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Proprietà letteraria 


SEBASTIANO VENIERO 
DOPO LA BATTAGLIA DI LEPANTO 


Il nome e la gloria di Sebastiano Veniero s'’ illuminarono di 
nuova luce, dopo che le sue ceneri, dalla solitaria e dimenticata 
chiesa di Santa Maria degli Angeli in Murano, furono trasportate 
a Venezia nel magnifico tempio dei Santi Giovanni e Paolo, e il 
bronzeo simulacro dell’eroe sorse sopra l’urna che ne rinchiuse 
le reliquie. La statua, pregevole opera dello scultore Antonio - 
Dal Zotto, è collocata, quasi vigile scolta, accanto alla porta d' in- 
gresso della Cappella del Rosario, il monumento che celebrava 
la gloria di Lepanto con lo splendore dell’ arte, ec fu distrutto da 
un incendio il 16 agosto del 1867. 

Nel gennaio del 1913, dopo quasi mezzo secolo, si pose 
mano a restaurare il monumento insigne. Il tardo proposito non 
soltanto risuscitava il ricordo delle glorie antiche, ma appariva 
quasi presagio di nuovi trionfi, poichè in quei giorni l’ Italia avea 
portato le sue armi nella Libia, combattendo valorosamente contro 
il turco, l’ eterno nemico della civiltà cristiana. Così la memoria di 
Lepanto s’ intrecciava alla nuova gesta italica, e il nome del Ve- 
niero diventava un simbolo e un augurio. 

Ma di contro al rinnovato culto d'onore per il soldato di 
Lepanto si faceva più severamente indagatore il giudizio della 
storia, la quale deve imparzialmente assegnare a ciascuno la lode 
o il biasimo secondo il merito. Nè io, quando con penna troppo 
inferiore all’assunto impresi a trattare delle geste di Sebastiano 
Veniero (1), tralasciai di notare accanto alle virtù eminenti i 
difetti e gli errori dell’uomo e del soldato, le esaltazioni qualche 


(1) MoLMENTI, Sebastiano Veniero e la Battaglia di Lepanto, Fi- 
renze, Barbera, 1899, 
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volta eccessive e le oblique accuse ond’ egli fu fatto segno. Fu- 
rono guida al mio racconto, oltre le molte opere pubblicate, i 
documenti inediti, custoditi nell'Archivio di Stato di Venezia. Oggi, 
mentre l’Italia combatte una nuova guerra di redenzione sul mare 
‘ che fu un dì tutto veneziano, e che del valore veneziano fu, nei 
‘ secoli andati, gloriosa palestra, non sembrerà inopportuno pubbli- 
‘care integralmente taluni di quei documenti, che porgono più chiaro 
lume intorno al Veniero; specialmente in quel periodo mal noto, che 
seguì immediatamente la grande battaglia. Questi documenti, benchè 
sì restringano ai fatti e alle imprese di un solo uomo, danno in- 
tima contezza delle cose e delle cagioni loro! e, per quanto com- 
porti la differenza dei tempi, fanno apparirè tra gli antichi av- 
venimenti e gli odierni conformità notabili e curiose somiglianze 
politiche e belliche. 


* 
* * 


Dal 20 luglio al 16 settembre 1571, l’armata della Lega 

\ cristiana contro il turco, stretta il 25 maggio 1571 tra Spagna, 
Roma e Venezia, andò lentamente raccogliendosi nel porto di Mes- 
sina. Alla lentezza degli apprestamenti guerreschi da parte degli 
spagnuoli, cooperava l’occulto volere di Filippo II, più che del turco, 
odiatore di Venezia, a cui non voleva accrescere potenza, indebo- 
lendo la forza marittima degli osmani. Durante la forzata ignavia 
delle navi a Messina, si dimostrò palese I inimicizia tra gli spa- 
gnuoli temporeggiatori e i veneziani desiderosi di combattere. 
Lo stesso generalissimo don Giovanni d’Austria, animato di gio- 
vanile ardore, ma obbediente agli ordini del Re, suo fratello, ap- 
pariva titubante e perplesso ad arrischiar la battaglia, e non na- 
scondeva il suo dispetto contro i veneziani e specialmente contro il 
Veniero, d’indole sdegnosa e audace al cospetto dei più potenti di 
lui. Animo risoluto, lingua sciolta, il veneziano manifestava un 
disdegnoso disprezzo pei dubbi, i troppo cauti consigli, le per- 
niciose proroghe. :Di rivalsa don Giovanni teneva col Veniero 
un contegno superbo, a volte persino ostile, e non curando i patti 
della Lega, pubblicava leggi e dava vrdini. senza richiedere il 
consenso del generale veneziano. Nè miglior conto faceva delle 
navi di San Marco. Il 25 agosto 1571 scriveva ad uno dei suoi 
consiglieri, don Garzia di Toledo: “ Asì mismo hallé i Sebastian 
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SEBASTIANO VENIERO ECC. li 


© Venier, General del armada de venecianos, con cuaranta y ocho 
“ galeras, sci galeazaz y dos naves; estas no estan tan en 
“ orden, cuanto yo quisiera y fuera necessario , (1). Ordinò quindi 
che in ciascuna delle galee veneziane, scarsamente fornite invero 
di fanteria, dovessero mettersi venticinque soldati del Re. Tale 
provvedimento fece salire in furore il Veniero e i suoi, e soltanto 
l'autorità di Marcantonio Colonna, generale dell’armata pontificia, 
potè calmare gli animi esacerbati, riuscendo a far accettare sulle 
galee della Repubblica quattromila militi tra spagnuoli e italiani al 
soldo della Spagna. Ma le rivalità non tardarono a prorom- 
pere in clamore di alterchi e in impeto di risse. Più fiera disputa 
e più feroce zuffa fè scoppiare sopra una galera veneziana la ca- 
parbietà di un capitano, di nome Muzio Alticozzi di Cortona, il 
quale, dopo aver ammazzato due uomini e ferito un terzo, fu 
preso, legato e, per ordine del Veniero, impiccato sull’antenna 
della galera, insieme con tre soldati suoi complici. Il fatto parve 
a don Giovanni d’Austria un’offesa alla sua autorità, e manifestando 
apertamente il suo cruccio minacciò di punire nel capo il generale 
veneziano (2). Anche questa volta Marcantonio Colonna riuscì 
a calmare la collera del giovane principe, ottenendogli come sod- 
disfazione che il Veniero non dovesse più prender parte ai consigli 
dei generali, ma si facesse rappresentare dal provveditor generale, 
Agostino Barbarigo (3). 


(1) Colleccion de Documentos Ineditos para la historia de Espuùu. 
Madrid, 1843, t. III, peg. 16, 18. 

(2) Don Giovanni d’ Austria diceva “ che non le pareva haver fatto 
“ manco a vincer se medesmo, nell’ accidente occorso dì quel capitano, che 
“ a vincer l’ armata turchesca, perchè di undeci delli suoi consiglieri, otto 
“ lo consigliavano a mandar vinti galee alla sprovista, a torre in mezzo 
“l’ Ecc.mo Generale [Veniero] per prenderlo et impiccarlo immediata- 
“ mente ad una antena ,. (Documento XXXV). 

(3) Con lettera del 3 ottobre 1571, lo stesso giorno in cui avvenne 
il supplizio dell’ Alticozzi, il Veniero ne informava i Capi dei Dieci 
(Documento VI). Nell’ Archivio di Stato, nella B.* 301 della serie Let- 
tere at Capi, dov’ è raccolta una piccola parte del carteggio del Ca- 
pitano generale da Mar al Consiglio dei Dieci, la lettera del 3 ottobre 
non si trova, come non si trova nella filza delle minute del Consiglio dei 
Dieci (Parti secrete, 1571, f. 15). Nè la notizia si può neppur avere dai 
dispacci al Senato del Capitano general da Mar, i quali cominciano con 
un manipolo di atti dal 1558 al 1570, e poi hanno una interruzione sino 
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Certamente l'atto del Veniero fu un abuso di autorità, nè lo 
storico imparziale può far plauso a un capitano, che troppo spesso 
si lasciava vincere da passioni subite e veementi. Non aveva egli, 


al 1608. Si conserva invece nell’ Archivio di Stato un sunto di lettere, 
intitolato: N. 1 Rubricario Armata 1558 fino 1573. Vi si legge al suo 
luogo: 


“ Cap. General di 3 ottobre 1571 da' | Paxu 


“ Che uno Mutio da Cortona Capitauo de soldati Spagnoli posto con 
“ parte dellasua compagnia sopra la galea de ser Andrea Calergi da Ret- 
“ timo usò insolentie contra li ministri di lui Cap. General, et parole op- 
“ probriose contra nome veneto, per il chè egli l'ha fatto appicare per la 
“ golla con tre de suoi soldati, et crede che Don Gioane non se ne risen- 
“ tirebbe, se non havesse consultori maligni. Manda l’ instruttioni del caso. 


“ X [Consiglio Dicci ?] 
“ di ditto 


“Non ha potuto mancare per dignità pubblica di castigare la temerità 
“ del Cap. Spagnolo, non avendo in altri casi Don Giovamne voluto castigar 
“ altri, il qual non nega chel Cap. et soldati appiccati non meritassero ogni 
“ castigo, ma ha ditto al S. Marce’ Ant. Colona esser intaccata la sua ju- 
“ risditione, pretendendo come General della lega haver assoluto imperio 
“ sopra tutte le galee, et genti anco della Signoria et auttorità di casti- 
“ gar anco li Generali. Egli all’ incontro dice non esser per la capitola- 
“ tione tenuto obedirlo, se non in esequir le deliberationi fatte da doi 
“ generali, et don Gioanne, non potendo far altro, ha detto non voler 
“ parlar secco, ma in caso di deliberar alcuna cosa, mandi a riferirgli per 
“ altri la sua opinione, et egli dice che si difinisca questa pretensione. 


“ X 
“ di ditto 
“In colfo della Prevesa. 
“ Prov. Gen. da Mar, Provv.ri dell’armata, et Cap.o delle gallee grosse 


“Che Don Gioanui General della loga pretendendo esser interrotta 
“ la sua auttorità perchè senza sua scientia siano sta appicati il Cap.o et 
“ soldati spagnoli, convocato il suo Conseglio, et chiamato anco il Sig.or 
“ Mare’ Ant.o Colona dimandò l’ opinion a’ caduno, quei del Cons.o con- 
“ formemente dissero che la sua auttorità era interrotta, et per ragione 
“ poteva lui emendar l'errore, et il Colona dimandato disse voler pen- 
“ sarvi, et doppo havenilo riferito a lui Provv. Gen.l ciò ch’ era sta trat- 
“ tato nel Con.o di Don Gioanne, discorsero loro ciò che si potesse far per 
“ miitigarlo, perchè per questo fatto non voleva partir di porto, et si ri- 
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alcuni mesi prima, fatto spegnere col veleno e buttar poi in mare 
il Voivoda di Draguemestro, che gli era stato condotto innanzi 
prigioniero, per aver tiranneggiato e travagliato quella città 
della Livadia? (1) L'uomo buono, sereno, affettuoso nel segreto 
domestico, diveniva violento e persino crudele ogni volta si 
trattasse dei supremi interessi della patria. Del resto, lo stesso 
Colonna, il patrocinatore più efficace del Veniero presso don 
Giovanni, non taceva nelle sue lettere il suo giudizio severo 
intorno al veneziano, d’indole bollente e irosa, e ogni volta 
che potè, cercò impedire che tornasse a navigar con lui un uomo, 
che egli chiamava stravagantissimo (2). 

ì Intanto don Giovanni, vinti i malefici consigli di chi era più 

‘ \inelinato alle cautele che agli ardimenti, non obbedendo ormai 
più che all’innato coraggio, lasciava, il 16 settembre 1571, il 
porto di Messina con tutta l’armata confederata cristiana, e il 7 
ottobre, uscendo dal canale di Cefalonia, in vista delle isole Curzo- 


lari © si trovava di contro all’armata turca, che aveva abbandonato 


“ solsero, con la presentia del Sig.or Paulo Orsino, di pregar il Colona, 


che ritornasse a Don Gioanni et se non potesse aquietarlo, gli proponesse 
che non volendo parlar col nostro Gen.l, loro facessero le consulte, et 
uno di loro glie le riferisce, stando però la galca del nostro General 
apresso la galea di Don Gioanni, et quanto all’ autorità, si rimetesse alla 
S.a, et Don Gioani assentì a questa proposta, dicendo esser certo che la 
“ S.a vorrà che sia riconosciuto per Cap.0 Generale della lega, et vi assenti 
“anco il nostro Generale, acciò non si restasse di seguir l’ armata inimica, 
“et fatta questa risolutione si levorno con le Armate ,. 

(1) MOLMENTI, Seb. Veniero cit., pag. 70. 

(2) MaxFRONI, La lega Cristiana nel 1572, ( “Arch. della R. Società 
Romana di Storia l’atria, Roma, 1893, vol. XVI, pag. 354). Il Colonna 
scrive: “ Non posso tacere che mi è entrato gran dubio che il generale 
“ Veniero non sia per venire in questa armata, già che non vi ha S. 
“ Altezza. Creda V. S. che è un Uomo stravagantissimo, come può haver 
“ inteso, et sia certa che vorrei prima le sue galere che ha nel Golfo 
“che la sua persona ,. Del resto le parole gentili e le accoglienze liete 
al Veniero non manifestavano con sincerità l’ animo del Colonna, che fa- 
cea da paciere per amor della Lega, non per affetto al capitano vene- 
ziano. Non ignorava ciò lo stesso Veniero (Documento XXIII). E nel 
Piano di guerra (1572) del Colonna si noti com’ egli faccia voti, per- 
chè, in luogo del Veniero, sia nominato dai veneziani un generale sazio 
huomo di Stato (Documento XIV). 

X (3) Le piccole isole delle Curzolari, le antiche Echinadi, s’ alzano 
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il golfo di Lepanto. Si vuole che quando don Giovanni fece segno ai 
capitani di apparecchiarsi a combattere, il Veniero, dopo aver tanto 
desiderato la pugna, cominciasse a disanimarsi, come presago di 
un esito sfortunato (1). Veramente dalla /?elazione del Veniero (2), 
nella quale la semplicità e la modestia paiono come il riflesso 
della sincerità e della veridicità, non sembra che alcun turbamento 
passasse per l’animo del vecchio soldato. Ascoltiamo le sue parole : 

“ La mattina delli 7 all’alba, alla punta di uno scoglio che 
“ si dice Villamarin et la punta di Malcanton, si scoperse vascelli 
“ armati. Fatto più chiaro, si vide tutta l’armata Turchesca. Don 
“ Giovanni venne alla mia puppa et mi disse: — Che si combatta? 
“ — To: — È necessità, et non si può far di manco ,. — 

Forse le cautele e le impazienze cozzavano ancora nel- 
l’ animo di don Giovanni, ma non certamente nel veneziano 
vacillavano i fieri propositi. Nelle parole di don Giovanni è forse 
un resto di trepidanza, che però non ha più alcun potere sul 
suo animo, e con volontà vigorosa e con indomito coraggio egli 
va incontro al supremo cimento. Nelle parole del Veniero invece 
non si avverte incertezza alcuna, ma non è da escludere che 
sul punto di venire alle prese con la più grande potenza che 
fossc allora sul mare, egli si sentisse agitato dal tremito di chi 
assume un'impresa ardua per qualunque forza. Più ammirabile il 
coraggio quando non sia irriflessivo. 

Certo è che nel fervor della mischia questo vecchio di set- 
tantacinque anni diede prove di valore maraviglioso. Ferrante 
Caracciolo, combattente a Lepanto e scrittore dei commentarî di 
questa guerra, scrive: “ Del Veniero si potè notare un grand’animo, 


irte e spesse a un miglio dalle coste dell'Albania, all’ ingresso del golfo 
di Patrasso. Da alcuni si chiamano erroneamente Curzolari quelle isole 
dalmate — Cùrzola, Lagosta, Lesina, Brazza, Lissa — poste di contro al vi- 
vagno litoraneo che va da Spalato a Ragusa. L’ errore fu recentemente 
ripetuto nel Libro verde italiano. 

(1) FERNANDO DE HERRERA, Guerra de Cipre y battalla naval de 
Lepanto, cap. XIV.— SrIrLING-MaxweLL, Don John of Austria, London, 
1883, vol. I, pag. 405. 

(2) La Relutione del Clar,mo messer Sebastian Venier Procurator, 
et hora Serenissimo Principe, del suo Capitaneato Generale da mare, la 
quale fu presentata «a 29 dicembre 1572, fu pubblicato integralmente 
nel cit. mio libro sul Veniero, pgg. 283-349, 
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“ il quale conoscendosi decrepito, stava armato d’ una corazza al- 
“ l’antica, in pianelle, con una balestra in mano et in capelli, com- 
“ battendo coraggiosamente, nè si recando a infortunio finir la 
“ vita in sì gloriosa giornata, quando così a Dio fosse piaciuto , (1). 
Ferito da una freccia in un piede, contihuò a combattere, con- 
tendendo di coraggio coi giovani più animosi. 

Il trionfo delle armi cristiane fu glorioso e completo. 

Dopo la battaglia, avvicinandosi la notte con segnali sinistri . 
di tempesta, don Giovanni d’Austria ordinò che le galere cristiane, 
insieme con le turche conquistate, si raccogliessero nel vicino 
porto di Petalà, l’antica Platea, presso la foce del fiume Aspropo- 
tamo (Acheloo). Durante la notte, sulla capitana del duce supremo, 
andarono a rallegrarsi i generali e gli ufficiali della Lega; e non 
appena don Giovanni vide il Veniero, che camminava a stento per 
la ferita al piede, gli corse incontro e parve dimenticasse ogni pas- 
sato disgusto, tante furono le manifestazioni d’ affetto.'Il giovane 
guerriero baciò ed abbracciò il vecchio soldato, chiamandolo col nome 
di padre e riconoscendo che a lui e ai suoi veneziani era dovuto 
gran parte del glorioso trionfo (2). Tale riconciliazione, a cui aveva 
lietamente assistito anche Marcantonio Colonna, fu subito turbata 
da un nuovo fatto: dopo la vittoria, il Veniero avea spedito, senza 
prima informare il comandante supremo, la galera di Onfredo Giu- 
stinian a Venezia, per portarvi la lieta notizia (3). Ciò parve scon- 


(1) CaraccioLo, Commentari delle guerre fatte cor Turchi da Don 
Giovanni d'Austria, Firenze, MDLXXXI, pag. 38. 
(2) Documento VI. — Nel citato Rudricario si legge: 


“ Cap.° general di 8 ottobre 1571 da Dragomestre 


“ Essendo le armate della lega levatesi il giorno precedente per 
“ andar verso la Turca, la incontrorno a Curzolari, et in spacio di quattro 
“ hore l’anno vinta, et conquistata, non essendo fuggito se non circa 30 
“vele con Uluzali, egli [il Veniero] et il Proveditor General sono feriti 
“di frezza, per altre scriverà de altri particolari. Doppo la vittoria, 
“ Don Gioanni è stato ad abbrazzarlo, et yli hu detto di andar inanti, 
“ ove egli dirà che st vada. Lauda il valor del S." Marc'Ant.° Colona. 
“ Dimanda denari, et egli disegna andar a prender paesi in Arcipelago, 
“ et assediar Cipro ,. 

(3) Nella Relatione del Veniero (MOLMENTI, S. Ventero, pag. 315) 
non apparisce ben chiaro in qual giorno sia partita per Venezia la galera 
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veniente a don Giovanni, nel cui animo si risollevarono i vecchi 
risentimenti. 

x Il giorno seguente (8 ottobre) tutta l’armata si ridusse nel 
porto di Santa Maura, l’antica Leucade, dove don Giovanni adunò 
i capitani a consiglio. Nel giovane guerriero l’animo era infiammato 
di guerresco entusiasmo e sorridevano a lui i gaudî della gloria, 
ma il monarca spagnuolo, costringendo il sentimento di un alto do- 
vere dentro le livide angustie del sospetto e dell’invidia, era rilut- 
tante a seguire il corso della vittoria, per non servire. come egli 
credeva, agli interessi di Venezia. Altre difficoltà e altri ostacoli 
impedivano di proseguire la guerra. Le ire e le gelosie tra veneziani 
e spagnuoli s'erano accese più vive per la ripartizione delle prede(1); Di 
le navi erano sconquassate dal tremendo conflitto, le ciurme stre- 
mate per morti, per infermità e per ferite ; difettavano le vettovaglie 
e mancava il denaro, l’istrumento per tutte le cose necessario. Non 
facile dunque sbarcar milizie sulle coste dell'impero turco, ardua 
impresa conquistare le isole dell'Arcipelago, fidando nelle rivolte dei 
popoli soggetti alla mala signoria dei musulmani. S°' aggiunga che la 
stagione ormai inoltrata persuadeva i capitani a ridursi stabilmente 
nei porti. Ciò nonostante, molti, specialmente i veneziani, frementi 
vgnerra, olevano continuare a combattere il turco ormai indebolito (2). 


di Onfredo Giustinian. Nella lettera al Doge del 22 ottobre 1571 (Docw- 
mento V) il Veniero serive che la galera fu mandata a Venezia il terzo 
giorno dopo la vittoria. Il Paruta dice che il Giustinian giunse a Ve- 
nezia il 17, il Romanin il 18 e Girolamo Diedo nella sua Meluzione della 
batt:rglia (Milano, Daelli, 1863) il 19. La data riferita dal Diedo trova 
conferma in una lettera di un Giovanfrancesco Agatone, scritta da Venezia 
al cardinale Giulio della Rovere. Vedi due nuovi documenti sulla bat- 
taglia di Lepanto pubbl. da C. O. Tosi nel periodico Pietro Dazzi, anno 
A n. 12, Firenze, 1905. 

li (1) “ Fu consumato quindici giorni nella divisione (delle prede); 
“eli Spagnuoli fecero le parti; e le fecero in quel modo che fece il leone 
“di Esopo. Mare’ Antonio Colonna scrisse che era stato miracolo che 
“dopo la battaglia coi Turchi non se ne fosse fatto un’ altra tra li colle- 
“ gati per causa della preda e d’altre male satisfazioni ,. Loxco FRr., Del 
successo della guerra fatta con Selim imp. deî Turchi cce. (Arch. Stor. 
Ital., app. XVIL t. IV). Cfr. la lettera 22 ott. 1571 di Sebastiano Ve- 
niero (Documento V) e la Relazione dello stesso Veniero a pag. 316. 

(2) Scrive il Longo cit.:.“ Si trattò e consigliò tra li generali di 
“ rinforzare centoventi galee e di far con esse l'impresa di Lepanto. Non 
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Ma don Giovanni, dopo aver abbandonato il disegno d’ impadronirsi 
di Lepanto e di Santa Maura (1), troncò le discussioni, e col 
proposito di proseguire la guerra nella primavera del nuovo 
anno, deliberò il ritorno ai mari di Ponente, e lasciata la rada 
di Santa Maura fece sosta a Corfù, dove convennero anche il Co- 
lonna e il Veniero con le loro navi. I due condottieri delle armate 
spagnuola e pontificia ripresero il mare alla volta di Messina, non 
senza prima accomiatarsi dal capitano dei veneziani con nuove 
ma non troppo sincere dimostrazioni d’ affetto (2). 

Nel porto di Corfù rimase solo il Veniero, al quale fu rim- 
proverato di non aver continuato per suo conto, dopo la disfatta 
dei turchi, la campagna del Levante, di non aver conquistato il 
Peloponneso e le isole dell'Arcipelago, e, senza indugi, forzando 
i Dardanelli, non essersi spinto fino a Costantinopoli (3). 

Pare infatti che nell'animo del vecchio generale, come av- 
viene nelle nature eccessive, alla esaltazione fosse succeduta la 
incertezza, e si mostrasse lento nell’operare, quanto prima era 
stato pronto nelle risoluzioni c ardito nell'azione. Non sembrò a 
taluno, per esempio, provvido consiglio ch'egli si opponesse agli 
ardimentosi disegni di Filippo Bragadin, capitano del Golfo, il 


“ fu possibile persuadere Don Giovanni che se ne contentasse. Se segui- 
“ tava quella vittoria si acquistava tutto quello che si avesse tentato. Tutti 
“li lochi erano sforniti. La novità di tanto successo avea posto terrore 
“in tutti quei paesi. Le reliquie dell’armata nemica non si potean te- 
“ ner sicure in loco alcuno per la loro debolezza e trepidazione ,. 

(1) Documento VIII. 

(2) Intorno all’ ira contro il Veniero, sopita ma non spenta nell’animo 
di don Giovanni, scrive Fedele Fedeli nella sua Cronaca : “ [Don Giovanni] 
“ continuò il suo viaggio mal satisfatto del General Veniero per la morte 
“ che dette a Curtio Antioco (sic) da Cortona, se bene doppo finita la 
“ battaglia s’ abbraciorno, et fu il Veniero da S. A. chiamato Padre, di 
“che egli fece poi gran resentimento sopra di questo col Pontefice, il 
“ quale et perchò comprese la mente di D. Giovanni, et perchè egli 
“ ancora ne sentì dispiacere, dubitando che per tal causa ne venisse tur- 
“ bata la lega, fece più volte instantia al Senato che revocasse il Veniero 
“a Venetia, et mandasse un nuovo Generale in Levante al governo della 
“ sua Armata et de suoi Stati ,. (Cod. Marciano. CI. VII Italiano, 106 
carte 97). 

(3) Documento XI. — Cfr. col Piano di guerra di M. A. Colonna 
(Documento XVI). 
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quale chiedeva il comando di cinquanta galere per spingersi avanti, 
penetrar nei Dardanelli, assalire Costantinopoli e di un colpo ardito 
opprimere per sempre il nemico. 

Fino a Lepanto la fama del grande ammiraglio non ha con- 
trasti: dopo, può sorgere il dubbio ch'egli fosse più tosto valoroso 
soldato che accorto capitano, più tosto animoso, eroico nel folto della 
mischia che acuto ed esperto preparatore di operazioni guerresche. 
La sua opera, anche dopo Lepanto, è esposta nella sua /'elazione, 
che trova talora conferma tal altra rettificazione ne’ documenti, 
che qui pubblico insieme con alcuni passi inediti della Cronaca di 
Fedele Fedeli, il quale certamente si trovava a bordo di qualche 
galea veneziana e seguiva giorno per giorno i movimenti dell’ar- 
mata. Da queste vecchie carte può sorgere un giudizio imparziale. 

Da Non si può negare che il Veniero si sia lasciato sfuggire alcune buone 
occasioni che gli si presentavano, o peggio si sia sforzato di 
anticiparle immature, o di richiamarle passate; ma sarebbe in- 
giusto accusarlo d’ ozio e d’indolenza. A una più ardita azione 
contrastavano le stesse ragioni, che aveano consigliato a don 
Giovanni d’ Austria di rimandare a primavera la guerra. S° ag- 
giunga che il Veniero infermò gravemente a Corfù. Con tutto 
ciò egli non volle che le navi veneziane rimanessero inerti. 
Bartolomeo Sereno, che avea pugnato a Lepanto sulle galee 
pontificie, e poi, fastidito delle umane cose, si chiudeva nella 
badia di Montecassino, dove con vivezza descrisse quei fatti, 
dei quali era stato testimone e parte, è uno dei più caldi am- 
miratori e difensori del Veniero, e afferma come il generale 
veneziano, lasciato solo dagli alleati, bene usasse il suo tempo 
e assicurasse Corfù, Inno le vicine fortezze, che i turchi 
tenevano in Albania (1). 

E infatti rivolse egli subito il pensiero alla fortezza di 
Margariti (2), e ordinò al provveditor Marco Quirini di avviarsi 

e 


Da 


Y (1) Sereno, Commentari della Guerra di Cipro e della Lega dei 
principi cristiani ecc. tip. Montecassino, MDCCCXLV, pag. 264. 

X (2) Documento XV. — Margariti appartiene al Vilajet di Jannina 
sopra Parga. Nel 1570, Sebastiano Veniero, allora provveditore a Corfù, e 
il generale delle fanterie, Sforza Pallavicino, aveano tentato l’èspugna- 
zione del csstello di Margariti. Ma la gagliardia della difesa e la sover- 
chia prudenza del Pallavicino fecero abbandonare l’assedio. Il Pallavi- 
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a quella volta con trenta galere e seimila uomini da sbarco, in- 
sieme con Francesco Cornaro, provveditore a Corfù, con Prospero 
Colonna, Paolo Orsini e altri capitani al soldo di San Marco. 
Prospero Colonna, appena sbarcate le genti, s’ impadronì del 
borgo. Resistette tre giorni la fortezza; il quarto i veneziani 
piantarono tre pezzi di artiglieria e cominciarono a battere le 
mura. Corsi all’ assalto, i nostri perdettero centocinquanta sol- 
dati con alcuni capitani e alfieri, ma i difensori dopo fiera resi- 
stenza si arresero a patti e furono lasciati partire coll’ onore 
delle armi. La fortezza fu smantellata (1). X, 

Nello stesso tempo Ambrogio da Canal, detto il Canaletto, fu 
mandato colle sue galere in vista di Sopotò (2), altra importante 
fortezza, abbandonata, dopo la resa di Margariti, dai turchi e oc- 
cupata dagli albanesi, che la consegnarono alla Repubblica (3).* 

Il Senato e i Dieci non erano avari di lodi al Veniero, al 
cui valore si chiedeva di togliere ai turchi anche Castelnuovo, 
forte arnese di guerra, che posto quasi alla bocca del golfo di 
Cattaro era un impedimento alla libera navigazione dell’ Adriati- 
co (4). Tale impresa non doveva però distrarre il generale dal 
grave compito di metter bene in assetto l’armata, per congiun- 
gerla, all’aprirsi della buona stagione, con quella dei collegati. 

Nè il Veniero, quantunque giacesse infermo, tralasciava di 
raccomandare ai capitani di allestire e ordinare i navigli, ma ormai 


cino in una lunga lettera al Doge difende la sua condotta. (Arch. di 
Stato, Capi da guerra, Scritture e lettere B.8 1.°). 

7(1) Documenti XVIII e XX. 

x (2) Sopotò, castello in Albania a nord di Butrintò. Nel 1570 il Ve- 
niero, provveditore a Corfù, e Giacomo Celsi, provveditor dell’ armata, 
aiutati da Emanuele Mormori di Napoli di Malvasia, che assicurò il con- 
corso armato dei Cimeriotti, avevano assalito e preso Sopotò, che fu poi 
riacquistato dai turchi. Prima di Lepanto i turchi avevano espugnato 
altre città e castelli appartenenti ai veneziani. 

(3) Documento XX VII.— Per gli albanesi, rimasti fedeli a Venezia, 
vedi la nota’ (2) a pag. 102. 

(4) Documento XXVI.— La città di Castelnuovo, fondata nel 1373 
da Stefano Twartko, re dei Serbi, appartenne allora al ducato di San 
Saba nell’ Erzegovina. Fu conquistata nel 1463 dal Sultano Mohamed II 
insieme colla Bosnia e coll’ Erzegovina. Nel 1538 fu presa dalle armate 
alleate di Spagna e di Venezia, sotto il comando di Andrea Doria. L’anno 
seguente fu riconquistata dai turchi, capitanati dal pirata ammiraglio 
turco Kaireddin Barbarossa. 
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scoraggiato di tentare qualche utile operatione, chiedeva licenza 
di tornarsene in patria lasciando la responsabilità del comando 
al provveditor generale, Jacopo Soranzo (1). La Repubblica ri- 
spondeva di non voler privarsi dei suoi servigi, e il Veniero, 
rifatto alquanto in salute, obbediva (2). Non credendo opportuno 
il momento per l’ espugnazione di Castelnuovo, perchè v° infieriva 
il contagio e si correva il pericolo di ammorbare l’ armata, il 
Veniero deliberava di mandare la parte minore delle navi nei 
porti dell’ Adriatico, e l’altra parte, circa sessanta galere co- 
mandate dal Soranzo, in Levante per tentare di togliere ai turchi 
almeno le isole dell'Arcipelago. Al principio di febbraio, sciolti i 
canapi da Corfù, fatta una breve posata al porto di Gomenitza 
sulla costa dell’ Epiro, partì per Porto Viscardo sulla costa della 
Morea. Quivi, anche per incitamento della popolazione oppressa 
dal turco, egli formò e vagheggiò il disegno di tentare l’as- 
salto e la presa di Santa Maura (8). Il parere contrario del prov- 
veditor generale Soranzo, che avrebbe preferito andare con l’ ar- 
mata a Patrasso e quindi tentare i Dardanelli (4), non distolse dal 
suo proposito il Veniero, il quale, assegnati i comandi, dati gli 
ordini alle navi e alle milizie di terra, spedì di giorno gli esplo- 
Li 


(1) Sulla grave malattia del Veniero trovo nel cit. Rubricario queste 
note. Il Provveditor general da mar, Iacopo Soranzo, scrive il 2 de- 
cembre 1571 da Corfù: “ Che ritrovandosi il Capitano General agravato 
“dalla febre et dalla piaga della gamba, che non può attendere alli 
“ negoti), gli havea fatto intender per il Secretario che rimetteva a lui 
“ [Soranzo] tutte l’ espeditioni con l’ auttorità insieme etc. dicendo ce’ ha 
“ tolto il carico, ct lo eseguirà con ogni diligentia, et in quanto gli sarà 
“ possibile ,. E lo stesso Soranzo l’ 8 decembre 1571 da Corfù: “ Che al 
“ General continuava il male, et la febre, nondimeno non ha mai voluto 
“ uscir di galea, et che in.effetto il stato della vita sua non è senza 
“ pericolo per opinion de metlici ,. Il 9 dicembre scrive il Veniero da 
Corfù: “ Che il male li era augumentato, et per ciò haveva intermesso 
“li negotij et lasciato il carico al Provveditor General Soranzo, et che 
“ si levaria con tutta l’armata per le Gomenizze, per deliberare qual 
“galce debba mandar in Levante, et quante per il Colfo, con le quali 
“egli veniria per causa del suo grave male, che l’ havea fatto sordo, et 
“ espetterà da Sua Serenità la licentia ricercata, (Vedi Documento AXX). 

(2) Documento XXXIII. 

T-(8) Documento XXXVIII. 

(4) Ibid. 
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ratori per una ricognizione, dalla quale si giudicò la fortezza fa- 
cilmente espugnabile. Messa a terra l’artiglieria, e riconosciuta una 
seconda volta, di notte, la - terra, parve impresa più ardua di 
quella che dapprima non comparisse.'Così il Veniero continua 
nella sua Relazione : } 


« Ritirato l’ essercito, volsi io stesso andare a vedere il sito con due 
‘ squadroni di fanti cinquecento, et centosessanta cavalli de strathioti; 
et vennero fuori della fortezza da dusento cavalli, et altrettanti archi- 
busieri, che per haver richiamato il Canaletto con le galee, che haveva 
mandato dalla parte di fuori in porto di Dalmatia, li era venuto soc- 
corso dalla Prevesa, et volendo io con le mie genti far fronte, fui te- 
nuto dal Cl:mo Quirini, et altri. dicendo, che non mettessi la mia 
persona a pericolo, perchè saria maggior pregiudicio qualche sinistro 
che mi accadesse, che il beneficio della vittoria ; ma fui sforzato a farlo, 
poi, perchè ritirandomi alquanto, vidi, che li strathioti erano volti in 
fuga, dove io li trattenni, et li feci voltare la fronte al nimico; per il 
che li Turchi si fermarono ; et volendo di novo seguitarli, di novo fui 
riconsigliato a ritirarmi, et così, senza altro, le fanterie furono voltate 
verso il monte, seben il cavallier Calavrese me ne dimandò solo cento 
per spalleggiare li strathioti, che Turchi si havevano incominciato a 
ritirare; che, se andavemo avanti, senza dubio rompevimo quelli Tur- 
chi, et forse la terra saria stata nostra: palientia; Iddio benedetto è 
governator del tutto, non ha voluto darmi questa gloria. Imbarcai 
I’ essercito senza perdita, salvo di Domenego da Budri con cinquanta 
huomini, che erano andati con molti altri per occupare una collina, et 
si andò a impaltanare; furono parte morti, et parte presi; quelli, che 
stettero saldi alla collina, furono salvi. In quella scaramuccia, dove ero 
io, furono morti cinque huomini, fra li quali il cap. Gio. Battista Bel- 
laccato, che era un buon homo, et mi dolse molto. De Turchi furono 
morti più di vinti, et presi tre cavalli. Hebbi per spia, che Turchi vo- 
levano metter artellaria a una ponta per offendere l’ armata nell’ uscire. 
La notte messi delli lumi sopra la bocca; condussi fuori tutte quelle 
galee, che erano dentro ; et perchè quella artellaria, et archibusieri po- 
tevano alquanto difendere nell’ imbarcarsi, messi la galea Sebenzana (1) 
et due altre a battere quella ponta, la quale, tirando, ruppe il canon, 
et un pezzo andato in alto, sfondrò la galea, che non la potessimo 
tirar fuori; ma ricuperati tutti gli huomini, fuorchè il bombardier, et 
due altri morti dell’ artelleria. ricuperate vele, remi, armizi, artellaria, 


(1) La Sebenzana, ricordata dal Veniero in una lettera del 22 otto- 
bre 1571 (Documento V), era la galera di Sebenico, denominata San Gre- 
gorio, comandata dal sopracomito Cristoforo Lucich, che avea preso 
parte alla battaglia di Lepanto. 
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et ogni altra cosa, sebben la cera ridotta innavigabil, la bruciassino, el 
a Corfù, gliene diedi un’ altra (1)». 


Il luogo era veramente più forte che non fosse stato rappre- 
sentato, e il ponte che univa l’isola di Santa Maura alla terra- 
ferma, non s'era potuto tagliare, avendo le barche a ciò destinate 
dato nelle secche, onde cavalli e fanti nemici poterono ingros- 
sare i presidi, recar vettovaglie e assicurar la fortezza. Il generale - 
veneziano, disperando di buon successo, non volle tentare altra 
prova (2). Y 

Mentre il Veniero, con l’antico ardore, se non con pari for- 
tuna, iniziava l'impresa di Santa Maura, e a Venezia non ne era 
ancor conosciuto l’esito sfortunato, il Senato, che avea sempre dimo- 
strato grande fiducia nell’abilità e nel valore del suo generale, cambiò 
stile a un tratto, e il 31 gennaio 1571 (m. v.), dando soddisfazione, 
alla corte di Madrid, cui facevano paura la fierezza e la risolutezza 
del vecchio Sebastiano (3), gli nominava a lato un altro capitan ge- 
nerale, Jacopo Foscarini, provveditor generale in Dalmazia. Tale 
deliberazione s° era ottenuta non senza tenaci resistenze da parte 
della Repubblica:(4), la quale, alternando alle proteste le blan- 
dizie, non avea dimenticato lo sfruttamento sapiente della vanità, 
quel fumo del quale li spagnuoli si pascono — come con frase 
efficacissima scrivevano gli ambasciatori Tiepolo e Soranzo. Ma 
inflessibile fu il volere degli spagnuoli e specialmente di don Gio- 
vanni d’Austria, il quale diceva apertamente che il veneziano era 
dell’ ira troppo facile preda e mancava delle doti necessarie a un 
capitano supremo : anzi non si peritava di chiamarlo vecchio rim- 
bambito et furioso, in un dialogo vivace avuto con Leonardo Con- 
tarini, che la Repubblica avea nominato ambasciatore straordinario 
presso il giovane principe, come segno di deferenza (5). Ancora, don 


(1) Relatione Veniero cit. pgg. 3923-24. Cfr. col racconto di Fedele 

Fedeli (Documento XXXIX). 
A (2) PARUTA, La guerra di Cipro, Siena, tip. Rossi, MDCCCXXVIT, 

peg. 302-304. Cfr. col racconto di Fedele Fedeli (Dore. NNXAXIZA). 

(3) GuerirLMoTTI, M. A. Colonna alla Batt. di Lepanto, Firenze, 
Lo Monnier, 1862, pag. 316 n. 88. 

(4) Documenti XIX, XAII, XAIII, XXIV, XXV. 

(5) Documento XXAYV. 
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Giovanni commetteva all’ ambasciatore spagnuolo a Roma, di fare 
chiara rimostranza al rappresentante di Venezia perchè il Veniero 
fosse allontanato dal comando (1), La Repubblica, per non dan- 
neggiare la causa comune e per non dar pretesto agli spagnuoli 
di mancare ai loro obblighi, dovette piegare alle loro inique pre- 
tese, ma quasi confessando il suo torto non richiamò il Veniero, 
anzi riconoscendo l’ autorità di lui sempre superiore a quella degli 
altri generali e dello stesso Foscarini, non volle concedergli la li- 
cenza da lui richiesta e gli affidò altre incombenze. Obbedì un’ al- 
tra volta il Veniero, nascondendo nell’animo lo sdegnoso accora- 
mento, sapendo pur mantenere la dignità quando gli mancava la 
fortun: (2). Il 10 febbraio lasciò il lido di Santa Maura per ritor- 
nare a Corfù, dove, aspettando il suo successore, si occupò con 
lena infaticata al racconcio delle galee, a far provvisione d’ uomini, 
d’armi, di vettovaglie (3). Vigilante e pronto si opponeva risolu- 
tamente all’avidità degli abitanti di Corfù, specialmente dei ricchi, 
che volevano dalle condizioni di guerra trar soverchio profitto, ele- 
vando oltre ogni onesto limite i prezzi del vino e delle derrate. 
Nè dimenticava i guasti che alle case, alle sostanze, alle persone 
continuavano a commettere i turchi. Sentite le doglianze degli 
albanesi cristiani di Gomenitza, che avevano patito saccheggia- 
menti e incendi dagli albanesi musulmani di Masaracchi, collegati 
al Sangiacco di Delvino nella Romelia, il Veniero non fu lento a 
punire quelle ruberie e quelle arsioni (4)y Si mosse dapprima con 
dodici galee per portare il ferro e il foco a Delvino, ma per 


(1) Stirnina-MAxWELL, op. cit. vol. I, pgg. 472-783. 

(2) Documenti AL, XLIII e XLV. Nel cit. RPubricario, e in data 
8 marzo 1572, ho trovato questo cenno della nobile risposta del Veniero : 

“ Che avea sentito molto contento l’ Elettione che Sua Serenità 
“d’un altro Generale, che habbi d’ andar con le armate confederate, et 
“ehe li bastava che sua Serenità si chiamassi servita di quanto havea 
“ operato, et che la conoscesse l’intention sua di tender solo al beneficio, 
“et honor di questa serenissima Repubblica. Che espetterà |’ Eccell.®° 
“ General Foscarini, col qual conferirà tutto quello che gli occorrerà per 
“ servitio di Sua Screnità, et venirà in colfo conducendo quelli arsili 
“che potrà, et poi andarà al Loreto a satisfar al un suo voto, et che 
“ fra tanto gli sopragiongerà ordine di lei ,. 

(3) Relatione Ventero cit., pag. 325. dii 

X (4) lbid., pag. 327. 
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tema della peste che desolava il paese, voltò le prore alla volta 
di Gomenitza, e sbarcò mille e dugento fanti, che penetrarono 
nella terra fino a Masaracchi e lo arsero, mentre albanesi e turchi 
fuggivano e riparavano alle montagne (1). 

Era quasi trascorso l'aprile, il mese, in cui, secondo la sentenza 
di Pio V, accettata dagli alleati, doveano le armate confederate 
trovarsi a Corfù; ma finchè Marcantonio Colonna e il Veniero 
attendevano a preparar le navi in assetto di guerra, don Giovanni 
d’Austria, trascorso l’inverno in Sicilia in mezzo ad amori e fe- 
ste, caccie e giuochi (2), se ne stava a Messina, sempre ondeggiante 
fra il desiderio di combattere e i consigli cdi sostare. Alle 
difficoltà, che si opponevano all'opera della Lega cristiana, 8’ ag- 
giunse una grave sventura, la morte del santo pontefice Pio V, 
avvenuta il 1° maggio. Il successore, Gregorio XIII, riannodò 
la Lega con la speranza che gli alleati sarebbero andati, senz’ altro 
indugio, in Levante a cogliere i frutti della vittoria di Lepanto. 

Nello stesso giorno, in cui moriva Pio V, giungeva a Corfù 
il nuovo capitan generale Jacopo Foscarini, per farsi cedere dal 
Veniero il comando delle navi veneziane, che dovevano aspettare 
quelle di don Giovanni e del Colonna. }* Alzai le mani al Cielo 
“ — esclama Sebastiano nella sua” Relazione — ringraziando 
“ Iddio, che in capo di ventisei mesi, non vedendo via di fare 
“ niuna cosa buona, venivo di tante fatiche liberato, sperando 
“ havere immediate la mia licentia , (3). Neppur questa volta la 
preghiera fu esaudita Vil Senato richiedeva ancora i suoi servigi 

a 
(1) Nel cit. Rudricario si leggo: 
“ Cap.®0 Gen. Veniero di 30 aprile 1572 da Corfù. 


“Che havendoli fatto intender li Albanesi delle Ville delle Gome- 
nice che il Sanzacco di Deluino, con altri Albanesi sudditi turcheschi 
li havevano fugati dapoi brusategli le ville fino alla bocca del porto, 
si era conferito lì con nuove galee et 1200 fanti, et havea ritrovati 
essi Albanesi sudditi di Sua Serenità sopra detto scoglio assediati che 
morivano di fame et da sede, onde gli fece dar un mier et più di 
biscotto et aqua, et che sbarcate le genti fece abbruggiare la villa 
“de Masarachi nemici, dove fecero alcuni prigioni ,. 

(2) ArknaprIMO, La Sicilia nella Batt. di Lepanto, Messina, 1892, 
cap. X. i 

(3) Vedi anche la nobile lettera del Foscarini del 10 maggio (Do- 
cumento LV). 
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e gli dava il carico di liberar l’ Adriatico e le coste dalmate 
dalle molestie dei turchi (1); e il Veniero si mostrò ossequente 
agli ordini della patria e alla disciplina militare, stando sull’ av- 
viso se la fortuna gli mettesse dinanzi congiuntura di compiere 
qualche bel tratto. 

Il 5 maggio, il Veniero accoglieva l’atto di dedizione e il 
giuramento di fedeltà alla Repubblica degli abitanti di /Etholikon, 
villaggio dell’Acarnania. L'8 maggio lasciava Corfù, facendo prua 
verso l'Adriatico. Dopo quattro giorni di navigazione incontrò nel 
canale di Cùrzola la galea di Pier Francesco Malipiero, il quale 
consegnò al Veniero lettere del Senato, che gli ingiungevano di 
unirsi al conte Sciarra Martinengo, governatore generale dell’Al- 
bania (2), per concordare insieme la spedizione contro Castelnuovo, 
già deliberata a Venezia, dopo aver presi i provvedimenti, consigliati 
dal Martinengo, il quale riteneva quella impresa di certa e felice 
riuscita (3). Il capitano generale incontrò a Lesina il Martinengo, 
che avea imbarcati a Chioggia circa cinquemila fanti, fra i quali 
molti francesi. I due uomini di guerra, congiunti insieme, penetra- 
rono nel golfo di Cattaro, e incominciarono a mettere a terra le 
senti, senza aver saputo stringere a tempo la fortezza di Castel- 
nuovo per impedire che v'entrassero rinforzi (4), senza badare ai 
dubbi del provveditore di Cattaro, Zaccaria Salamon, il quale 
non faceva grande assegnamento nelle fanterie, poco provate alla 
disciplina del campo. 

Sciarra Martinengo divise i suoi fanti in tre squadre: l’una 
pose in cima alle colline, l’ altra a mezza costa, la terza alla ma- 
rina. Il Veniero sulla spiaggia proteggeva colle sue ciurme e coi 
suoi bombardieri i movimenti dei soldati, mentre dal Castello 
tonavano incessanti le artiglierie turche, ma senza molto danno 


——————__ 


(1) Documenti XLII e XLIII. 

(2) Il conte Sciarra Martinengo, bresciano, vendicò la morte del 
padre contro gli Avogadro, e mentre si trovava in Francia in servizio 
militare, fu bandito dalla Repubblica. Fin dal maggio 1570 si era offerto al 
Governo veneto per combattere contro il turco, con carica 0 senza et dore 
più piacerà alla Serenità del Prencipe. Liberato dal bando, fu nominato 
governatore generale dell’ Albania. 

(3) Documenti XXXII, XXXVI, XLVIII, XLIX, LI, LII, LIII 

(4) SERENO op. cit., pp. 272-73, 
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dei nostri. Molti turchi nascosti in un boschetto furono uccisi o 
volti in fuga dai veneziani, che gs’ accostarono al Castello e occupa- 
rono certe alture, giudicate luoghi acconci a battere la ‘fortezza. 
Il giorno seguente il Martinengo 8’ avvide che troppo esigua era 
la forza della fanteria, e fece nuove richieste d’uomini al Veniero, 
il quale, ormai comprendendo che le cose sarebbero procedute 
male, osservò : 

— Avvertite, Signor Conte, non ponete tante genti in pericolo, 
e lu riputatione di Sua Serenità, che importa più. — 

Consigli di savia prudenza aggiungeva anche il provveditore 
Salamon, al quale doleva si mettesse /’ Honore della militia in pe- 
ricolo. Il Martinengo durava nel suo proponimento, sicuro della 
vittoria, e affermava essersi riparato da ogni offesa e da ogni 
pericolo con trincere e fossati, così da non temere neppure un 
grosso esercito. Dopo alcune scaramuccie di poca importanza, 
giungeva ai nostri un rinforzo di ottocento uomini, condotti dal 
colonnello Dalla Penna (1). Ma le sicure speranze del Martinengo 
non furono confermate dalle armi, e il disegno di espugnare Ca- 
stelnuovo fallì per l’imperizia dei soldati e per le discordie dei 
capi, come racconta lo stesso Veniero nella sua Relazione: ] 


« La notte con la mia ciurma furono condotti due pezzi sotto il Ca- 
stello; uno restò a meza strada, et il quarto per ignorant'a delli bom- 
bardieri mandati da Venetia con diece, et dodici ducati al mese, mariti 
delle mie nene [balie] et massare, et per non esser bene acconcie le 
strade, cascò giù di una costa, et a batter la fortezza tiravano di so- 
pra via. Onde il Conte si dolse molto, et mi dimandò li miei bom- 
bardieri, li quali li diedi, et si portarono bene, ma il Castello offen- 
deva la nostra artelleria per esser mal fatte le trincee, et bisognava 
mutarle. 

Alli 6 di Giugno fu fatta una grande scaramuccia alla casa del 
Molin, fra la montagna, et il castello, dove era il colonello Sorio con 
circa dugentotrenta fanti, et essendo li nimici molti, fugorono li nostri 
fino in casa; ma soccorsi da due compagnie mandate dal Conte, fecero 
ritirare li Turchi, et furono morti trentanove de nostri, et de’ suoi 
molto più, che mi furone portate ventiquattro teste. Il colonello Dalla 
Penna mi disse haver ancor lui scaramucciato con una gran quantità 
de Turchi; mi fu rifferito del calar di molti nemici, et che uscivano 
dal castello, et intravano con vittuarie, come a loro piaceva. 1] Salo- 


(1) Documenti, dal LVI al LXV, 
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mon si sforzò a persuadere il Colonello Dalla Penna che essendo data 
l'impresa al Conte volesse fare li suoi ordini, et anch'io volsi fare 
l’istesso ; lui mai volse intendere; anzi rispondendo con parole su- 
‘ perbe, mi indusse a farli qualche minaccia. Mandai a chiamare il Conte, 
et li feci leggere tutti li raporti delli soccorsi, et quelli, che si aspet- 
tavano ;: dicendogli più volte, che per l’ amor di Dio el dovesse avver- 
tire, che non havessimo qualche vergogna ; qual mi assicurò con parole 
molto larghe. Nondimeno a hore doi di notte venne con il colonnello 
Castracani, et mi disse, che delli suoi soldati ne erano morti molti, et 
più di mille ammalati, e che ne vanno morendo, et ammalando; li 
nostri minuiscono, et li nimici si ingrossano ; che di questi venuti non 
si può fidare; li bombardieri venuti da Venetia non sapevano quello 
fosse un canon; che li miei bombardieri erano intelligenti, ma che bi- 
sognava far presto. Mandai a chiamare essi bombardieri, et li diman- 
dai quello si poteva fare. Dissero ; acconciare le trincee et battere. Di- 
mandai, in quanto si faria; in tre, o quattro dì con molti huomini. Il 
Castracani disse, che li guastadori erano stracchi; li soldati non più 
cosi valorosi, et tutti li capi sentivano il levarsi, et così esso Sig.or 
Conte mi dimandò di levarsi, et facilmente contentai, anzi non vedeva 
l'ora; ma li dissi; adesso è troppo tardi, essendo quasi tre hore di 
notte; domani di giorno imbarcherò quelli due pezzi piccoli, et presla- 
mente, che sono alla riva; quello che è rimasto a mezza via e ricupe- 
rerò il caduto ; et anco li ammalati. Dimani di notte levaremo li altri 
due, che sono alle trincec, et così fu fatto dal mio Armiraglio, et bom- 
bardieri, aggionto M:ro Zuan-Maria di Marin, che ricuperò il pezzo ca- 
duto con li miei galeotti. L'altra notte poi nell’ imbarcar l’ essercito, 
non so come fossero tirati alcuni archibusi, dubitando, che li nostri 
fossero Turchi; due, o tre dalla furia si annegorono in una fiumara, 
et ancora che havessi dato ordine, che li ammalati fossero imbarcali 
separatamente dalli sani, nondimeno non so, se per inavvertenza o 
qualche inchietta de Capitani, imbarcorono confusi. Onde per questo, 
et per vedere che gente si ritrovava per qualche altra impresa, secondo 
l'ordine di V. Ser:tà licentiato il colonnello Dalla Penna per l’armata, 
li soldati per Cattaro, li altri tre Capitanei, et altri, che erano gionti 
dopo levato il campo, mandati alli suoi luoghi. Mi ritirai allo scoglio 
de Strathioti a fare una mostra; il Conte mi pregò, che indugiassi al 
giorno dietro; et così feci, facendo intendere, che non si dariano da- 
nari, acciò non mi facessero passatori; nondimeno me ne fecero molti, 
ct molti, et qualche ammalato. Et con tutto ciò non ritrovai altro, che 
tremillequattrocentoquarantanove soldati. Veduta così poca gente, de- 
liberai non fare altra impresa » (1). 


(1) Relutione Veniero cit., peg. 332-388, 
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Dell’ esito sfortunato si devono imputare la poca saviezza e 
l’ ostinazione di Sciarra Martinengo, ma non va del tutto immune 
da colpa nemmeno il Veniero. Il veneziano non era uomo da 
piegarsi a posta d'altri, eppure dinanzi alla jattanza del ventu- 
riero bresciano si mostrò troppo remissivo. Alla sua lunga 
esperienza militare avrebbero dovuto sovvenire altri partiti che 
non fossero quelli consigliati dal Martinengo. Vano doveva appa- 
rire il disegno di poter espugnare Castelnuovo, con sì poche forze, 
in così breve tempo, non potendo credersi che una fortezza di tanta 
importanza, la avesser lasciata con poco presidio a discrezione 
dei nemici; nè che in un paese, pieno di tanta gente da guerra, 
fossero per tardar troppo i soccorsi agli assediati (1)..> 

Il 15 giugno, il Veniero, dopo l'avventura poco gloriosa, 
uscì dalle Bocche e approdò a Ragusa, dove fece provvisione 
di denaro per soccorrere Cattaro, e quindi passò per Cùrzola, 
Lesina, Spalato, Traù, Sebenico, tutti luoghi, all'infuori di que- 
st’ ultimo, mal presidiati e bisognosi di nomini, denaro, galee, 
munizioni e vettovaglie. A Zara avvertì gli stessi bisogni e cercò 
soccorrerli; passò in rassegna le milizie della guarnigione a 
piedi e a cavallo, e le guidò egli stesso fuori delle mura, presso 
ai luoghi dove i turchi portavano il guasto, fino ai castelli di 
Xemonico e Nadin (2). Drizzò quindi le prore verso l’ opposta riva 
dell’Adriatico, e diede fondo prima a Loreto, per sciogliere un voto 
a quella Santa Casa, poi ad Ancona, dove gli giunsero lettere che 
lo avvertivano come i turchi in gran numero minacciassero Novi- 
grad, città della Dalmazia. Spedite in aiuto di quella città due 
galee, andò a Zara, dove seppe che da Novigrad i Sangiacchi turchi 
erano stati ributtati, e che le armi veneziane condotte da Ettore 
Tron avevano prese ma poi abbandonate Clissa e Scardona. Per di- 
fendere Cattaro, esposta a nuove minaccie, il Veniero partì il 3 
agosto da Porto San Pietro e giunse il 7 alle Bocche. Incontratosi 
col provveditore Salamon e con Sciarra Martinengo e afforzata la 
guarnigione di Cattaro, ripartì e giunto a Lesina trovò lettere che 
lo avvisavano come Budua corresse pericolo di cadere in mano dei 


(1) PARUTA, Op. cit. pgg. 326-27. 
(2) Relutione Veniero cit. pgg. 339, 340. Cfr. Documenti LXIV 
al LXIX. 
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turchi. Passando di lungo, avanti alle coste dalmate, col proposito 
di recarsi in soccorso di Budua, il 22 agosto, presso Ragusa, fu 
colto da fierissima febbre, e dopo soli quattro giorni di sosta, 
quantunque sempre infermo, continuò il viaggio, ma assicurato 
dal provveditor Salamon che da Budua era allontanato il peri- 
colo d’ un assalto turco, fece ritorno nel canale di Cattaro. Ap- 
pena potè vincere il malore, andò a Budua per rifornirla di sol- 
dati e di vettovaglie; riparò quindi a Janina di Dalmazia, nella 
penisola di Sabbioncello, con mare grosso e vento contrario (1). 
Mentre lentezze e discordie rodevano la Lega cristiana, mentre 
il turco riannodava la sua armata per opera del celebre rinnegato 
calabrese Ulugh-Alì, Sebastiano Veniero attendeva a spazzare l’A- 
driatico dai nemici, che continuavano a fare la guerra minuta, 
osteggiando le terre dalmate e menando prede. Specialmente 
Cattaro era di nuovo minacciata dai turchi, i quali imbaldanziti 
cominciarono a costruire a tre miglia da Castelnuovo un forte 
sulla punta di Verbagno, all’ entrata del Canal capitano del 
Golfo con alcune galee tentò di ruinare il forte, “ ma — come 
“ scrive il Veniero — si convenne levare, perchè troppo disa- 
“ vantaggio hanno le galee a combattere con terra, perchè le 
“ galee per il moto tirano a svario, et se pur fanno botta, la 
“ fanno in bastion di pietra, o di terreno grosso e forte; la 
“ terra tira saldo in legno sottil e debole, et in carne de huo- 
“ mini, (2) Veniero continuava con le sue galee zoppe e strop- 
piate a star sulla crociera nell’ Adriatico; provvedeva alla difesa di 
Cattaro, pensava con agguati e sorprese impadronirsi di Antivari e 
di Clissa (3), si sforzava di riordinar le milizie venete delle guar- 
nigioni e di ristabilir la disciplina fra i comandanti, cercava in- 
fonder coraggio alle popolazioni delle coste, travagliate da contagi 
pestilenziali e dalle scorrerie dei Sangiacchi, che commettevano 
ogni sorta di ribalderie e ladrerie. 

Mentre queste cose succedevano nell’Adriatico, sui mari di 
Levante si svolgevano altri avvenimenti. | 

Era già trascorso il maggio del 1572, e don Giovanni d’Austria 
non accennava a muoversi da Messina. Il 2 giugno giungeva 


(1) Relat. Veniero cit. pgg. 341-344. — Cfr. Documenti LXX e LXXI. 
(2) Relat. Veniero cit. pgg. 346, 347. — Documento LXXILI. 
(3) Documenti LXXIII, LXXVI, LXXVIII, 
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in quel porto Marcantonio Colonna, il 6, il provveditor generale 
Jacopo Soranzo per sollecitare la partenza; ma inflessibili dalla 
corte di Madrid venivano gli ordini, che alimentavano dubbi ed 
indugi. 

Filippo II, poichè gli premeva volgersi verso Barberia, per 
ricuperare Tunisi occupata dai musulmani, e lo pungeva il so- 
spetto, non infondato, che la Francia avesse qualche parte nelle 
turbolenze dei Paesi Bassi e volesse dichiarargli guerra, ordi- 
nava a don Giovanni di indugiare a intraprendere una nuova 
campagna contro il turco, dalla quale avrebbero tratto profitto in 
ispecial modo i veneziani. Le istanze dei principi cristiani, e par- 
ticolarmente del pontefice, valsero a richiamare all'osservanza della 
fede giurata il monarca spagnuolo, il quale s’ adattò finalmento 
a concedere ventidue galere al comando di Gil d’ Andrada, 
per far la campagna del Levante, insieme con le tredici galee 
pontificie di Marcantonio Colonna e con le centotto veneziane capi- 
tanate da Jacopo Foscarini, che stava attendendo a Corfù. La 
nuova armata, che aveva a duce supremo il Colonna e che do- 
veva scontrarsi con quella turca, forte di più che dugento galere 
suidate da Ulugh-Alì, 8’ era già mossa da Corfù, quando 
il 28 luglio giunse la nuova che, dissipati i timori di una 
guerra tra Spagna e Francia, don Giovanni aveva ricevuto or- 
dine da re Filippo di raggiungere il Colonna e di riprendere 
il comando dell’armata. Nonostante le lettere di don Giovanni, che 
ordinavano di aspettarlo e di non fare alcuna cosa senza di lui, il C'o- 
lonna e il Foscarini, contro il parere di Gil d’Andrada, deliberarono 
di andare innanzi.[Francesco del Bene, che accompagnò il marchese 
di Mayenne a bordo d’ una delle galee dell’armata cristiana, scrive 
1 questo proposito: “ I nostri Generali.... feciono consiglio et 
4 presono risolutione di seguitare la loro prima impresa, la quale 
“ sì può credere che i nostri Generali pigliassero, perciochè non 
pareva loro possibile che il signor Don Giovanni arrivasse a 
Corfù in quelli giorni che lui diceva, se già non fossi che i 
Ciipi desiderassino o tentare qualche impresa senza il detto 
“ Don Giovanni , (1). Certamente al Colonna e al Foscarini la 
speranza di non dover condividere con altri la gloria della vit- 
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v (1) Arch. di Stato, Miscell. Codici, n. 670, c. 28. 
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toria fece dimenticare i pericoli, che poteano sorgere dalla affret- 
tata deliberazione. 

Il 7 agosto alle Dragonere, e il 10 al Capo Matapan si scon- 
trarono le due armate nemiche, ma dopo molte evoluzioni e molti 
colpi d’ artiglieria senza conseguenza, Ulugh-Alì, che non aveva 
fiducia nelle sue forze, con abili manovre sfuggì alle navi av- 
versarie e rese il bordo verso le sue fortezze, dove non poteva es- 
sere molestato (1). Il 1° settembre, le navi, sotto il comando su- 
premo del Coloma, raggiunsero a Corfù l’armata di don Giovanni, 
il quale, quantunque sdegnato contro i capitani di Roma e di Ve- 
nezia, che avevano disobbedito a’ suoi ordini, seppe frenar l’ira e 
s'apprestò a combattere a capo di un’ armata, forte di 192 galee, 
8 galeazze e 36 navi (2). Il 15 settembre, Ulugh-Alì era a Na- 
varino, ma, non appena avvistata l’armata cristiana, reputò pru- 
dente astenersi dal venire a cimento e si rifugiò sotto il cannone 
della fortezza di Modone. Dopo uno scontro navale di poca im- 
portanza all'isola della Sapienza, dopo inutili prove delle navi 
cristiane per espugnar Navarino, riusciti vani altri tentativi per sni- 
dare i turchi da Modone, incominciarono nuovamente i dubbi, le 
riluttanze, i sospetti degli spagnuoli, le discordie fra i comandanti, 
la indisciplina dei soldati, così che il 18 ottobre don Giovanni, ab- 
bandonata ogni impresa, ordinò di volger le prore verso l’Italia. 
Grande l'ira contro la mala fede di Spagna, alte le lamentele, spe- 
cialmente dei veneziani, costretti al ritorno, quando pareva che l’ ar- 
mata turca, sprovvista d’uomini e di vettovaglie, non potesse più a 
lungo resistere, e Ulugh-Alì, temporeggiando, evitava per timore 
il conflitto. Fra i soldati di San Marco si pensava con rimpianto 
al Veniero, e si sarebbe preferita la sua audacia, anche irrefles- 
siva, alla pacata accortezza del Foscarini (3). 


(1) MANFRONI, Don Giovanni d'Austria e Giucomo Foscarini (in 
Rivista marittima, nov. 1903, pag. 237 e sug.) 

(2) MANFRONI, ibid., pag. 247. 

(3) « Oigamos a los venecianos defender la ruptura. Desde que D. Juan 
legò da Corfù, empezaron i sospechar que iba 4 cubrir apariencias y a 
consumir artificiosamente el tiempo buscando excusas é impidiendo cual- 
quiera ocasion de batalla, y al llegar 4 Modén ningun duda les quedaba. 
La obstinaciòn del General, el poco caso que hacia de las opiniones y 
conseJos de los coligados, hicieron perder la espléndida opurtunidad de 
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Ma il Veniero, col corpo affralito e l’ animo prostrato, scri- 
veva il 26 ottobre una lettera al Senato veneto, chiedendo di an- 
darsene, con parole che più non nascondevano una profonda ama- 
rezza (1). Questa volta fu esaudita la preghiera del vecchio sol- 
dato (2), il quale, prima di partire, non dimenticò di dar ordini e 
di prender provvedimenti per distruggere il forte di Verbagno (3). 

L'entrata a Venezia del venerando vegliardo fu trionfale, 
ima egli non montò in orgoglio nè per le imprese operate, nè per 
gli onori tributatigli. Si ritrasse a vita modestissima e continuò 
a servire la patria col consiglio. 

Dopo la dissoluzione della Lega cristiana, 8° era fatta più 
minacciosa la baldanza dei turchi contro la Dalmazia e special- 
mente contro Cattaro, onde la Repubblica, cui sopra tutto premeva 
il dominio dell'Adriatico, ordinava, il 17 novembre 1572, al ca- 
pitan generale Foscarini d’inviare senza indugio alle Bocche il 
provveditor generale Soranzo, con quella danda di galee che si 
giudicherà bastante, per distruggere il forte di Verbagno. Aveva 
avuto cura il Senato di interrogare novamente il generale Veniero, 
il quale, insieme col suo parere scritto, presentava anche una rela- 
zione del capitano del Golfo, Niccolò Surian. Il Surian, forte di 
senno e di mano, discuteva intorno al modo migliore di difendere 
Cattaro e distrugger Verbagno e altre fortificazioni turche (4). 


sorprender a la armada turca dividida y sin preparaciòon, dando motivo 
à los de Venecia, para maldecir al rey Felipe y A sus ministros. Si en 
vez de Foscarini mandara entonees Veniero las galeras, hiciera * una de 
las suyas, marchando solo a batir al cnemigo ....» Duro C. F., dr 
mada Esparovla ete., Madrid, 1896, t. II, pag. 186. 

(1) Documento LAXIX. Ù 

(2) Doc. LXXXIII. 

(3) I luoghi, come Margariti, Sopotò, Santa Maura, Castelnuovo, 
nei quali si svolsero le azioni guerresche, condotte contro il turco da 
Sebastiano Veniero e dagli altri capitani veneziani, furono illustrati, 
in alcune tavole incise, pubblicate da Gian Francesco Camozio e che 
formano un piccolo atlante interessantissimo e rarissimo con questo ti- 
tolo: Isole fumose, porti, fortezze e terre maritime sottoposte alla Ser. ma 
Siy.ria di Venetia, ad altri Principi Christiani et al Siy. Turco, nova- 
mente poste in luce. In Venetia alla libreria del segno di S. Marco, 
1571-74 

(4) Doc. LXXXIV, LXXXV e LXXXVI, 
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Avuti gli ordini dal capitan generale Foscarini, Jacopo So- 
ranzo con ventidue galee e sei galeazze, e il Surian con sei 
galee, trasportando quattromila fanti da sbarco, si rivolsero alle 
Bocche di Cattaro. Poste a terra alcune compagnie di soldati, il 
Soranzo con diciotto delle migliori galee entrò nel canale, tra- 
passò con poco danno sotto il tiro delle artiglierie oltre il forte 
di Verbagno e si ormeggiò in luogo sicuro, aspettando la 
mattina seguente per assaltare e impadronirsi del forte, che 
fu distrutto con le mine. Ma quasi a disfida, continuò a svento- 
lare su Castelnuovo lo stendardo della mezzaluna, che disparve 
soltanto nel 1687 (1). 

T_ Un’ altra volta nei consigli della Repubblica s’ alzò altera e 
veemente la voce di Sebastiano Veniero, per contraddire le pro- 
poste di accomodamento col turco. Ma i veneziani, non aiutati 
nel pericolo, nè seguitati nella vittoria, dovettero, nel marzo del 
1573, accettare, come il minor male, la pace col Sultano. 

Dopo circa quattro anni, l' 11 giugno 1577, Sebastiano Ve- 
niero, con tarda ma degna ricompensa, era eletto doge di Venezia. 
Il 3 marzo 1578 il vecchio doge moriva. 


Pompeo MOLMENTI 


(1) Soltanto nell’agosto del 1687 i veneziani poterono espugnare 
Castelnuovo. Invano i turchi tentarono di riprenderlo ; il 28 agosto do- 
vettero ritirarsi, lasciando sul campo 700 morti. 
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DOCUMENTI 


I. 
1571, adì 9 ollobre 


Due giorni dopo la battaglia di Lepanto, Marcantonio Colonna, Ca- 
pitano dell’armata pontificia, scrive al Doge di Venezia rallegrandosi della 
vittoria. Parla del valore dei soldati e in ispecial modo dei Veneziani, tra 
i quali Agostino Barbarigo, morto eroicamente, e Sebastiano Veniero, il 
qual si è portato benissimo. Riconosce che qran parte della vittoria è 
dovuta alle galeazze veneziane, comandate la Francesco Duodo, che sta- 
vano all’ antiguardia. 


Serenissimo Principe. 


Mi rallegro con la Serenità Vostra di questa gloriosa vittoria che 
la bontà di Dio ne ha concesso, et in questa occasione ho procurato io 
di fare quello che al divino servigio et della sua santa fede ero obli- 
gato, et così in particolare, come mi è stato sempre di affettione et di 
obligo in servir cotesto Serenissimo Dominio, non mi estenderò a dir 
alcun particolare di questi successi, poichè dall’ Eccellentissimo Gene- 
ral ne doverà esser a pieno raguagliata, il qual si è portato benissimo; 
ho ben da condolermi con la Serenità Vostra, a pare d’ogni altro con- 
tento che mi habia sentito di questa vittoria, della gran perdita che 
cotesta Serenissima Repubblica et tutti habbiamo fatto dell’ Ill. mo gi- 
gnor Agostin Barberico, huomo di tanto conseglio, prudenza et valore, 
che si faceva degno et principal ministro di quella, et anco che ogni 
altro Principe della nostra Christiana Repubblica se ne havesse valuto. 

Il signor Paolo Orsino et il signor Prospero Colona hanno dal canto 
loro fatto il debito di valorosi Signori, et del loro servitio affetionatis- 
simi, il che non meno ha mostrato il detto signor Prospero nella oc - 
casione del combatter che facesse con la diligenza delli 2000 fanti che 
prese in Calabria. Degli altri Signori et tanta nobiltà che è venuta a 
questo santo servitio, si può di tutti et particolarmente far honorato te- 
stimonio, qual gli effetti hanno mostrato in debelar così potente et te- 
merario nemico. 

Piacia a nostro Signor ch'io possi sempre servire il Serenissimo 
Dominio et Vostra Serenità in simili felici occasioni, come desidero ; et 
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con ogni affettione gli bacio mille volte le mani. Non voglio tacer a 
Vostra Serenità che le galeazze sono state gran parte della nostra vit- 
toria et il capitano di esse non poteva far meglio. 


(Archivio di Stato di Venezia, Annali della Repubblica, anno 1571, c. 228). 


II. 
1571, adì 17 ottobre 


Il Senato raccomanda a Sebastiano Veniero di reintegrare le ciurme 
assottigliate delle galee. 


Al Capitano General da Mar. 


Conoscendo Noi il bisogno che ha et haverà l’ anno che viene l’ ar- 
mata nostra de huomeni da remo, et sapendo che con grandissima dif- 
ficultà potremo trovarne, in queste bande, tanti che siano a bastanza 
per esso bisogno, habbiamo perciò voluto farvi-le presenti, et commet- 
tervi col Senato che, fatti fare li estratti sopra tutte le galee, di quelli 
galeotti che saranno morti, falliti et licentiati, così per conto delle arti 
et fragie, come de banditi, et per quali banditi, et anco de communi, et 
per quali communi, et appresso delli falliti de galee vecchie, niuno ec- 
cettuato, dobbiate inviarne quanto prima sotto lettere vostre, acciò pos- 
siamo farsi redintegrare da quelli, per nome de quali loro saranno an- 
dati al servizio predetto. (Omissis) 


(A. S. V., Senato, Mar, reg. 40, c. 9 L.). 


III. 
1571, adì 22 ottobre 


Con nuove raccomandazioni al Veniero di rimettere in assetto le 
ciurme e di racconciare i navigli, il Senato esprime la fiducia che si pro- 
seguirà la vittoria, mirando ai Dardanelli e a Costantinopoli. Il Senato 
sopra tutto vuole 8’ impedisca all’armata turchesca di ricostituirsi e di 
ripigliar forza. 


Al Capitanio General da Mar. 


Dopo il conflitto ne rendemo certi che haverete atteso con ogni ac- 
curata diligentia, sicome ne havete scritto che eravate per fare, a re- 
staurar et rinfrescar l’ armata nostra, et rimettervi delli homini quanti 
più haverele potuto, in luogo de quelli che sono mancati, per haverla 
pronta a proseguir la vittoria, non perdendo l’occasione et l’ opportu- 
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nità che ha mandato il Signor Dio, et volemo firmamente creder che 
procurarete con ogni poter vostro che siano fatte di quelle imprese che 
Si dieno ragionevolmente sperar et espettar dall’ importantia di tanto 
successo. EL quanto a quello che per via di discorso vi potesse esser 
detto da noi d’ intorno ad una over ad un'altra, non lascieremo di con- 
siderarvi che, quando, et per il termine in che haveranno potuto ritro- 
varsi l' armate, et per la staggione et qualità del tempo, si havesse po- 
tuto, o si potesse andar alla volta del stretto, ritrovandosi quel paese 
et l'istessa città di Costantinopoli, sicrome intendemo, con pochissima 
gente da guerra, per esserne stata mandata già così gran quantità, come 
si sa, nell’ isola di Cipro, et tanta profligata sopra l’armata, essendo il 
Turco et sui conseglieri, come si die creder, in una tal occasione con- 
sternati d'animo, crederessimo che le cose si ritroveriano così mal pro- 
viste et in confusione tale che si potrebbe per aventura sperar qualche 
importantissimo effetto, et tanto più che per l' ordinario intendemo la 
città di Constantinopoli ritrovarsi malissimo provista, essendole portate 
le vittuaglie necessarie di giorno in giorno, sì che potrebbe facilmente 
restar assediata, nel che però ne rimettemo a voi et consultori vostri, 
che sete in fatto, et meglio vedete la commodità et incommodità che si 
potessero haver; nè volemo, per via di discorso, parimente lasciar di 
considerarvi che, quando fra li generali venisse risoluto di mettersi col- 
l’armate ad altre imprese, come sarebbe nella Morea, o Negroponte, 
crederessemo che mandandosi in questo caso le nostre galee grosse fra 
Candia et Cipro, potessero impadronirsi di molti navilii et vittuaglie, 
metterne in necessità, le genti turchesche che sono nell’ isola de Cipro, 
la quale intendemo hora trovarsi malissimo provista di ogni cosa al 
viver necessaria, et far anco delli altri effetti di momento. Et perchè 
nelle vostre lettere dite haver intentione di andar in Arcipelago, pren- 
dendo di quel paese, et nel camino andar brusciando quanto porgerà 
l’ occasione, nor anco sopra questo non lasciaremo de dirvi che quando 
succedesse il caso dell’ andar in Arcipelago, il che volemo creder che 
sarebbe quando non si potesse mettersi ad altra fattione più importante, 
come sarebbe l’ andar nel stretto di Constantinopoli, o far impresa di 
qualche città nella Morea, o di Negroponte, sarebbe intentione et mente 
nostra che, quanto al prender et brusciar i luoghi, sicome dite, si do- 
vesse haver molta consideratione et rispetto a quelli che si pensasse 
poter esser acquistati et tenuti per noi, li quali non sarebbe a propo- 
sito nostro che fussero destrutti et ruinati con offesa delli poveri chri- 
stiani innocenti, alli quali piuttosto potrebbe giovar alle cose nostre 
che fusse dato animo a solevarsi et favorir le imprese contra infideli. 
Oltra di cià, se ben credemo che haverete havuto ancor voi questa con- 
sideratione, non lasciaremo de dirvi che ci serà gratissimo che da voi 
sia usala ogni possibile diligentia in ricuperar i fusti delle galee tur- 
chesche, l'artegliarie, balle, munitioni, sartiami et biscotti, essendo in- 
tention nostra che alcuna di queste cose, le quali spettano alla Signoria 
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nostra, non restino in mano de’ particolari, con pericolo anco d’ andar 
in mano de Turchi. Ma sopratutto non volemo lasciar d’ avvertirvi, se 
ben credemo che non havereste mancato di haver l’ occhio a questa 
cosa sopra ogni altra importantissima, che dobbiate con ogni vigilantia 
et studio vostro attender a levar, per qualunque via possibile, il modo 
al nemico di più rifare armata, cercando privarlo di ogni galea sua che 
in qualunque luogo intendeste ritrovarsi, di arbori, di legnami, sar- 
liami, pegole et tutte quelle altre materie che sono necessarie a fabri- 
car galee et far armata da mare. Havendo noi consideratione alle cose 
che si potessero far in Colfo questo inverno, non lascieremo de dirvi 
che, quando non abbiate piu bisogno del Proveditor General in Colfo, serà 
intention nostra che habbiate a licentiarlo, secondo che vi scrivessemo 
per le nostre de 29 settembre passato, con quel numero di galee che 
vi parerà, acciocchè possiamo servirsene in quello che ne occorresse 
per beneficio delle cose nostre in Colfo; il che vi dicemo in caso che 
per la partita sua non si disturbasse qualche impresa più importante 
che fra li Generali dell’armata fusse stata deliberata o s’ havesse a de- 
liberar. 


(A. S. V., Senato, Secreti, reg. 78, carte 24). 


IV. 
1571, adì 22 ottobre. In additione 


Per impedire al Turco di poter metter più insieme armata d'im- 
portantia, il Consiglio dei Dieci, scrivendo al Veniero, suggerisce di non 
rimettere in libertà per alcun riscatto i nemici prigionieri, che avessero 
avuto il comando di una galea 0 qualche altro notevole ufficio nell armata 
turca. E per evitare il pericolo del riscatto, i Dieci consigliano il Veniero 
di far morire i prigionieri con cauto et secreto modo. 


Al Capitaneo General da Mar. 


Poi che Il’ infinita benignità del Signor Dio s’ è dignata conceder 
così illustre vittoria alla Christianità della destruttione dell’ armata 
Turchesca, fa bisogno seguitarla, non solamente col valersene di essa 
in sollevar li christiani sudditi del Turco et far quelle altre operationi 
degne de capitanei che sapiano usar la vittoria, ma anco co ’] levar il 
modo al detto Turco di poter metter più insieme armata d’ importantia. 
1ì che facilmente succederà quando sia usata ogni accurata diligentia. 
che alli capi principali, ravs de galere, corsari, homini da commando 
et di maestranze, che seno sta fatti pregioni, non sia in alcun modo 
data libertà o riscato di qual si voglia sorte; perchè certo, quando in que- 
sto si fosse negligenti, ne risultarebbe gravissimo danno alla Christianità 
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tutta, et particolarmente al Stato nostro, perciochè il Turco, al quale 
non manca commodità di lignami, de danari et altro, quando. potesse 
rihaver li homini, facilmente si rimetteria. Però vi commettemo col Con- 
seglio nostro di X et Zonta che debbiate per tutte le vie possibili assi- 
curarvi di tutti quelli homeni delle sopradette qualità, cioè capi di 
galee, corsari, homeni da comando et de maistranze, et delli capitanei 
ancora, delli homeni da spada, che sono presi sopra l armata nostra, 
essendo ben advertiti che non siano per avidità di guadagno nascosii 
o trafugati. Al che noi pensamo che si potrebbe proveder col far pro- 
clami sotto pena della vita, che cadauno dovesse venir a darvi in nota 
tutti li pregioni a nome per nome, pelo et segno, con le qualità et eser- 
citii soi, et che di essi non potessero disponer sotto I’ istessa pena della 
vita. Alla qual pena medesimamente cascassero quelli che ascondessero 
o mutassero il nome di alcun di essi pregioni. Havuta la qual nota, voi 
farete eletta delli rays di galea, capi de corsari, et particolarmente il 
capitano Sirocco (1) et li homini da comando, cioè armiragli, comiti, pa- 
troni et peotti, giustificandovi che siano quelli per chi vi saranno dati 
in nota, sì che non vi fusse dato uno per un altro, et li farele morir 
con quel cauto et secreto modo che vi parerà, mandando de qui la nota 
di quelli che haverete fatti morir, et de chi erano pregioni, acciochè, 
se alcuno meriterà recompensa, si possa darla secondo che parerà al 
dito Conseglio, facendo tener tutti li altri di qualunque sorte et 
qualità securi in ferri, sì che non possa esser liberato alcuno senza 
ordine del predetto Conseglio. Ma perchè importa sommamente che ‘| 
medesimo sia fatto de tal sorte de homeni che fossero sopra le galec 
dell’ Illustrissimo signor Don Giovanni et del signor Marco Antonio 
Colonna, fareti officio con le loro Altezza et Eccellentia che per pub- 
blico beneficio della Christianità tutta facciano il medesimo di tal qua- 
lità di homini, ponderandoli li rispetti sopradetti. Nel che pensamo 
che non trovarete difficultà, et quando pur vi fosse delto che non de- 
veno levar li pregioni a quelli de chi sono, replicarete che in caso 
così importante et di tanto danno alla republica christiana è da far 
ogni cosa perchè non se ne possa il Turco più servire. Voi seti pru- 
dente, onde confidamo che in cosa di tanta importantia, nella quale si 
po’ dir che consista in gran parte il frutto dì questa vittoria, vi por- 
tarete talmente che haveremo da restar satisfatti della diligentia vostra. 

Et da mo’ sia preso che sia mandata copia de quanto è sopra- 
scritto all’ Ambassator a Roma, con ordine che faccia ofticio con sua 
Santità perchè il simile faccia far de quelli, che sono sopra le galee 
de sua Santità et che persuadi l' Illustrissimi Ministri regii ad eshortar 
l Ill.mo signor Don Giovanni a far far il medesimo de quelli che sono 


(1) Il pascià Mohamet Sciaurak, governatore di Alessandria, che avca combattuto a 
Lepauto cuu cinquantatre navigli, messi al suo comando, ed era stato vinto e falto prigioniero 
co' suoi dalle galere di Agostino Barbarigo. 
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sopra l’armata di sua Catholica Maestà, et il medesimo officio sia fatto 
de qui per Sua Serenità con li reverendi Noncio del Pontefice et Am- 
bassator della Catholica Maestà. 

Et sia preso che siano similmente fatti morir quelli della sopra- 
detta qualità, che sono sopra la galea Governator ser Onphre Justinian 
et della fusta patron Zaccona, et sia scritto a Corphu perchè sia fatto 
morir Dimo Baffo corsaro, che si trova retento de lì, cautamente et 
secretamente, come è predetto. 


(Consiliarii excepto ser Andrea Baduario). Volunt che sia scritto al 
Capitaneo General che debba con cauto, destro et secreto modo far 
morir de prima con ogni prestezza il capitano Sirocco, et quanto alli 
altri pregioni che sono stati de galia, homeni da commando overo mai- 
stranze, col mezzo delli quali riscatandosi o altrimenti liberandosi, 
potesse il signor Turco haver modo di rimettere insieme corpo gagliardo 
d’ armata, poi che delle altre cose ognuno sa che per la grandezza delli 
stati et forze soe potria senza molta difficultà farlo, che però, conforme 
a quanto è detto nelle lettere ora proposte, debba esso Capitanio Ge- 
neral far ogni efficace et conveniente officio col signor Don Giovanni 
d’ Austria et signor Marco Antonio Colonna per persuaderli, per il ri- 
spetto sopradetto importantissimo, che devenghino in opinione di far tal 
deliberatione contra questa sorle de pregioni, che potessero servir al 
signor Turco de rinovare le forze sue da mare, sì che non li possa più 
rihaver in modo alcuno, ma che tutti cauta et secretamente siano fatti 
morire. Ft restando d'accordo tutti tre di farli morire, debba esso Ca- 
pitanio Generale far così essequire di quelli che si ritrovassero sopra 
la nostra armata, ma non restando d'accordo, debba, dopo tolte le 
informationi et fatte le proclame, come si contiene nelle lettere pre- 
dette, della quantità de homeni della qualità sopraditta che fossero 
pregioni, farli tenir in ferri benissimo custoditi, dandone aviso di 
quanto haveranno risoluto, per essequir poi quel tanto che, doppo che 
si haverà havuto l’aviso predetto, parerà esser espediente di commet- 
terli per servitio del Stato nostro; et delli altri pregioni che non sono 
delle qualità sopradette, debba esso Capitanio servirsi per homini da 
remo, compartendoli nelle nostre galie di quel modo che gli parerà esser 
di maggior nostro servitio. Et quanto a quel Dimo Baffo corsaro re- 
tento a Corphù, sia scritto a quel reggimento che lo debba subito far 
morire cauta et secretamente, come si contiene nelle lettere hora pro- 
poste; et quanto alle altre parti contenute nelle lettere predelte, sia 
essequito quanto in esse si contiene. 


(A. S. V., Consiglio dei X, Secreti, reg. 9, c. 182). 
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V. 
1571, adì 22 ottobre 


Il Veniero scrive al Doge esprimendo il suo sdegno e il 8uo rammarico 
perché mella divisione delle prede si erano palesate, oltre oyni limite, 
l’avidità e lu prepotenza degli Spagnuoli, specie di Don Giovanni d' Au- 
stria, che dimostrava apertamente il suo mal animo contro il Veniero. 


Serive il Capitano General da Mar da porto Calogiero. 


Serenissimo Principe. 


Li travagli el disturbi che doppo la vittoria ho havuto per la im- 
periosità el avidità de’ Spagnoli, sono stati tanti et tali che poco mi 
hanno lassato gustare la allegrezza di tanta vittoria. Et per principale 
nel porto di Dragomestre fece sua Altezza, ex capite suo, senza scientia 
de Generali, uno proclama che in termine di un’ hora fossero dati in 
nota i schiavi, mettendo pena anco alli Capi d’armata della Serenità 
Vostra, che mancassero da questo, la qual operatione recerecava molti 
giorni, essendo I armata conquassata et numerosa, et morti delli pa- 
troni et altri ministri. Comunicai ciò all’ Il]. mo Colonna, il qual operò 
che ne fosse reformato un altro, che dice con assenso nostro, et remove 
la pena a Capi da Mar. Nel devenir poi alla divisione de bottini, vene 
animo a Sua Altezza voler che tutti li corpi di galee fossero soi, come 
di General della Lega, sì che li Principi et ogni altro fosse escluso, 
et di questa pretentione se ne ha voluto reservar a ragione apresso Sua 
Santità. Doppo questo gli venne in animo di pretentione di decima 
per la sua persona, così di galee come di artellarie, schiavi et altro, 
et se ben non ho voluto assentire alla prima, nè a questa seconda pre- 
lentione, non si è fidato lassar essa decima in poter di Vostra Serenità 
se nou delle artellarie, che me le ha lassate come un deposito, reser- 
vandosi alla decisione, et di sua autorità se I ha presa come Vostra 
Serenità vederà nelli capitoli della divisione, a che, se ben io potevo, 
non però dovevo resister per non desligar la liga dalla parte mia. Ve- 
nuti all’ atto della divisione del bottino intra li commissarii eletti dalli 
tre Generali nominati in essa divisione, lassarò di dire quanto siano 
stati li comissarii di Vostra Serenità sopra ogni minutia. Gli avantaggi 
poi che con ogni arrogantia hanno voluto et la loro insolenza è stata 
insopportabile. Le galee che erano prese dalle galee di Vostra Serenità 
erano lassate, et si andava a combatter con altre; questi attendevano 
a prenderle per puppa et appropriarsele, et quando vedevano a nostri 
qualche onorato vaselo, gli lo levavano per forza, come è stata la galea 
di Pertaù Bassà, che fo tolta alla galea Sebenzana. La presa di Zuan 


pe 
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Corner di Candia fo levata per forza dalla Capitanea Lomelina; la presa 
per il Seguro dal Zante fo tolta da un'altra ponentina, et delle altre 
che io non voglio attediarla, et fino una che havevo io per puppa, delle 
prese da me, è slata svalegiata da Spagnuoli, et che sia il vero che 
l’armata di Vostra Serenità habbia fatto più prese et più combattuto, 
li morti et li feriti lo demostrano, perchè de lor capitani di galee non 
è morto alcuno nè ferito altro che ’1 signor Paulo Giordan Orsino di 
una frecciata. Tanti che gli scrissi, eccetto ser Thodaro Balbi, che fo 
scritto per error, sono morti, et li infrascritti, morti da poi per le ferite; 
altri sono per ferite in dubio di vita, et certo il forzo del danno è nel- 
l’armata di Vostra Serenità. Nè di tante galee tolte per forza, ch’erano 
le più belle, et alcune da fanò, si è trovato giustitia. Degl’ homini 
amazzati, et insolentie fatte alle genti dell’ armata di Vostra Serenità, 
mai mai se ne è fatta giustitia, et per segno d’imperio se gli è venuto 
voglia voler saper quando scrivo et quello ch'io scrivo, et si è doluto 
et corrocciuto dell’ espeditione che io fei della galea Giustiniana per Ve- 
uetia il terzo giorno dopo la vittoria per mandargli una tanta nova, 
el essendo venuta a me una fregata dal Zante per intender il successo 
della giornata, scrissi a quel regimento la vittoria, et remandai la fre- 
vata. Sua Altezza la retenne, fece metter in ferri gli homeni, et aperse 
le lettere, poi le ha date a soi marinari de galee, ct havendo io man- 
dato a dimandarle, il quarto giorno il suo comito me le mandò, le qual 
cose dispiaceranno alla Serenità Vostra, nè crederò mai che la voglia 
privar il suo General di scriver quando et come gli piace, et vorrà certo 
che siano rispettate le lettere sue, ma quello che più importa, Sua 
Altezza a Porto Calogiero, vicino a Santa Maura, ha col signor Marc'An- 
tonio deliberato, senza intervento mio, fare l'impresa di Santa Maura, 
con persuadermi a mandarvi l’ armata, et ch'io restassi con 25 galee 
solamente, et vedendo ch'io non volevo mandar altro che sei galee, 
si redussero un’altra fiata lor doi senza di me et revocorno l'im- 
presa predetta; et pur si doveva farmi intervenir alla prima et se- 
conda deliberatione per far detta impresa. havendo loro fatto reco- 
noscer la fortezza et havutane buona relatione. 

Il racontar il numero de vaseli che sono toccati a Vostra Serenità, 
quante artellarie et quanti schiavi, sarebbe attediarla, havendo ella ad 
intenderlo dalla divisione che è in queste. È officio mio dirgli sola- 
mente le ragioni che mi sono sovenute per fondamento della mia opi- 
nione intorno le pretensioni di Sua Altezza. che sì ha a diffinir a Roma. 
Quanto all’ haver imperio assoluto sopra il suo General et armata, 
questo non può esser, non potendo Sua Altezza far alcuna cosa senza 
gli altri Generali; adunque non ha imperio assoluto, poichè ha col- 
legi de Stati diversi, mai si vide intra collegi assoluto imperio, nè 
quella Serenissima Repubblica ha voluto dar le sue forze in poter d’altri, 
et privarsi della sua libertà ; segue però che sia abuso quello de con- 
sultori di Sua Altezza, et la pretension di castigar Generali, la qual ha 
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bisogno di dechiaratione bona, acciò non segua qualche inconveniente 
nell’avvenire. Alla pretension di haver tutte le galee, come capitano della 
lega, per leggi dell'Eccellentissimo Senato dì 26 (sic) decembre 1350 (1) è 
detto che tutte le città, vaseli, genti et artellaria siano di vostra Se- 
renità, ella deve servir a Vostra Serenità con la conditione delle leggi, 
nella parte che non sono interessati Principi collegati, nè nove con- 
ventioni. Nelli capitoli Sua Altezza non può sperarne, et lei medesima 
demostra non poter provar questa dimanda, et haver il torto, perchè 
nella seconda reserva ha detto voler la decima, et se l’ha anco presa 
di potentia, et non può dimandar decima di cosa che dice spettar tutta 
a lui. Circa la decima d'’artellaria per li capitoli della Lega viene 
detto che sia delli Principi; li schiavi sono delli Principi per detta 
lege, nè li Principi deveno esser decemati perchè al minore non è con- 
cessa decima del magiore, et se io non piglio decima, perchè deve sua 
Altezza haverla? Et se essa devesse haverla, perchè non deverei haverla 
anch’ io? Non crederò che Sua Altezza voglia pigliar due decime dalla 
parte di Sua Maestà, et come Generale della lega, et come Generale di 
Sua Maestà, et quando ne pigliasse una generale da tutte le armate, 
venirebbe ad esserci superiore. Queste sole ragioni mi hanno mosso con 
miei consultori a non assentire a dargli decima, ma ben mi ha retenuto 
il non fomentare la prima intentione di Sua Altezza et fine di domi- 
nare troppo l’armata di Vostra Serenità et farsi assoluto suo superiore. 


(Seguono i « Capitoli della compartizione della preda »). 


(A. S. V., Annali della Repubblica, anno 1871, c. 243). 


(1) Nella B.a 27 Archivio Compilazione Leggi (A. S. V.) si trova in copia la parte De 
pracdis hostium in bello colla data « 1350 inditione 4, die 20 (sic) Decembris. In Rogalis ». 
La copia si dice « tratta dal Capitular primo dell'ollicio delli tre Savii sopra i Conti ». Ne ri- 
porto qui alcuni passi, che si riferiscono alla citazione del Veniero: 

e Cum nullus ordo reperiatur in scriptis facieus mentionem de modo qui teneri debbet 
in sortiendo ea que per nostras armatas seu exercitus acquiruntur de bonis inimicorum nostro- 
rum, et frutuosum et laudabile ac necessarium censatur ad evitanda pericula et scandala que 
proveniebant exinde et provenire potterunt in futurum. ... super hoc salubriter providere. ... 
consulunt quod. ... observetur de cettero ordo sive regula subsequenter inferius anottata. Et 
primo : Quod omnia Navigia inimicorum nostrorum tam armata quam disarmata cum omnibus 
coredis, personis el gentibus repertis in eis nec non omnes civittates, terre, castra et locha ip- 
sorum inimicorum nostrorum cum gentibus et  personis existentibus in eisdem que aquirentur, 
seu capientur per gentes evercitum, et armatorum nostrorum (sic) sint (et) esse debbent comu- 
nis Venetiarum libere et absolute. .., », 


SEBASTIANO VENIERO ECC. 39 


VI. 
1571, adì 23 oltobre. In additione. 


Il Consiglio dei Dieci scrive al Capitano generale di aver ap- 
preso dalla sua lettera il supplizio del capitano Muzio Alticozzi e di tre 
soldati, avvenuto il 3 ottobre. Per calmare l'animo irato di Don Giovanni 
d’ Austria, i Dieci danno al Veniero consigli di prudenza. 


AI Capitaneo General da Mar. 


Dalle vostre lettere de 3 del mese presente dricciate alli Capi del 
Conseglio nostro di X habbiamo inteso la causa che vi mosse a far 
morir quel capitanio da Cortona con li tre soi soldati, et la mala con- 
tenlezza che per ciò nacque nell’ Ill,mo signor Don Giovanni, più per 
instigatione delli soi consultori che per la natura sua, la quale dalle 
attioni soe si conosce esser bonissima et tutta volta al bene, come 
ne fece particolar segno quando, doppo conseguita la vittoria, vi ab- 
bracciò con tanta amorevolezza quanta voi ne havete scritto, cosa che 
ne consolò infinitamente per il desiderio che tenimo grandissimo che 
tra Sua Altezza et voi sia una ottima intelligentia et una perfetta 
unione de animo, per ciò che da questa nascerà sempre ogni bene et 
quella compita felicità alla repubblica christiana et alla nostra che è 
sommamente dal mondo desiderata et con ragione espettata doppo una 
tanta vittoria. Et perchè in questo è molto a proposito fuggir ogni oc- 
casione che possa dar adito alli consultori di sua Altezza di far mali 
officii, ne è parso col Conseglio nostro di X et Zonta raccordarvi quello 
che siamo certi che sia veduto dalla molta prudentia vostra, che sia 
bene con tutti li modi et vie possibili attender a dar satisfattione al 
suddetto Ill.mo signor Don Giovanni et all’ altri capitanei dell’ armata 
catholica; perciochè quando si mostrerà una bona voluntà, si venirà 
in tanta amorevolezza che contenderete l’ uno con l’altro de cortesia, 
essendo proprio dell’ animo nobile non si lassar vincer in questo, in 
modo che non solamente quello che fa maggior cortesia vien a perder 
cosa alcuna del suo, ma avanza con cadauno; et quello che importa 
sopra ogni altra cosa, fa il servitio del suo Princîpe, come espettamo 
noi in così importante occasione dal valor et prudentia vostra, che su- 
perà cavar quel maggior frutto che si possa da questa segnalatissima 
vittoria. Et se questa unione di animo è tanto necessaria con quelli 
che disemo di sopra, è necessariissima con li vostri consultori per po- 
ter far concordemente le deliberationi che occorreranno, dovendo voi 
pigliar sempre in tutte le cose d’importantia il consiglio et parer loro 
secondo li ordini del Senato. 


(A. S. V., Consiglio dei X, Secreti, reg. 9, c. 183). 
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VII. 


1571, adì 23 ottobre. In additione. 


Il Consiglio dei Dieci unnunzia al Veniero la nomina di Jacopo So- 
ranzo a Provveditore generale da mar in sostituzione di Agostino Barbarigo. 


Al GCapitaneo General da Mar. 


Non essendo ancor partite le alligate nostre de 19, aggiongemo a 
quanto v' habbiamo seritto col Senato esser stato eletto da Noi Prove- 
ditor General da Mar in luogo del quondam diletlissimo nobel nostro 
Agustin Barbarigo, l'anima del quale dovemo creder che si ritrovi in 
gloria, il dilettissimo nobile nostro Jacomo Soranzo cavallier, il qual si 
partirà uno di questi giorni per venir all’armata con la galea Giusti- 
niana, con la quale et quei altri vasselli che ne pareranno a proposito, 
vi mandaremo denari per dar paghe all’ armata et per altri bisogni, 
secondo che ne havete richiesto, sì che li haverete quanto prima. Man- 
daremo anco buon numero di governatori et sopracomiti, perchè li pos- 
‘ siate dare il governo di quelle galie, come ne scrivete esser bisogno, 
et sono anco all’ ordine per partirsi alcuni navilii, con i quali vi man- 
damo biscotti, et altre monitioni, onde non haverete, per mancamento 
d’ alcuna cosa necessaria, a ritardar il viaggio vostro a quelle impresc 
che seranno deliberate farsi, benchè quanto a biscotti et altre cose, 
credemo che possiate haverne acquistato buona quantita sopra l’ ar- 
mata vinta et che ne potrete havere trovate medesimamente nel paese 
turchesco. Ne resta dirvi che quanto è fanti, se ne haverete bisogno 
per le imprese che occorreranno farsi, potrete, se così vi parera esser 
bene, levarne una quantita di quelli che sono in Candia et alla Canea, 
hora che, per gratia di Dio, non se ne può haver in quell’ isola nostra 
tanto bisogno ; oltra che saranno, come speramo, gionte all’armata le 
tre galee grosse et navi che ultimamente vi babiamo mandato con buon 
numero de fanti, de quali vi valerete in quelle imprese che vi occor- 
reranno, havendo sempre l’' occhio alla sicurtà di quell’ armata nostra, 
come siamo certi che haverete. 


(A. S. V., Consiglio X, Secreti, reg. 9, c. 183 1). 


VIII. 


1571, adì 25 ottobre. 


Dalla rada di Santa Maura, Don Giovanni d'Austria. abbandonato 
il disegno di conquistar Santa Maura. era passato coll’armata a Corfù, 
donde riprese il mare verso Messina, insieme con Marcantonio Colonna. 
Prima della partenza, don Luigi de Requesens, commendator maggiore di 
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Castiglia, uno dei più autorevoli consiglieri di Don Giovanni, scrive al- 
l'ambasciatore spagnuolo a Venezia spiegando per quali ragioni si eru 
rimandata la impresa alla veniente primavera. Dopo le lagnanze del Ve- 
niero contro gli Spagnuoli per lu divisione delle prede, è curioso sentire 
le lagnanze del Requesens contro i Veneziani, ch'egli giudica avidi e di- 
sonesti nella spartizione del bottino di guerra. 


Copia della lettera del Sig. Commendador Maggior di Castilla all'Orator 
del Re Cattolico di 25 ottobre 1571 da Corfù. 


Molto Ill.re Sig. 


È da credere che V. S. e gran parte del mondo si sarà persuasa 
che dopo si gran vittoria come questa, che nostro Signor fu servito di 
dar a questa armata, si havevano da far molto grandi effetti in terra, 
ma chi considererà che non si può vincere una battaglia così grande 
in mare senza ricevere molto danuo, et che questa si diede ai sette di 
ottobre, et che sono stati qui malissimi tempi, li parerà che non si fa 
poco a raccogliere a salvamento questa armata et le spoglie dell’ ini- 
mico, et apparecchiar le galere acciò che possino uscir poi più per tempo 
alla primavera, nel qual tempo si hanno da aspettar con ragione gli 
effetti. Con tutto questo il Sig. Don Gio: desiderò infinitamente passar 
avanti e procurar l'impresa di Lepanto, ma riconosciuto il suo esercito, 
vi trovò gran quantità di feriti et infermi, et molti delli sani male pro- 
visti di arme perchè dopo la vittoria fu gran robaria et disordine; po- 
sto questo con lo stare il tempo tanto avanti et non haver nelle galere 
vittovaglie, se non per molto pochi dì, et non haver nova nissuna delle 
navi nelle quali si havevano, che dapoi havemo trovate qui, et parimente 
veder che gli inimici havevano canaglieria, et che haveva da essere cosa 
longa qual si voglia impresa che si pigliasse a fare, si venne il Sig." 
Don Gio. con l’armata a un porto molto buono e cavo a Santa Maura, 
per veder se si poteva occupare quel loco comodamente, et dopo l’ha- 
verlo riconosciuto, Ascanio della Corna et Gabrio Cerbellone et li tre 
Maestri di Campo di fanteria Spagnuola che qui sono et altri soldati 
et persone particulari, per li quali si misero in terra sin a 8000 fanti. 
furno tutti di parere che era impresa molto più longa di quello che si 
ricercaria nel tempo nel quale noi eravamo, et non con tanto frutto 
che si dovesse per quella aventurar molto (1) ; et così si prese risolutione 
di raccogliere l’armata, et sono stati i tempi tanto cattivi che non si 
puotè giungere sino hieri a questo porto, et è hora il tempo sì rotto 
che si contentaressemo uscir del porto dentro da tre giorni, e non è 


(1) « 10 ott. 1571. Aveva Don Giovanni mandato a riconoscere la fortezza dell’ isola [di 
« Santa Maura). Le galere di Giannandrea {Doria} menarono Ascanio della Corgnia, Gabrio Ser- 
« belloni, Prospero Colonna, Lelio de' Massimi, ed alcuni altri sperti cavalieri: i quali dopo 
« essersi aggirati in più parti, tornarono dicendo, che la impresa vorrebbe riuscire troppo dif- 
« ficile ». GUGLIELMOTTI, M. A. Colonna cit. pag. 256. 
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poco longo et travaglioso il viaggio che è di qui a Messina, non havendo 
porto nissuno, et levando tanto imbarazo, come si leva per rimorchiar 
le galere che si sono prese all’ inimico, ma si ha da navigar con con- 
sideratione che si potrà, et giunto a Messina darò conto a V. S. di 
quello di più che si haverà. 

Ogni giorno si conosce essere stata la vittoria molto maggiore, 
perchè in tutte le parti dove siamo giunti si trovorno quantità di ga- 
lere et galeotte di Turchi date a traverso perchè, essendo usciti così mal 
trattali dalla battaglia, ciascaduno investì in terra dove puotè, al che 
devè aiutar molto una gran tempesta che fu quella notte, sì che io 
credo certo che sono molto manco i navigli che scaporno di quello che 
al principio si pensò. Benedetto sia Iddio per questo et Egli conservi et 
accresca la molto illustre persona et stato di V. S. come desidero. 

Di galera nel porto di Corfù alli 25 di ottobre 1571. 

La divisione di questa presa si è fatta con li Signori Venetiani 
molto a suo vantaggio, perchè per non lasciarli discontenti et non per- 
der tempo, non si sono sottilizate le cose, et molte di quelle che erano 
molto chiare per nostra parte si è riservata la declaratione di quelle 
a Sua Santità. Han rubato et nascosta molta quantità di schiavi, ma in 
questo va poco, perchè è denaro quello che importa, e che si capitulò. 
che tutti i Capi et persone di carico et di riscatto non entrassero in 
divisione sin che si depositasse in poter del Sig.r Don Gio. perchè con 
consulta di Sua Santità si facesse di quelli ciò che paresse convenir al 
ben comune dei colegati. Di queste persone credo che tengano nasco- 
ste molte questi Sig."i Veneziani, et importerà molto che V. S. procuri 
costì per sua parte che si mostrino, perchè li particulari li rescateranno 
per avaritia, et conviene molto che non si riscatino perchè nissuna 
cosa si ha da stimar con maggior ragione di questa vittoria, che haver 
perduto il Turco tutti li buoni soldati et buoni capi che haveva così 
di mare come di terra, e chi considererà il danno che ricevette la Chri- 
stianità che si riscattasse Dragutto et altri, che sono stati nostri schiavi, 
vedrà bene quello che si conviene che non avenga hora il simile. 


(A. S. V., Capi da guerra, Scritture e Lettere, B. l.). 


IX. 


1571, adì 27 ottobre. 


Il Veniero dice che farà racconciare le navi sconquassate dal grande 
conflitto, e annuncia la partenza di Don Giovanni. | 


Scrive il Capitano General da Mar da Corfù. 


Serenissimo Principe. Per esecution di sue di 29 settembrio et 6 
del presente farò la resegna alle fantarie et alle galee per saper in che 
termine mi trovo. Quanto all’ invernar in fevante il tempo è molto 
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inanti, et l'armata conquassata che ha bisogno di gran concia è neces- 
sario conciarla qui, le galee grosse che sono abissate mandarò in Istria. 
Ho preso licentia da Sua Altezza la qual parte domattina, et oltra le 
molte parole di cerimonia si è offerto pronto di gratificar la Serenità 
Vostra et di servirla, et a me in particolare ha fatto molte offerte. 


(A. S. V., Anali della Repubblica, anno IST1, c. 252. 


X. 
1571, adì ®8 ottobre. 


Il Veniero scrive di aver fatto consegnare a Don Giovanni, senza 
averne avuto il ricambio, la nota dei prigionieri turchi più notabili. 


Scrive il Capitano General da Corfù. 


Serenissimo Principe. Per esecution del capitolo della divisione 
ho consignato a gli agenti di Sua Altezza li schiavi personaggi et di 
rescatto, che havevo sopra l’ armata, per condurli a Sua Santità fino 
alla decisione di quanto se ne haverà a far secondo li capitoli della 
divisione. Speravo che Sua Altezza mi mandasse nota perfetta de tutti 
quei che la tiene sopra la sua, si come mi fo promesso, ma si è levata, 
et da un suo ministro mi è sta portata polizza di una parte, del resto 
manderà nota a Roma. Questa sera è giunto il Clarissimo Proveditor 
General Bragadin con 10 galee. 


(A. S. V., Annali della Repubblica, anno 1571, c. 252). 


XI. 


Partiti Don Giovanni e Marcantonio Colonna, rimase solo a Corfù 
Sebastiano Veniero. Contro il capitano veneziano, accusato d’ indolenza, 
8ì fecero da molti aspri commenti, che sono con vivacità di forma esposti 
in questa carta anonima, senza imdlirizzo e senza data (1). 


Illustrissimo Signor mio osservandissimo. 


Gran gratia ha fatto il Signor Dio alla vostra Rep.‘ a concederli 
la vittoria contra Turchi questi giorni adietro, perchè l’ ha solevata da 
un imminente et grandissimo pericolo,” che le soprastava, et se ella 


(1) Inspirati agli stessi concetti e scritti nello stesso tempo sono anche questi passi di 
un Discorso dopo la vittoria del 1571, in cui si esorta ad andar a Costantinopoli : 

« ... Tutte le sopradette cose par che non si possano cungiunger insieme, se non si va 
a Costantinopoli et ancor che questa sembri una proposta a prima giunta troppo ardita, non 
parraà forse da poi cosi, se si vorrà por mente che ogni altra impresa che si sia per fare, oltre 
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fosse stata ben usata dal vostro General Veniero, voi non havereste 
più da temere la forza ottomana in mare, come dubito che habbiate 
da fare, per non esser troncata del tutto la testa del serpente. Tra le 
maggiori venture che le potessero suceceder questa fu principale, che 
armata de collegati (seguita la vittoria) si partisse da Corfù, lasciando 
libera l'armata vostra, et dandole campo da poter impatronirsi de tutte 
le isole dell’ Arcipelago senza contrasto, o diffesa alcuna de Turchi, et 
senza pericolo d'haver a contender con i collegati della preda, come 
occorse l’anno 1537 nell'acquisto di Castelnuovo, che contra la capi- 
tulatione di quel tempo, vi fu mancato di fede (1).Erano sfornite tutte le 


che sara senza comparazione di minore utilità, avra bisogno di maggior ardire, convenendo 
ch'ella si faccia con maggior pericolo, perciocchée ogni altro luozo, che si voglia assalire o 
nella Morea, o in altra parte di terra ferma, avrà bisogno come l'impresa di Costantinopoli di 
sbarcare uno esercito contro la forza di chi gliela volesse vietare, ma avra poi tante altre con- 
dizioni, quando sbarcato ch' egli è, converrà che confidi in sé medesimo solamente, anzi che 
se vuole far acquisto d'importanza vada in luoghi aperti, et dove egli abbia a sostenere 
la forza d'una inlinita de nemici. Ed il simile occorrerà, se fuggendo le difficoltà di terra 
ferma si volesse metter all'acquisto delle Isole, perché quelle Isole che sono di momento, come 
e verbi gratia Negroponte, avranno poco meno che le medesime dillicoltà ; oltre ciò si verrebbe 
a far celetione di combattere col nemico duve egli è superior di forze, et dove può lungamente 
trattenersi, et lasciar quel luogo dove egli è inferiore, et dove bisogna che la cosa sì risolva 
presto, et si possa sperare 0 di aver a terminar la guerra, o acquistar modo di poterla soste- 
nere lungamente: perciochè essendo una gran parte di quella Città circondata dal mare, et 
non esseado fortificata, et potendosi combattere con l'armata, con la quale non pur siamo 
superiori, ma padroni, si viene a poter combattere nel medesimo tempo, et per mare et per 
terra, il che non può avenire combattendosi in altri luoghi, ne quali, posto anco si ricevessero 
molte cose buone, non si potra gia riuscire in ciò che dee esser principalmente intenzione 
della lega, cioé di vietare che il nemico non faccia I° armata, per il che non si può impedire 
per quella via, che non la possa rifare, et che de quivi a poco non si abbia di novo a com- 
battere con quello, che è gia statuito. Siccome non si può medesimamente che per quella via 
porre il nemico in tanto pericolo, el tenerlo tanto occupato, che avendo esso cosi grande ab- 
bondanza d'averi, non possa far diversione con un altro esercito, o nel Friuli, o dove egli 
creda poter meglio dividere le forze della lega, il che non può avvenire se si andasse a Co- 
staptinopoli, perchè s' impedisce subito l' arsenale della sua armata, et si va al capo del 
Regno, et a quel sito, per il quale egli signorezgia a tutti li mari di levaote, per il qual bi- 
sogna che si parta da tutte le altre imprese, ct volti tutto I’ animo e il saper suo a diffenderlo 
ctiam con la propria persuna; intanto che si corre rischio di potere con una vittoria sola vin- 
cere ogni cosa..... ». (NANI GIACOMO, Memorie per servire alla storia militare marittima 
ecc. della Repubblica, ms. nella Biblioteca civ. di Padova, C. M., 139, I, p. 231 sgg.). 

(1) < 1538 La flotta dei Principi Cristiani alleati, composta di 133 vele, 13 delle quali 
e Ragusee, noleggiate da Carlo V, compare all’ isola di mezzo, vicino a Ragusa, comandata da 
e Marco Grimani patriarca di Grado; un provveditore da 12 galere fa saccheggiare l'isola; i 
« Ragusei mandano a farne rimostranza all’ammiraglio Grimani ancorato a Molonta col rima- 
e nente della flotta, il quale fa punire i colpevoli. La spedizione ha un esito poco felice avendo 
«a fronte Kairadino Barbarossa arcipirata e ammiraglio dell' Armata Turca, e gli alleati si ri- 
* tirano nel canal di Caltaro. L' ammiraglio Doria comandante delle navi spagnuole, il quale 
« avrebbe potuto unito ai Veneziani, distruggere la flotta Turca nella rada di Corfu, propone 
« di prender Castelnuovo occupato dai Turchi, mentre i Veneti vogliono prender Ragusa, asse- 
e rendo esser essa fautrice dei Turchi. Prevale il consiglio di Doria, e Castelnuovo © altaccato 
« da 13000 fanti con 22 cannoni. 1 Turchi si ritirano e la città é presa dagli Spaguuoli; quau- 
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isole de pressidii, perchè erano forti posti, et poi presi nell’armata non 
solamente i soldati, ma anco li sangiachi di ogn’ una di esse, nè po- 
tevano esser soccorse, perchè era mancata |' armata et la gente, onde 
senza difficultà pervenivano nelle mani vostre, senza pur poner mano 
alla spada, et essendosi mancato, si può anco dire che questo è stato un 
de maggior errori che potessero esser fatti da un capitano, il quale per 
niun modo può esser scusato, perchè non la staggion del verno, nè il 
mancamento degli huomini morti nella battaglia, che si prendono per 
iscuse, potevano arestar questa vittoria, nè rettardar la vostra armata 
a far progressi grandissimi: perchè prima il tempo era così felice, che 
a meza la state non fu mai più a proposito di navicar di quello, et ol- 
tre che tutti li porti restano sempre al vincitore senza impedimento 
alcuno, la sperienza lo poteva benissimo far conoscer, perchè se Uluc- 
ciali con 35 galee et fuste fugito in Golfo di Lepanto hebbe animo 
d' andar in stretto, et se le 20 galee che erano in Cipro, passorno così 
gran tratto di mare per andar a Constantinopoli, per qual ragione non 
poteva andare un buon numero di vostre galee ben armato et rinfor- 
ciato a far qualsivoglia impresa? Questo numero di gilee, che si pote- 
vano spedire immediate partiti li collegati, era anco così grosso che da 
esso si poteva sperar ogni felice progresso, perchè li morti nella batta- 
glia non passorno cinque mille, come si vide per la descrittione fatta 
dal General Veniero, che potevano importar per 20 sole galee, onde se 
ne potevano reddur di sane 100 sotili benissimo armate, et sei grosse 
non toche, et a far qual sì voglia gran facione sarebbono state ba- 
stanti 60 sole, le quali, quando non 8’ havessero voluto toccar le altre 
40, con facilità si potevano reinforciare, parte con i schiavi fatti nella 
vittoria, che non se ne havendo cura furno venduti per la maggior 
parte a Ponentini, et parte con i christiani liberati dalle galee T'ur- 
chesche, li quali si offerivano, volendo prosseguir la vittoria, di servir 
chi al remo, chi per marinaro, et chi per soldato; ma non solamente 
haveva il General vostro modo da poter far gran cose con questi modi 
detti di sopra, che Dio li mandò immediate doppo la vittoria a Corfù 
Philippo Bragadino, con 13 galee sotili et 3 grosse benissimo all’ or- 
dine, ma egli non conobbe questa gratia, anzi non volse accettar | of- 
ferta fatta da esso Bragadino, che 8’ offerse d’ andar inanzi, da che 
nacque il protesto fatto dal Bragadino, che ne anco questo giovò. Hora 
torno a dire che fu gran disaventura che l'armata vostra non andasse 


e lunque fosse stato stabilito di consegnarla ai Veneziani. Questi occupano Risano. ll Senato di 
« Ragusa intimorito fa praticare nuove fortificazioni e atterrare i sobborghi. 

e 1539. Vedendo i Veneti che l’imperatore aveali abbandonati, propongono al Turco la 
e pace : si stipula invece una tregua; ma nel frattempo Kairadino con 150 legni assale Castel. 
« nuovo e passa a fil di spada tutto il presidio Spagnuolo; toglie quindi Risano ai Veneti; 
« chiede loro anche Cattaro; ma Mattia Bembo la difende valorosamente: Kairadino colie navi 
e ritorna a Valona. La Repubblica lasciata sola couchiude la pace (1539) è. (f’ruspellu crono 
logico della Storia della Dalmazia, Zara, 1878). 
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inanti, o almeno parte di essa, perchè immediate, come ho detto, s’ im- 
patroniva di tutte le isole d° Arcipelago fin al stretto di Gallipoli, da 
che la vostra Rep.‘a ne veniva ad acquistar infiniti benefficii. Non po- 
teva più Uluceiali condur a Constantinopoli le 39 galee et fuste, non 
potevano andar nel stretto le 20 galee di Cipro, et unirsi con l’armata, 
et facilmente potevano capitar nelle mani vostre tutti i navilii d’ Ar- 
cipelago erano presi, et privato il Turco di quelli marinari, oltre gli al- 
tri delle isole che sogliono esser il maggior nervo che egli habbi, per 
il che la sua armata che havesse voluto far l'anno seguente, sarebbe 
stata di gente nuova, mal usa in mare, et inesperta. Non si poteva ser- 
vire né de Gretia nè di Alessandria (di dove vengono) di vettovaglie, canevi, 
salnitri et risi, nè meno di pegole da Metellino, oltre molte altre cose 
necessarissime per i bisogni dell’armata. Acquistate queste isole, pote- 
‘ate voi Signori far le vostre frontiere al Tenedo presso al Stretto, a 
Metelino et altri luoghi. Negroponte et Rodi sarebbono immediate ca- 
scati nelle vostre mani, et con questo allargamento de confini, pote- 
vale esser sicuri d' haver sempre in abondanza, marinari, galeotti, vet- 
lovaglie et ogni altra cosa necessaria per le armate, et con ogni poco 
di armata grossa, facendo testa al Stretto, non havrebbe potuto l’anno 
seguente uscir armata T'urcha, se non con manifesto suo disvantaggio 
et pericolo. Quanta sicurtà sarebbe stata questa alla Rep.“a, quanti lo- 
chi s' havrebbono havuti per rettori, per arichir molte famiglie ogni 
anno, quanto accrescimento di nave, navilii, mercantie, datii et biave, 
ma quel ch'importa forse più, con che honorevotezza 8’ havrebbe fatta 
la pace, che facilmente s’havrebbe recuperato il perduto, senza sfodrar 
la spada, oltre tutti gli altri benefficii che seguono le vittorie, et che 
il tempo et le occasioni porgono da sè slesse. Oltre le qual tutte cose, 
grande et util conseglio fu quello ch’ el bailo Barbaro (1) diede al vostro 
Generale, che egli non volse accettare. Il qual fu che rotta |’ armata 
senza arestarsi ponto per niuna cosa, dovesse immediate andar a Con- 
stantinopoli, non per smontar in terra, come diceva egli per la tema 
che haveva che fosse morta maggior quantità di gente di quello che 
fu in effetto, ma per assediar la città, che in 8 soli giorni ella non 
havrebbe hauto da viver, perchè essendo 1° uso di quel Governo, di non 
proveder mai di veltovaglie, facil cosa sarebbe stato a sforzar quella 
città ad ogni patto et ad ogni legge che vi fosse piaciuta, et discoreva 
egli saldamente con I esperienza in mano, perchè se occore che la for- 
tuna da mare duri 6 over 8 giorni, non si trova da viver in quella 
città, vivendo ella quotidianamente di quello che molto lontano di 
Grecia et di Mar Maggiore si porta. Vede V. S. Ill.ma se fu mala ven- 
tura della vostra Rep.ra eh'el General vostro non si destasse nè da sè 


—_—— —- 


(1) Marcantonio Barbaro, Bailo a Costantinopoli, quantunque sin dal principio della 
guerra fosse stato ritenuto prigione dal Turco, pure avea saputo con destrezza porgere e rice- 
vere notizie, lettere e consigli, salutari alla patria. 
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stesso, nè eccitato da altri; essendosi cascati non solamente nelli in- 
convenienti narati, ma anco in una estrema vilipensione fra tutte le 
genti. Dio Nostro Signor supplisca alli deffetti passati con la sua gratia, 
et io restandole al solito servitore me le raccomando. 


(A. S. V., Afiscellanea Codici, N. 670, c. 1435). 


XII, 
1571, adì 31 ottobre. 


L’ambasciatore Paolo Tiepolo a Roma scrive al Doge come dinanzi 
alle sue esortazioni di continuare senza sosta la guerra contro il Turco, 
it Papa, quantunque acceso di ardore qguerresco, si mostrasse propenso a 
rimandare l'impresa alla veniente primavera. Il Tiepolo riferisce il severo 
giudizio di Pio V intorno a Giannandrea Doria, il quale posto a qgover- 
nare il corno destro della battaglia. trovatosi di contro a Ulugh-Ali, avea 
evitata la pugna, s'era allargato in mare a remi e a vela, ed era stato 
causa che molte galere dei cristiani rimanessero sterminate, e quaranta delle 
nemiche, al comando di Ulugh-Alì, si salvassero intatte. 


Scrive l’ Ambasciator da Roma. 
Serenissimo Principe. 


Hieri fui al Pontefice, il qual, doppo alcune parole d’officio, mi disse 
in proposito della vittoria: Scrivete alli vostri Signori che non bisogna 
adormentarsi, ma continuar la vittoria, et attender a mettersi all’ or- 
dine per l’anno venturo, acciò possiamo atterrar l’ inimico et render- 
gli la crudeltà ch’ ha usato in Cipro. Dissi io che Vostra Serenità è di 
animo constantissimo che la vittoria vada inanti, ma che il vero tempo 
da far le facende è adesso, nè bisogna differire, perchè quello che si 
farà adesso con vittoria certissima et senza alcun pericolo, disferendosi, 
si metterà in difficultà, et forsi non si potrà più fare, però che l’inimico. 
che è potente et superbo, farà questo inverno tal provisione che non si 
potrà poi ottener alcuna cosa senza grandissimo spargimento di sangue. 
Disse subito Sua Santità, certo non vedemo che per adesso si possa 
far altro; habiamo havuto questa gratia da Dio, non voressimo che 
succedesse qualche desordine che ne facesse presto perder la consola- 
tione, perchè siamo nell’ inverno, habbiamo nell’ armata gran numero 
d'amalati et feriti. Dio perdoni a chi è stato cansa di così grande 
roina, se però lo merita ; et se ben credemo che sapiate. non restaremo 
dirvi che Gioan Andrea Doria ha fatto seguir gran male nel combatter 
perchè si largò con alquante galee sue, et li nostri ch’ hanno patito 
erano nel suo cerno, et si può dir che tutti quei che sono morti erano 
nel suo corno. perchè vene loro adosso la carrica di Vluzali che volse 
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fugire; li nostri fecero testa et Gio: Andrea si alargò, et anco la galea 
di Malta, di Savogia et le nostre, ch’ hanno molto patito, erano nel suo 
corno (1); bisogna che si lasci costui perchè è corsaro et non soldato, et 
ha fatto chiaro il mondo che quello seguì l’anno passato fu per causa 
sua, perchè pose impedimento a tutte le cose proposte dal vostro Ge- 
neral, et se adesso non havevimo Don Giovanni sopra l’' armata, non 
si combatteva, ma la sua autorità ha superato tutte le difficultà, per- 
chè quando hebbe udito tutti, disse: non occorre dir altro, bisogna com- 
batter; et credemo che sua Altezza continuarà in bona volontà, ma 
certo per adesso noi non saperessimo consigliare che si facesse altro, 
perchè non voressimo esser causa di qualche desordine importante. Et 
io dissi: Padre Santo, la Maestà di Dio ci ha concesso così gran vittoria 
che nelle historie de tempi passati non se lege una simile a gran gionta, 
ma se si starà qui, poco beneficio si caverà di essa però che bisogna 
prender i paesi che’ | nostro nemico gode, et liberar tante anime dalla 
sua servitù. Adesso i suoi luogi sono sprovisti, non hanno chi li de- 
fenda, et sono tutti in confusione; li populi medesimi conosceranno 
questa belissima occasione, et senza che pur si sfodri le armi, 8’ im- 
patroniranno i Christiani per tutto ove andarano, et la Santità Vostra 
sentirà consolatione di intender che millioni d’ anime retornino sotto 
il santo et felicissimo stendardo di Vostra Beatitudine con salute loro; 
gli ammalati si può mandare a Corfù, Zante, Sicilia et altri luogi; vi 
sono intorno 30 mille soldati freschi, che non hanno combattuto, che 
sono sopra le 2 navi che si sbandarono; li soldati che sono sta man- 
dati da Venezia con le tre galeazze et altre galee, quei eh’ erano sopra 
le sei galeazze in armata, che non hanno patito alcun danno, et li 
Christiani liberati dall’ armata nemica; onde, Padre Santo, non perdi 
Vostra Beatitudine questa occasione; recuperisi la Morea, che poi in 
un tratto sì haverà l' Arcipelago, Negroponte, Rhodi, Cipro et tutte 
l’isole di Levante, et facile reuscirà Il’ impresa di "Terra santa. So che 
vanno a torno delle voci che non si faccia allro, ma Vostra Beatitu- 
dine non le ascolti, anzi si resolvi et faccia conoscer a tutti la opinion 
et voler suo esser che si vada inanti, et si continui la vittoria. Sup- 
plico Vostra Santità che mandi adesso a Don Gioanni una viva voce et 
lo persuadi et ecciti ad andar inanti. Disse sua Beatitudine: ne havete 
detto gran ragioni, nè noi havevimo veduto molte cose che ci havete 
detto, et ne è stato caro questo discorso et vi pensaremo. 

Ho inteso per cosa certissima che 1° Ambasciator di Sua Maestà 
Catholica et il Cardinal Paceceo (2) hanno fatto gagliardissimi officii per 


(1) La capitana dei cavalieri di Malta, sulla quale cadde ferito il priore Pietro Giusti- 
niani, e la galea /iemontesa del duca di Savoia, sulla quale lasciarono la vita il capitano Ot- 
taviano Moretto e parecchi ufliciali. Undici galere di Venezia si trovarono nell’ala diritta della 
battaglia, governata dal Doria e di fronte alle navi di Ulugh-Ali. Quando gli riusci di fuggire, 
il capitauo turco menò con sé la galera di Pietro Bua di Corfù, che mori combattendo. 

(2; L'ambasciatore don Giovanni di Zufiiga e il cardinale Francesco Pacheco. 
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fermar Sua beatitudine in opinione che non si faccia altro fino a pri- 
mavera, el tutti questi signori Spagnuoli et altri che dependono da loro, 
vanno dicendo per Roma publicamente che bisogna che tutte le galee 
vadano a svernare. senza parlar di far altro questo inverno. Io ho fatto 
questo officio giudicando dar satisfattion alla Serenità Vostra sentendo 
pubblicarsi da tutti questi signori Spagnoli che per questo inverno non 
si farebbe altro. 


(A. S, V., Annali della Repubblica, anno 1871, ec. 256). 


XII. 
1571, adì 1 novembre. 


Placido Ragazzoni, veneziano, ch’ era una specie di agente segreto 
lella Repubblica, annunzia al Doge l’arrivo a Messina di Don Giovanni 
dl’ Austria coll’ armata. Don Giovanni, parlando col Ragazzoni, esalta. il 
vulore dei Veneziani a Lepanto. 


Serive Placido Ragazzoni da Messina. 


Serenissimo Principe. Hieri sera gionse qui I’ Ill. mo Don Giovanni 
con 1® galere et le altre vengono apresso. Son stato a Sua Altezza et 
in nome di Vostra Serenità mi son ralegrato della felicissima vittoria. 
Fui da lei racollo con gratissima ciera, et mi disse che li Signori Ve- 
netiani haveano grandemente fatto il debito loro et ne restava satisfat- 
tissimo. Da ognuno qui si parla con grandissima laude del nome Veni- 
tiano, et particolarmente dell’ Eccellentiss.mo Barbarigo, che veramente 
non vi è capitano nè Spagnolo nè Italiano che non lo metti di valore 
apresso gli antiqui più valorosi. 


(A. S. V., Ainali della Repubblica, anno 1871, c. 237. 


XIV. 


A Messina Don Giovanni fu raggiunto dal Colonna, e a questo tempo 
deve con ogni probabilità collocarsi il Piano di guerra di Marcantonio Co- 
* = lonna circa l'impresa da farsi nel 1572 (1). Il Capitano pontificio, che 


——+——&@mm_——————___—y _m_6_———> 


(1) Devo alla cortesia del mio amico principe Prospero Colonna, senatore del Regno, 
questo importante documento, che ho gia pubblicato con alcuni commenti nella Rassegna 
Nazionale di Firenze (1 aprile 1912). 
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voleva la riconquista di tutte le terre tolle dai turchi ai cristiani, avendo 
a meta Costantinopoli, espone il disegno dell’ azione futura, esaminando 
gli aspetti non soltanto militari, ma anche diplomatici della questione. 


Parere di Marcantonio Colonna a Don Giovanni d' Austria circa l'im- 
presa da farsi nel 1572. 


Serenissimo Signore, 


Havendomi commandato V. A. ch’io le dica quel che per adesso mi 
occorre nel proseguir questa guerra, io più per obedirla che perchè 
conosca valerlo, dico che mi pare che V. A. questo verno procuri che 
per aprile al più tardi, conforme alla capitolation della lega, stiano in 
ordine cento galere per sua M.tà ; 120 ne armini (sic) Venetiani et sei Ga- 
leazze, che questo anno si complisca il nummero della infantaria che 
sono 50 mila tra Spagnoli, Italiani, et Todeschi, come sta capito- 
lato nella lega, lasciando a parte la spesa de tante navi et della mag- 
gior parte della cavallaria, conducendo solamente 1500 cavalli legieri, 

che la infantaria di S. M.tà che sono 23 mila habbia perlomanco 
6 mila Alamani, li più Spagnoli che si potrà, et al complimento 
Italiani, 

che la infantaria di Venetiani habbia 6 mila Svizzari perlomeno, 

che si metta in ordine una batteria con 40 cannoni con dodici 
milia tiri, 

che si faccia far gran quantità de biscotto in Brindisi, Otranto, 
Galipoli et Cotrone et°Taranto et la maggior parte se faccia subito, 
prima ch’ esca l’ inverno, et si mandi in Candia et al Zante, 

la medesma provisione haveranno da fare i Venetiani in quanto 
al biscotto, mandandolo ai sopradetti luoghi, 

et perchè li Venetiani possono condur nella sua armata quasi 
tutta l’ infantaria che gli tocca, V. Alt. havrà da mandar per febraro 
o marzo con le navi 4 mila Todeschi al Zante et 2 mila in Candia, et 
così col medesmo ripartimento mandar la gente ch’ avanzasse da poter 
condur con l’armata di S. M.tà, 

la provisione del biscotto che si potesse far in Sicilia si potria 
portar con l’armata, la union della quale havria da farsi in Corfù 
al tempo detto, 

che in Venetia si facesse un General savio huomo di Stato, et 
che habbia trattato con principi, rigoroso con la sua gente, 

che si dichiari come conviene l'autorità che ha da tener V. A. 
come General della lega, a fine che l’ armata et l’essercito viva con 
timor de Dio et del Generale, et esseguisca senza niuna dilatione 
quello che si risolverà per tutte le forze della lega acciò che paia et 
sia tutto un corpo con sua testa, et non un mostro, come è stato questa 
volta, che solo per gratia de Dio, et prudenza di V. A. si è fatto il 
maggior negotio che mai si facesse, 
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che tanto per la parte di Sua M.tà come di sua S.tà et SS.ri Ve- 
netiani si portino arme per armar almeno 20 mila huommini et queste 
per li Cristiani vassalli del Turco. 

Questo è quanto alla provisione et al tempo. 

Quanto all’ imprese che mi pare si potriano fare, trattandosi delle 
universali et non delle particolari, dico che andar a recuperar il regno 
de Cipri lo tengo per molto difficultoso, così per esser troppo lontano, 
non li essendo luogo più vicino di Candia, et è pur distante 500 miglia, 
come per il nummero della cavallaria ch'è nell'Isola, et però mi risolvo 
che per quel proprio regno conviene metter il piede nell’ Arcipelago, 
tanto più quanto mentre |' Imperatore col rompere non fusse parte di 
divider le forze del 'l'urco, noi non potriamo quasi tener forma di condurvi 
tanta gente che bastasse a superar di nummero quella che hora il 
Turco tiene in Cipri et vi potria in un tratto mettere. Ho voluto dir 
questo perchè non conviene per la conservatione della lega lasciar 
sempre di trattar la ricuperatione di quel regno. 

Questa difficultà, non entrando l’' Imperatore et per conseguenza 
non havendo il Turco da divider le sue forze, entra med.te per l’an- 
data alli Castelli et a Costantinopoli et poter far gran progressi nelle 
cose della Morea. Per questo non lasciando in tutto la speranza delle 
due cose dette, poichè a Dio per suo servitio piace dar a V. A. più di 
quello che poteva desiderare, sarei di parere ch’il principale intento 
per quest’ anno fosse de pigliar Rodi et Negroponte et fortificarle te- 
nendole per due isole di grandissima importanza. 

Rodi perchè serra il passo di Soria, Caramania et Alessandria a 
Costantinopoli, et non sta più che 100 miglia lontana da Candia, et è 
isola che gira più di 150 miglia, molto fruttifera, piena de Cristiani, 
et la fortezza sta come quando la perse la Religione, et se ben il Turco 
all’ hora passò gran travaglio a pigliarla lasciando a parte che se vede 
ch’ essi non sanno stringere le fortezze, lo haveano tatto nel modo 
che hora si guadagnariano subito perchè l’anno passato si mandò a 
riconoscerla et fu detto che in diece dì con diece cannoni si guada- 
gnarebbe, et solo si lasciò per esser il Turco in quel tempo potente in 
mare, et ha bonissimo porto. 

Negroponte deve girar più, è molto fruttifera, tiene porto, et ta- 
gliandosi un ponte resta in isola. Il luogo è debole et intendo che si 
può molto ben fortificare di maniera che sbarcarci quel nummero di 
gente che paresse convenire per l'impresa di Rodi et di Negroponte, 
conforme alli presidij che tenessero, et così la gente del Zante et le 
provisioni et vettovaglie et monitioni serveriano per Negroponte, et 
quelle in Candia per Rodi. 

Di 1500 Cavalli li reparteria nelle due isole mettendone maggior 
nummero in quella di Negroponte ch’ è terra più atta. Questi cavalli, 
oltra che sariano parte per impedir lo sbarcar delli nemici, sariano 
anco signori dell’ isola, et con l’obedienza si faria più presto la for. 
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tificatione. Et quando le cose della Morea procedessero bene, se po- 
triano farli passar tutti pigliandosi Modone et Corone, dove se have- 
riano da mettere, poste come ho detto le genti, l'artigliaria et le 
monitioni nelle due isole, et essendo fatto tutto questo per il mese 
di giugno et molto prima, se si uscisse per aprile con tutta l'armata, 
all'hora se potria andar alli Castelli di Costantinopoli, et quando il 
sopradetto si trovasse difficile per rispetto della molta cavallaria et 
gente a piedi, se potria pigliar Salonicchi, che sì bene non è luogo da 
potersi conservare, saria di gran guadagno, et io credo che sia bene 
che la gente guadagni et vedo che non è di danno alla militia del Turco 
che si approvecci. 

Fatto questo et cavati li pochi Turchi dell’ Arcipelago, che credo 
non ne siano se non in Scio et due o tre altre isole, venersene alla 
Morea. ll che tutto se anderia facendo mentre se guadagnassero le due 
isole sopradette et si fortificassero secondo succedessero le cose, così 
andarsi governando, 

Un’ altra cosa tengo io che saria di grande importanza et saria 
levar al Turco quei porti dove potesse tener l'armata ch anderà rifa- 
cendo, perchè in questo modo non potria cavarla di Costantinopoli, et 
son la Prevesa el Lepanto, et perchè Lepanto tien due castelli et per 
quanto dicono molto fiacchi, questi pigliati se spianariano, perchè in 
effetto mi pare ch'è un luogo quello di Lepanto posto dentro di un 
golfo che non importa molto, ancorchè quando si potesse fortiticare uno 
di essi saria molto a proposito ma quello della Prevesa converria 
molto pigliarlo, et fortiticarlo (1). 

In quanto all’ Impresa particolar per la parte di Sua M.tà, che per 
questo anno sariano le cose di Tunisi, V. A. stando qui con la pru- 
denza Sua, valendosi di questa vittoria, et con restar Occialì con poca 
sotisfattione delli Turchi, voglio sperare che lo andarebbe trattando 
et ordinando di maniera che senza impedimento delli altri effetti per 
l'occasione che già si è apparecchiata et con satisfattione delli colle- 
gati saprà mettere questo negotio in buon termine, non oso trattar 
che si facessero venir soldati di Fiandra così Spagnoli come Valoni 
per li sospetti che ci sono delle cose di Francia. 


(1) Il 15 dicembre 1571, Marcantonio Colonna riassumeva in brevi parole il suo Piano 
di guerra agli ambasciatori veneziani a Roma, Paolo Tiepolo e Giovanni Soranzo. Gli amba- 
sciatori scrivono al Doge: «.... Hieri poi al tardi essendo noi andati a visitation sua {di M. A. 
« Colonna] ne dimostrò una altra scrittura, ch' egli avea apparecchiata da dar al Papa cosi 
« rechiesto da Sua Santità circa il modo, che a' ha da tener di trattar la guerra l’anno futuro, 
« la sostanza della qual si sforciaremo di rappresentar alla Serenita vostra. Dice, che la inten- 
« tion della lega deve esser di andar in Levante, di metter il piede in Negroponte et Rhodi, assicu- 
« rarsi delli colfi della Prevesa et di Lepanto, tentar la Morea, scorrer l’ Arcipelago, et andar 
« alli Dardanelli di Costantinopoli, per far poi quello che |’ occasion dimostrasse, et discorse 
« poi a bocca sopra tulle queste cose assai prudentemente, et copiosamente rendendo conto 
« perché havesse eletti questi lochi, come facilmente si° potriano haver alcuni, et con qual 
« speranza tentar i altri; et che beneficio se ne potesse aspettar, mettendo sempre innanzi il 
* servitio publico della Cristianità....» (A.S. V., Dispacci al Sen. degli Amb. a Itoma, filza 8). 
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Di tutto questo pigli V. A. la bona voluntà et perdoni il poco 
che vale tanto più che poco tempo ho avuto da pensarvi, 


(Di fuori): 


Parere del sig. Marcantonio Colonna al Serenissimo d' Austria in 
materia dell’ Armata. 


(Roma, Archivio Colonna, II, CF vol. 2 f. 497 sgg.). 


A XV. 


1571, adì 2 novembre. 


Sebastiano Veniero espone al Doge il suo divisamento di tentare la 
espugnazione di Margariti. 


Scrive il Capitano General da Mar da Corfù. 


Serenissimo Principe. Hieri col nome del Spirito Santo con tutti 
li voti de miei consultori, et con intervento delli Clarissimi Bailo et 
Proveditor general di Corfù et del signor Paolo Orsino, ho deliberato 
far l’ impresa di Margariti, la qual sarà di beneficio a questa isola cet 
all’armata per respetto de carnazi et frumenti, et serano bastanti 95 
galee et 2000 soldati ; mi fa soprastare la concorrenza di tanti capi di 
conto che non vogliono cedersi. Ho fatto veder li corpi tutti delle 
galee ; si trova che, baratati alquanti, ne serano 40 da conciare. Le galee 
grosse si levarano per Istria quando giongano le doi conserve mandate 
a condur frumento al Zante. Licentiarò anco il Clarissimo Proveditor 
Canale, il qual sarà guida d’ una parte degl’ arsili Turcheschi ; l’ altra 
parte serà condotta dal Proveditor General di Colfo che retornerà alla 
sua custodia. 


(A. S. V., Annali della Repubblica, anno 1871, c. 257). 


XVI. 
1971, adì 3 novembre. 


Non essendo ancora giunto a Venezia l annunzio della partenza di 
Don Giovanni d'Austria per Messina, la Repubblica fa vive sollecitazioni a 
Scbastiano Veniero affinchè persuada Don Giovanni e il Colonna a non dar 
tregua al Turco. Se Don Giovanni fosse fermo a voler svernare in Sicilia, 
procuri rimanga almeno il Colonna con le gulee du lui comandate, per 
poter insieme tentare qualche fatto d'importanza. come la conquista di 
Negroponte. 


Al Capitanio General da Mar. 


Se ben volemo ragionevolmente creder che. proseguendo la vit- 
toria per conseguir il frutto che se ne deve espettare, si serà alleso 
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dalle forze della lega a qualche impresa di momento. hora che le cose 
del nemico dieno ritrovarsi in molta confusione, nondimeno perchè 
siamo avisati con lettere del nostro Ambassator in Roma, che tutti 
quelli Sig.ri Spagnoli et altri che dependeno da loro, vanno publi- 
camente dicendo, bisognar che tutte le galee loro vadano a svernare 
senza che si parli di far altro fino a primavera, et che dal Sig.or Am- 
bassator di sua M.tà Cattolica gli era stato detto chiaramente l’ istesso, 
habbiamo voluto farvi la presente col Senato per dirvi che, quando ve- 
deste l’Ill.,mo Sig.or Don Giovanni inchinar a questa intentione, dobbiate 
et far et procurar che dall’ Ill.mo Sig.or Mare’ Antonio sia medesima- 
mente fatto ogni caldo et efficace officio con sua Allezza per dispo- 
nerla et inanimarla a continuar la vittoria senza perder punto di tempo, 
potendosi tener per fermo che debba riuscir molto più facile al pre- 
sente ogni impresa che si vorrà tentare, di quello che sia per riuscir 
fino a qualche mese, havendo l’inimico havuto tempo di far provisioni 
et metter impedimento a quello che si disegnerà di fare; et quando vi 
fusse detto che, avendo l’armata patito et ritrovandosi con molti 
amalati el feriti, sarà necessario darle commodità et tempo di risto 
rarsi, sapemo che da voi serà dimostrato questo non poter esser causa 
che debba dar impedimento al continuar la vittoria, perchè si potrà 
facilmente proveder alli amalati et feriti, mettendoli in terra alla 
Ceffalonia, Zante, Corfù et altri luoghi nostri, et facendoli governar, 
et si haverà gente et commodità di raffinar l’armata, oltra che vi 
seranno non solo li fanti delle navi et delle galee grosse tutti freschi 
da valersene, ma l'aiuto de undici galee sottili, tre grosse et cinque 
navi dopo il conflitto gionte all’armata col nostro Proveditor General 
in Colfo et con buon numero di soldati medesimamente tutti freschi, 
con le quali tutte forze cercarete di persuader sua Altezza a far qualche 
impresa importante per ferir il nemico, ove gli possa far maggior offesa, 
mentre si può haver facilità di farlo. Et sopratutto procurarete di per- 
suaderla a voler invernar con tutta l’ armata nelli mari di levante et 
nel paese nemico. ove si haverà senza dubio maggior commodità di 
tutte le cose necessarie al viver dell’ armata che in ogni altro luogo, 
et maggior commodità et occasione di far diversi effetti importanti a 
offesa del nemico, et specialmente levargli il modo di riffar più armata. 
al che si die principalmente tener fisso il pensiero. Ma quando con 
ogni officio et opera che fusse fatta con sua Altezza, si vedesse lei ri 
solversi di andar a invernar coll’ armata sua in Sicilia, o altri luoghi 
di sua M.tà Catholica, in questo caso procurarete che 1’ Ill.,mo Sig.or 
Mare’ Antonio con le galee di sua S.tà, et medesimamente le galee di 
Savogia et di Malta in ogni modo restino con voi per poter tentare 
qualche impresa, secondo che vi paresse bene. potendo, oltra li fanti 
che haverete sopra la armata nostra, in ciò valervi anco di buona parte 
di quelli che sono a Corfù in Candia et altre fortezze nostre. 
Quanto ad una, over altra impresa, che per voi si potesse fare, lascia- 
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remo questa risolutione a voi etalli consultori vostri, confidandone che 
serà tentata cosa più riuscibile et più sicura che si potrà, et che sia con 
maggior beneficio nostro et maggior maleficio del nemico, et noi crede- 
ressimo che, quando senza pericolo dell’ armata nostra a questo tempo 
dell'inverno et con buona speranza di vittoria si potesse farlo, fusse 
espediente il tentare l’ impresa di Negroponte, la quale però rimettemo 
al giudicio et parer di voi et consultori vostri, che potrete veder il 
stato delle cose et saper i accidenti che fino all’ hora seranno occorsi. 
Nè volemo anco restar de dirvi noi tener per fermo, sicome di sopra vi 
dicemo in proposito di tutta l’ armata della lega, che l'armata nostra 
invernando nelli luoghi del nemico, haverà molto più copia di vittua- 
glie di quello che potesse havere in alcun luogo nostro, havendo tutti 
i luoghi nostri patito tanto, come sì sa, oltra che haverete maggior 
commodità di proveder di vittuaglie all’ isola di Candia et altre isole 
nostre, et di far progresso a danno et offesa del nemico, cercando, 
sicome è nostra intentione che abbiate a fare con ogni cura et poter 
vostro, di levargli ogni sorta di commodità, non solo delle vittuaglie 
et monitioni che de Alessandria et dell’ isole dell’ Arcipelago sogliono 
andar a Constantinopoli, ma principalmente di qualunque vasselo o 
naviglio, et specialmente di galee et di materia da fabbricarle, di ma- 
rinarezza et d'ogni altra cosa necessaria a far armata; et quando anco 
vi paresse, considerata la stagione del tempo, mandar inanti una 
banda di buone galee per far questi effetti, et per andar a destrugger 
i redotti, ove sogliono esser fabbricate galee o altri vasseli nell’ isole 
dell’ Arcipelago, prendendone o brusciandone quanti ne ritroveranno, 
crederessemo che questa potesse esser operatione molto a proposito 
delle cose nostre. Tutto ciò habbiamo voluto dirvi solamente per via 
de discorso, rimettendo le risolutioni al parer vostro et di vostri con- 
sultori. Vi conoscemo prudentissimo, et confidamo che haverete l’ oc- 
chio a tutto quello che si conviene, che farete acconciar quelle galee 
che ne havessero bisogno, per haverle insieme con le altre all’ ordine 
et in punto a tempo novo, et che attendendo alla conservatione del- 
l'armata, nella quale consiste il fondamento et la sicurtà delle cose 
nostre, farete quelle operationi che conoscerete dover essere di mag- 
gior profitto et reputatione della nostra Republica. 


(A. S. V., Senato, Secreti, R. 78, c. 31. L). 
XVII. 
1571, adì 4 novembre. 
Plucido Raguzzoni annunzia al Doge che a Messina è giunto anche 


Marcantonio Colonna, il quale, insieme con don Michele Bonelli, nipote 
di Pio V, era andato ud alloggiare in casa dell’ agente veneziano. Il 
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Colonna, parlando col Ragazzoni della giornata di Lepanto, esprime giu- 
dizi assai severi intorno a Giunnandrea Doria. 


Scrive Placido Ragazzoni da Messina. 


Serenissimo Principe. Scrissi a Vostra Serenità la gionta qui del- 
l'illustrissimo Don Gioanni ; la notte seguente vi giunse l' Ill.mo signor 
Mare’ Antonio Colona con Don Michele, nepote di Sua Santità, li quali 
andai a visitare in nome di Vostra Serenità, pregandoli che della casa 
mia facessero quel conto come di propria loro. Parve loro in così 
bona parte prender questo mio ofticio che mi fecero gratia, doppo la 
prima notte, venir ad allogiar in essa mia casa, anzi di Vostra Serenità, 
et dimani vogliono imbarcarsi per Napoli. Io mi son forzato usar loro 
tutti quei termini di cortesia che merita l’ affettion dell’ animo et le 
parole honoratissime ch’ escono dalla voce di quell’ invitto capitano, che 
certo non si può reputar meno che se fosse nato per aggrandir unita- 
mente cogli altri quell'eccelsa Repubblica. Ho havuto longo ragionamento 
seco, et intra l altre cose dissero essi, come dicono anco infiniti altri 
capitani d' honore, che dal corno destro, ove forno posti, si comprese 
manifestamente che in quei non era voglia di combatter, et però allar- 
gandosi più di quello che si conveniva alla volta del mare, forno causa 
che le galee della Serenità Vostra che 8°’ affrontarono, forno destrutte 
senza esser soccorse. Et di più Pagan Doria, fratello del signor Gioan 
Andrea, ha detto qui pubblicamente che trovandosi una galea corfuota 
con le medesime insegne della capitana della Religione, essendo questa 
nel mezzo di tre over quattro galee di Sua Santità molto mal trattate, 
et potendo suo fratello comodamente agiutarla, non lo fece giudicando 
che fosse galea venitiana. 

L'11. 1 Don Giovanni ha resoluto fermarsi qui in Messina con 
lutte le galce spagnole, et intertener le fantarie dispensate in tre parti 
di questo regno. 


(A. S. V., Annali della Repubblica, anno 1571, c. 260 L). 


Sw XVIII. 


1571, adì 7 novembre. 


Il Veniero scrive al Doge che con le yulee mul conce e con le ciurme 
sminuite non si poteva subito pensure a troppo ardite azioni di guerra. 
Erano da tentare imprese più modeste, come quella di Margariti. Il Veniero 
finisce narrando in qual modo fu fatto morire il pusciù Maometto Sciaurak. 


Scrive il Capitano General da Mar da Corfù. 


Serenissimo Principe. 


Ho ricevuto lettere di Vostra Serenità dell’alegrezza che |’ ha sen- 
tito per la felice vittoria nostra, et il fine et fatiche mie non tendono 
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ad altro nè ad altro penso che a danni dell’ inimico, volgendo sempre 
alla testa il mio desiderio sì come io gli scrissi, et lei mi discorre, 
acciò li membri cadano; ma perchè hora le galee hanno bisogno di 
conciero, essendo fracassato a chi una a chi un’ altra cosa, et molti delli 
feriti moreno, non posso volger pensiero a grande imprese, tino che non 
sia in concia tutta l’armata; non restarò però di far alcuna impresa, 
secondo le force, come serà di Margariti, alla quale andarà il Clarissimo 
messer Francesco Corner bailo, il signor Paulo Orsino et il signor 
Prospero Colonna con fanti 3000 et il Clarissimo Proveditor Querini con 
30 galee et partiranno questa sera. 

Degli armizi, vele et biscotti delle galee turche prese, Vostra Sere- 
nità sa che nelle battaglie tutto viene posto a sacco; bisogna conten- 
tarsi de vaseli, artellarie et schiavi. Il capitano Sirocco fo preso dal 
magnifico messer Zuan Contarini, ma perchè per causa de ferite era 
vicino a morte, gli fece tagliar la testa. 


(A. S. V., Asuali della Repubblica, anno 1571, c. 202. 


XIX. 
1571. adì 10 novembre. In additione. 


L'odio degli spagnuoli e di Don Giovanni d’ Austria contro Scha- 
stiano Veniero appare ormai senza infingimenti da questa lettera del 
Consiglio dei Dieci all'ambusciatore veneto «a Roma, Paolo Tiepolo. IV Nun- 
zio Pontificio a Venezia, a nome del Papa, per dar soddisfazione a Don 
Giovanni, chiede ulla Repubblica di sostituire il Veniero con un altro ca - 
pituno generale. In sulle prime la Repubblica respinge indignata l odiosa 
proposta, e ordina al suo ambasciatore di dimostrare al Papa quanto sa- 
rebbe iniquo recare sì grave oltraggio a un uomo, che aveva avuto tanta 
purte nella vittoria di Lepanto. 


AI Ambassator a Roma. 


Questi giorni il Reverendo Nuntio di Soa Santità presso di noi 
residente. ha fatto offitio per nome de Soa Beatitudine con noi perchè 
per la mala satisfattione che diceva haver il signor Don Gioan d' Au- 
stria del Capitaneo nostro General dell’ armata, lo havessamo a levare 
da quel carico; et sebene noi habbiamo risposto ad esso Reverendo 
Nuntio dicendogli quelle importanti ragioni che havemo di non deve- 
nire ad atto di così grande importanza et consequenza, le quali pen- 
samo che da Soa Signoria siano sta fatte sapere a Sua Santità, non 
di manco havemo giudicato col Conseglio nostro di X et Zonta esser 
necessario che voi anchora le habbiate ad intendere per vostra instrut- 
tione solamente, et a fine che se da Soa Santità vi fusse detto alcuna 
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cosa intorno a ciò, voi le habbiate a rispondere in conformità. Il che 
fu che il devenir ad atto di tanto moto quanto sarebbe stato il levare da 
quel carrico esso Capitaneo nostro Generale, et massimamente per 
cause che non sono tanto importanti che non si possa trovar modo di dar 
satisfattione al predetto Signor Don Giovanni, ne pare che serebbe 
stato con troppo nostra indignità et disconcio delle cose nostre levando 
hora dal governo della nostra armata quel Capo il quale per la feli- 
cissima vittoria che si è havuta contro la Turchesca, ha già acquistato 
non solamente riputatione et essistimatione presso quelli che militano 
sotto di lui, ma che dalli inimici serà grandemente temuto per l’ardire 
et valore che ha dimostrato contra di loro nella gloriosa giornata et 
vittoria sopradetta. in modo che havemo giudicato haver potuto con- 
venientemente supplir con quell’ officio che noi havemo con le lettere 
nostre efficacemente fatto col predetto nostro Generale, acciocchè in 
tutte le cose convenienti et honeste dia ad esso signor Don Giovanni 
quella sodisfattione maggiore di lui che potrà. Il che volemo esser 
certi che sarà da esso Generale essequilo con ogni prontezza; et già 
per lettere del segretario nostro in Napoli (1) de 2 del presente intendemo 
che il conte di Piego (2) mandato dal predetto signor Don Giovanni a 
Soa Santità, il quale in quei di era arrivato in Napoli, ha detto et af- 
firmato ad esso Segretario haver lettere dal Segretario Soto (3) doppo il 
partir suo dall''armata, che il detto signor Don Giovanni si era in tutto 
quietato et riconciliato col Capitaneo nostro Generale, si chè erano in 
unione grande. La qual cosa è stata da noi udita con somma conso- 
latione. 


(A. S. V., Consiglio dei X, Secreti, reg. 9, c. 188). 


\/ 
20 XX. 


1571, adì 15 novembre, 


Il Provveditore generale Francesco Corner, che dal Veniero avea 
avuto l’ordine di espugnare Margariti, annunzia ai Dieci la presa della 
fortezza. Ma gli duole che la resa sia stata patteggiata e conchiusa, « 


(1) Il segretario Alvise Bonrizzo, rappresentante della Repubblica presso il Viceré di 
Napoli. 

(2) Lo spagnuolo conte di Pliego faceva parte del Consiglio privato di Don Giovanni, 
insieme con Don Luigi di Requesens, commendator maggiore di Castiglia, Stefano Mutino dell'a- 
bito di Sant' lago e Pierfrancesco Doria. 

(3) Giovanni de Soto era stato segretario dell'ammiraglio Andrea Doria e del Duca d'Alba. 
Filippo II lo diede poi quale segretario a Don Giovanni d' Austria. Fu alla Battaglia di Le- 
panto ; dopo la conclusione della pace fra Venezia e il Turco, il Suto lascio con molto suo 
rammarico Don Giovanni, essendo stato promosso dal Re a commissario generale dell’armata. 
STIRLING-MAXWRELL, Op. cit., I, 181, A, 485, I, 6, 
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sua insaputa, col nemico, salve le persone e le armi, dai capitani dei 
fanti. Paolo Orsini e Prospero Colonna. Pel Corner e per î Veneziani 
era doloroso veder rilusciato un rilevante numero di Turchi, indegni di 
ogni pietà. 


Ill.mi et Eccell.mi Signori. 


Dalle publice haveranno inteso le Signorie Vostre Ill.me il successo 
della presa di Margariti, nelle quali mi è parso per.convenienti rispetti 
tacere quello che mi conosco obligato di significarli con la presente, et 
cioè, che subito gionti al campo li tre pezzi grossi, et cominciato a 
far la batteria, li inimici, posti in spavento, venuta la notte, si dispo- 
sero di patteggiar col Sig." Paolo Orsino et col Sig." Prospero Colonna, 
di volersi render, salve le persone et le arme, il che havendomi man- 
dato a dire dove io era con li Clarissimi Capitano delle fuste, et M. 
Gabriel de Canal, et altri Governatori di galia, consigliando sopra que- 
sto, andassemo a ritrovar essi Orsino et Colonna, ma trovassemo che 
loro già haveano conclusa la deditione. Di che io molto risentendomi, 
che non si havesse prima havuto il parere del principale rappresen- 
tante di Vostra Serenità, usando parole che mì pareva si convenissero 
alla dignità publica, et dolendomi di questo atto, il Signor Paolo per 
sua escusatione disse di haverlo fatto perchè la gente era in campagna, 
et pativa grandemente : si era in pericolo che li inimici con cavallaria 
et altra gente non ingrossassero per farci qualche segnalata offesa, che 
gli huomini di dentro erano disposti a combatter, et erano di gran 
cuore et ardimento, et de’ nostri ne conveniva morir assai combattendo 
et dando l’ assalto: che non si haveano più che dodese balle per il 
pezzo da 30, et che però havea concluso, non li parendo tempo di di- 
ferir per il meglio. Io gli risposi che per nessun modo si dovea senza 
saputa mia venire a un partito tale, perchè si vedeva chiaramente che 
la mattina con pochi tiri si haveria havuto la fortezza; le balle non 
sariano mancate, perchè d’ hora in hora si havea dalle Galie ogni soc- 
corso; che eramo accampati in sito tale che non potevamo dubitar di 
cavallaria, nè dì altra gente inimica, et in conclusione, che essendo io 
così vicino, non si dovea mai fare questa risolutione senza mio con- 
sentimento, con offesa della dignità publica et con dispiacer universale 
di tutti li soldati, li quali pieni di ardire non volevano che li fugisse 
dalle mani un numero di Turchi di tanta braura et indegni di ogni 
pietà. Ma perchè le cose fatte non si ponno ritrattare, ho con consi- 
derata dissimulatione passato questo mio giustissimo dispiacere, es- 
sendo però passate tutte queste cose tra noi con secreto ragionamento. 
Di che mi è parso di riverentemente darne notitia a Vostre Signorie Ill.me, 

Da galia, in porto di S. Nicolò di Cività, alli 15 di novembre 1571. 

Francesco Corner Bailo et Prov." General. 
(a tergo) Alli Eccell.mi Signori Capi 
dell’ Il[.mo Consiglio di X.ci Sig.ri Oss.mi, 
(A. S. V., Capi del Cons. di Dieci, Lettere di Rettori, B. 300). 
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XXI. 
1571, adì 2% novembre. 


Il Senato apprende con soddisfazione i disegni del Veniero sull’im- 
presa di Margariti, fidando sempre sul valore del vecchio soldato. Per 
riprendere pui, a primavera, lu guerra contro il Turco, la Repubblica non 
vuole valersi d'altri all'infuori del Veniero, al quale, raccomanda che l’ar- 
mata sia pronta dopo l'inverno, per congiungersi coi confederati. 


Al Capitano General da Mar. 


Noi havemo inteso dalle vostre lettere fin VII del mese presente 
la deliberatione fatta da voi et da tutti li vostri consultori, di far far 
l'impresa de Margariti, fra tanto che acconciavano le galee che ne 
hanno tanto bisogno, come ne havete scritto, cerca il che ne occorre 
dirvi co’ 1 Senato, che noi restamo satisfatti di queste attioni vostre, 
sapendo che sono fatte consultatamente, et che havete l' occhio, come 
si deve haver sempre, alla dignità della Sig.ria nostra, et alla sicurtà 
et conservatione dell’ armata, perchè espettamo dalla prudentia et valor 
vostro. con la gratia del Sig." Dio, quei felici progressi che con ra- 
gione si possono espettar. dopo una così segnalata vittoria, nel conse- 
guir della quale voi vi sete portato cou tanta laude vostra et con 
tanta nostra satisfattione, che non intendemo in alcun modo valersi 
di altri in loco vostro in quelle cose che hanno a succeder da una 
tanta vittoria, oltra che è ben conveniente che voi che vi sete trovato 
nelle fatiche et pericoli del combattere, vi attroviate alli frutti che de- 
veno seguir dall’ haver vinto, et se ben vi attrovate, come ne havete 
scritto, debile et infermo delle gambe, sapemo che sete tanto più sano 
dell’ animo et dell’ intelletto, con il quale il capitanio governa più che 
con il corpo, et si rendemo certi che non vi sarà grave di continuar 
a servir la vostra Patria. Et acciò chè lo possiate far commodamente. 
speramo chel Sig.or Dio vi concederà anco la sanità del corpo, poichè 
sua Divina Maestà vi vuole adoperare per instrumento nelle gloriose 
opere che è per far a beneficio della Christianità tutta, et particolar 
della Rep.ca nostra per il qual effetto, essendo sopra il tutto necessario 
che l’armata nostra sia ben ad ordine, siamo sicuri che con la solita 
diligentia vostra. farete che Ja sia ridutta et conservata questo inverno 
de tutto punto per far la congiontione con le altre armate quanto prima 
sarà possibile, et ad aviso et consolatione vostra, saperete che siamo 
avisati da Napoli che Regii attendono con ogni accurata diligenza a 
tutte le provisioni che sono necessarie a metter ben ad ordine la loro 
armata sichè sia espedila et pronta per tutto genaro. Nè volemo re- 
star di raccordarvi chel nostro desiderio è che si tengano armate 
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quanto più galee sia possibile, per poter far di quei boni effetti che 
l’ occasione porteria, et acciò che possiamo noi de qui supplira quanto 
fusse bisogno per tal effetto, ne mandarete particolar nota di quante 
galee vi trovarete, con il numero delli fanti, et di quello che vi facesse 
bisogno per raffinarle, et perchè conviene al bon servitio nostro che 
restino in armata quelli che hanno mostrato prudentia et valor nella 
battaglia, tra quali è il diletto nobil nostro Antonio da Canal Provedi- 
tor dell’armata, vi commettemo che, non ostante altro ordine che 
havete già havuto in contrario, dobbiate intertenerlo in armata, et se 
per sorte già l’ haveste licentiato, lo richiamarete, perchè anco noi ad 
abondante cautella li scrivemo che debba restar, a fine che. se già 
fusse in viaggio, se ne ritorni in armata fino ad altro ordine nostro. 


(A. S. V., Senato, Segreti, R. 78, c. 39). 


XXII. 
1571, adì 23 novembre. In additione. 


I Dieci commettono agli ambasciaori veneziani a Roma, Soranzo e 
Tiepolo, di persuadere il Pontefice ad opporsi all’ ingiusta domanda degli 
Spagnuoli di allontanar dal comando il Veniero, il valoroso vecchio, a 
cui si vorrebbe dar come ricompensa il disonore. Troppo gran danno alla 
causa della cristianità sarebbe il trionfo dei malvagi consiglieri di Don 
Giovanni d’ Austria, allu cui autorità non fu nuti negata ogni soddi- 
sfazione. 


Alli Ambassatori a Roma. 


Nelle lettere de 18 dricciate alli Capi del Conseglio nostro di X 
de voi Soranzo, havemo veduto quanto la Santità Soa vi ha detto in 
materia del Capitaneo nostro General da Mar, et conoscemo da questo 
officio, quello che da molti altri havemo continuamente conosciuto che 
la Beatitudine sua per l’ amor et affettione che ne porta, desidera il 
beneficio nostro in qualunque occasione, et a questo fine et non per 
altro, ha voluto che ne scriviate quanto havete fatto cerca el detto Ca- 
pitaneo General. Per risposta di che havemo da dirvi col Conseglio 
nostro di X et Zonta, che laudamo sommamente voi Soranzo di quanto 
in tal proposito havete risposto a Sua Santità, perchè è stato fondato 
sopra la ragione et conforme alla volontà nostra. Ma perchè deside- 
ramo che Sua Beatitudine, bene informata delle cause che ne sforzano 
a tener fuori il detto Generale, resti satisfatta, volemo che habbiate a 
dirle che per supplir a questo con una viva voce, havemo dato com- 
missione all’ ambassator Thiepolo de quanto ella udirà da lui. et così 
voi Thiepolo le direte che il sopradetto Capitaneo nostro Generale è 
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persona religiosissima, di grandissima bontà et di molto valore, che 
con la prima tiene in freno l'armata nostra et la fa vivere con quel 
rispetto che si deve haver alla Maestà divina, et col secondo dà cuore] 
et animo a cadauno di combattere virilmente secondo che si è veduto 
nella vittoria che per la gratia del Signor Dio si è conseguita col 
mezo, anzi con la persuasione, et sì po' dir col stimulo di questo va- 
loroso vecchio ; onde non pare conveniente che le sia renduta così 
mala ricompensa col deshonorarlo, perchè la coperta!di farlo a sua in- 
stantia, dimandando licentia, non valeria nè saria admessa dal mondo. 
Oltra che non devemo noi privarsi di homo tanto atto a quel carico 
quanto altro che possiamo ritrovare, al quale dal Signor, Dio è stata 
donata tanta gratia che ricconoscendosi dallui (in gran,parte così si- 
gnalata vittoria, il nome suo è fatto formidabile a Turchi, et de molta 
riputatione nell’armata, la quale non potria sentir alcuna cosa con 
maggior ramarico di questa. Et tanto maneo lo dovemo fare perchè 
l'essempio di questo aviliria talmente ogni altro che non ne potressemo 
espettar alcun bon servitio; nè questo seria di danno et indignità a 
noi soli, ma lo potemo dir con verità, saria effetto dannoso a tutta la 
Christianità et particolarmente alla Beatitudine Soa, la quale pregamo 
che sia contenta di accettar benignamente quanto le siamo per dir 
hora et di tenirlo anco secretissimo ; et questo è che, quando si vedesse 
che fosse desmesso un Capitaneo Generale per causa di mala satisfat- 
tione che ne dimostrasse don Giovanni d' Austria, seguiria,f non già 
per la natura di Sua Altezza, che I habiamo per bonissima et degna. de 
quei gran Principi da chi discende et de chi è fratello, ma per colpa 
di qualche uno delli soi consultori che se inalzeriano tanto che vorriano , 
commandar soli, con indignità et danno, come è predetto, de collegati. 
et tanto maggior della Santità Soa, quanto è maggior et capo delli altri, 
perchè non è dubio che, quanto volessero far del nostro Generale, vor- 
riano medesimamente de quello di Santa Chiesa. Il che causeria, sop- 
portandolo, quella ignominia dell’ interessati che dicemo di;sopra, et 
non si sopportando, come non si potria, se viniria a rovinar la più 
santa et degna attione che per molti centenera d'anni sia mai stata 
fatta, et tagliar in herba li maggiori et più felici progressi che da 
molti secoli in qua non sì sono pur sperati non che espettati. Onde, 
essendo questa causa commune con la Santità Soa, et de quella estrema 
importantia che è, siamo certissimi che ella farà'ogni efficace ofticio 
perche non si parli più di questo, massimamente non mancando molte 
altre vie di dar satisfattione a don Giovanni, come da noi non si manca 
in conto alcuno et con lettere et con ambassator che le mandamo, et con 
le commissioni date al detto Capitaneo nostro Generale, et conll’ elet- 
tione fatta de un Proveditor Generale da Mar; elgià si vede che Sua 
Altezza doppo la vittoria si è riconciliata, et certo con ottimo giuditio 
et con animo veramente regio, perchè ha considerato che, una tanta 
fattione, nella quale si è portato così valorosamente questo nostro Ca- 
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pitaneo Generale, et una tanta gratia concessane dal Signor Dio, ha 
potuto con ragione cancellar ogni cosa passata. Onde si po dir « recedant 
vetera et nova sint omnia », et così sarà quando da Sua Santità siano 
fatti quei officii che si espettano dalla somma bontà et prudentia Soa. 
Questo è quel tanto che ne è parso commettervi in questa importan- 
tissima materia. Voi che sete prudenti, ve ne valerete di modo che Sua 
Beatitudine resti ben capace di queste nostre ragioni, anzi ragioni 
commune di tutti l’interessati, et qui non volemo restar de dirvi, acciò 
che vi ne possiate servir, come vi parerà, che soleva dir Papa Paolo II: 
«l’amico tuo col vitio suo », cioè che se ’l nostro Capitaneo General ha 
tanto bone parti quante ha in effetto, non si deve per cosa di poca 
importantia refudarlo et abbassarlo, et tanto più che si hanno avanti 
li occhi l' essempii della felice memoria di Carlo V imperator, che, per 
cosa che li fosse detto da soi ministri ben spesso vera et impor- 
tante, non ne vosse mai degradar alcuno, per non levar l'animo alli 
altri di ben servirlo, di modo che non doverà parer strano a Sua Cat- 
tolica Maestà, nè a Sua Altezza, se noi imitamo in questo la constantia 
di un tanto Imperator loro padre. 


(A. S. V., Consiglio dei Dieci, Secreti, reg. 9, c. 190). 


XXIII. 
1571, adi 23 novembre. ln additione 


I Dieci, che avevano nominato Leonardo Contarini ambasciatore 
presso Don Giovanni d' Austria, per dimostrare al Principe la loro defe- 
renza, sollecitano il Contarini a officiare con prudenza Marcantonio Co- 
lonna, affinchè voglia ancora adoperarsi per riconciliare il principe spa- 
gnuolo col generale veneziano. 


A ser Lunardo Contarini cavallier destinato Ambassador all’ Illmo Don 
Giovanni d’ Austria. 


Voi havete ordine nella commissione vostra di far officio con 
l’ {Il mo signor Don Giovanni per conto del Capitaneo nostro General 
in quel modo che serete consigliato dal sig.r Marc’ Antonio Colonna; 
ma perchè dapoi habiamo veduto una sua scrittura mandatane dal 
predetto General nostro, della qual sarà copia in queste per vostra in- 
struttione, che dimostra una mala satisfattione, anco di Sua Eccellentia, 
lel nostro Generale, havemo voluto darvene aviso, sì perchè conosciate 
che è bisogno far officio prudente et efficace, come volemo che facciate 
con sua Altezza, come perchè sappiate quanta inclinatione habbia il 
signor Marc Antonio a compiacer detto Ill, mo Don Gioanni; onde si 
deve esser molto circospetti in accettar li soi consigli. Ben giudicamo 
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che sia grandemente a proposito mostrar con sua Eccellentia ogni con- 
fidentia, pregandola ad esser contenta, continuando nelli ottimi officii 
soi, di esser il mezano di tenir in amor et bona intelligentia l'Altezza 
Sua col nostro Generale perchè si cognoscerà da lei ogni bene che da 
questa unione seguirà a tutta la Christianità, et noi particolarmente 
ne teniremo gratissima memoria, come faremo de tutte le altre soe di- 
gnissime operationi fatte a favor della repubblica christiana. Noi le 
scrivemo in questo proposito quanto vederete dall’ occlusa copia; il 
che servirà per maggior vostra instruttione. Al qual potrete anco ag- 
giunger che havemo dato tal ordine al sopradetto Capitaneo General, 
che nell’ avenir procederà in modo che Sua Altezza con ragione ne 
potrà restar satisfatta, oltra che haverà la compagnia del dilettissimo 
nobil nostro Jacopo Soranzo cavallier Proveditor General da Mar. Vo- 
lemo appresso raccordarvi che, havendo voi dal Senato la commissione 
che havete, et al presente questo ordine del Conseglio di X et Zonta, 
potrete accomodarvi in dar li avisi di quanto haverete operato, così al 
Senato come alli capi del detto Conseglio, secondo che vi parerà ricercar 
l'occasioni. Et perchè è bene che questo officio che havete a far in 
Roma col signor Marc’ Antonio Colonna sia fatto saper alli doi altri 
nostri Ambassatori, acciochè cadauno parli in conformità, comunicarete 
con detti Ambassatori quanto è soprascritto, et insieme la risposta che 
ne haverete havuto (1). 


(A. S. V., Consiglio dei X, Secreti, reg. 9, c. 191). 


(1) La risposta sottoscritta dai tre ambasciatori veneziani é la seguente: 
« Serenissimo Prencipe. 
(omissis) 


« Col Sig.r M. Antonio anco ho fatto (io Leonardo) subito l' officio, che ho in commis- 
« rione dalla Serenità Vostra, rallegrandomi seco della vittoria, et con ogni efficacia mi sono 
« forzato di far ben conoscere a Sua Eccella la buona mente di Vostra Serenità verso di Lei, 
« l'obbligo ch’ella le tiene, e la molta stima che fa della persona sua; al che mi fu corrisposo 
« abbondantemente con parole piene d' affetto, et di riverentia verso la Serenità Vostra. 

« Quanto a sottrazer dalle sue parole, se nell’ }ll.mo Sig.r Don Giovanni sia rimasto ri- 
« sentimento alcuno contra l’ Eccelllmo Generale, non fu cosa dillicile da intendere; perché 
« nelle istesse parole di oflicio Sua Eccellentia entrò a dire, che si era adoperata in tutto con 
« ogni suo studio per servitio della Serenità Vostra. Ma che qualche cosa si era ben ridotta a 
« termine, che non si haveva potuto fare più; perché dopo molti accidenti occorsi in armata 
e (delli quali la Serenità Vostra è stata particolarmente avvisata) non le pareva più in alcun 
« modo esser buono da riconciliare 1" Ecc.mo General con l’ Ill.mo Sig.r Don Giovanni, il quale 
« per dire il vero ne restava molto mal satisfatto. 


(omissis) 
e Da Roma a li di dicembre 1871. 


« Paulo Tiepolo k. 
« Gio. Soranzo k. et Amb.ri » 
« Leonardo Contarini k.' 


(A. S. V. Dispacci al Senato degli Ambasciatori a Roma — Filza 8). 


= 
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XXIV. 
1571, adì 93 novembre. In additione. 


I Dieci scrivono a Marcantonio Colonna, pregandolo a voler conti- 
nuare la sua opera di conciliazione fra Don Giovanni e il Veniero. 


AI Ill. mo Sig. M. Antonio Colonna. 


Ha voluto la gran bontà de Dio, per beneficio universale della 
Christianità, che Vostra Eccellentia habbia il carrico datogli dal Pon- 
tefice di Generale dell’ armata di Santa Chiesa, non solamente perchè 
col valor suo habbi a defender la gloria del suo Santissimo Nome et 
la salute commune, come ha fatto nella battaglia passata, ma ancora 
perchè con la sua prudentia sia per tenir uniti li animi de collegati, 
come con tanta sua laude ha fatto nella mala satisfattione che prese 
Sua Altezza del nostro Capitaneo Generale, et veramente che non deve 
esser discaro a vostra Eccellentia che sia occorso quel poco disparere, 
accioche l’ havesse campo di mostrar qual sia la sua destrezza in rac- 
conciliar et tener legati li animi di quelli che hanno governi nell’ ar- 
mate, acciochè per defetto de particolar opinioni, non venisse a patir 
la causa publica, alla qual non*si deve mancar per qual si voglia pri- 
vato interesse. Noi, conoscendo quanto Vostra Eccellentia desideri operar 
anco per nostro rispetto, havemo voluto pregarla con queste lettere a 
voler esser contenta di escusar con Sua Altezza le attioni passate del 
Capitaneo nostro General, come fatte per necessità, e non per volontà 
di offenderla in conto alcuno; et che poi chel Signor Dio si è degnato 
conceder alla Christianità una tanta vittoria, nella quale si è portato 
talmente il nostro Generale che merita che sia cancellata ogni mala 
opinione che si havesse di lui, sia il tutto posto in oblivione, et s' at- 
tenda con vera unione d’ animi a cavar quel frutto di essa vittoria che 
con ragione se ne po’ aspettare. Questo officio di Vostra Eccellentia 
siamo certissimi che gioverà infinitamente, non solamente con sua Al- 
tezza, ma anco con sua Santità et col Serenissimo Re Catholico, se così 
facesse bisogno, et Noi ne teniremo con lei grandissimo obligo. Il Signor 
Die sia sua guida sempre, et la conservi per molti anni nella sua Santa 


gratia. 


(A. S. V., Consiglio dei X, Secreti, reg. 9, c. 191). 
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XXV. 
1571, adì 93 novembre. In additione. 


I Dieci raccomandano al Veniero di vincere ogni risentimento per- 
sonale e di dar ogni soddisfazione a Don Giovanni, per non perdere, 
colle personali discordie, î frutti della grande vittoria cristiana. 


Al Capitano General da Mar. 


Havemo veduto dalle lettere vostre dricciate alli Capi del Con- 
seglio nostro di X, quanto ne scrivete della satisfattione che vi sete 
sforzato di dar all’ Ill.wo Sigr Don Gioan d'Austria et all’altri ministri 
del Serenissimo Re Catholico, del che sommamente vi laudamo, per- 
ciochè, come per prudentia vostra potete benissimo conoscer, niuna 
cosa più importa al beneficio universale della republica christiana, et 
particolar della nostra, che la continuatione della lega, la quale de- 
pende dalla unione dell’ animi delli representanti li Principi collegati. 
Et a conservar questa, è necessario una grandissima destrezza nelli 
negotij, et molta patientia in tollerar uno l’imperfettioni dell’ altro; 
bisogna fuggir tutte l’ occasioni de dispareri, et far ogni cosa per non 
si romper, perchè se viniria a tagliar nel fiorir la maggior felicità che 
da molti secoli in qua habbi mai potuto sperar la Christianità, oltra 
che si dimostrarebbe non conoscer la gratia del Signor Dio che con 
tanto illustre vittoria ci ha aperta la strada a felicissimi progressi, se 
non mancherà da Noi, il che oltra il danno ci apportarebbe ignominia 
eterna. Per questo vi commettemo col Conseglio nostro di X et Zonta, 
se ben certo credemo che non sia necessario, che debbiate in tutte le 
cose che potrete, senza danno o dishonor della Signoria nostra, dar ogni 
satisfattione al suddetto Don Gioanni et a cadauno altro ministro così 
di Sua Santità come del Serenissimo Re Catholico ; perchè con la via 
della destrezza sì acquista più che con ogni altro modo, et massima- 
mente con animi nobili, quali non si lasciano mai vincer di cortesia. 
Non volemo anco restar di dirvi che havemo veduto la scrittura del 
Sig." M. Antonio Colonna, che ne havete mandato in lettere vostre de 
22 del passato, et che però convenimo dirvi che anco con sua Eccel- 
lentia è molto a proposito intertenersi con ogni amorevolezza, tanto 
più quanto che si dimostra così inclinato alle cose nostre. 


(A. S. V., Consiglio dei X, Secreti, reg. 9, c. 192). 
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XXVI. 
1571, adì %3 novembre. In additione. 


Colla stessa data delle quattro lettere precedenti, i Dieci scrivono al 
Veniero per chiedergli se egli ritenesse opportuno il momento per scac- 
ciare i Turchi dalla fortezza di Castelnuovo, che, posto quasi alla bocca del 
golfo di Cattaro, era un impedimento alla libera navigazione dell'Adriatico. 


Al Capitaneo General da Mar. 


Per le lettere che vi scrivessemo col Conseglio nostro di X et Zonta 
a X del mese di maggio prossimamente passato, le quali vi mandassimo 
per domino Gio. Maria Renzo Genovese, il quale era agente del Sere- 
nissimo Re Catholico in Ragusi, vi dinotassimo la offerta che ne era 
allhora fatta da esso D. Gio. Maria, di Castel novo, con 1’ intelligentia 
che egli vi havea dentro, et con sollevatione notabile de populi di Na- 
renta et d'altri luochi circonvicini, come in quelle, et come da lui 
che per tale effetto vene sopra questa nostra armata, haverete parti- 
colarmente inteso; alla qual impresa sapemo molto bene che non vi 
havete poputo attendere per il passato, per gli impedimenti prima che 
vi sono sta fatti dall’ armata Turchesca, et poi havendo convenuto at- 
tendere coll’ armata della Lega a quello che per gratia de Dio vi è 
riuscito felicissimamente di combattere et vincere essa armata Tur- 
chesca, come havete fatto con molta gloria vostra. Hora, havendo 
Noi questa cosa a cuore quanto merita l’ importantia soa, che vera- 
mente è grande, havemo voluto scrivervi le presenti coll’ istesso Con- 
seglio per dirvi che stamo desiderio d’intendere da lettere vostre se 
esso D. Gio. Maria si trova ancora sopra quella nostra armata, o dove 
egli si sia, et se contineva nell’ istesso proposito et offerta che ne fece 
di qua, delli luoghi sopradetti, et quello che a voi pare che si potesse 
operare in tal materia, perchè quando esso havesse il modo che ci disse 
di qua, che haveva in Castelnovo, dal qual luoco sapete molto bene 
. quanti danni in questa guerra ci siano stati fatti, et li impedimenti 
‘che da quello riceve la città di Catharo, Noi harressimo grandemente 
charo che, se voi giudicarete potervi riuscire essa impresa, in tempo 
massimamente che per la moltitudine de neve che sogliono essere nel- 
l'inverno et durare longamente in quelle parti, non seria così facile 
come in altri tempi, che potesse quel luoco esser soccorso, et che non 
vi paresse che per attender a questo vi deviaste da altra impresa di 
maggiore importanza, che in tal caso voi, con quella nostra ar- 
mata, o parte di essa, haveste da attendere ad essa impresa, la quale 
con li mezzi che ci affirmò desso D. Gio. Maria di havere, ne fu da lui 
depinta molto riuscibile. Et quando così piacesse a Dio di concederne 
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che felicemente vi succedesse, sarebbe di grandissimo nostro beneficio 
et con molto commodo et sicurezza delli nostri fideli, che navegano in 
questo colfo. Questo tanto vi havemo voluto scriver, acciò che habiate 
a deliberare in questo fatto quanto vi parerà, et che della deliberatione 
che farete, ne habbiate a dar notitia alli Capi del Conseglio predetto, 
quanto prima farete essa deliberatione ; et in tanto, come vi havemo 
scritto per altre nostre, voi attenderete con ogni diligentia a far ben 
acconciare et rassettare le galee di quella nostra armata, havendo 
sempre sopra tutto l’ occhio alla conservatione di essa, come quella che 
è il fondamento della sicurezza del Stato nostro. 


(A. S. V., Consiglio dei X, Secreti, reg. 9, c. 192 t.). 


XXXVII 
1571, adì 26 novembre. 


Il Capitan generale annunzia come gli Albanesi abbiano tolto ai 
Turchi la fortezza di Sopotò per consegnarla alla Repubblica. Il Veniero, 
quantunque infermo, non cessa di prender provvedimenti utili all’armata. 
Dice di voler rimandure a tempo più opportuno l’impresa di Castelnuovo, 
infetto di contagio, e quella di Negroponte, essendo, durante l'inverno, 
la navigazione pericolosa in quei paraggi. Crede più utile penetrar nel 
golfo di Lepanto per impadronirsi dei vascelli turcheschi ivi riparati. 
Quanto ai consigli di essere prudente e remissivo quando in primavera 
dovrà ritrovarsi con Don Giovanni, i Veniero non si sente di più sop- 
portare l’insolentia de Spagnoli, i quali più si insuperbiscono et si 
fanno insolenti quanto l’ homo si humilia. Perciò l’altero vegliardo sup- 
plica gli si accordi licenza di ritornare in patria. 


Scrive il Capitano General da Mar da Corfù. 


Serenissimo Principe. Sono venuti a me 16 Albanesi di Sopotò et 
mi hanno portato nova che li loro paesani hanno preso la fortezza di 
Sopotò, et dettomi ch'io di essa disponga come acquistata in nome di 
Vostra Serenità nella devotion della quale vogliono viver et morire. 
Io ho ordinato che siano vestiti di rosso, gli ho donato una insegna 
di Vostra Serenità, et alli doi principali un pugno di aspi per uno (1). 
Dapoi, considerato il sito fortissimo il qual non si sarebbe perduto 
quando tutti li capitani fossero stati fedeli, nè fosse comparsa la po- 
tentia di tanta Armata, chè in terra non può venir esercito perchè li 
pessi nelli monti sono tenuti dagli Albanesi, la importantia di haver. 
piede in terra ferma et il commodo che questa isola haverà di vittuarie,. 


(1) Aspro 0 aspo moneta d' argento usata in Oriente, ma in corso anche a Venezia. 
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tenendosi questa fortezza et instaurando la Parga, la qual dominerà il 
territorio de Margariti, et da queste et altre ragioni mi son mosso con 
li voti di tutti li miei consultori a deliberar di mandar il Clarissimo 
Proveditor Querini a veder li bisogni della fortezza. 

Li discorsi et avvertimenti di imprese mi sono stati carissimi, ma 
molto più haverei voluto un ordine resoluto di qualche impresa, et poi 
che Vostra Serenità rimette qui la resolutione, la sia certa che sempre 
ho fatto tutto consultamente. Et per resolver alcuna impresa, secondo 
la commission a me data, nel mio Consiglio si è considerato che per 
ora si debba lassar da canto l’ impresa di Castel Novo per respetto del 
morbo che vi è. La impresa di Negroponte è utilissima, ma bisogna di- 
ferirla perchè la navigation nel cuor dell’ inverno è pericolosissima, et 
però tutti concordi havemo deliberato andar quanto prima nel Colfo di 
Lepanto per prender li vaselli armati et desarmati che intendemo esser 
in quel luogo, occupar di quel paese, et far strada et securtà agli habi- 
tanti del Zante et Cefalonia di fornirsi di vittuarie, et poi espediti in 
bene col favor di Dio dall’ esecutione di questo disegno, serà tempo di 
andar inanti et far delle deliberationi che il mare, il tempo et le oc- 
casioni porgeranno, et per far presto questa esecutione, ho dato carrico 
al Clarissimo Proveditor General di rinforzar 27 galee acciò habia modo 
di farlo. Al Proveditor Canal ho dato un’altra squadra. Il Clarissimo 
Bragadin ha da finir tosto la parte sua. Il carrico della resegna della 
militia diedi al Clarissimo Proveditor General di Corfù et signor Paulo 
Orsino, et vi agionsi il Clarissimo Proveditor dell’ armata Querini, tal- 
mente che ho bene dispensato le cose perchè da me che son infermo 
Vostra Serenità non può havere più di quello ch'io faccio, nè posso 
satisfar a me medesimo in tempo che l’armata di Vostra Serenità è 
sola, et in tempo di congiontione con l’ altri non son atto a sopportare 
l’ insolentia de Spagnoli, i quali tanto più si insuperbiscono et si fanno 
insolenti quanto l’ homo si hbumilia et gli usa cortesia; però la supplico 
a concedermi licentia di repatriare. 


(A. S. V., Annali della Repubblica, anno 1371, c. 272). 


XXVIII. 
1571, adì 8 dicembre. 


Il Senato raccomanda al Veniero di ben preparare le galere e di 
provvedere alle ciurme, per essere in perfetto assetto di guerra quando 
le armate degli alleati muoveranno contro l’inimico comune della San- 
tissima Fede nostra. 


Al Capitano General da Mar. 


Ancora che noi si rendiamo certi che con la solita prudenza et 
diligenza vostra haverete atteso a poner all’ ordine di tutte le cose neces- 
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sarie quel maggior numero di galee che vi serà possibile, nondimeno non 
habbiamo voluto, se ben altre volte ve l'abbiamo scritto, di replicarvelo 
anco al presente col Senato, che a noi è grandemente a cuore che con 
ogni solicitudine siano ben racconcie et raffinate le galee che vi attro- 
verete appresso, desiderando noi sommamente che siano quanto più et 
quanto più tosto messe all’ ordine di tutte le cose necessarie sì che per 
tutto febraro proximo, et anco prima se sì potrà, le siano in pronto per 
attender a quelle imprese che seranno giudicate poter apportar mag- 
gior beneficio alla confederatione contra l’ inimico comune della San- 
tissima Fede nostra, valendovi anco, per haverle ben interzate d’ homeni 
da remo, quando oltre li schiavi ne haveste bisogno, delle genti nostre 
dall’isole di Corfù, Zante et Ceffalonia et di quei Christiani anco de luo- 
ghi de nemici che posseste havere buone all’ esercitio predetto, accioc- 
chè, per mancamento de homeni, non restiate di haver armate quanto più 
numero di galee, il qual quanto serà maggior, tanto serà con maggior sa- 
tisfattion nostra. Procurarete appresso di haverle anco ben all’ ordine 
d’homeni da spada, et finalmente di tutto quello che possa bisognarvi 
per effettuar questo desiderio nostro, avisandone quanto prima il numero 
delle galee che haverete ben armate. la quantità de homeni da spada, 
la qualità de’ soldati et capi che vi attroverete sopra di esse, et insieme 
anco quei capitanei- et soldati che sono in quella fortezza nostra di 
Corfù, acciocchè, occorrendo, possiamo provedervi in tempo di tutto 
quello che circa ciò vi fusse necessario, perchè dal canto nostro non sia 
mancato in alcuna cosa. Et se vi fussero delli capi che non havessero 
le loro compagnie intiere, farete che le adempiano de boni soldati per 
quelle vie et modi che giudicarete più facili et più presti, essendo 
nostra intentione di acresser il detto numero di soldati et raffinarlo 
anco per questa via quanto più ne sarà possibile. Sapemo quanto siate 
solicito et ardente nel bon servitio delle cose nostre, però non vi di- 
remo altro se non che staremo attendendo aviso particolar della ese- 
cutione di quanto vi dicemo, restando certi che conoscendo voi per la 
molta vostra prudenza di quanta importantia sia il far che "l tutto sia 
in pronto al sudetto tempo, non haverete mancato, nè mancherete di 
attender con ogni vostro studio alle sudette preparationi. 


(A. S. V., Senato, Secreti, reg. 78, c. 42). 
XXIX. 
1571, adì 8 dicembre. 
La lettera del Provveditor generale, Jacopo Soranzo, mostra la di- 
scordia nei pareri dei comandanti veneziani e il disordine dell’ armata. 


Alcuni volevano abbandonare Corfù per ritirarsi nei porti dell’ Adriatico. 
onde meglio racconciar le navi, altri muovere, con la miglior parte dell’ar- 
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mata, rerso Candia, mandando le navi rimanenti nell’ Adriatico. Nessuna 
impresa importante si poteva tentare, essendo i fanti ridotti a picciol nu- 
mero e volendo i loro capi, Prospero Colonna e Paolo Orsini, rimpatriare. 


Scrive il Proveditor General da Mar da Corfù. 


Serenissimo Principe etc. Siamo stati questi giorni in continue 
consultationi, il Clarissimo Proveditor General di Colfo, li Clarissimi 
Proveditori dell’armata et io, per considerar maturamente il progresso 
dell’ armata, et tutti concordi habbiamo concluso esser necessario le- 
varsi di quà, sì per servitio et dignità di Vostra Serenità, come perchè 
non vi è modo da viver; ma ove si debba andare, sono state diverse 
le considerationi, giudicardo l’ Eccellentiss.® Bragadino. per la stagion 
de' tempi et difficultà di navicar, che "l retirarsi in Colfo con magior 
parte dell’armata, ove si potrà conciar le galee con comodità, sia più 
a proposito, et lassar a Corfù qualche numero di galee per guarda di 
quei mari. Ma altri di noi considerando che ’1 ritirarsi in Colfo possa 
dar grande animo a nemici et farli persuader che l’ armata sia redotta 
in mal stato, et che si ben li tempi sono contrarii alla navigatione, 
nondimeno con la peritia si superarà nel fatto molte difficultà, giudi- 
camo senza comparatione molto più utile et honorevole l’ andar inanti 
con la miglior parte d’armata, et passar fino in Candia, per dar animo 
a quel regno che tanto ha patito, et cercar in ogni modo di viver nel 
paese nemico, prender homeni da remo, et sopratutto usar diligentia 
per impedir che non si fabrichi legni per l’armata nemica, et molte 
altre provisioni che sul fatto serano giudicate a proposito. Del resto 
dell’ armata sentimo lassarne qui una banda mediocre, et mandar il 
resto in Colfo con quel numero di arsili (1) che si potrà. Queste sono state 
le considerationi nostre, ma dovendosi andar coll’ armata alle Gome- 
oice, per rafinarla in quel luogo, si è differito far l’ ultima resolutione. 
Tutti però conoscono non esser quasi possibile che si faccia impresa 
di alcuna Provincia, sì perchè la fanteria è pocaet forsi molto più de- 
bole del bisogno, come perchè, considerando che ’| signor Paolo Orsino 
et il signor Prospero Colonna si mostrano resoluti di voler partire. se 
ben non hanno havuto licentia dall’ Eccellentissimo Generale, non si 
può senza capo principale designar cosa d' importantia. L° Eccellentis- 
simo General lauda che si vada in levante, et vuol lui venir in Colfo 
con quelle galee che vi veniranno. 


(A. S. V.t Annali della Repubblica, anno 1871, c. 276 tergo). 
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1) Arsile, galea disarmata. 
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XXX. 
1571, adì 9 dicembre. 


Il Veniero conferma quanto scrisse il Soranzo, al quale ha lasciato la 
parte principale del comando. Annunzia che, quantunque infermo, partirà 
per le Gomenizze, dove delibererà quali navi dovranno partire pei mari del 
Levante, e quali per V Adriatico. Egli prenderà il comando di queste ul- 
time, rinnovando la preghiera di poter ritornare in patria. 


Scrive il Capitano General da Mar da Corfù. 
Serenissimo Principe. 


Scrissi a Vostra Serenità che, per il grave mio male, havevo dato 
carrico alli Clarissimi Proveditori, di una squadra per uno dell’ armata, 
acciò tanto più presto finissero di interzarla, sì che quanto prima Vostra 
Serenità [sia] avisata del certo numero di galee che resta, nè anchora 
ho potuto veder il fine di questo servitio. Diedi poi carrico al Clariss. 
Proveditor general di Corfù et al signor Paulo Orsino, della rasegna 
delli fanti, et che li reducessero in 4000 almeno per l’ armata. Si è at- 
teso a licentiar li fanti con dire questo è spogliato, quest’ altro inutile 
et quello non vuol servire, in modo che non mi trovo più che circa 
2000 fanti, computati quei della fortezza. l'atto questo, li signori Paulo 
Orsino et Prospero Colonna mi hanno dimandato licentia con allegar 
esservi poca fanteria et non potersi fare imprese. A me è parso non 
poter nè dover dargliela, ma, per quanto intendo, vogliono partire 
astretti da loro affari. 

Doppo la compartita de carrichi come di sopra, il male mi è au- 
gumentato assai, et mi ha astretto intermetter del tutto li negocii, et 
lassarne general carico al clariss.0 Proveditor General Soranzo. Di- 
mane mi levo per le Gomenizze con tutta l’armata per finir questo ne- 
gocio et poi deliberar qual galee debba mandar in levante et quante 
per Colfo, et con queste venirò in Colfo, stando in aspettation di haver 
grata licentia di repatriare. 


(A. S. V., Annali della Repubblica, anno 1571, c. 277 tergo). 


XXXI. 


1571, adì 9 dicembre. 


Filippo Bragadin, Provveditor generale in Golfo, esprime al Doge 
il suo parere contrario alla deliberazione di mandar parte delle navi in 
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Levante, le quali, senza avventurarsi ai pericoli e ai danni di una cam- 
pagna invernale, devono trovarsi pronte a congiungersi cogli alleati. 


Scrive messer Filippo Bragadin Proveditor General in Colfo da Corfù. 
Serenissimo Principe. 


Non essendo fin’ hora sta fatto descrittione di questa armata, doppo 
la felicissima giornata, per l’ indispositione dell’ Ecc.mo Capitano Gene- 
ral, il qual, non potendo adoperarsi, ha dato il carico all’ Ecc.mo Prove- 
ditor General da Mar, è parso a S. E. col Clarissimo Proveditor Que- 
rini, proponer di andar hora in levante con grossa banda di galee, et 
a me non parendo assentire a tale opinione per molte ragioni, giudi- 
‘cando che quel numero di galee che remanirà di tutto ‘1 corpo della 
sua armata ch'era 119 vaseli, compresi gl’ undeci che condussi meco, 
sia necessario conservarlo questa invernata, perchè di tutto questo 
corpo si haverà gran fatica a mio giudicio a redur 70 in 75 galee al più, 
per il gran numero de morti così nella battaglia come doppo per le 
ferite et per infirmità et per il grande numero d’amalati, le qual galee 
poste che siano ad ordine, et che con esse o con la maggior parte si 
vada in Arcipelago, come è opinione di detti Ecc.mo Soranzo et Clariss. 
Querini, tengo certo che si rovinarà talmente questa vernata con poco 
frutto che malamente potranno servire a tempo debito. 


(A. S. V., Annali della Repubblica, anno 1571, c. 278°. 


XXXII. 
1571, adì 22 dicembre. 


La Signoria veneta, che vagheggiava sempre d’ impadronirsi della 
fortezza turca di Castelnuovo, continua minaccia a Cattaro, fa venire di- 
nanzi al Collegio il conte Sciarra Martinengo, che avea fatta la proposta 
«di espugnare quella fortezza, per sentire da lui stesso quali fossero i suoi 
disegni per condurre a buon fine l’ impresa. 


Fatto venir questa mattina nell’ Eccellentiss.no Collegio con la pre- 
sentia delli Eccellentiss. signori Capi dell’ Ill. mo Consiglio di X, il Co. 
Sarra Martinengo, gli fu per il Sereniss.v Principe detto che, avendosi 
intesa la proposta di Sua Signoria in materia de Castelnovo, che si 
voleva però che Sua Signoria la effettuasse sperando che per la molta 
pratica e valor suo la cosa sortirebbe quel buon fine che la dissegnava, 
ma che si desiderava ben che ciò passasse con secretezza, e che questo 
Se gli diceva perchè si avea pur sentito andar a torno alcune cose in 
simil materia. Rispose il conte Sarra: Io mi riservo di ringraziare pre- 
sto la Serenità Vostra, che sarà quando averò fatta questa ed altre ono- 
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rate imprese di beneficio di questo Ill.mo Dominio, e quanto al tener la 
cosa secreta, io non mancherò di tener il tutto secreto. Gli fu detto 
che el dicesse le cose che gli bisognavano. Disse: mi Dbisognano cinque 
pezzi d’ artelleria, ct se ben si potrà far con quattro, pur perchè è fa- 
cil cosa che alcun si possi romper o per qualche accidente, né si possi 
adoperar, che però ne richiedeva cinque, e quanto aili fanti ch' egii ne 
troveria, fra il Piemonte, Turin, il Delfinato et nel Stato del Papa et 
altri luoghi de Italia, doi mille, e saranno tutti buoni e zente cernita. e 
che delli altri tre mille la Soa Serenità facesse ella la provisione sì 
che fino due mesi i fussero ad ordine, perchè, passato il mese di fe- 
braro, dessignava andar a far l impresa. Gli fu detto per il Serenissimo 
Principe che non sapeva in che modo dalli luoghi del Re Christianis- 
simo el potesse cavar una tanta quantità di fanti per far massimamente 
l’effetto sopradetto, essendo che ultimamente sia stato mandato da sua 
Christianissima Maestà al signor Turco Monsignor di Aex (1) per trattar 
con lui, et che mandar alli danni di esso Turco tanti homeni delli 
paesi di Franza haveria parso da stranio, e che ragionevolmente sì po- 
teva dubitar che el non li avesse potuti aver di quei luoghi di Franza. 
Disse il conte Sarra che non li voleva levar tutti ad un tratto, ma po- 
chi alla volta, e che avea tante e tali amicizie nelli paesi di Franra 
contratte con diversi Capitani per lo tempo ch’ è stato de lì, che sa- 
peva certo di poterli levar senza molestia alcuna di Sua Maestà Christia- 
nissima, anzi che sperava in Dio che forse lui sarebbe causa di far rom- 
per un giorno l’ amicizia del Re con il Turco, e che di ciò Sua Maestà 
Christianissima ne resteria poi contenta. Gli fu detto sel sapeva della 
Cavalleria delli Spacchi (2) ultimamente mandati di Castel Novo; disse 
che non sapeva, ma che erano morti assai di quelli ch’ erano dentro, 
dalla peste, e che questi forse erano stati rimmessi in luogo delli morti. 
e che questo importava poco perchè il luogo è picciolo, che voglie 40 
passa per quadro, et è in tutto, cioè di sopra e di sotto, di 160 passa, 
e seben la muraglia è larga 15 piedi, che però il parapetto non ha più 
d’ un pè e mezzo. Gli fu dimandato se li homeni in quei paesi sariano 
buoni perchè se intende pure dalli Ambasciatori di Cattaro che sono 
al presente de qui, che quei Schiavoni, Uscocchi e Martelozzi che sono 
molto pratichi e valenti fra quei monti e colline, vagliono più 500 che 
doi milla fanti, e che però se gli dimandava se erano almeno buoni 
tanto numero di quelli quanto altrettanto numero de’ fanti. Disse : non 
niego che questi tali non siano buoni a tener stretti li passi per esser 
esercitati in quei monti arridi, ma per lo resto della fattione saranno 
assai migliori li fanti sopradetti, li quali hanno pratica di fuochi artifi- 
ciali e di mine, con li quali fuoghi dissegnava in gran parte far questa 


(1) Monsignor Francesco de Noailles, vescovo di Aix nel 1555, ambasciatore a Venezia 
nel 1537 e a Costanlinopoli nel 1572, fu uno dei principali fautori della riconciliazione di Ve- 
pezia col Turco. 

(2) Gli Spoli, cavalieri turchi, corrispondevano agli .Stradioti della Repubblica veneta. 
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fattione, perchè essi fuoghi si trazeranno in quelle case che sono di le- 
gname et spesse, che facilmente si attaccheranno. Gli fu dimandato se 
saria meglio doppo conquistato il luogo tenerlo ovvero spianarlo, e di- 
mandato se Turchi lo potriano poi rifare, disse : io crederò de sì ma con 
gran lunghezza di tempo perchè non potrà aver aiuto da armata Turche- 
sca, la qual, come sarà spianato, non vi potrà tener di alcuna sorte, che 
sarà con grande beneficio delle cose della Serenità Vostra e delli soi sud- 
diti. Dicendo: io dissegno con buona grazia della Serenità Vostra di 
andar per quattro giorni a Bressa per veder li miei zii che sono anni 
vinti che non li ho veduti, e veder anco un poco le cose mie e dar or- 
dine di armature e corsaletti per questa impresa, e poi io attenderò a 
far li sopradetti fanti, e non vi metterò tempo di mezzo. Gli fu detto 
che dovesse dir quai Collonelli fussero di soa maggior soddisfazione ; 
disse che quanto a questo che si rimetteva in tutto a Suu Sercnità, la 
qual gli disse: non senza causa vi si dice questo, perciocchè l’anno 
passato da chi, se ben a muodo alcuno non lo dovevano fare, erano 
però sopra ciò state poste delle difticoltà di non voler servir se non 
sotto certi, standosi su pontigli. Disse il conte Sarra ch'egli non ha- 
veria mai messe queste difficoltà, dicendo che la Serenità Vostra, se ora 
mi dicesse che andasse a difender Candia, che doverei io dire non vo- 
glio star all’ obbedienza del tal Colonnello o Capitano, non la direi mai, 
ma attenderei solamente a far quel che fusse il servizio della Serenità 
Vostra, perchè a quella si serve in questa occasione, e non ad altri. Gli 
fu dimandato se in Dalmazia al presente vi è alcuno Colonnello che 
gli paresse a proposito; disse che non faceva fondamento di alcuno di 
quelli, ma disse che aveva ben conosciuto un Tomaso Stranziotto che è 
persona di molto valore, e che quello sarebbe molto a proposito, e si 
cavò di scarsella una polizza, nella qual era notato il nome e cognome 
del detto Stranziotto, la qual polizza fu data al Clarissimo messer Fran- 
cesco Longo Savio di Terra Ferma. Disse che gli bisognerano alcune 
scalle et altri istrumenti di ferro: gli fu risposto che Sua Signoria desse 
in nota tutte quelle cose che gli bisognarano perchè si ordineria che 
fussero fatte; rispose che dimani la porterebbe e si licenziò. 

E doppo uscito dalla Porta del Collegio, ritornò dentro e disse ad 
alcuni Eccellentiss.mi Signori che erano levati e volevan partire: Iliu- 
strissimi Signori, poichè le Signorie Vostre Eccellentissime mi hanno 
detto che debba nominar alcun Colonnello che fusse di mia satisfazione, 
io ho pensato hora che il signor Ettor Martinengo, ch’ è stato per il 
mondo et è buonissimo soldato, saria molto a proposito. Gli fu risposto 
che non si mancherà di veder di compiacerlo in questo et in ogni al- 
tra cosa. 


(A. S. V., Esposizioni Principi, reg. 2, c. 43 L.). 
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XXXIII. 
1571, adì 24 dicembre. 


Il Veniero, prostrato dall’ infermità, contristato l’ animo dalle perse- 
cuzioni degli Spagnuoli, aveva chiesto licenza di ritornare in patria; ma 
poichè la Repubblica dimostrava sempre fiducia in lui e richiedeva an- 
cora i suoi servigi, egli si dichiara pronto a obbedire ai voleri della 
patria. E fa una breve ma chiara esposizione delle condizioni dell’ armata 
veneziana. 


Scrivono il Capitano et il Proveditor Generali da Mar, di Corfù. 


Serenissimo Principe. Se ben io Capitano tenevo per certo che la 
grave mia indispositione et le altre cause dechiarite nelle mie prece- 
denti, dovessero mover la Serenità Vostra a concedermi grata licentia 
di repatriare, nondimeno Il’ augumento del male che mi redusse a ter- 
mine di levarmi dalli negocii, mi astrinse instare la detta licentia, et 
volsi considerargli quello che a me pareva di molta importantia, ch’ ha- 
vendo io ad unirmi con Signori a quali è despiaciuto fino 8’ io facevo 
un spazzo a Vostra Serenità, serà facil cosa che per le cose passate 
ogni mia attione possa fastidirli, ma poi che dalle sue di 21 ho inteso 
esser mente sua ch'io abbia a continuare, et che Dio benedetto mi ha 
alquanto renovato i spiriti, resterà che lei consideri li respetti predetti, 
che quanto a me mi quieto nel voler di Vostra Serenità. 

L'armata di Vostra Serenità è redotta in galee 83, computati li 
fanò (1), con homini da remo 160 per una. Vi seranno poi, piacendo a Dio, 
le sette galee delle tre isole che devono armare, et 4 restorno in Colfo, 
che summa in tutto galee 94, che certo non credevimo restassero tante, 
et credemo che Vostra Serenità vorà haver l’ armata sua più numerosa 
di quella de’ confederati, il che molto importa per diversi respetti, et 
l’ occasion della giornata |’ ha demostrato; chè, quando le galee di Vo- 
stra Serenità fossero state in minor numero, haverebbono patito più. 
Li schiavi di Vostra Serenità havemo redotto in 9 galee a 60 per galea 
con intentione di finirle, con il tempo, de c'ndennati, et manca più della 
metà de’ schiavi, che nella divisione toccorno a Vostra Serenità ; cre- 
demo ne siano morti molti da ferite, ma non tanti quanti mancano; 
si procurarà far render bon conto dalli sopracomiti. Quanto a’ fanti ne 
havemo circa 2000, computati quei della fortezza, at molti di essi non 
buoni. In Candia ne sono mancati molti, però ne espettaremo presto, 
et con manco Colonnelli che si possa perchè fano confusione. L' I],mo 


(1) Fanò (fanale) era l'insegna di cumaando, e per ciò sl dicevano galee di fanò lo ca- 
pilane. 
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sig." Paulo Orsino et sig." Prospero Colonna si sono partiti. Il Prove- 
ditor General di Colfo retorna alla sua guarda con 18 galee; restarano 
galee 70. Ne lassamo doi alla guarda di questa isola, et con le genti 
che tolemo ad imprestito da altre sei, rinforzamo bene le 62, con le 
quali partiremo con primo tempo per levante a far di quelle imprese 
che Dio ci inspirarà. Da Costantinopoli sono venuti doi nostri messi 
senza lettere del bailo, le relationi de’ quali seranno in queste. 

Questi messi in sostantia referivano : 

Che la nova della perdita dell’armata Turca havea portato a 
Turchi grande mestitia et spavento, et erano tanto eccitati contra li 
Christiani che li Christiani forono astretti star molti giorni retirati 
nelle lor case. 

Che si prendeva ogni sorte di maestranze, et li facevano lavorar 
giorno et notte nell’ arsenà a fabricar galee et se ne fabrica anco in 
Mar magior et Caramania, ma si diceva in grandissimo numero per re- 
vivificar gli animi delli populi; et perchè non haveano armizi nè altre 
cose per il navegar, ne prendevano da qualunque ne havea, et si faceva 
rais di galea i patroni de navilii. Si mandava a descriver genti et ga- 
leoti, et si mandava presidii in Rhodi et altri luogi per paura di esser 
invasi da Christiani. 


(A. S. V., Annali della Repubblica, anno 1371, c. 283 tergo). 


XXXIV. 


1571 (m. v.), adì 6 gennaio. 


Il Veniero annunzia al Doge di volgere le prore verso i mari di Le- 
vante, e manda al Serenissimo due fanò e centotto bandiere tolte alle galere 
nemiche a Lepanto. i 


Scrive il Capitano General da Mar apresso le Gomenicie, navigando. 


Serenissimo Principe, etc. Ho imbarcato parte delli cavalli di que- 
sta isola sopra arsili, con animo di levar anco di quei del Zante et 
Cefalonia, per haverli in quelle imprese che si farà, et tuttavia me ne 
vado verso levante. 

Mando alla Sublimità Vostra doi fanò et 108 bandiere de nemici; 
mi spiace non haver il stendardo principale, il qual capitò nelle mani 
di Sua Altezza. 


(4. S. V., Armali della Repubblica, anno 1871, c. 290 t.). 
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XXXV. 


1571 (m. v.), adì 8 gennaio. 


L’'ambasciatore straordinario Leonardo Contarini difende il Veniero 
dalle accuse e dalle offese di Don Giovanni d' Austria. 


Eccellentissimi Signori. 


Non entrai così presto a parlar con Sua Altezza della persona 
dell’ Ecc.mo General Veniero. che ella mostrando d' esser tutta pregna 
.in questa parte, mi disse delle istesse cose che scrissi essermi state 
dette in Roma dal Sig." Marc’ Antonio Colonna, et il segretario Sotto 
che era presente, senza’ | consiglio del quale Sua Altezza non fa cosa 
alcuna, entrò anco più liberamente a dire che era tenuto dalli Generali 
et da tutti per vecchio ribambito et furioso, et che non era possibile 
comportarlo in modo alcuno. Al qual passo soggiunse Sua Altezza che 
non le pareva haver fatto manco a vincer se medesma, nell’ accidente 
occorso di quel capitano, che a vincer l’' armata turchesca, perchè di 
undeci delli suoi consiglieri, otto la consigliavano a mandar vinti ga- 
lee alla sprovista, a torre in mezzo l’ Ecc.mo Generale per prenderlo et 
impiccarlo immediatamente ad una antena, onde sì come non voria 
che le venisse più occasione di far altra prova di sè stessa, così las- 
sando passar le cose a questo modo, veniria a perder, pur troppo, con 
tutti, della sua riputatione; il che disse che non fa neanco per Sua 
Serenità, perchè è pur Generale di tutta la lega, et opera tanto per be- 
nefitio di Sua Serenità, quanto per quello di Sua Maestà Cattolica. 

Io dissi diverse cose in escusatione et in laude di Sua Eccellentia, 
ma tutto mi era subito ribattuto con parole poco honorevoli della per- 
sona del Generale, aggiongendo che teneva anco poca cura delle cose 
più importanti di Sua Serenità. i 

Laudando per il contrario quanto si possa dire la virtù, valore et 
prudentia del clarissimo messier Agustin Barbarigo, che con la sua de- 
strezza havea riparato in gran parte a quel notabilissimo danno che 
poteva seguire a tutta la Christianità. Et disse Sua Altezza che era 
bene che il detto secretario Sotto venisse a casa ad informarmi del 
tutto, per poter da novo ragionar con lei. Così venuto esso Sotto il 
dopodesinare mi narrò particolarmente diversi accidenti successi, delle 
commodità date da Sua Altezza a Sua Serenità di soldati et d'altro, 
dell’appontamento fatto qui in Messina tra li Generali, delli disordini 
seguiti di poi, et sopra tutto s’estesse in questa parte del Generale, 
concludendo che, sicome Sua Altezza ha scritto a Roma, in Spagna et 
scrittolo anco sin’ hora tre volte all’ Ambasciator di Sua Maestà Cat- 
tolica che resede appresso Sua Serenità, così haveva da dire anco a me 
che se il General Veniero starà fuori, seguirà di necessità qualche 


- 
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disordine notabile, con molto pregiuditio del ben publico; ma che 
però Sua Serenità era libera et poteva fare quello che a lei piacesse. 

Hoggi poi essendo andato da Sua Altezza le dissi che esso secre- 
tario Sotto era stato da me, et mi haveva raccontato molte cose, parte 
grate et parte dispiacevoli d’ intendere, come sono quasi tutte le cose 
qlel mondo miste sempre di bene et di male. Le grate dissi che erano 
li buoni effetti venuti da Sua Altezza, d' haver molto prontamente ac- 
commodato Sua Serenità di soldati, di biscotti et altro, che fu in vero 
segno manifesto della sua buona volontà, et che da Lei ne sarà sem- 
pre conservata gratissima memoria. 

Le cose dispiacevoli da raccordare dissi poi che erano li disordini 
seguiti et principalmente la mala satisfatione presa da lei, dell’ Ecc,mo 
Generale, nel qual proposito mi pareva che fussero da considerar doi 
cose; la prima era la volontà et l' intentione, perchè si poteva pur sa- 
pere che il Signor Dio non vuol dare la perfettione ad alcuno, onde se 
si volesse rompere la pratica con uno per esser un poco colerico, si 
polria facilmente dare in un'altro che saria poi troppo flegmatico, nè 
si resteria mai ben satisfatti. Dissi poi che questo non era tempo da 
cercar homini flegmatici, anzi faceva bisogno che tutto fusse colera et 
foco, contro la rabbia dell’ inimico, et che quanto a me vorrei sempre 
haver da far più presto con homini colerici che d' altra natura, perchè 
conosciuta la sua imperfettione era facil cosa a vincerli con la dol- 
cezza et con la carità christiana di condonar qualche cosa, massima 
ad una età di ottanta anni, nella quale mi pareva che fusse cosa ad- 
mirabile di veder tanto core et ardire come si era veduto nel dì della 
battaglia nell'Ecc.m° Generale, et considerai quanto importava al be- 
neticio publico di sostentar sempre la dignità delli Capitani Generali. 

L' altra cosa di consideratione dissi che era la provisione fatta 
dalla Sua Serenità che con li avvertimenti dati all’ Ecc.mo Generale et 
con l’ elettione del Clarissimo Proveditor Soranzo, et essendomi prima 
stato detto dal Sotto che niuno di questi rimedi era buono perché li 
avertimenti non si possono dare tanto limitati che basti, et le delibe- 
rationi hanno da esser fatte da doi delli Generali et non dal Provedi- 
tor Generale, oltre che havea sentito con molestia a replicar più volte 
questa parola di castigar il Generale et di farlo impiccare, dissi a buon 
proposito che Sua Altezza non havea da prender pensiero in questa 
cosa, perchè Sua Serenità sa molto ben farsi obedire, et sa anco ben 
essa castigare quelli che meritano, onde non era da dubitare che Sua 
Serenità non sapesse comandare et che l’ Ecc.no Generale non fosse 
anco per obedire, et che, se bene il Clarissimo Proveditor Generale non 
ha da deliberare tra li Generali, però intendendo ben la mente di Sua 
Serenità, potrà sempre provedere ad ogni disordine; per queste cause, 
dissi che si poteva star con l'animo quieto che tutte le cose passeriano 
bene. 

Rispose Sua Altezza alla prima parte, che le piacevano ben li 
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homini un poco colerici, perchè nè ancor ella era flegmatica, ma che 
non sentiva già in modo alcuno che potessero mai esser buoni li huo- 
mini colerici et furiosi fuori d'ogni misura, et che quando si volesse 
servire di questi, saria un voler il foco per abbruciarsi da nostra po- 
sta et non per combattere con li nemici. Dissi che di questo non era 
pericolo perchè vi saria ben dell’ acqua a bastanza da smorzare quando 
bisognasse, per li buoni ordini di Sua Serenità, per |’ elettione del Cla- 
rissimo Soranzo et principalmente per la molta prudentia di Sua Al- 
tezza in saper comportar quelli che hanno da traltar seco, come era 
necessario in ogni governo. Rispose che saria cosa fuori di ragione il 
voler aspettar da tei tanta prudentia et patientia perchè non conviene 
che un giovane della sua età voglia moderare un vecchio di 80 anni, 
et che questo non è l’officio suo, ma di andare arditamente a far le 
imprese che saranno deliberate, nelle quali non farà mai stima niuna 
della propria vita, come si ha potuto vedere anco in questa battaglia: 
dove disse haver sentito molto più allegrezza nell’ affrontarsi con l'’ i- 
nimico che non sentì dapoi della vittoria. Dissi ridendo che la virtù 
della fortezza non si poteva havere senza quella della prudenza che è 
la madre et la forma di tutte le virtù, et che Sua Altezza doveria 
haver molto caro di poter mostrare al mondo in un istesso tempo, non 
solamente |’ ardire et la fortezza dell’ animo che ha già dimostrato con 
tanta sua gloria, ma di saper anco compatire et comportare, come è 
sempre necessario nelli maneggi grandi, il che per rispetto dell’ età le 
accresceria grandemente la gloria, et acquisteria tanto maggior affet- 
tione et obligo di Sua Serenità. Ma quanto più diceva, tanto più Sua 
Altezza si riscaldava in volermi persuadere che certo l’° Ecc.mo Veniero 
non era buono da questo servitio, affermando che non diceva questo 
per niuna particolar passione, ma solamente per benefitio universale, 
et disse che le doleva assai di non sapermi far intendere, et che vor- 
rebbe ella stessa poterne parlare a bocca con Sua Serenità perchè non 
sì può mai persuadere che, per rispetto d'un particolare il quale si 
doveria contentare di tanto honore quanto ha già acquistato nella bat- 
taglia, si voglia lassar un seme et una occasione di scandolo et di ro- 
vina che habbia da impedire ogni bene, perchè potriano seguir tali 
disordini che li Signori Veneziani haveriano causa di pelarsi la barba. 
Onde Sua Altezza voleva haver scaricato la conscientia sua di farlo 
ben intendere a Sua Serenità, la quale non poteva costringere ma ben 
persuadere, et che con qualsivoglia altro li bastava l’ animo di sapersi 
comportare eccetto che con lui. 

Rispose anco Sua Altezza a quella parte che Sua Serenità sa ca- 
stigare et farsi obedire, dicendo che ben si era molto meravigliato che d'un 
errore tanto notabile, dell’ effetto seguito della morte di quel capitano 
Spagnuolo contra l’ appontamento di tutti tre li Generali, Sua Serenità 
non ne habbia fatto alcuna demostratione di resentimento, onde non 
sa come può aspettare che li castighi vengono da lei. Mi disse infine 
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cche non restava da dir altro in questo proposito se non che per li ul- 
timi avisi intendeva che l’ Ecc.mo Veniero era gravemente indisposto, 
et haveva rinonciato tutto il governo. Ma, o vivo o morto, pregava Sua 
Serenità a provedere che le cose passassero per l’ avenire di quel modo 
che si conviene, venendo a dire che ella non ha da metter altro che la 
vita, la quale metterà sempre prontamente per beneficio pubblico et 
.anco per il particolare di Sua Serenità — Gratie etc. 


Da Messina alli 8 di di Genaro 1571. 


LUNARDO CONTARINI Kav. Amb. 


(A. S. V., Lettere di Ambasciatori a Napoli, Messina etc. ai Capi del Consiglio dei X, 
anni 1588-1790, B. 19). 


XXXVI. 
1571 (m. v.), adì 18 gennaio. 


Il Doge, in pieno Collegio, manifesta al conte Sciarra Martinengo 
«il desiderio della Repubblica di impadronirsi di Castelnuovo, qualora il 
tempo fosse opportuno e non gravi le difficoltà. IV Martinengo assicura 
che in breve tempo l’ impresa poteva essere fucilmente compiuta, special- 
mente coll’ aiuto delle galee del Veniero. 


Venuto nell’ Ecc.mo Collegio, qual s’ attrovava ridotto, il magnifico 
‘conte Sarra Martinengo, gli fu detto per il Serenissimo Principe: Noi 
pensavamo che la Signoria Vostra fosse andata a Chiozza. Il qual ri- 
Spose: io aspettava maggior risoluzione circa il far la mostra, e poi 
anco è stato eri cattivo tempo. Il Serenissimo Principe disse, poichè 
haveva questa occasione, diceva a Sua Signoria che a noi piaceria que- 
sta impresa di Castel Novo, ma che vedendo il tempo tanto avanti, non 
‘ossamo che l’ impedisse la congiunzione dell’ armate, perchè abbiamo 
avviso che il signor D. Gioanni ha confirmato che sarà ad ordine per 
il tempo concluso in Roma, onde dovendo le galee grosse e sottil che 
sono destinate per la nostra armata, condur le genti di Sua Signoria a 
bocca di Cattaro, possa saper se potevano andar de longo a Corfù per 
l’effetto della congiunzione, e che lei si contenti che restino a favor 
dell’ impresa sette o otto galee di quelle che sono in Golfo. 

Rispose il conte che lui desidera sopra ogni altra cosa il servizio 
di Sua Serenità e che, quando credesse che questa impresa potesse 
sturbar l’ unione dell’ armata, esso saria il primo che lo diria, ma che 
forsi D. Giovanni non sarà quello, come Sua Serenità spera, ma che 
quando vi sia, si contenta che immediate le galee se ne vadano a Corfù, 
et che lì resti sette o otto galee con qualche altro navilio per comodo 
di traghettar la gente e le vittuarie et altro che facesse bisogno, e 
‘che esso non volea per molto tempo queste galee, sperando far l’ im- 


TOMO XXX, PARTE I 6 


Cd fesa" Di 
LI 


82 P. MOLMENTI 


presa in 15 o 28 giorni al più. Gli disse poi il Serenissimo Principe: 
il tempo com’ è passato è molto avanti, e già si è divulgato che se sia 
per far questa impresa, onde è da veder che ‘Turchi si sono provisti. 
sichè l impresa potria haver maggior difficoltà, tanto più che oltra li 
doi passi che Sua Signoria dissegna occupar, vien detto che ne sono 
degli altri. Replicò il conte ch’ è vero che sono delli altri passi, ma 
lontani e difficili, delli quali non teme, e che quanto alle provisioni de’ 
Turchi, non le haveano fatte et per il minar della peste et per li tempi 
che sono stati contrari, e perchè, seben si dice qualche cosa’ sulla im- 
presa, la non vien veduta, ma si sta fidati in lui che la farà sicura- 
mente, e che non si abbi per temerario, perchè le forze che ha son tali 
che non dubita averne incontro de’ maggiori, e che, se vi vedesse diffi- 
coltà, esso medesimo lo diria perchè vi era l’ onor suo e la vita. Le 
disse il Serenissimo Principe: non solamente dissegnamo che Vostra 
Signoria, se ella vi anderà, vada con quelle galee, ma con vintido e più, 
perchè, oltra le dieci sottil e le sei grosse, se farà che vadino le altre 
galee che sono in Golfo, che sono da sette, et andar le bisognerà quat- 
tro o cinque fuste, che mandando le galee grosse e sottil, cioè le dieci 
a Corfù, restino li altri legni a favor dell’ impresa, alla qual potrebbe 
anco attrovarsi il Capitan General Venier che deve venir in Golfo da 
Corfù con 40 5 galee. Rispose il sig." Conte: Quanto più legni saranno 
tanto più terror apportan all’ inimico e reputazione all’ impresa, e 
quando restano sette in otto galee con altri navili se farà 1° impresa, 
e la sia certa che la si farà. 


(A. S. V., Esposizioni Principi, reg. 2, c. 47). 


XXXVII. 
1571 (m. v.), adì 19 gennaio. 


Il Senato si compiace col Veniero, che si prepara a qualche im- 
presa in Levante, ma gli raccomanda di non molto dilungarsi da Corfi. 
rinve ai primi di marzo avrebbero dovuto trovarsi insieme le armate cri- 
stiane per ricominciare la guerra contro il Turco. 


AI Capitanio General da Mar. 


Habbiamo veduto dalle vostre lettere di 24 del passato il partico- 
lar stato dell’armata nostra et numero di galee che si trovano al pre- 
sente in esser, et che aspettate d’ haver presto ad ordine dalle tre isole, 
et il dissegno vostro di andar con 64 galee a far qualche impresa in 
Levante, sopra che vi dicemo col Senato che procurando noi con ogni 
studio, et facendo procurar per li Ambassatori nostri in Roma che UYu- 
unione delle armate di collegati sia fatta nell'isola nostra di Corfù al 
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principio di marzo, importando molto al beneficio comune de unirsi 
quanto più si possa per tempo, così per haver le imprese più facili come 
per haver tanto più largo tempo di far facende, ne par che sia neces- 
sario che voi non dobbiate allontanarvi molto da quelle parti et occu- 
parvi in cosa che possi impedir essa congiontione al tempo predetto 
da noi sommamente procurato et desiderato. Per tanto habbiamo voluto 
espedirvi le presenti, et per via di terra, et per quella del Proveditor 
nostro General in Colfo, con commissione che ve le mandi per galea a 
posta, per le quali vi commettemo con l’istesso Senato che debbiate 
per i primi dì di marzo ritrovarvi a Corfù, per levar una buona quan- 
tità di fanterie che habbiamo dato ordine che si trovino a Otranto, 
Brandici et altre rive all’intorno, et metter ad ordine così per tempo 
cento galee oltra dieci che volemo che restino alla custodia del Colfo, 
et instruirle di tutte le cosse necessarie, che subito hauto nuova del 
luogo et del tempo dell’ unione, non si resti per voi di andar con le 
cento predette galee et sei galeazze con ogni celerità et prontezza a 
quelle imprese che piacerà a nostro signor Dio di prepararci, sicome 
ci promettemo del valor et virtù vostra Et aspettamo da voi quanto 
prima aviso di quello che haverete operato et sperate di poter operare, 
nel che volemo creder che non siate per havere molta difficultà, non 
vi mancando corpi di buoni vasseli et fornimenti a bastanza, come anco 
artigliarie et monitioni et potendo creder che haverete havuto commo- 
dità di cavar nel paese dell’ inimico buona quantità d’ homini che po- 
trà bastar per interzar questo numero di galee che resta ad armar, ol- 
tra che potrete anco in questo vostro ritorno a Corfù procurar di ha- 
verne da quelle isole nostre quella quantità che vi paresse necessaria, 
nelle quali non mancarano molti che veniranno volentieri, invitati dalla 
preda sicura che si può con l’aiuto de Dio sperar di poter fare con 
armata tanto potente et gloriosa, et eccitati dalla vendetta che bra- 
mano di far sopra l’inimico per li tanti danni, incendii et rapine pa- 
tite da loro li anni passati, sicome dal Regimento nostro del Zanthe 
per un capitolo di lettere de 21 di novembre, del qual vi mandamo co- 
pia, siamo avisati particolarmente desiderar i populi di quella isola, 
alli quali volemo che siano date le paghe ordinarie et trattati et inter- 
tenuti con ogni amorevolezza, con promissione che per tutto ottobre 
torneranno alle case loro. Et noi di quà non mancaremo delle provi- 
sioni del danaro et di mandarvi quella maggior quantità che ne sarà 
possibile de biscotti, vini et altre monitioni necessarie, oltra quelle che 
vi habbiamo già inviate et havemo in pronto per mandarvi, acciochè 
per causa nessuna non sia impedita o ritardata questa deliberatione 
nostra, avisandovi particolarmente che habbiamo preparati ducati cen- 
tomille per mandarvi con due prime navi che sono cariche di biscotto, 
le quali non aspettano altro che buon tempo, et altri ducati centomille 
vi manderemo con le galee grosse, intorno le quali facemo lavorar con ‘ 
ogni diligentia perchè ritornino quanto prima sotto l’obedientia vostra. 
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Quanto alli armizi et altre robbe che ne havete richiesto, dicemo che 
habbiamo fatto cargar su le navi Bona, Barbara et Giustiniana buona 
parte di esse, come dalla nota che sarà in queste occlusa potrete di- 
stintamente veder; le altre veramente attendemo con ogni diligentia a 
far cargar per mandarvele con prima occasione. 


(A. S. V., Senato, Secreti, reg. 78, c. 56 f.). 


. XXXVIII. 


+ 
e 


1571 (m. v.), adì 24 gennaio. 


Il Veniero scrive al Doge di aver deliberato d’ impadronirsi di Santa 
Maura. 


Scrive il Capitano General da Mar dalla Cefalonia piciola. 


Serenissimo Principe. Doppo che da queste tre isole Corfù, Cefa- 
lonia et Zante ho levato cavalli 182, strathioti et fanti italiani, et 
cernede di esse isole in tutto 356, intendendo per diversi reporti che 
li populi convicini di Santa Maura desiderano che l’armata di Vostra 
Serenità vada a quella impresa, et volendo che nelle mie deliberationi 
intervengano tutti i miei consultori, son venuto al Vati per trovar il 
Proveditor Canal, et posta in consulta l'impresa predetta col nome del 
Spirito Santo insieme col Clarissimo Proveditor habiamo deliberato 
andar a veder et tentar quello che potremo fare, non essendo in opi- 
nione li Clarissimi Proveditor General Soranzo et Proveditor Canal, si 
come la vederà dalla copia della deliberatione, et spero dar a Vostra 
Serenità questa bona nova, perchè tagliato il ponte che va nella terra 
ferma et poste guarde sopra alcune colline acciò non lo refaciano, non 
potrano haver soccorso. Le mura sono tanto large che vi caminano 
doi homeni al paro et non sono terrapienate, et per relationi ch’ io 
ho, si può tuorvi l' aqua, et non vi sono più che 300 homini. 

A me pare questa impresa più riuscibile che quella che fo deli- 
berata con intervento di esso Clarissimo Proveditor General di andar 
a Lepanto, perchè ivi gl’ inimici possono haver soccorso, et qui non, 
ma per quanto vedo nella sua scrittura, Sua Magnificentia non sente 
nè questa nè altra impresa, ma di andar a depredar Patrasso che è 
abbandonato, et l’ Arcipelago. Parto adonque dimane per questa im- 
presa. 

Il Proveditor General dice nella sua scrittura: 

Che a far l’ impresa di Santa Maura bisogna haver cognition certa 
del stato della fortezza; se le galee possino fare comodamente la bat- 
| teria; come si possi tagliar il ponte; quanto presidio bisogni lassarvi 
doppo tagliato; se li nemici possino passar per il paludo; se 1’ animo 
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de isolani sii propitio ; cognoscer che numero de’ soldati bisogni a far 
l'impresa; che numero di artellarie, et se, in caso di bisogno, si possi 
retirarie all’ armata; se si potrà far trincere; cognoscer la peritia di 
quei a chi si commette il negocio ; il tempo et il bisogno dell’ esercito 
stando in campagna; se si haverà da vivere; se consumandosi longo 
tempo in questa impresa |’ armata non potesse esser pronta per l’ u- 
nione in tempo opportuno ; che cosa potrebbe all’ hors. occorrer; però 
vorrebbe esso Proveditor General attender a conservar l’armata et 
prohibir all’ inimico refar la sua, et pensare se fosse bene andar a Pa- 
trasso, che si dice esser abbandonato, et brugiarlo acciò da questo na- 
scesse qualche moto nelli Dardaneli del Colfo di Lepanto, et presa 
occasione, entrar in Colfo, brugiar quei legni che vi fossero, et far 
qualch' altro effetto, andar poi al Brazzo di Maina et riveder quei 
populi; andar in Candia et ivi, restorata l’armata di gente, andar in 
Arcipelago con speranza di prender le navi che passano d’ Alessandria 
in Costantinopoli con vettovaglie et provisioni per l’ armata. 


(A. S. V., Annali della Repubblica, anno 1371, c. 298). 


XXXIX. 


L’ impresa di Santa Maura 
descritta da Fedele Fedeli nella sua Cronaca snedita. 


« Ma tra tanto che si disponevano queste cose [tutti î preparativi 
per l’ impresa], la fortezza fu riconosciuta verso la Placca et stimata 
facile l’ impresa, et si stava però con molta speranza d'’ ottenerla, 
quando quei medesimi che la viddero di giorno di lontano rifferirono 
d’ esservi stato appresso di notte et d’ averla giudicata molto difficile : 
onde furno ritirate l’Artigliarie a Castri (1), per mezzo del qual luogo si 
era cacciato il Veniero con l’armata per un ristretto et poco cupo 
canale dove le Galere convenivano stare l’ una appoggiata all’ altra con 
li remi incrocciati, et legate a piè d’ una torre destrutta posta nel- 
l’acqua, chiamata il Deramà, onde il Veniero commise al Canale che 
partendosi da Dematà (2) dovesse andare con le quattordici Galere ad 
aspettare suo nuovo ordine a Guiscardo porto della Cefalonia, et questa 
commissione giunse in tempo che il Capitan Domenico da Butri si era 
sbarcato un'altra volta con cento cinquanta fanti, et affaciatosi al Ponte 


(1) Castri non si trova indicato nelle carte, ma certamente doveva essere un castelluccio 
nell'isola di Santa Maura, poco sotto la città di Santa Maura medesima. ll Veniero scendendo 
per lo stretto canale che l'isola fa con la costa dirimpetto, si era posto a traverso di questo 
castello. 

(2) Baia di Demata é al di sopra della stretta lingua di terra, che chiude al nord il 
piccolo golfo, in cui é fi paese di Santa Maura. 
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rovinato cercò d’' impedire il passo ad alcuni cavalli carichi, che usci- 
vano dalla terra, et riuscitoli il pensiero si fermò per un pezzo sca- 
ramucciando con ‘Turchi, che erano usciti per spalleggiare detti cavalli, 
fino a tanto che tardi s’ accorse del soccorso che veniva per terra di 
cento cinquanta cavalli et duecento pedoni, nondimeno hebbe tempo 
di ritirarsi in luogo sicuro con li suoi soldati in cima di una delle due 
collinette, che a man sinistra chiude l’ entrata del ponte verso terra, 
dove poteva farsi forte et difendersi, ma credendo di poter prima che 
giungessero li nemici congiungersi col Capitan Pietro di Vicenza, che 
lasciato con gran parte delli cento cinquanta soldati dall’ altra banda, 
nel calare che fece dalla collina, fu colto in mezzo dal soccorso et da 
quelli, che erano usciti della terra a cavallo, et fu ammazzato con 
crudelissime ferite nella faccia, li suoi soldati combatterno, ma con 
molto disvantaggio per causa del sito et per esser pochi, onde ne rima- 
sero in poter de nemici circa settanta tra presi et morti, et di questa 
maniera, et specialmente per il subito partire del Canale d' ordine del 
Generale Veniero si pensava di fare ancora altro tentativo con una 
gagliarda batteria dalla banda del mare; et a questo fine dovevano 
partire il Soranzo, il Canale, et Nicolò Donato, Capitano delle Sforzate, 
con trenta Galere per circondar l' isola di Leucade et andare per bat- 
tere la terra dalla banda del mare aperto a dieci galere per volta, et 
il Generale haveva dal canto suo fatte alcune zattere sopra pennoni et 
scale di galere per traghettar genti per le lagune vicino alle muraglie 
aperte già dal terremoto; le quali si disegnava di battere con due cannoni 
accomodati sopra la prora di un arsile, ma incrudelendosi i tempi, 
per i quali il Soranzo non si era potuto partire con le trenta galere, 
et non potendo gli habitatori di Levante somministrare il vivere et 
quelli di Zaverda et di Candella (1) non porgevano cosa alcuna, nasceva 
dubbio che il biscotto, che era in le galere non fusse abastanza per 
tornare a Corfù quando si tardasse molto, et con quello concorreva il 
patimento che facevano le genti in terra col freddo et con le pioggie 
senza tende et senza padiglioni. Volse pertanto il Veniero, per imbarcar 
poi l’artigliaria, far prima assaltare da cinquanta de’ suoi migliori 
cavalli alcuni padiglioni, che si vedevano dirizzati in terra, con opi- 
nione che non vi fusse molta gente in difesa, ma che fussero tesì per 
dar favore a quei di dentro; et egli con altri cinquanta si pose in 
campagna a cavallo et con tutte le altre genti insieme, et convenne 
molto presto ritirarsi non senza manifesto pericolo d’ esser preso o 
morto. Perciocchè gl’ inimici ingrossati dettero per un pezzo la carica 
alli nostri et a lui in particolare, nella qual fattione oltre alcuni altri sol- 
dati fu ammazzato il Capitan Gio. Battista Bellacate, Sargente Maggiore. 
Hora rissoltosi finalmente il Generale di lasciare l'impresa, imbarcò l’ar- 


(1) Zaberda è un paesett) sulla costa di Acarnania di contro all'isola di Sanita Maura. 
Candella non si trova nelle carte, ma deve essere un altro paesello li presso. 
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tigliarie, et la notte per la rabbia del vento che imboccava quella gola, 
le galere troppo ristrette a Castri patirno assai, et alcuni legnami delle 
zattere disciolte, portati dal vento et dall’ acqua, andorno alla terra, et 
l’ arsile con l’ artegliaria si fermò nel fango; durò il vento tutto il 
giorno, et quel dì fu fatto sapere al Soranzo da due Christiani usciti 
da Santa Maura, che gli nemici, come fusse notte, dovevano condurre 
alcuni pezzi d’ artegliaria sopra d’un colle per batter l’armata del 
Generale, che era a Castri non senza pericolo della sua vita, alle quali 
parole dando egli fede fece sapere al Veniero questo disegno de nemici, 
che però con l’armata uscì di notte, et fermatosi similmente a Frigni (1), 
dove prima sbarcò le genti, alle quali lasciò ordine che caminassero a 
quella volta, aspettava il giorno per imbarcarle; nè comparse sì tosto 
l'alba, che l’artegliarie poste da nemici la notte sul colle, comin- 
ciorno a sparare; ma perchè le Galere erano allontanate non facevano 
effetto alcuno; ma perciocchè l’ arsile con l’ artegliaria sopra era ri- 
masto nel fango, Giovanni Bembo entrò di nuovo nel canale per cavarlo, 
et mentre si sforzava di tirarlo finchè si sollevasse dall’ acqua per es- 
sersi indurito molto, veniva bersagliato dall’ artegliaria del colle et 
da una banda d' archibusieri corsi alla riva et che gli facevano notabil 
danno nella galera, onde furno mandate altre quatto galere alla punta 
di Frigni per tener gli archibusieri lontani, una delle quali che fu la 
Sebenzana di Cristoforo Lucich mal fortunata, percioche nel dar fuoco 
crepò il cannone, et andando in molti pezzi ammazzò alcuni a prora, 
et un pezzo cacciato all’ ingiù dalla violenza del salnitro, roppe la co- 
perta et calando impetuosamente trovò il paramezzale, et sfondò la 
galera, la quale andò subito a fondo, si salvorno nondimeno le genti, 
et si trasse l’ artigliarie et la robba, et si pose il fuoco in quella parte 
che soprastava all’ acqua, ma il Bembo non spaventandosi punto cavò 
l’ arsile et lo condusse fino a mezzo il canale, et nel remurchiarlo Si 
ruppe la fune ove era legato, et cacciato però dalla robba del vento di 
nuovo si traversò nella sabbia più vicino a’ nemici di prima, et haven- 
dolo ripreso per poppe et ligato meglio, il Bembo lo condusse salvo 
al Generale, malgrado de nemici, che pur troppo vicino l’ offende- 
vano; imbarcate le genti poi l’armata si ridusse a Guiscardo, dove 
fu conchiuso che Giacomo Soranzo et con lui Marco Quirini con ven- 
ticinque galere passasse in Candia per sollecitare l’ armare delle galere 
di quel regno a tempo novo et raccontiare delle loro quelle che per 
l’ incontri dati et ricevuti il dì della battaglia, et per il continuo scuo- 
tere delli tiri, et per havere remurchiato assai, si rilrovavano conquas- 
sate, et il Veniero, sbarcate le genti et i cavalli della Zefalonia et del 
Zante, se ne ritornò a Corfù per fare il medesimo del restante dell’ ar- 
mata, che patito haveva li medesimi contrarij, lasciando sconsolati 


(1) Nelle carte non si trova neppur Frigni, la cui postura si può stabilire approssima- 
tivamente dal contesto, tenuto conto che Castri era sotto Santa Maura. 
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gl’ isolani di Leucade, li quali non havendo luoco sicuro per ricove- 
rarsi, et meno essendo difesi da alcuno, provorono barbara crudeltà per 
haver somministrato vettovaglie all’ armata; perciochè ad alcuni vecchi 
colpevoli fecero i Turchi tagliare il naso et l’ orecchie, mandorno molti 
giovani alla galera, fecero assa putti schiavi et a molte donne ta- 
gliorno le mamelle ». 


(Codice Marciano. Italiani, Classe VII, 106, (n. 8033), c. 107 t. e agg.) 


XL. 
1571 (m. v.), adì 31 gennaio. 


Il Senato, vinto dalle insistenze di Spagna, partecipa al Veniero di 
avergli nominato a lato un altro Capitano Generale, riconoscendo però 
sempre l’ autorità del Veniero superiore a quella di tutti gli altri generali. 


AI Capitanio General da Mar 


Havete veduto dalle lettere nostre di 2% novembre prossimamente 
passato la risolutione nostra circa il vostro star fuori, et quanta sati- 
sfattione habbiamo del vostro servitio, riconoscendo noi et tutta questa 
città dal valor vostro la gloriosa vittoria, chel Signor Dio si è dignato 
concedere a tutta la Christianità, ma per gli rispetti che per vostra 
prudenza potete considerare, sicome nelle vostre di 24 di decembre ne 
havete scritto, desiderando noi haver fuori dui Capitani Generali, sicome 
è stato altre volte fatto, per poter mandarne uno colle armate della 
lega, et dell’altro valersi in altre importantissime imprese, habbiamo 
deliberato di eleggere un Capitanio Generale con conditione che, quando 
si ritroverà con voi, debba deponere lo stendardo et fanò, et stare 
all’ obedientia vostra, havendo voto nelle consulte come hanno i Pro- 
veditori Generali et altri, a” quali habbia a precedere, colla qual via 
si rendemo certi che amendue farete signalatissimo servitio alla Re- 
publica nostra con immortal gloria del vostro nome. 


adì detto 


Sono così importanti, per molti rispetti, l’ occorrentie della presente 
gravissima guerra turchesca, che ricercano quelle provisioni che altre 
volte è stata solita far la Republica nostra, che è di haver fuori due 
Capitanei Generali da Mar per valersene in quelle parti che fusse bi- 
sogno, così per invader, come per tenir in gelosia l’ inimico, sì che non 
possi andar liberamente con le forze unite ove più li piace, però: 

L’anderà parte che col nome del Spirito Santo et del Protettor 
nostro misser San Marco, et in bona gratia, per scrutinio di questo et 
quattro man di elettione del Maggior Conseglio, elegger si debba un 
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altro Capitanio General da Mar, con tutti li modi, condition, salario, 
utilità et pertinentie solite et consuete, possa esser tolto d’ ogni luogo, 
officio, regimento, collegio, conseglio et anco de officio continuo, et 
con pena, non possa refudar sotto tutte le pene contenute nella parte 
del Maggior Conseglio contra li refutanti ambassarie a teste coronate. 
Debba metter banco et partir di questa città quando et con quella 
commissione che parerà a questo Conseglio. Gli sia dato il stendardo, 
come è solito farsi alli altri Capitanei Generali, con questa espressa 
conditione che, quando esso si troverà col dilettissimo nobel nostro 
Sebastian Venier Proc." Capitanio General da Mar, debba deponer il 
stendardo et fauò, et star ad obedientia di esso ser Sebastian, havendo 
però voto nelle consulte come hanno li Provveditori Generali et altri, 
a’ quali habbi a precedere, et la presente parte non se intendi presa 
se non sarà anco presa nel Maggior Conseglio. 


(A. S. V., Senato, Secreti, reg. 78, c. 60). 
XLI. 
1571 (m. v.), adì 5 febbraio. 


I Senato partecipa a Jacopo Foscarini, Provveditor generale in Dal- 
mazia, la sua nomina a Capitano generale da mar, e lo invita a con- 
dursi al più presto a Corfù, per prendere il comando dell’ armata veneta 
ed esser pronto a congiungersi colle armate pontificia e spagnuola. Al Fo- 
scarini consegnerà lo stendardo del comando il suo successore in Dalmazia, 
Alvise Grimani. 


Al Provveditor General in Dalmazia designato Capitanio General da Mar. 


Havendo noi deliberato, per l’ occorenze delli importanti tempi 
presenti et per beneficio et sicurtà delle cose nostre, d’ haver un altro 
Capitanio General da Mar che possa attender alli servitii nostri in 
quelle occasioni che si conosceranno esser necessarie, sicome vederete 
dalla copia della parte che qui occlusa vi mandamo, habbiamo fatta 
elettione della persona vostra a questo carico con ferma credenza di 
dover ricever da voi quell’ honorato, prudente et valoroso servitio che ci 
havete prestato in altri carichi importanti che vi sono stati dati, et 
particolarmente in quella Provedaria, con molta nostra sodisfattione et 
laude vostra. Noi desideramo, et così credemo per per la charità vostra 
verso la patria, conoscendo quanto importi la prestezza essendo il 
tempo molto innanzi, vi disponerete a transferirvi quanto più tosto a 
Corfù per ritrovar l’ armata nostra et esser pronto a congiungersi in 
quel luogo con l’ armata Pontificia et Catholica, sicome è stato in Roma 
determinato. Et a fine che voi possiate ciò fare senza dilatione, con- 
forme alla mente et desiderio nostro, noi faremo partire fra sei giorni 
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il diletltissimo nobil nostro Alvise Grimani, eletto vostro successore, dal 
quale vi sarà portato lo stendardo a Zara, et tosto che ricevuto l’ ha- 
verete, volemo et con il Senalo vi commettemo che habbiate a montar 
sopra una galea di quelle che sono in Colfo, quale a voi parerà, et con 
essa, insieme con altre sette galee, ve n’ abbiate ad andar con quella 
diligentia che potrete maggiore a Corfù, ove da noi vi sarà espedita la 
commissione che ci occorrerà darvi, et danari et quanto farà bisogno. 
In questo mezo voi darete quelli ordeni che vi pareranno a proposito, 
et procurarete con ogni solicitudine di haver quella maggior quantità 
d' homini da remo che potrete, in quei luoghi di Segna, Fiume, Buc- 
cari et isole circonvicine, per armar la galea vostra, la quale noi man- 
daremo a Zara quanto prima per tale effetto, da esservi mandata dietro 
a Corfù, a fine che possiate haverla ben armata quanto più tosto et 
d' homini di vostra satisfattione, et che possiate far con l’ aiuto de Dio 
di quelle operationi che aspettamo dal valor vostro per beneficio uni- 
versale et particolare della Repubblica nostra. 


(A. S. V., Senato, Secreti, reg. 78, c. 62). 


XLII, 
1571 (m. v.), adì 9 febbraio. 


Il Senato ordina che siano armate altre dieci galee da mandarsi 
agli ordini del Veniero, il quale doveva molestare l’'inimico sulle coste 
dell’ Adriatico. 


Dovendo per beneficio et sicurtà delle cose nostre ritrovarsi nel- 
l’ importanti occorrenze della guerra presente separato dalle forze della 
lega il dilettissimo nobil nostro Sebastian Venier Proc." Capitano 
nostro General da Mar, et potendosi aspettar dal singolar valor et ar- 
dente carità sua verso la patria quell’ honorate et degne operationi che 
sono da lui state fatte l’anno passato con molta sua laude, è cosa 
conveniente dargli modo di poter continuar ad adoperarsi valorosa- 
mente nei servitii nostri, così per offesa dell’ inimico come per diffesa, 
et per tenerlo in gelosia et in un medesimo tempo star in quelle parti 
ove fusse bisogno, con quella dignità et con quel numero di galee che 
si ricerca al grado che tiene, però: 

L’anderà parte che siano armate dieci galee de gli huomeni de’ 
‘ banditi, di fallidi, d’ huomini delle arti già pagati l’ anno passato dalli 
gastaldi, d' huomeni delle fragie di terraferma che mancano, di quelli 
che si erano offerti l° anno passato et non sono andati, d’ huomini delle 
scuole grandi di questa città che non hanno contribuito alcuno per 
tale effetto, et anco di quelli di terraferma che sono essenti, quali 
deveno in così importante occasione essere adoperati. Et le sudette 
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galee dieci siano poi quanto prima consignate alli governadori di galee 
che sono già eletti secondo l’ ordine et antianità loro. Le quali siano 
mandate ad obedientia del sudetto dilettissimo nobil nostro Sabastian 
Venier Proc." Capitano General da Mar, et debbano servir per mesi sei, 
nè possano esser adoperati sopra queste galee che 8’ armeranno, quelli 
cche haveranno toccati danari per andar sopra le galee grosse o altri 
legni armadi. 


Lecta Collegio die suprascripta. 


A. S. V., Senato, Mar, reg. 40, c. 187 t.). 


XLIII. 
1571 (m. v.), adì 9 febbraio. 


Il Senato annunzia a Sebastiano Venier che il nuovo Capitano 
generale Foscarini deve recarsi a Corfù per congiungersi, ai primi d’'a- 
prile, colle armate alleate. Il Senato fa appello alla carità di patria 
del Veniero perchè 8’ incontri col Foscarini e gli dia quelle istruzioni che 
può sugyerirgli la sua esperienza, perchè continui a dare la sua opera e il 
suo consiglio all’ incremento dell’ urmata. 


AI Capitanio General da Mar 


Quale fusse la nostra intentione et desiderio intorno ad dissegno 
che già ne scriveste, di inviarvi verso Levante per qualche impresa, ha- 
verete inteso particolarmente dalle lettere nostre de 19 del passato, la 
copia delle quali vi mandamo con le presenti; haverete parimenti in- 
tesa la deliberatione che facessimo, per quelli rispetti che da voi per 
vostra prudenza possono esser ben considerati, di haver fuori dui Capi- 
tanei Generali, sicome vi habbiamo scritto per altre lettere, delle quali 
sarà medesimamente qui occlusa copia; hora habbiamo voluto farvi le 
presenti con il Senato per dirvi che dovendosi far l' unione dell’ ar- 
mate Pontificia et Catholica con la nostra a Corfù per il principio del 
mese di aprile, sicome siamo da Roma avisati, habbiamo commesso al 
dilettissimo nobil nostro Giacomo Foscarini, eletto da noi Capitanio 
General, che debba quanto più tosto transferirsi a Corfù per ritrovar 
l’armata nostra, et esser pronto a congiungersi a tempo opportuno, 
nel qual viaggio habbia a condur seco sette galee di quelle che si 
trovano in Colfo, oltra la sua. Però gionto ch’ egli sarà et ritrovativi 
insieme, mente nostra è che dobbiate dargli tutti quelli avvertimenti, 
instruttioni et ordini che conoscerete esser di maggior servitio et be- 
neficio delle cose nostre, così per il buon governo dell’ armata nostra 
«et per le necessarie provisioni come per ogni altra occorrenza, sicome 
si rendemo certi che sarà da voi fatlo con ogni prontezza per l’ ar- 
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dente charità vostra verso la patria, et per il desiderio che vive in voi 
del bel comune, al qual fine solo, con tanta vostra laude et nostra 
satisfattione, havete mirato sempre. Nel raffinar l’ armata, et instruirla 
di tutte le cose necessarie, siamo sicuri che sarà da voi usata quella 
diligentia che si possa maggiore, et con ogni vostro studio haverete 
atteso et tuttavia attenderete, principalmente per quel tempo che sta- 
rete in armata, alla provisione d' homini da remo, la qual però volemo 
creder ch’ haverete fatta, così nel paese inimico come nell’ isole nostre, 
con quelle vie destre et persuasioni che vi scrivessimo et che ben sa- 
perete usare, per farne haver in ogni modo pronte et ad ordine le cento 
galee che sono da noi aspettate et desiderate; et qui non volemo restar: 
di considerarvi quello che a noi ci è parso di molta importanza, ac- 
ciochè ben da voi conosciuto et havute quelle considerationi che si 
deveno, possiate deliberar quanto vi parerà ricercar il maggior bene-- 
ficio delle cose nostre, o far anco l’ una cosa et l’ altra insieme quando 
si possa commodamente, il che rimettemo alla prudenza et giuditio vostro. 
Noi adonque desidereressimo che lì arsili presi nella battaglia, che 
si ritrovano a Corfù, fussero da voi condotti et rimurchiati con altre 
tante galee fin a Liesena, essendo di molta importanza che non restino. 
in quel luogo, con tanto pericolo di esser abrusciati et andar di male, 
che sarebbe con grandissima nostra indignità et danno, ma dall’ altro: 
canto non voressimo però che fusse in alcun modo impedita la con- 
giontione dell’ armata a Corfù, che si deve fare, come è di sopra detto, 
nel principio del mese di aprile; però, se vi paresse et che giudicaste. 
poter servir il tempo, et che haveste modo di farlo senza detrimento 
dell’ armata, ne piacerebbe che veniste in Colfo con i sudetti arsili et 
altre tante galee dell’ armata, et conducendo a Liesena li arsili v' in- 
contraste con il General nostro Foscarini, il qual faremo partire quanto 
prima, et con lui ritrovandovi, potreste dargli l’ instruttioni necessarie 
che di sopra vi dicemo, nel qual caso lascierete il carico del restante 
dell’ armata al Proveditor nostro General Soranzo, con quelli ordini di 
rinforzar l’armata che havereste fatto voi medesimo, et voi restarete 
de qui con quella quantità di galee et ordeni che vi saranno da poi 
da noi espediti, et esso General Foscarini se ne potrà andar poi all’'ar- 
mata con tutte quelle galee che haveranno condotti li arsili, pur che 
ciò si possa far a tempo così opportuno, che non si venga punto a 
ritardare l’ unione. Ma quando vedeste non poterlo fare, o per la stret- 
tezza del tempo nella congiontione che si deve fare, o per il bisogno 
che havesse essa armata di ristorarsi, in tal caso vi fermarete a Corfù, 
ove venirà a ritrovarvi esso General nostro Foscarini, nel qual tempo, 
oltra l’ attender a raffinar l’ armata, potete anco mandar a levari fanti 
che si ritroveranno a Brandizzi /Brindisi] et Otranto ; il qual ordine di 
andar a levar essi fanti lassiarete anco alle galee che restassero a 
Corfù, occorrendo che voi partiste con gli arsili. Habbiamo deliberato 
di armar X galee, il che habbiamo voluto scrivervi per vostro aviso. 
(A. S. V., Senato, Secreti, reg 78, c. 62 L.). 
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XLIV. 
1571 (m. v.), adì 12 febbraio. 


Sebastiano Veniero scrive al Doge come fosse andato egli stesso 
presso a Santa Maura per veder in qual modo erano stati eseguiti è suoi 
ordini per la conquista di quell’ isola. Dopo aver veduto come i dubbi, i 
timori e le gelosie dei comandanti fucessero fallire Vl’ impresa avea delibe- 
rato di ritornare a Corfù. 


Scrive il Capitano General da Mar Venier dalla Cefalonia. 


Serenissimo Principe. Non prima che all’ ultimo del passato ho 
potuto giuuger et andar a veder di tentar l'impresa di Santa Maura. 
Mandai il clarissimo Proveditor Canal fuori via dell’ isola con 13 galee 
a brusar il ponte che passa nella terra ferma, pensando che, secondo 
la informatione, destrutto questo et postevi guarde di barche armate, 
non potesse entrar soccorso, et io con l’ armata entrai nella laguna. Il 
primo di questo mese scrisse il Clarissimo Canale haver rovinato 70 
passa di ponte; subito mandai alla guarda 13 barche armate acciò che 
cavallaria non guazzasse et entrasse nella fortezza, ma le barche, per 
la poca acqua ch'era sopra le velme, non potero andar inanti quanto 
era bisogno et forno astrette retornarsene, dalle quali fo referito che 
mon solo i cavalli ma anco gli homini guazzavano, il che è contrario 
alle relationi havule, et che attendevano alle predette operationi. Si 
attese dall'altra parte a sbarcar le genti nell’ isola, le qual andorno 
ad accamparsi ad alcuni giardini per reconoscer il sito della parte del- 
l'isola et poi andar più inanti. Veduto il sito per il Clarissimo Querini 
eletto Proveditor General in ‘Terra, colonnello Roncon elelto Governa- 
tor dell'impresa perchè non v' erano altri, ma con altri soldati, et con- 
siderata la fortezza, laudorno l'impresa, et specialmente il Roncon, il 
qual mandò a dirmi che in quattro giorni la fortezza sarebbe della 
Serenità Vostra; et io per coagiuvar mandai alcuni homini del casal 
Zaverda a tener nelle colline la strada del soccorso. Il Roncon sotto 
pretesto che fossero sta veduti Turchi lavorare fuori della porta, mandò 
la notte il suo luogotenente a veder che lavoro facevano, il qual referì 
non haver visto alcun lavoro, ma bene alcune difticultà circa il sito, le 
qual non forno vedute di giorno da tanti. Fo questa sua relatione 
molto ben udita da quei ch’ haveano timore, et mandorno a me il pre- 
detto luogotenente a metter le cose per desperate, et mi scrisse il Cla- 
rissimo Querini lui non esser atto al carrico di Provveditor in Campo, 
et che ha vista curta; onde io vedendo che da ogni banda resurgevano 
difficultà, fui astretto adherirmi agli altri in far avicinar il campo 
alle galee, et questa retirata de paviglioni causò che li paesani che 
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haveano principiato portar vittuarie et venir abasso per agiutarci 
come guastadori, si retirorno. Cavalcai per andar a vedere il sito et 
queste difficultà meglio vedute di notte che di giorno; andai ad un 
luogo nel quale si può piantar una colobrina per travagliar la fortezza, 
et volendo andar a veder il luogo da piantar la batteria et altre parti, 
uscirno fuori 200 cavalli con arcobusieri in groppa, et 8’ attaccò sca- 
ramuccia, nella qual forno morti 5 de nostri soldati, et feriti 4 cavalli, 
et de’ nemici forno presi 4 cavalli, feriti 26 et morti 27 Turchi, et se 
quasi tutti i nostri cavalli nel principio non havessero voltato, si rom- 
peva il resto de nemici. Un’ altra scaramuccia successe i giorni inanti, 
che’ 1 Clarissimo Canal, havendo mandato a far aqua, i suoi soldati in- 
cauti tenero la parte verso una palude, et assaltati da una imboscata 
forno morti alquanti da una et l’ altra parte. Questa fortezza è di molta 
importanza alla Serenità Vostra perchè dall’ isola sua chiamata Lefcada 
si nutrirebbe l’ armata di Vostra Serenità se ben passasse cento galee, 
il che m'accresce il dolore d'havermi convenuto partire et diferir il 
tentarla, conoscendo esser impossibile far eseguir agli homini le cose 
che sono contra le loro opinioni, da che chiaramente si comprende che 
ad un Capitano non basta solamente comandare, si come lei mi scrisse, 
ma bisogna ch'io veda coll’ ochio proprio, et che l’ habbia esecutori 
animosi, ove per respetto della mia età non posso satisfar a me mede- 
simo in l’ uno et in l’altro per mancamento d’ homini valorosi a quali 
possi distribuire li cargi. Nemici vedendoci imbarcar il campo, preseno 
ardire di condur artellaria sopra la collina alla bocca della laguna. Io 
feci uscir la notte senza alcun moto tutte le galee; la matina comin- 
ciorno farsi vedere et tirar alcune cannonate che non potevano far ef- 
fetto. Questi tre Clarissimi signori Proveditori, Genera] et dell’ armata 
concordi hanno deliberato che vadano in Candia galee 25 con il Provedi- 
tor General et Proveditor Querini, et ch'io me ne torni a Corfù. Io 
havevo opinione d’ andarvi con tutta l’ armata, stringendomi il bisogno 
del pan così nell’ andar verso levante, come nel retornare; pur si ese- 
quirà il lor volere come si conviene; loro andarano a bon viagio, et 
io retornarò a Corfù con poco pane. 
{A. S. V., Annali della Repubblica, anno 1571, c. 307 t.). 


XLV. 


1571 (m. v.), adì 23 febbraio. 


Conrmissione del Doge Alvise Mocenigo al nuovo Capitan generale 
Jacopo Foscarini. 


Che al Nobil homo ser Giacomo Foscarini eletto Capitanio Gene- 
ral da Mar sia data la Commissione che seguita, cioè. 


Nos Alovysius Mocenigo, Dei gratia, Dux Venetiarum etc. Havendo 
noì per molti convenienti rispetti giudicato esser a proposito che in 
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questa importantissima guerra Turchesca vi siano fuori due nostri Ca- 
pitanei Generali da Mar per valersene in quelle parti dove fusse biso- 
gno, et havendo noi per isperientia conosciuto quale sia la prudentia, 
giudicio et valore di te dilettissimo nobil nostro Giacomo Foscarini, 
demostrata nei altri carichi et maneggi della Rep.‘a nostra, con tua 
molta laude et universal satisfattione, habbiamo col nostro Maggior 
Conseglio falta elettione della persona tua in Capitanio nostro General 
da Mar con tutti li modi, conditioni, salario, utilità et preeminentie 
solite et consuete, sperando di ricever dall’ opera tua quel buono et 
fruttuoso servitio, che ricerca il beneficio, conservatione et l’augumento 
del stato et cose nostre, et con questa espressa conditione che, quando 
ti troverai col dilettissimo nobil nostro Sebastian Venier Procurator 
Capitanio General da mar, debbi deponer il stendardo et fanò, et stare 
ad obedientia sua, havendo però voto nelle consulte et deliberationi, 
come hanno li Proveditori Generali et altri, ai quali haverai a prece- 
dere. Et aciochè tu possi esercitare questo importantissimo carico con 
quel modo che si deve et che desideramo, volemo che, in assentia del 
predetto Capitanio nostro Generale, debbi da tutti li Rettori, Capitanei, 
Proveditori et altri rappresentanti nostri et sudditi del Stato nostro 
da mar et da tutti li capi, governatori, sopracomiti et qualunque altra 
persona di qual si voglia dignità, grado et conditione, che sarà sopra 
l’ armata nostra, esser obedito, come loro capo et superiore honorato, 
et preferito in ogni luogo, come conviene al grado et dignità che ti 
havemo data. Et perchè questa voluntà nostra habbia la sua debita 
esecutione, sicome commandamo per le nostre lettere patenti che sa- 
ranno con questa tua commissione, ti commettemo col Senato che, 
s'alcuno di qual si voglia grado et conditione, sarà verso di te inobe- 
diente et contumace, overo commetterà qualche delitto o mancamento, 
debbi castigarlo con quella pena che ti parerà convenir alla qualità 
dell’ inobedientia overo delitto commesso, et li damo ampla libertà di 
poter procedere contra ciascuno etiam a pena capitale, et parendoti 
che alcuno meritasse bando o confine, ti concedemo similmente auto- 
rità di poter confinar in quei luoghi che a te parerà, et di bandire di 
tutte terre et luoghi nostri da mar et da terra et de navilii armati 
et disarmati, et di questa città nostra di Venetia, con quella taglia che 
a te parerà, la qual autorità usarai, sicome farà bisogno, acciochè ti 
sia prestata la debita obedientia. J 

Delle sententie criminali che farai, non volemo che possi esser 
sospesa l’ esecutione, nè che alcuno possi appellarsi, salvo da poi che 
sarai ritornato alla patria. 

Le condannason veramente di privatione di galea et le pecuniarie, 
fino alla summa de ducati dusento, volemo che non habbino appella- 
tione alcuna, ma di quelle da ducati dusento in su, non possi esser 
sospesa l’ esecutione nè possi alcuno appellarsi, salvo da poi che sarai 
ritornato alla patria come è predetto. 
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Coll’ antedetto Senato adonque ti commettemo che, gionto che 
sarà a Zara il dilettissimo nobil nostro Alvise Grimani, lo qual hab- 
biamo eletto tuo successore al governo della provintia di Dalmatia et 
Albania, sicome già ti habbiamo significato, et ricevuta dallui la pre- 
sente commissione et il stendardo del Protettor nostro San Marco, il 
qual per nome della Sig.ria nostra ti sarà consegnato con le cerimonie 
d'una messa del Spirito Santo solennemente cantata et con li salmi 
et orationi, con le quali noi siamo soliti consignarlo alli altri Capitanei 
nostri Generali, acciò chel principio di questo governo et dell’ altre tue 
attioni sia con li debiti ordini et riti della nostra religione a gloria 
del Sig.er Dio et esaltatione del nome di Jesù Christo nostro Reden- 
tore, per lo quale et per conservatione della sua Santa Fede noi vo- 
lentieri sostenemo la presente guerra, sperando coll’ aiuto et gratia 
sua et coll’ intercessione di esso nostro Protettore dover conseguire 
anco maggior vittorie contra’ 1 nemico, montar debbi sopra una delle 
galee nostre che a te parerà, et insieme con altre sette col nome del 
Spirito Santo passar a Corfù con quella diligentia che potrai maggiore, 
dove ti mandaremo quei altri ordeni et avvertimenti che saranno ne- 
cessarii per dechiaratione della mente et voluntà nostra, et anco la 
tua galea, servendoti fra questo mezo di quella sulla qual al presente 
monterai, overo di quell’ altra della armata nostra che ti parerà mi- 
glior, essendo noi ben certi che, secondo l' ordine nostro de 5 del pre- 
sente, haverai usata ogni possibile cura per ritrovare quel maggior nu- 
mero d’ homini da remo che si potrà per l’ armare della detta tua galea. 

Per il sudetto tuo successore ti saranno consignati ducati cento- 
mille per li bisogni dell’armata, et altri ducati centomille te si man- 
deranno a Corfù con altri primi passaggi, acciochè possi haver modo 
di proveder et sovvenir la detta armata, avvertendo sopra il tutto 
che la distribuzione dei danari per conto de paghe sia fatta per rata, 
secondo la portione et quantità delli crediti di cadauno, sichè sia ser- 
vata la debita et conveniente qualità. 

Se al tuo arrivo a Corfù non fussero per ancora gionti ivi tutti 
quelli fanti per conto nostro li quali deveno capitar a Brandizzo et 
Otranto, procurerai di mandare a levarli, secondo li avisi che haverai 
dal Capitanio nostro in Colfo, il qual di ordine nostro si troverà in 
quelle marine per far le risegne et l’ espeditioni necessarie, sicome per 
altre nostre ti sarà particolarmente dechiarito, nel qual effetto farai 
che sia usata ogni cura et soliciludine possibile. 

Solicitarai l' armare delle galee dell’ isole nostre di Corfù, Cefalo- 
nia el Zanthe, ciò è a Corfù numero quatro, Cefalonia numero tre, et 
al Zanthe numero quatro, et anco più numero se si potrà, nel che 
usarai quel studio et cura che ricerca l’ importantia sua, eccittando le 
genti di esse isole ad andare a servir prontamente, così per difesa della 
l'ede nostra, come per vindicare li tanti danni et ingiurie ricevute 
dall’ inimico, et il sangue che hanno sparso, promettendo et assicu- 
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rando le ciurme che monteranno su esse, che, passato il mese di otto- 
bre che è il fine delle fattioni, saranno disarmate et licentiate siché 
potranno ritornar alle case loro, et che, mentre che staranno al ser- 
vitio nostro, saranno pagati et ben trattati, sicome volemo che sia fatto, 
et non solamente verso le predette genti, ma etiamdio verso tutte le 
genti dell’armata nostra, et specialmente verso li sopracomiti delle 
città nostre di terra ferma, di Dalmatia et delle isole nostre; li quali. 
intention nostra è che insieme con le genti loro siano trattati di quel 
modo che si conviene et che è stato sempre desiderio nostro, facendo 
che tutte esse genti habbino le sue minestre di giorno in giorno et 
quelle altre cose che sono loro deputate per il loro viver et sosten- 
tamento, secondo li ordeni nostri, et non in danari contadi, sicome è 
stato fatio per il passato. Però in questa esecutione usarai quella dili- 
gentia et cura che aspettamo dalla virtù et prudentia tua, la qual 
ben conoscerà l’importantia et il fine di questo negocio, volendo ap- 
presso avvertirti a non conceder così facilmente licentia alli governa- 
tori et sopracomiti nostri, di venir in questa città lasciando le loro 
galee sotto’ 1] governo d' altri, sicome è già occorso, acciochè al servitio 
nostro vi si ritrovino persone di esperientia et valore. 

Usarai diligentia per esser sempre ben avisato delli andamenti de 
nemici così per mare come per terra, intendendo bene colli rettori no- 
stri di Levante, et mandando fregate et spie dove et quando ti parerà, 
che in ciò ci remettiamo alla prudentia et giuditio tuo. 

Ti damo facultà di ritener et far ritener et armar, ogni fiata che 
accaderà, qualonque galea, fusta, nave, navilio et ogni altro legno, et 
medesimamente di far ogni altra provisione et ogni cosa che a te pa- 
rerà espediente per beneficio et sicurtà del Stato nostro, la qual potemo 
far noi col Senato, et ti concedemo libertà di aprire tutte le lettere in- 
dricciate alla Signoria Nostra, accio chel tutto ti sia noto et possi, se- 
condo il bisogno delle cose, far le debite et opportune provisioni. 

Se troverai alcun governator o sopracomito intento a guadagni 
prohibiti a galee armate, o che per qualunque via defraudasse il danaro 
publico sì nelli homeni da remo come in quelli da spada o altro, lo 
punirai senza alcun rispetto severamente etiam ad esempio d'’ altri. 

Prohibirai ad essi governatori, sopracomiti et altri capi tutte le 
mercantie et traftichi di cadauna qualità, et il condur da loco a loco 
sforciandoti di tenerli in continua opera et servitio sicome ti parerù 
indicar il bisogno publico. 

Non concederai galere ad alcuno delli Rettori o altri Ministri no- 
stri publici per condurli da luogo a luogo, nè in questa città, se non 
ti sarà commesso con li Consigli nostri, 

Farai ad unguem osservar la parte de i contrabandi, da non esser 
divisi ma servati intatti alla deliberatione del Senato nostro, et mede- 
simamente farai osservar il capitolo, over legge delli bottini, da esser 
egualmente distribuiti, non permettendo ch’ ella sia interrotta d’alcuno, 


te | 
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et ponendo ordine et regula tale, che li poveri galeoti, et altre genti 
d'armata non restino privi et spogliati di quello che con rischio della 
vita loro havessero acquistato, sicome è già occorso, certo con nostro 
sommo dispiacere, facendo anco osservare le deliberazioni et ordeni 
nostri in materia di cerche di galee, et-così la parte del 1470 de 16 no- 
vembre circa la prohibitione dì condur li figliuoli et nepoti per nobili 
in armata, delle quali te ne mandamo copia con questa commissione. 

Ti è noto il disordine grande che da certo tempo in qua é intro- 
dutto nell’ armata nostra di haver così poco rispetto, et alli corpi delle 
galee et alli remi, vele et armizi, che di questi hora se ne consumma 
il doppio et anco il triplo più di quello che si soleva ad altri tempi 
et le galee vanno alla mazza in pochissimi anni, però volemo et col 
predeto Senato ti commettemo che usando quella maggior diligentia 
che potrai, debbi provedere a così dannoso disordine, mettendovi tal 
regula che non segua tanto interesse et danno, et dando quel castigo 
che a te parerà a quei che per malignità et negligentia overo pocca 
cura preteriranno li ordeni tui, si che siano esempio alli altri di osser- 
varli in ogni tempo. 

Prohibirai le biasteme et ogni altro vitio enorme castigando li 
colpevoli et delinquenti, con quella pena che ti parerà convenir alli 
errori et delitti commessi, acciò chè sia levata l’ occasione del scan- 
dalo, et che si vivi nel timor del Signor Dio, per conciliarsi quanto più 
si possa la gratia di Sua Divina Maestà, il che, sicome tu conosci esser 
di molta importantia, così desideramo che da te sia con ogni studio 
eseguito. 

Haverai per tui Conseglieri il dilettissimo nob. nostro Giacomo 
Soranzo Kavalier Proveditor General da Mar, et il dilettissimo nobil 
nostro Filippo Bragadin Proveditor General in Colfo, quando si troverà 
teco insieme con li dui Proveditori nostri dell’armata Canal et Quirini, 
et il dilettissimo nobil nostro Francesco Duodo Capitanio delle galee 
grosse armate, colli quali conferirai tutte quelle cose che occorreranno 
a beneficio del Stato nostro, et accadendo prendersi alcun partito d’im- 
presa, over altro, coll’armata nostra solamente, volemo che sia eseguito 
quello che per la maggior parte di voi sarà deliberato, dovendo però 
tu solo, come capo principale, mandar ad esecutione le deliberationi che 
si faranno, dovendo la navigatione et anco l’ imperio sul fatto esser in 
arbitrio di te solo, ma quando fra voi tutti fusse disparere, sichè l’ o- 
pinioni fussero divise in parità, et che tanti fussero d'una opinione 
quanti d’ un altra, volemo che quell’ opinione, nella quale sarà il tuo 
voto, quella si habbia da eseguire col modo però sudetto della naviga- 
tione et imperio sul fatto. 

Et perchè la congiontione dell’armata della lega, secondo Il’ ultima 
risolutione fatta in Roma, si doverà fare a Corfù al principio del mese 
d' aprile prossimo, per andar poi verso Levante et prender di quelle 
imprese et partiti che portarà l'occasione et che dalli Generali di tutte 
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tre l’armate predette per la maggior parte di loro sarà deliberato, però 
con ogni tuo spirito fra questo mezzo procurerai di far che siano in 
esser quel più numero di galee che sarà possibile, havendo noi data in- 
tentione a Roma che oltra le sei grosse, le quali tuttavia si mettono ad 
‘ordine et in punto di tutte le cose necessarie, ne saranno cento di sot- 
tili, a fine che questa nostra intentione habbia quell’ effetto che desi- 
deramo a beneficio delle imprese che si deveno fare contra l’ inimico, 
nel qual proposito havemo già scritto al Capitanio General Venier, si- 
come più particolarmente intenderai dalla copia di lettere nostre, che 
saranno con questa per tua maggiore instruttione. 

Seguita la congiontione et unione delle armate predette, procede- 
rai colli altri dui Generali, con quella destrezza et buona intelligentia 
che desideramo et che ricerca il beneficio commune di questa santa 
Lega. Et perchè le deliberationi delle imprese, come è predetto, dove- 
ranno farsi per la maggior parte di voi tre Generali, delle quali I'Ill.mo 
Signor Don Giovanni d’ Austria haverà ad esser l’ esecutore principale 
sul fatto, però opinion nostra è che una delle più importanti fattioni, 
et anco la principale, sia l’ andar a ritrovare il restante dell’ armata 
inimica et combatterla, sicome habbiamo già fatto rappresentare a 
Roma, et vederai dalla copia delle lettere scritte in questo proposito 
alli Amb."i nostri, che con questa ti mandamo per tua maggior instrut- 
tione, acciò che possi procedere con tanto maggior fondamento, et de- 
liberandosi di far alcun’ altra impresa contra l’ isole occupate dall’ini- 
mico, ci pareria conveniente che, essendo noi tanto interessati in que- 
sta guerra per li danni ricevuti da esso inimico, si havesse a princi- 
piare d’alcuna di quelle che già sono state ‘possedute dalla Sig.ria No. 
stra, il che sia per tuo avvertimento. 

Habbiamo fatta eletfione de dui commissarii dell’ armata nostra, 
li quali sono li nobeli nostri Hyeronimo Vendramin et Zuane Conta- 
rini governator di galea, alli quali habbiamo data quella commissione 
et ordine che ci è parso necessario per il servitio della Sig.ria nostra, 
della qual ti mandamo copia con questa per tua instruttione, et accio- 
chè ti sia nota Ia intentione et voler nostro, et che conforme a quello 
possi dar ordine che per loro così sia eseguito a beneficio universale 
dell’ armata predetta, la qual n’ ha grandissimo bisogno per rimediare 
alli molti et gravissimi disordini che sono seguiti, però prestarai loro 
ogni tuo favore acciò che eseguiscano bene il carico et l’ officio suo. 

Ti mandamo con questa la copia della capitulatione della Lega 
et di tutte l’ altre scritture trattate et concluse in Roma, pertinenti ad 
essa Lega fino al giorno presente, acciochè resti ben instrutto del tutto, 
et possi con ogni maturità procedere con tutte l’ attioni tue. Datum in 
nostro Ducali Palatio, die XXIII februarii, indictione XV. MDLXXI. 


Segue V ordine ai Prov.”i all’ Armamento di consegnare duc. duecen- 
tomila per il Foscarini. Seguono le lettere « Patentes ». 


(A. S. V., Senato, Secreti, R. 78, c. 68). 
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XLVI. 
1571 (m. v.), adì 23 febbraio. 


Provvedimenti del Senato circa ai galeotti francati dal Veniero nel 
giorno della vittoria di Lepanto (1). 


Havendo il Capitano nostro General da Mar liberati, a quel che 
intendemo, tutti li forzati che si trovorno in armata il giorno della 
battaglia, nel qual sì conseguì per gratia di Dio così segnalata vittoria, 
et assoluti de tutti i loro debiti ch’ havevano con la camera dell’ ar- 
mamento per conto de drappi et altro, dovendo però continuar il ser- 
vitio in libertà sopra le galee che si trovassero, et haver le ordinarie 
paghe fino al loro disarmar, et che fussero trovati homeni di remo in 
suo luogo, con conditione che se alcuno partisse senza sua licentia in 
scrittura avanti il disarmar et rimetter di predetti homeni, et fosse 
preso, dovesse esser posto in ferri a servir in galea al remo per anni 
dieci, si trova che in questo tempo gran parte sono fuggiti et cascati 
alla pena dechiarata di sopra, molti di quali, quando fussero sicuri di 
non esser rimessi in ferri et astretti a servir per i dieci anni, veni- 
riano volentieri a servir in libertà con le paghe ordinarie, nè doven- 
dosi a questi tempi haver riguardo a questo tanto rigore, per il bisogno 
grande che si ha d’homeni da remo, et convenendosi procurar per 
ogni via di haverne quella ‘maggior quantità che si può, et special- 
mente questi che sono essercitatissimi. 


(1) I provvedimenti del Senato saranno meglio spiegati da questo passo dalla cit. Cro- 
naca (ec. 94) di Fedele Fedeli: 

e Volse il Generale che di questo dono di Dio godessero quelli ancora, che per loro de- 
meriti vogavano sopra di quelle galere sforzate, che si trovorno nella battaglia, scancellò per- 
tanto le condannaggiuni di ciascuno, et gli pose in liberta donandogli appresso quanto erano 
debitori al publico di vestimenti et altro che dovevano pagare o scontare al remo, doppo ser- 
vito le coudannaggiovi, traponendovi però una condittone, a line che le galere loro pon rima- 
pessero disarmate, ch’ essi dovessero servire al remo, come liberi sopra di quelie, con l' ordi- 
nario pagumento di galeotti fino a tanto che disarmassero i sopracomiltti, che comandavano: 
oltre di ciò concesse altre gratie a molti, et a molti remisse bandi et altre censure purche si 
fossero ritrovati nella battaglia. IHor perché molti feriti morivano et li medicamenti andavano 
scemando, volentieri sariano tornate le armate a Corfu, poiche non si poteva sperare di fare 
impresa, per metterli in terra a fine che fussero curati con piu diligentia et commodamente 
governali, ma il pensiero ct il travaglio di doversi strascinat drieto tante galere conquistate et 
imbarazzi con tempi fortunevoli, convenendio massimamente traversare il golfo dell Arta, di- 
sturbava l'animo di Generali, li quali finalmente cacciati dalla vista de corpi morti in quan- 
lita grande che dal mare venivano portati in porto, passarono con l'armata al Caloiero porto 
dell’isola di Leucade, sicuro et commodo per la perfeltione dell''acque, et quivi sequestrati dalli 
medesimi fortunevoli tempi, et essendo l' armate molto vicine a Santa Maura, volse particolar 
informatione D. tiiovanni di quel luoco per mettersi alla pruova di espuguarlo, quando fusse 
consigliato da quei Capi di guerra che dovevano riconoscerlo ». 
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L’anderà parte che sia proclamato sopra le scalle di S. Marco et 
di Rialto et in tutti gli altri luoghi di questa nostra Città che parerà 
alli Proveditori nostri dell’ armamento, che tutti li condennati di sopra 
nominati, che voranno tornar a servir in galea, lo possano liberamente 
fare, et sia loro rimessa la pena nella qual sono incorsi per esser par- 
titi dalle galee senza licenza, et haver debbano la paga ordinaria, com- 
parendo però in termine di giorni otto dopo fatto il predetto proclama, 
li qual passati, s' intendano caduti alla pena dechiarita dal Capitano 
nostro General da Mar, come è detto dì sopra; et se alcuno sarà preso, 
haver debba chi lo prenderà ducati dieci da essergli immediate esbor- 
sati delli danari della Signoria Nostra per i Provededori et pagadori 
all’armamento, et sia posto in galea al remo a servirin ferri per anni 
dieci, et tanto più quanto porterà la taglia predetta che per la sua 
captura sarà esborsata, oltra il debito che facesse de drappi et altro 
iusta l’ uso dell’Officio dell’ armamento. Et in conformità sia scritto a 
tutti i Rettori nostri da terra et da mar che faccino nelle giuridittioni 
a loro commesse proclamar l’ istesso, dando termine a quei debitori di 
comparere fra quindeci giorni dopo 'l proclama all’ Officio predetto 
dell’ armamento, et quei da mar nel termine di giorni otto a qual si 
voglia di Rettori nostri, con lettere di quali sia immediate mandato a 
quel di Capi nostri da mar che se trovasse a quel tempo più vicino 
ad esso Rettore, perchè servi in libertà, con l ordinaria paga, sopra 
quelle galee che ad esso Capitano parerà che habbino bisogno. Et 
quelli che passati li detti termini non compareranno, caschino alle 
pene dette di sopra. Et se alcuno, come è detto, sarà preso, sia per 
loro Rettori data la taglia al captore et mandato in ferri per quei da 
terra all’ Ofticio dell’ armamento et per quei da mar ai predetti capi 
nostri da mar sotto buona custodia. Dando et questi et quelli parti- 
colar aviso di tutte le essecutioni che faranno in questa materia alli 
Provededori del detto Officio dell’ armamento, i quali di volta in volta 
debbano rimborsar i Rettori predetti di danari che esborseranno per 
le taglie, et metterle a conto di quei condennati, a nome de’ quali 
saranno dati. 


Lecta Collegio die suprascripta. 


A 26 detto fu pubblicata la presente parte sopra le scale di S. Marco 
et di Rialto per Domenego de Marco Grimani comandador, et mandata 
a tutti li Rettori da terra et da mar sotto lettere di 25 di questo mese 
come appar in filza de Collegio. 


(A. S. V., Senato, Mar, reg. 40, c. 161). 
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23 XLVII. 


1572, adì 16 marzo. 


Il Veniero scrive da Corfù al Doge come la tribù dei Pogoniani (1) 
o in Albania presso a Butrinto abbia deliberato di porsi sotto il dominio 


della Repubblica (2). » 


Scrive il Capitanio General Venier da Corfù 


Serenissimo Principe. Oltra la seconda mano de monti vicini a 
Butintro doi giornate intra terra sono alcuni popoli chiamati Bogo- 
gnani, i quali solevano esser delli primarii apresso il Signor della Va- 
. lacchia. Questi inspirati da Dio hanno convocato tutti li casali circon- 

vicini, al numero di 98, et hanno deliberato venir alla devotion della 
Serenità Vostra. Il loro Arcivescovo mi ha scritto questa bona dispo- 
sitione de gli animi Joro. Io gli ho resposto che, conoscendoli boni 
Christiani et che vivono secondo gli evangelii, li accetto per nome della 
Sublimità Vostra come carissimi figlioli. Intendo che oltra la loro no- 
biltà sono richissimi et quando sono securi da mar, non temono da 
terra, anzi da per loro sono atti da penetrar più oltra a danni de ne- 
mici. Ho mandato ad invitar doi delli primari che vengano a giurar 
fedeltà et per ragionar della loro conservatione, et di quanto succe- 
derà tenirò avisata la Serenità Vostra. 


(A. S. V., Annali della Repubblica, 1572-1873, c. & tergo). 


XLVIII. 
1572, adì 2% marzo. In Additione. 


I Dieci annunziano al Capitan generale Foscarini di aver dato 
l’incarico dell’ impresa di Castelnuovo al conte Sciarra Martinengo. 


Al Capitaneo General Foscarini 


Essendo Castelnovo di quella importantia che è alle cose del Stato 
nostro, et essendose offerto il magnifico conte Sarra Martinengo di far 


Y {1) Pogoniani (cioé barbuti), tribu nel Sangiaccato di Jannina, dipendente da Berat. 

- / .(2) In molte terre Albanesi il nome di Venezia era amato. Quando nel 1467 colla morte 
dello Scanderberg tramontarono le speranze dell'Albania, Venezia restò come un argine all’ in- 
vasione ottomana, che nel 1477 aveva conquistato quasi tutto il paese. Molti Albanesi (greghi 
e mirditi) abbracciarono piu 0 meno spontaneamente la religione ottomana, ma altri preferi- 
rono l' esilio, altri, fedeli alla loro religione e a Venezia, tentarono varie volte di scuotere Îl 
giogo tirannico dei musulmani. Cosi, negli anni 1370 e 1871, i capitani albanesi Lattico Cosaccio, 
Francesco Ducagini, Giovanni e Giorgio Renesi e altri, tentarono, colla segreta intesa della Re- 
pubblica veneta, ma senza buon successo, di sollevare le popolazioni albanesi contro il turco. 
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quella impresa, gli ne habbiamo dato il carrico, et perchè saremo ne- 
cessitati mandar a darli favor quel maggior numero di galee che sarà 
possibile, habbiamo deliberato de darli le galee che voi lassarete in 
Colpho, designando de reinforzarle con homeni da terraferma. Et perchè 
intendemo che sopra le galee di Candia questi homini sariano in molto 
pericolo per la pocca cura che ne hanno quei sopracomiti, et perchè 
queste nationi non hanno convenientia insieme, ne è parso firvi le 
presenti col Conseglio nostro di X et Zonta per dirvi che a noi sarà di 
molta satisfattione che meniate con voi in armata quante più galee di 
Candia che potrete acciochè sopra quelle che resteranno possiamo far 
metter questi homini de terra ferma et valersene in impresa di tanta 
importantia quanta è la detta de Castelnovo ; et di quanto haverete ne 
darete aviso alli Capi del detto Conseglio. 


(A. S. V., Consiglio dei X, Secreti, reg. 10, c. 9). 


XLIX. 
1573, adì 11 aprile. 


Sciarra Martinengo si presenta dinanzi al Doge, dice come sia giunto 
il tempo opportuno per l’ espugnazione di Castelnuovo, dà assicurazioni 
sul buon successo dell’ impresa, espone la necessità di alcuni provvedi- 
menti e risponde ad alcune obbiezioni. 


Fatto venir nell’ Ecc.mo Collegio, con la presenza delli Ill.mi Si- 
gnori Capi dell’ lil.mo Consilio di X.ci, il Conte Sarra Martinengo, il 
Serenissimo Principe con grave e accomodata forma di parole gli disse : 
Questo hieri fu deliberato nel presente Ill.mo Consiglio et Zonta. Il 
qual Conte Sarra, dopo aver udito attentamente Sua Signoria, disse: 
Serenissimo Principe, Io non sono mai per voler alcuna cosa che non sia 
di compita satisfatione perchè il mio fine non è altro che del suo ser- 
vizio, al qual tendono e sono driciati tutti li miei pensieri, onde io non 
solamente intendo di non impedire quelle cose che importano più com’ è 
la congiunzione dell’ armate, ma che a quelle si abbia ad attendere 
come porta il servizio della Serenità Vostra. Tuttavia dirò con ogni 
riverentia e colla bocca per terra che, quando si metta tempo al farse 
questa impresa di Castel Novo un mese o quello che se metterà, io 
vedo che questa non si potria più fare, nè con quella gente la quale è 
addesso piena di volontà e di valore, e mi prometto che andando de . 
longo in opera a metterla a questa impresa, ne sia per riuscire felice- 
mente, et in questa io vi metterò la persona e vita mia, come farò 
sempre prontamente nelli servizii di Vostra Serenità; el mi prometto 
al sicuro di riuscire con beneficio grande della Serenità Vostra, onde, 
tardando a far detta impresa, oltre che si troverà furore et anzi che al 
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presente è nelli soldati freschi. del valore de' quali mi prometto gran- 
demente, et mettendose in Catharo me ne potriano venir a meno assai, 
si dà causa all’ inimico che vedendo andar in Catharo domille fanti, 
che debba poi talmente metter ad ordine e rinforzare che non sola- 
mente basti un numero di 5 mille fanti, ma quando anco si abbia un 
essercito con un armata grossa, Dio sa se facendosi quella impresa se 
ne potrà riuscir bene, et in questo numero la spesa sarà così grande 
che si venirà a comprar molto caro quel luoco, et voglia Dio che se ne 
possi riuscir bene, e che di qua a quattro anni si possa poi trattare 
quella impresa, et perchè ho detto prima che non intendo a modo al- 
cuno che siano impedite per questo le cose che più importano al ser- 
vitio della Serenità vostra, com'è la cognizione dell’armata, volendo 
Vostra Serenità che quelle galee vadino de longo all’ armata, dico che 
questo si potrà fare, ma che mi siano date, se non se può le selte galie 
che siano unite, me ne sian date 4 over 5 che mi contento, et farò con 
queste, perchè in ogni modo nor sono per servirmi delle galee nel com- 
battere. Li fu detto che, oltra che le galie che hanno da restar in Golfo 
non erano all’ ordine et bisognava provveder di molte cose per poter 
farle scansar anco altri impedimenti assai, come sarà quello delli gua- 
stadori che si pensava averli ad ordine per darli a quei Grisoni i quali 
hora mancavano, et che anco bisognava aver in considerazione la mol- 
titudine di fuste che sono in Golfo, le quali potranno darsi non avendo 
più che 4 o 5 galee con lui, oltra che chi desse ordine al presente alle 
galee grosse et 10 galee sottil che con duecento delle sue genti a Bocca 
di Catharo, dove convenivano risolversi nè perder tempo a discargar 
gente e artiglieria, Dio sa poi quando abbi pensiero uscir di là per 
andar a Corfù, anzi tolendosi solamente fuor del dritto camino, si era 
certi che non potriano esser più in tempo della congiunzione delle ar- 
mate a Corfù, la qual cosa era di somma importantia. et. a questa si 
doveva principalmente attendere sopra tutte le altre perchè quando oc- 
corresse che il sig." D. Giovanni d' Austria, il quale è stato sollecitato 
molte volte a dover devenire con ogni prestezza alla congiunzione me- 
desima a Corfù. e non trovasse la nostra armata in ordine, saria gran- 
dissima e giustissima causa de dolerse, il che non si dovea lasciar. 
Rispose il conte Sarra: Quanto alli guastadori, mi fu detto che 
me ne sarian dati 300 o 400, ma in luogo di questi mi siano dati que’ 
soldati Svizeri che sono qui, li quali so che lavoreranno e suppliranno 
al bisogno, et si potria anco in questo numero dar licentia d’ andar al- 
trove qualcuno che s’ è lassato intender di venir mal volentieri con me. 
Aggiungendo anco, quando si andò all’ impresa del Calor, furono fatte 
quelle fazioni dalli Svizzeri, li quali hanno avuto il luogo dell’ arti- 
glierie, e supplirono benissimo; e poi disse si potrà anco tuor delle 
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genti del Paese, e con darli un poco di soldo, come si fece quando si 
adoperarono nel fortificar Catharo, essi suppliranno al lavorar e far 
quanto sarà bisogno ; et quanto al proposito delle fuste che sono in 
Golfo, disse che si potriano anco tenir delle altre barche di quelle del 
paese, et che quelle che anderan con lui, le quali armandosi in più 
numero che si potrà, si leverà il sospetto che si possa aver di que legni 
che fussero in Golfo. E quanto all’ intrar delle galee grosse in Bocca 
di Catharo, disse che non attenderia ch' esse galie entrassero dentro 
perchè le genti si possono sbarcar per tutto di fuori. Li fu ditto che 
bisognava anco farsi far le munizioni e le artigliarie, onde bisognava che 
entrassero dentro e perdessero molto tempo, e massimamente che bi- 
sognava che prima che si mettessero le artigliarie e munizioni in terra, 
come sua Signoria havea detto altre volte, era necessario prendere e 
sicurarsi di quei doi passi dalli quali possono venir li soccorsi, li quali 
forse, essendo andata tanto a torno la voce di questa impresa, forse fin 
addesso potriano esser stati presi dalli nemici, onde tanto più tempo 
vi potria andare quanto bisognava prima combatterli e vincerli per far 
poi il resto, et che al principio era stato detto di far questa impresa 
in tempo che vi fossero le nevi, et che ora non solamente non vi sa- 
ranno nevi, ma vi sarà l’ erba sopra la terra e facil cosa sarà che vi 
sia concorso numero grande di nemici per la diffesa di quel luogo. Ri- 
spose il conte Sarra: Io, non per desdire alla parola di Vostra Serenità 
in modo alcuno, ma solamente per dire con la bocca per terra quello 
che mi ricordo, so che ho detto altre volte che non mi curava che vi 
fossero tutti, anzi che non vi pensavo, perchè quello ch'era vantaggio 
alli nemici era anco per li nostri soldati, che potessero star in cam- 
pagna senza patir fredi quando vi fossero le nevi, e quanto al perder 
li passi io so che averò miglior gente assai di loro, onde non dubito 
in conto alcuno di non riuscire felicemente in questa impresa, perchè 
il ponto osservabile di essa batte sopra questa presente occasione, che 
li nemici si sono sgomentati coll’ animo timido d' entrar in Castelnovo 
per li tanti che sono morti di peste questi giorni, onde prima che fac- 
ciano maggior animo et che si risolvino d’ entrarvi, come potriano poi 
fare in molta quantità, bisogna tentar quella impresa la quale mi dà 
animo certissimo di riusciryi con servizio della Serenità Vostra, e che 
per il sbarcar delle artiglierie e monizioni si potria far che si sbar- 
cassero de fuori della Bocca, con che poi il mettervi doi o tre dì per 
una cosa di tanta importanza non saria per questa causa che poi le 
galie grosse non potessero continuare intanto il viaggio loro. Li fu 
detto dal Sereniss. Principe che si vedeva in Sua Signoria ch’ ella non 
manco desiderava il servizio di questo Stato di qualsivoglia altro et in 
questo caso forse più, et che il coraggio suo grande le faceva molto 
facile l'impresa, ma che non pareva così a tutti, et che come sì pensa 
da Lei al modo di far danno et occupar li passi alli nemici, così si 
dovea credere che essi ancora, pensando al fatto loro, possano aver 
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provveduto a quelle cose che li possino nuocere : che non sì poteva se 
non grandemente laudarla e della sua affezione grande et del grandis- 
simo coraggio che ella teneva, ma che vi erano molte cose che a questo 
tempo la potriamo impedire. Rispose il sig." Conte: Serenissimo Prin- 
cipe, se mi si vuol metter innanzi tutte le difficoltà et tutte le cose 
possibili, io non so che dire, ma so bene che parlo come quello che 
sono ben informato di questo fatto, et che so che vado a mettervi la 
mia vita. Io sono stato a veder il luoco e so come el sta, e mi da l’a- 
nimo, se non si mette tempo di molto e che mi fidano queste quattro 
o cinque galee, che farò l’ impresa et che mi riuscirà felicemente. Vo- 
stra Serenità mi farà Lei che questo sia, e non avrò che far altro che 
attendere a quello che ella giudicherà esser di più suo servizio, e mi 
creda pure che, se non si fa al presente questa impresa. non se farà più 
de questi 4 anni, e Dio sa come poi riuscirà, et con questo si licenziò. 
E doppo esser uscito di Collegio ritornò di là ad un poco e fece dir 
che desiderava ritornar dentro per dir quattro parole ancora, onde fat- 
tolo entrar disse : Serenissimo Principe, io supplico Vostra Serenità 
che, poi che mi trovo haver con me gente così valorosa e tanto volon- 
terosa di combattere, quando ella non voglia per addesso che si faccia 
I impresa di Castel Novo, sia contenta di non mi mandar a serrar in 
Catharo con questa gente; ma mandarmi o sopra l'armata o altro 
luogo dove si abbia occasione di far delle fazioni, dandomi ordine di 
comandar o de obbedir, come le parerà, che le farò tutto volontieri e 
senza difficoltà alcuna, purchè vadi a servirla dove vi sia delle fazioni. 
Il Serenissimo Principe gli rispose che sopra questa sua nuova su- 
stanzia questi Signori sariano insieme e fariano poi intendere a Sua 
Signoria quello che deliberassero. Et esso Conte nel licenziarsi disse : 
Iddio mi chiama a questa impresa di Castel Nuovo, Dio vuol lui che 
la si faccia et mi prometto certo che la riuscirà con molto servizio di 
Vostra Serenità. Gli fu risposto che quando si aveva il sig." Dio dalla 
parte sua, non si poteva dubitar che il tutto riuscisse bene, et con 
questo si licenziò. 


(A. S. V., Esposizioni Principi, reg. 2, c. 50). 


L. 
15/2, adì 14 aprile. In Additione. 


I Dieci scrivono al Veniero annunziando che l armata al comando 
di Don Giovanni d’ Austria sta per andare a Corfù e che quindi è ne- 
cessarto raccogliere in quel porto tutte le navi veneziane, anche quelle 
che dovevano essere adoperate pel trasporto dei fanti, comandati da Sciarra 
Martinengo per l'impresa di Castelnuovo. 


Al Capitaneo General Venier. 


Perchè tenimo avisi de Sicilia che l’Ill,mo signor Don Giovanni 
d’ Austria havendo del tutto rivocata la deliberatione che prima era 
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stata fatta, che inanti che egli con I’ armata Catholica andasse a Corfù 
per congiungersi et unirsi coll’ armata nostra, dovesse passar in Bar- 
baria per tentare l’ impresa de Tunisi, et che dovea partire da Palermo 
per andar a Messina alli 22 del mese passato, dove era per sollicitar 
con molta diligentia l’ ispeditione dell’ armata soa, et con prestezza 
grande dovea partire da Messina con essa armata per venire a drettura 
a Corfù a far la unione con la nostra armata per attender poi a quelle 
imprese in Levante che pareranno più ispedienti, Noi però che prima 
havevimo deliberato col Conseglio nostro di X et Zonta che le sei galee 
grosse et le dieci sottili che havemo ultimamente fatte armare in que- 
sta città dovessero andare a condur a Bocca di Catharo il conte Sarra 
Martinengo con cinque mille fanti compartiti fra esse galie et alcuni 
navilii con monitioni et altre cose necessarie per il far l’ impresa di 
Castelnovo, che esso conte Sarra si è offerto di fare con speranza che 
gli debba a questo tempo felicemente riuscire, intesi li avisi predetti, 
et importandone sopra tutte l’ altre cose che la nostra armata si trovi 
all’ ordine a Corfù inanti l’ arrivo del predetto Ill.mo signor Don Gio- 
vanni in quel luogo, havemo però coll’ istesso Conseglio et Zonta ri- 
soluto che le galie grosse et anco le dieci sottili sopra dette debbano 
subitamente et senza alcuna interpositione di tempo partire et incami- 
narsi con fantarie et altro per Corfù; et havemo commesso al Capita- 
neo di esse galie grosse che debba venir a dritto camino senza inter- 
tenersi ponto in luogo alcuno, et usare nel viaggio ogni diligentia mag- 
giore per essere a Corfù con quella più prestezza che potrà mai. Et 
quanto al mandare li fanti col conte Sarra Martinengo a Bocca di Ca- 
tharo per fare l’impresa di Castel Novo, sollicitaremo medesimamente 
di spedir ancor lui et soe genti quanto prima potremo haver passaggi 
che li conduchino in ditto luocho, et che haveremo proveduto di met- 
tere meglio ad ordine de homini da remo le galie che hanno da restar 
in Colfo acciochè da quelle gli sia fatto spala nel fare la detta impresa, 
a che tuttavia attendemo con molta diligentia, chè speramo fra pochi 
giorni di haver modi di passaggi et di homini da remo per metter ad 
ordine le predette galie sì che con prestezza partirà di qua. Il che vi 
havemo voluto significare per intelligentia vostra, et a fine che voi an- 
cora habbiate a sollicitare di là quelle cose che vi restassero da fare 
iuxta li ordini che da Noi vi sono stati dati con altre lettere nostre. 


Simile al Proveditor Salamon in Catharo. 
Al Capitaneo General Foscarini al qual sia aggionto in fine: 


Faremo consignare alle dieci galie sottili armate ultimamente in 
questa città ducati ottantaotto mille in circa, li quali dalli governatori 
di ‘esse galie, se ritroveranno in camino il Capitaneo delle galie grosse, 
seranno consignati a lui con ordine che da esso Capitaneo al suo gion- 
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ger a Corfù siano poi immediate consignati a vui. Et oltra di essi 
havemo dato ordine al Capitaneo nostro in Colfo che delli denari che 
dovea pagar a Brandizo fanti domille del colonnello Acquaviva, essendo 
quelli stati pagati alle case Dbrusate, debba mandar circa ducati dodese 
mille che arriveranno alla somma de ducati centomille con li ottan- 
totto mille sopra detti, li quali vi mandamo perchè di essi possiate ser- 
virvi per li bisogni dell’armata nostra. Et perchè il Capitaneo delle 
galie grosse con molta instantia ne havea ricercato a dovergli mandar 
qualche paga prima che partisse d’ Istria per la sua galia et conserve, 
gli havemo risposto che debba partir subito senza aspettar alcuna al- 
tra cosa perchè daremo ordine a voi che gli somministrarete denari 
per il bisogno loro di tempo in tempo, acciochè possi esso Capitanio 
et governatori delle sue conserve mantenir le loro galie all’ordine come 
ricerca il bisogno nostro. Però così essequirete. 


Vigore partis capte in Additione die X aprilis suprascripti et lecte 
Dominis Sapientibus utriusque manus. 


(A. S. V., Consiglio dei NX, Segreti, reg. 10, c. 14 tergo. 


LI. 
15/2, adì 18 aprile. In Collegio cum Capitibus Consilii 


I Dieci fanno conoscere ai Provveditori di Cattaro le istruzioni date 
a Sciarra Martinengo per V impresa di Castelnuovo. 


Alli Proveditori in Catharo Contarini et Salamon. 


Vi mandamo in queste copia di quanto scrivemo al magnifico 
conte Sarra Martinengo in materia dell'impresa di Castelnovo et altre 
che si havessero a far in quelle parti, secondo la deliberatione che 
doverà esser fatta dal Capitaneo nostro General, da voi Proveditor 
Salamon, dal Capitaneo in Colfo, se sarà presente, et dal Conte Sarra 
predetto et in absentia delli Clarissimi General et del Colpho, dal 
Capitaneo delle fuste, come si contien nella sopradetta copia. Però vi 
commetlemo col Conseglio nostro di X et Zonta che ben informati 
dalli prattici del paese et dalli periti del ditto loco di Castelnovo, di 
quello che si potrà far con sicurtà et dignità delle cose nostre, et 
particolarmente ben instrutti del termine in che si troverà a quel tempo 
I inimico, sì di gente in esser, come di soccorsi che li potessero venir, 
debbiate voi, Contarini, consigliar quello che'l Signor Dio vi inspirerà 
esser de maggior benefitio nostro mettendo il parer vostro in scrittura, 
e voi Salamon, tolta con voi la ditta scrittura, immediate vi partirete 
con la galea che vi porterà le presenti, et con ogni diligentia veni- 
rete ad incontrar il sopradetto conte Sarra quanto più avanti potrete, 


SEBASTIANO VENIERO ECC. 109 


prima ch’ el gionga a quella Bocca di Catharo, per consultar et deli- 
berar quello ch’ el Signor Dio ve inspirerà nel modo dechiarito nella 
predetta copia, et in caso che sia deliberato di far l'impresa, ve fer- 
marete al governo di quelle galee et navilii che s' attroveranno de lì 
sotto l’ obedientia del Capitaneo General, se si troverà presente, se 
non, come Proveditor che sete, dell’ armata, et come Proveditor Ge- 
neral, a detta impresa, Jassando però l’ essecutione in terra al predetto 
conte Sarra, dovendo poi, quando non sarà più bisogno della vostra 
persona sopra di esse galee, ritornar al carrico che havete in detta. 
città nostra di Catharo. Et perchè doppo il partir di voi, Salamon, 
potria occorrer delle novità in detto Castelnovo, et paese circonvi- 
cino, voi, Contarini, sarete diligente per intender il tutto et ne darete 
per fregata a posta, et per quell’ altro modo che vi parerà, aviso al 
Capitaneo General, al conte Sarra, et a voi medesimo Salamon. 


(A. S. V., Cunsiglio di X, Segreti, reg. 10, c 19). 


LII. 
1572, adì 19 aprile. In Collegio cum Capitibus Consilii X. 


Al conte Sciarra Martinengo i Dieci danno gli ordini definitivi per 
l'impresa di Castelnuovo, fanno trovar pronte le nari al comando del 
Veniero per le operazioni di guerra e per il trasporto dei soldati. Le de- 
liberazioni dovevano esser prese dal Martinengo insieme col Capitan ge- 
nerale Veniero e col Provveditore di Cattaro Zaccaria Salamon. 


AI Conte Sarra Martinengo Governatore General della Militia in Albania. 


L’ esperientia che havemo della prudentia et valor vostro, dimo- 
strato non solamente in servitio nostro ma anco d'’ altri, et particolar- 
mente del Re Christianissimo, fece che li mesi passati vi dessemo ca- 
rico di far gente per l’ impresa di Castel Novo, sperando che con l’as- 
saltar quel loco all'improvviso, et tanto per tempo che non potesse 
esser soccorso, la detta impresa fosse con l’aiuto del Signor Dio faci- 
lissima; et seben, essendo andato il tempo molto avanti et U impresa 
già fatta palese, se pò hora dubitar che sia fatta alquanto più difficile, 
havendo non di manco inteso da voi la speranza grande che haveli di 
bona riuscita, ve dicemo col Conseglio nostro di X et Zonta che siamo 
contenti che col nome del Spirito Santo debbiat. incaminarvi con tutte 
le genti destinate sotto la vostra carrica, per tal impresa verso Catharo; 
per il qual passaggio habbiamo fatto metter ad ordine il galeone, ar- 
sili et altri navilii, conducendo con voi l’ artigliarie, munitioni, viveri 
et danari che vi habbiamo fatto consignar, et attrovando nel viaggio 
il Capitaneo nostro General Venier, qual deve venir in Colfo, li presen- 
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tarete l' alligate lettere nostre, nelle quali li commettemo quanto ha 
da operar circa la suddetta impresa; et con lui vi inviarete verso Bocca 
di Catharo. Et perchè havemo scritto al Proveditor Salamon che è in 
Catharo che, presa bona informatione dell’esser nel qual s’ attroverà a 
quel tempo il predetto loco di Castel Novo, come munito di gente, di 
viveri, de munitioni, et se alli passi che dissegnate prender, overo in 
altro loco vicino, 8’ attrova alcun Sanzacco o gente che possa impe- 
dirvi l'impresa, et tolta anco quella informatione da periti del paese 
et di Castel Novo che li parerà, havuto anco in scrittura il parer de 
ser Bernardo Contarini Rettor et Proveditor di Catharo, debba imme- 
diate venir ad incontrarvi più avanti che’ | potrà, prima che giungiate 
a Bocca di Catharo; dal qual Proveditor Salamon, ben informati del tutto 
consultamente insieme, voi tre, cioè il Capitaneo General, il detto Pro- 
veditor Salamon et voi, se sarà bene tentar la ditta impresa, se sarà 
riuscibile senza metter in pericolo la dignità nostra, le genti et parti- 
colarmente l’ artigliarie alle quali si deve haver grandemente l’ occhio 
per non dar in mano de nemici instrumenti et occasione da batter et 
sforzar la città nostra di Catharo et far altre imprese contra di noi, et 
havuta bona consideratione sopra ogni cosa, deliberarete quello che vi 
parerà di maggior beneficio del Stato nostro. 

Nella qual deliberatione volemo che voi insieme con li doi sopra- 
detti, habbiate voto decisivo, et quello che per la maggior parte di voi 
sarà deliberato, sia essequito, et quando s’ attrovasse presente il Capi- 
taneo del Colfo, volemo che sia chiamato nelle consulte et che in esse 
habbi voto decisivo, nel qual caso se intenda la maggior parte quella 
nella qual sarà il Capitaneo nostro General con uno almanco di voi. 
Et si non se vi trovasse il Capitaneo General nè il Capitaneo al Colfo, 
acciochéè al far la deliberatione siate almeno tre, volemo che entri nelle 
consulte con voto decisivo il Capitaneo nostro delle fuste; et se sarà 
deliberato di far l'impresa, volemo che voi ne habiate il carrico in terra 
sotto l’ obedientia però sempre di esso Capitaneo nostro General. Et 
perchè, secondo che ne havete esposto, sarà necessario che habbiate 
cinque o sei galee che favoriscano l'impresa, daremo ordine che ven- 
gano a quella volta tutte quelle 8’ attrovano in questo Colfo, oltra le 
galee che saranno col predetto Capitaneo General. Volemo anco che’ I 
Proveditor Salamon debba star al governo de tutte le galee et navilii 
che s'attroveranno a quella impresa non solamente come Provveditor 
che è dell’armata, ma anco come Proveditor General de ditta impresa, 
lassando però a voì sempre in terra l’essecutione ma sotto l’obedientia 
di esso Proveditor, et questo in absentia del Capitaneo General. Et se 
nella consulta che si haverà da far fosse deliberato che (per) quei accidenti 
et respetti che non potemo veder de qui, l’ impresa si dovesse differir 
ad altro tempo, volemo che consultiate quello che fosse bene operar 
per non perder una tanta spesa et per non tenir infruttuosa quella mi- 
litia, giudicando noi che non vi habiano a mancar occasioni o de re- 


SEBASTIANO VENIERO ECC. 111 


cuperar Antivari et Dulcigno, overo di far qualche altra impresa, utile 
et honorevole alla Signoria nostra. Et quando tutto mancasse, voi con 
quella parte delle genti che sarà giudicata conveniente, vi fermarete alla 
custodia di Catharo, et il restante mandarete a Zara overo dove sarà 
giudicato a proposito sì che se ne possa cavar quel frutto che 8' espetta 
da gente di tanto valor quanto è quella che haverete sotto di voi. Et 
se paresse anco per alleggerirve della spesa, licentiar parte delli soldati, 
lo farete dandoli comodità di passaggio per Italia. Et questo che ve di- 
cemo di tentar altre imprese, ripartir et licentiar le genti in caso che 
non si habbi a far al presente l’ impresa di Castelnovo, ve dicemo anco 
in caso che detta impresa vi riuscisse felicemente, come volemo sperar 
nella misericordia del Signor Dio che sarà ; ne par superfluo raccordarvi 
di haver l' occhio ad incamminar quella impresa di Castel Novo et tutte 
le altre che saranno deliberate di far, con quel modo più facile, pru- 
ente et sicuro che sarà possibile, per conservatione della gente, dell’ar- 
tegliaria et munitioni, acciocchè non si metta in pericolo la dignità 
della Signoria nostra et la salute della città di Catharo et delle cose 
nostre in Albania. Voi sete prudentissimo et valorosissimo et saperete 
ben governarvi sopra il fatto talmente che haveremo causa de restar 
satisfattissimi de tutte le attioni vostre. 


(A. S. V., Consiglio di X, Segreti, reg. 10, c. 17 t.). 


LIII. 
1572, adì 19 aprile. In additione. In Collegio cum Capitibus Consilii X. 


I Dieci partecipano al Veniero le istruzioni date al Martinengo, duce 
delle milizie di terra, sulle operazioni da compiersi intorno a Castelnuovo, 
sotto il comando supremo del Veniero stesso. 


Al Capitaneo General Venier. 


Vederete dall’ occlusa copia di lettere che scrivemo al magnifico 
conte Sarra Martinengo, qual sia l opinion nostra circa l'impresa di 
Castel Novo et altre che si havessero a far in Albania; et vi commet- 
temo col Conseglio nostro di X et Zonta che attrovandovi a quel tempo 
in Colfo debbiate, secondo che in esse lettere è specificato, consegliar et 
deliberar quello che giudicarete utile et honor della Signoria nostra, 
essequendo voi per mar quanto sarà deliberato, et lassando l’essecution 
ìn terra al predetto Conte, sempre però sotto l’ obedientia vostra, come 
è conveniente, tenendo appresso di voi in armata il Proveditor Salamon 
per valervi del suo conseglio, come di quello che oltra il valor et espe- 
rientia è molto amato in quelle parti; et quando non haverete più bi- 
sogno dell’ opera sua lo rimanderete in Catharo a quel carrico che ha 
al presente. Non si estenderemo in altri particolari confidandose nella 
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molta prudentia et valor vostro, che essendo sopra il fatto vi portarete 
talmente che haveremo causa de esser satisfatti. 


Vigore deliberationis Consilii X cum Additione diei 18 mensis su- 
prascripti. 
(A. S. V., Consiglio dei X, Segreti, reg. 10, e. 18 1.) 


LIV. 
1572, adì 2 maggio. 


Sebastiano Veniero annunzia al Doge l’arrivo del nuovo Capitan 
generale Foscarini. Consegnata l’armata al Foscarini, il Veniero andrà 
con nove galee nell’ Adriatico per compiere qualche impresa. 


Scrive il Capitano General da Mar Veniero da Corfù. 


Serenissimo Principe. Heri gionse qui |’ Ecc.mo General Foscarini 
con nove galee, al qual consignato ch'io habbia l’armata et dato le 
instruttioni che sì conviene, io venirò in Colfo con nove galee acciochè, 
venendomi in Colfo occasione di far qualche impresa, possi con esse 
esequirla, et Vostra Serenità potrà poi remandarle quando gli parerà, 
datami licentia, poichè di me non ha bisogno in Golfo. 

(A. S. V., Annali della Repubblica, 1572-1573, c. 13). 


LV. 
1572, adì 10 maggio. 


Il Foscarini scrive al Doge che il Veniero era partito per la costa 
dalmata con tre sole galee, rinunciando a condur seco quel maggior nu- 
mero di navigli a lui concesso, perchè l’armata veneta non ne avesse 
danno, havendo havuto mira al beneficio pubblico più che alla dignità 
particolare della sua persona, 


Scrive il Capitanio General da mar Foscarini da Corfù. 


Serenissimo Principe. Partì hieri I Ecc.mo General Veniero con 
due galee oltra la sua con quante hebbe ordine da Vostra Serenità di 
intertenirsi in Dalmatia, non havendo voluto condur quel numero che 
gli era concesso, considerando quanto importi far intender che l' ar- 
mata di Vostra Serenità quando prima sia redotta et in pronto, havendo 
havuto mira al beneficio pubblico più che alla dignità particolare della 
sua persona. 

"A. S. V., Annali della Repubblica, 1572-1573 c. 20 t.). 
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LVI. 
1572, adì 14 maggio. 


Il Veniero scrive al Doge di aver incontrato nel Canale di Cùrzola 
de galee di Pier Francesco Malipiero, che gli avea consegnato lettere del 
Senato riguardanti i disegni di Sciarra Martinengo. sulla conquista di 
Castelnuovo. Il Veniero cercherà d’ incontrare il Martinengo. 


Scrive il Capitanio General Veniero da Slarino. 


Serenissimo Principe. Mi partei di Corfù a 8 del presente con doi 
conserve et a 12 gionsi in Canal di Curzola ove incontrai il magnifico 
messer Piero Francesco Malipiero governator di galea che mi presentò 
lettere. .... circa l’ espedition del conte Sarra Martinengo. Io cercarò 
incontrarlo, et ragionato che habbia, cercarò eseguir la mente di Vostra 
.Serenità, non essendo impedito da mancamento di denari et di biscotto. 


(A. S. V., Annali della Repubblica, 1572-1573, c. 23). 


LVII. 
1572, adi 17 maggio. 


Il Provveditore di Cattaro, Salamon, scrive aì Dieci dal porto di 
‘Cùrzola, di aver incontrato il Martinengo e di stare in attesa del Ve- 
niero, per dare ad entrambi quelle informazioni, che ha potuto avere in- 
torno alle condizioni e alla resistenza della fortezza di Castelnugvo. 


Scrive messer Zacharia Salamon dal porto di Curzola alli Capi del 
Consiglio di X. 


Illustrissimi Signori. Partito da Cattaro m’ incaminai a retrovar, 
secondo l’ ordine di Vostra Serenità, 1’ Eccellentiss. General Veniero et 
l’ Ill. conte Sarra, et presa meco la scrittura del clarissimo Contarini 
Proveditor di Cattaro et Ambruoso Franda ingegnero che già venne a 
Cattaro col signor Vlatico Cossazza, il qual più volte ha speculato il 
sito et la forma di Castelnovo, et insieme anco quel Matteo et Thoma 
da Castelnovo per più favore, et gionto la mattina di 15 a Ragusi, 
m’ abboccai con messer Triffon Zaguri per haver qualche aviso delli 
Sanzacchi che potessero esser sta deputati a soccorso di esso castello, 
il qual mi disse haver inteso che apresso il Sanzacco del Ducato, che 
all’ hora si trovava a Narenta, vi erano stà destinati quelli di Belgrado 
‘et di Sdrin, sicome era sta fatto l’ anno passato, i quali però stavano 
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quietissimi, nè altro sepe dirmi; et io, levato anco Martin da Castel- 
novo, mi partii, i qual homini ho voluto haver meco acciò l’ Ecc.mo Ge. 
neral et il conte Sarra per loro propria relatione potessero haver quelle 
informationi che gli paresse, perchè, quanto ad altre operationi che po- 
tessero fare, non vi vedo bona occasione, per esser il tempo tanto inanti 
che non haverebbono modo di negociare, ricercandosi hora esecuzione. 
Così continuando il mio viagio scoprissemo sopra Torcola (1) gli arsili et 
altri navilii che conducono gente et munitioni, et questa mattina col 
conte Sarra son retornato a Cùrzola, ove espettamo l’ Ecc.mo General, 
et dato ch'io haverò sopra questa impresa quell’ informatione che posso,” 
et detta l’ opinione mia, attenderò ad eseguire il carrico che Vostra Se- 
renità mi ha dato. 


A. S. V., Annali della Repubblica, 1572-1573, c. 23 1.) 


LVIII. 
1572, adì 17 maggio. 


Dopo scritta lu precedente, il Provveditor Salamon annunzia ai Dieci 
esser giunto în quello stesso giorno a Cùrzola anche il Veniero. Il Veniero, 
riunitosi a consiglio col Martinengo e col Salamon delibera di muovere 
all’ assedio di Castelnuovo. 


Scrive il medesimo messer Zaccaria Salamon alli Capi dell’ Ill.mo Con- 
siglio di X. 


Illustrissimi Signori. Doppo scritte le precedenti mie di hoggi, 
gionse in questo luogo l’ Ecc.mo Capitanio General Veniero, alla cui 
Eccellenta subito si conferimmo }' Ill. conte Sarra Martinengo et io; et 
letta la scrittura del Clariss. Rettor et Proveditor di Cattaro Contarini, 
notificato da me il termine nel qual al partir mio si trovava Castel- 
novo di gente, di monitioni et d'altro, et come, et quando, et quanto 
soccorso potesse venirgli, et che volendosi tentare quella impresa a que- 
sto tempo, nel qual ella era già per tutto divulgata, con l’ apparato pre- 
sente, era da tentarla non altramente che con certezza di dover in po- 
chi giorni effettuarla; et bene considerato quanto si dovea con le in- 
formationi et opinioni di persone prattiche delle cose di Castelnovo, 
veduto massime il prontissimo volere et resoluta dispositione di esso 
Conte di tentarla con ferma speranza di ottenerla, col nome del Spirito 
Santo si ha deliberato far quello che Vostra Serenità potrà più parti- 
colarmente intender dal predetto Ecc.mo General. 


(A. S. V., Annali della Repubblica, 1572-1573, c. 24). 


(1) Piccolissima isola nel canale tra Curzola e Lesina. 
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LIX. 


L’ impresa di Castelnuovo. 


(Dalla Cronaca cit. di Fedele Fedeli, c. 109 t. e sgg.). 


Hor di già era scorso il tempo tanto inanzi, che si faceva massa 
di genti in Chioza, dov’ erano condotti molti Colonelli con loro soldati, 
et fra gli altri il conte Sarra Martinengo, Governatore dell'Albania, if 
quale haveva dato intentione al Senato di poter far l’ impresa di Ca- 
stelnovo con cinquemila fanti, opinione contraria afatto al parere di 
Sforza Pallavicino Governatore Generale che per questa ispeditione 
giudicava far bisogno di numero assai maggiore di genti, essendo Ca- 
stelnuovo riposto in parte commodissima di poter ricevere grossi soc- 
corsi, et havendo il Senato concesso al Martinengo li cinque mila Fanti, 
prendendo buona parte delle genti, che sì trovavano a Chioza, mo- 
strava alcuni segni di maggioranza et di superiorità, la qual dispiaceva 
molto alli altri Colonelli, et essendo però nati tra di loro alcuni di- 
spareri, ne riuscì una questione importante, nella qual morirono sol- 
dati assai, et fra quelli il conte Alessandro Rangone Colonello, per il 
che sentì il Senato molto dispiacere : tanto più che per la morte di 
lui convenne anco che partisse dal suo servitio Ugo Rangone suo fra- 
tello, che era similmente Colonello, et a fine che non succedesse scan- 
dalo maggiore, conciosiachè per il più quelle genti erano intricate 
et interessate in questo romore, fu data a Sarra Martinengo la parte 
men suspetta, et havendo supplito con altre genti fino al numero di 
cinquemila fanti, come haveva richiesto, s’ incamminò con quelli verso 
Dalmatia, et a Liesena s’incontrò in Sebastian Veniero Generale che 
era partito da Corfù, dove haveva d'ordine del Senato lasciato il go- 
verno dell’armata in Levante a Giacomo Foscarini, et havendo Sarra 
presentata la commissione del Senato al Veniero perchè dovesse favo- 
rire quell’ impresa egli che intento era alla guerra, senza perder tempo 
girò le prore verso bocca di Cattaro et per camino fu incontrato da 
Zaccaria Salamone Proveditor di-Cattaro per renderli obedientia et non 
perchè havesse assentito a questa impresa per rispetto delle poche forze, 
con le quali Sarra si prometteva di poterla fare; ancorchè si facesse 
qualche fondamento sopra mille Uscocchi, che dovevano andarci. Hor 
giunto alli 20 di Maggio si fermorono su l’ ancore non molto lontano 
sopra Castelnuovo verso le Catene, et sul tardi smontò il Veniero col 
conte Sarra et altre genti et tornati in galera occorse che arando un 
arsile per la forza del vento gagliardo andò a ferire in terra, carico 
delle genti del Colonnello Castracani, di che accortosi li nemici, man- 
dorno una banda d’ archibusieri fuora della terra, i quali saliti sopra 
d’ una commoda collina, ferivano et ammazzavano nell’ arsile fiera- 
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mente; onde li soldati non potendo prendere altro partito, che più 
sicuro fusse per non morire bersaglio de nemici senza vendetta, smon- 
torno in terra et 8’ affrontorno con quelli. Fu veduto questo accidente 
dalle galere, le quali si spinsero a quella volta per spalleggiare et 
dare ardire a’ soldati che incalzavano i nemici verso la terra con molto 
danno di quelli; ma perchè si spingevano troppo inanzi et con molto 
pericolo quando fosse uscito altri nemici della terra, il conte Sarra 
mandò Silla suo fratello et Latino Orsino da Pittigliano per farli riti- 
rare, il che feciono con molto travaglio et faticha per haver sempre li 
nimici ingrossati alle spalle, per la qual cosa dovendosi far alto sopra 
d’ un colle, li soldati viddono la galera del Generale, che havendo ca- 
vato l’arsile dalla sabbia si allargava dalla riva; di che si sgomentorno, 
dove dubitando non trovar luogo dove tusse lo scampo loro, et perciò 
confusi non bastando l'autorità di Silla et di Latino, che s’affaticavano 
indarno per tenerli uniti si sbandorno, et quelli che presero il camino 
verso il mare con pensiero di mettersi a nuoto, non ostante che fuori 
della lor credenza ritrovassero schiffi et barche lasciate dal Generale a 
posta, furono subito sopragionti da nemici, et la maggior parte am- 
mazzati; gli altri che si accostarono a’ Capi, che furono molto pochi 
s' imbarcorno con qualche contrasto. Hor doppo sbarcate tutte le genti 
si pentirno tosto di haverlo fatto per l’' opinioni che concorsero, che 
non vi fusse genti abastanza per condurre l'impresa a quel fine, che 
si desiderava, et furono da Zacaria Salamone predetti tutti li mali riu- 
sciti successi, che si viddero poi, nondimeno si deliberò di riponerla 
nell’ arbitrio della fortuna et nel valore de Capitani et soldati già 
smontati in terra, onde fatte due maniche d'archibusieri di duecento 
Francesi per ciascuna caminorno insieme fino al ponte, che calava un 
picciol rivo, dove si separorno, l’ una guidata da Silla salì per la mon- 
tagna a certi passì che sono a man dritta, l’altra sotto il Capitan 
Santa Maria Francese, mandò in ordinanza verso la terra et dietro 
seguiva Sarra con la vanguardia, havendo dato il carico della battaglia, 
che caminava poco lontano da lui, al Capitan Carlo Frisone Berga- 
masco suo Sargente maggiore; et la retroguardia era sotto il governo 
di Latino Orsino, spalleggiati tutti per riva dalle Galere battendo con 
l’artegliaria alcuni Turchi, che erano usciti della terra et havevano 
fatto alto in un piano. Le due prime maniche conquistorno siti forti, 
ancorchè li ritrovassero difesi da nemici; onde puotè Silla stare assai 
sicuro per impedire il passo a molta gente del paese che calava dal 
monte non molto lontano da Castello di sopra; et quella del Capitan 
Santa Maria si fermò un archibusata lontano dal Castello da basso, 
dove stette la notte con vigilantissime guardie, con la sicurtà delle 
qual genti il conte Sarra riconobbe meglio quella terra et li Castelli, 
et havendo posti buoni corpi di battaglia dove faceva bisogno vicino 
alle muraglie, i Turchi non uscivano più sicuramente come facevano 
prima, ma Silla sopra la montagna fu assaltato da tanto numero di 


SEBASTIANO VENIERO ECC. 11% 


Turchi che per difendersi con pochi soldati non li bisognava altro che 
quel sito forte, dove si trovava; ma vi restorno tanti feriti et morti, 
et gli altri strachi di maniera, per la troppa vigilia et travagli sentiti 
nel combattere, che fu necessario levarli perchè si ristorassero, et in 
luogo di quelli fu mandato al passo Latino Orsino con seicento fanti 
perchè potesse meglio resistere a' nemici; et vicino alla terra si dette 
principio alle trincere a drittura della Chiesa, che è presso al mare, 
per accostarsi alla muraglia con morte di molti soldati ammazzati dal- 
l’ artegliaria sparata da quei di dentro ; oltre al danno et impedimento 
che davano li Turchi, che sortivano dal Castello di sopra, et che cala- 
vano dalle montagne per disusate strade che non si potevano impedire; 
di modo che alli 26 convenne scaramucciare dall’ alba fino alle 22 hore, 
che per strachezza d’ ogni banda si ritirorno, et se il conte Sarra non 
soccorreva l’ Orsino con due compagnie non poteva per la fiachezza de 
suoi soldati, che mal cibati, havevano lungamente combattuto, resi- 
stere all’impeto di numerosi Turchi, quali sempre rinfrescando davano 
loro novi assalti, con tutto ciò li nostri s' impadronirono d'una casa 
molto commoda per disturbare li nemici, che sortivano tra il Castello 
di sopra et la terra, in guardia della quale furono posti duecento fanti 
sotto Oratio Sorio, Guerra d’Auggubbio et Giulio da Fiorenza Capitani, 
li quali la mattina poi furono assaltati et combattuti da nemici, ma 
essendosi difesi valorosamente la ritennero; nondimeno si piantorno ar- 
tegliarie, le quali sparando non feciono effetto alcuno per aventura per 
causa de bombardieri paurosi o mal pratichi, nel qual tempo sopra- 
giunse a bocca di Cattaro Cesare dalla Penna, che passava all’ armata 
in Levante col suo Colonello, et facendo bisogno di genti per quella 
espedittione il General Veniero lo fece sbarcare et lo mandò con le sue 
genti sopra la montagna in luoco di Latino Orsino, nel qual si conve- 
niva stare in continue scaramuccie; ma perciò che li soldati che difen- 
devano la casa impedivano molti disegni de nemici, calò da monti 
molti Turchi et assai ne sortirno dal Castello per combatterla, sempre 
dimostrando li soldati il solito valore, la preservorno la seconda volta; 
restò nondimeno ferito il Capitan Guerra et fu ammazzato il Capitan 
Giulio, et se non che si levorno i nemici da quella impresa, perchè 
viddono due compagnie che andavano in suo soccorso, la sforzavano 
con la molta superchieria; onde per non tener più quelle geuti in pe- 
ricolo, il conte Sarra la fece abbandonare. Hor facendo |’ artegliaria 
poco o nessuno effetto et sopragiungendo i nemici da ogni banda, che 
calavano da monti, et presentendo oltra di questo ch’ era vicino soc- 
corso et specialmente di cavalli, fu deliberato di retirare l’ artegliaria 
et imbarcarla con tutte le genti, poichè si era fuor di speranza di poter 
conquistare Castelnuovo, il che fu tosto eseguito senza contrasto alcuno o 
impedimento di nemici, et inviato all’ armata Cesare dalla Penna col 
suo Colonello, si fermorno tutte l’ altre genti col General Veniero in 
Dalmatia. 
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LX. 
1572, adi 30 maggio. 


Sebastiano Venier) sotto Castelnuovo annunzia al Doge le prime for- 
tunate offensive delle armi veneziane di terra e di mare. 


Scrive il Capitano General da Mar Veniero sotto Castelnovo. 


Serenissimo Principe. Se bene li tempi contrarii hanno tardato la 
nostra venuta in questo luogo fino a 26 del presente, nondimeno il 
molto valore dell’ Ill. conte Sarra Martinengo, de’ suoi capitani et sol- 
dati universalmente, mi dà bona speranza. A 28 sbarcò l'esercito doi 
miglia lontano dalla fortezza in Canal verso Cattaro et si divise in tre 
squadre, una alla summità del monte, una a mezzo, et l’altra con il 
conte alla marina con bellissimo ordine. La squadra di Uscochi andò 
inanti a far la descoperta, et io con le galee andai seguitando il campo 
fino a Milina, lontan dalla fortezza manco di un-miglio, ove era una 
valle per securar la fantaria, il che pose grande animo ne i soldati; la 
fortezza me tirò molte cannonate senza farmi danno; nemici vennero 
sopra una collina alla marina vicina alla città, longi dalle galee 200 
passa, et parte andorno alla summità del monte pensando metter in 
rotta li nostri, et forno fugati con morte di molti, che apena hebbero 
tempo di salvarsi. Le squadre da basso, non di meno che l'artellaria 
del castello di sopra, nel passar la valle poteva offenderli, et che ne- 
mici erano imboscati con arcobusi nella summità di essa collina, an- 
dorno sconti con grande bravura, et Turchi fuggirno lassando morti 
molti di loro, et nostri si fecero forti sopra essa collina, la qual è co- 
perta dall’ artelleria, et vi sono bonissime acque. La sera poi andorno 
fino sotto la città et posero foco nelle case vicine alle mura. In tutte 
queste fattione foron morti doi soli dalle arcobusate, et uno ferito, 
cosa certo meravigliosa per le molte artellarie che gli forno tratte. 
Heri sera sono andati a brusar li borgi et sono passati oltra la fortezza 
valorosamente. 

Il clarissimo messer Zacharia Salamon ha fatto venir da Cattaro 
circa 200 guastadori, i quali hanno fatto alcune trincere fino sotto la 
città, et tuttavia lavorano ; anchora non è sbarcata l' artellaria ; espetto 
che "1 Conte ordini lui, seben il cor et valor suo et de soldati è grande; 
non havendo più di circa 4000 soldati, gli fa bisogno di agiuto. Ho 
scritto a Cattaro che mandi 200 fanti per tener un passo nella summità 
del monte a fronte del castello superiore, et a Zara che ne mandi 500, 
oltra li 600 del Martelli. 

Il Sanzacco del Ducado, che era con 400 cavalli et 2000 pedoni 
morlachi accampato sotto Castelnovo, quando entrai in canal, subito si 
levò et andò lontano una giornata. Si intende che nella terra et Ca- 
stello non sono 500 fanti. 

(A. S. V., Annali delia Republica, 1572-1873, c. 30). 
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LXI. 
157%, adi 2 giugno. 


Il Veniero munda a Venezia altre notizie sui fatti d’ armi intorno 
a Castelnuovo stretto d’ assedio. La fortuna delle armi è finora propizia 
ai Veneziani, ma cominciano a mancare soldati, munizioni e vettovaglie. 


Scrive il Capitano General da Mar Veniero dal campo sotto Castelnovo. 


Serenissimo Principe. L’Ill. conte Sarra Martinengo ha fatto 
trincee sopra un colle che batte la città senza esser offeso dal castello, 
apresso le mura un trar d’ arco, et ha in modo restretto gl’ inimici che 
non possono più uscire della città nè comparer alle mura. Hieri 
vennero fuori alquanti Turchi per spallegiar 300 che andavano a lor 
soccorso, et forno scacciati dalla guarda de cima il monte a fronte 
del Castello, con circa 30 di loro morti et molti feriti; pare che hora 
siano più smariti dell’ ordinario. Questa è una militia valorosa; diman 
si cominciarà sbarcar l’artellaria per dare la batteria. Non si vede 
soccorso, ma si intende che espettano doi sangiachi. Il Conte mi ha di- 
mandato fanti, polvere, corda et vettoaglie, et io non ho alcuna di 
queste cose, se bene ho spogliato tutti questi altri luoghi di gente etc. 
per condur qui; nondimeno ho scritto a Zara, et perchè questa impresa 
potrebbe esser longa, Vostra Serenità inviarà qui soldati, et se l’ espe- 
diremo presto, si andarà con essi ad altri luogi. Il conte Sarra mi ha 
richiesto il Clarissimo Salamon in Terra per haver il suo conseglio, et 
glie Il’ ho concesso non ostante l’ ordine che ha di stare in armata. 


(A. S. V., Annali della Repubblica, 1572-1573, e. 31). 


LXII. 
1572, adì 10 giugno. 


Il Veniero scrive al Doge esser giunti rinforzi di milizie terrestri. 
Un combattimento avvenuto il 6 giugno, con gravi perdite nei due campi, 
era finito colla ritirata del nenrico. Ma difficoltà d’ ogni genere consigliano 
al Veniero di levare l’ assedio da Castelnuovo. 


Scrive il Capitanio General Veniero di Canal di Cattaro. 


Serenissimo Principe. Scrissi a 30 del passato et 2 del presente 
quanto fino all’ hora mi occorreva. Doppo giunse qui il Colonnello Dalla 
Pena con circa 600 fanti, il qual non ha voluto obbedir il conte Sarra, 
di che non poco mi alterai, et per menor male, lo mandassimo in cima 
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un colle con tutte le sue compagnie, ove era il signor Latin Orsino con 
500 fanti per defenderlo. Giunsero li strenui capitani Giulio Cesare da 
Pesaro, Giulio Cesare Birago, et Giovan Cigalla con circa 400 fanti, et 
200 Pastrovichi et Buduani (1) fatti venir dal Clarissimo Salamon, Alli sei 
Seguì una grossa scaramucia con morte dall’ una et l'altra parte, es- 
sendo sta gl’inimici astretti retirarsi, i quali da poi non sono più 
usciti, ma ben con la sua artellaria molestavano la nostra et le trin- 
cee. Il che inteso da me, et per gli avisi de gran soccorsi che venivano, 
dissi al Conte che guardasse che all’ improviso non havessamo danno 
et vergogna, il qual mi affermava che non dubitava. Alli 7 poi egli 
venne a me et mi disse che dei suoi soldati molti erano morti et più 
di mille amalati, che di questi agiunti non poteva servirsi nè fidarsi, 
che li guastadori gli venivano al manco, che l’ inzegner è ignorante, li 
bombardieri non sano manegiar uno canon, che gli inimici ogni giorno 
si ingrossavano, et i nostri per morte et malattie si minuiscono, et 
affermava lui, et un suo capitano Cesare Castracan, che tutti li capitani 
sentivano il levarsi non havendo magior forcie. Gli resposi che gli 
havevimo dato quel magior agiuto che potevimo et egli havea diman- 
dato, et fino le turme delle galee, onde era bene imbarcare quanto più 
presto et de notte, con ordine et quietamente. massime |’ artellaria; et 
così si ha imbarcato senza danno anchor che nemici tirassero alcuni 
pecci d’ artellaria. 


(A. S. V., Annali della Repubblica, 18721573, e. 34 t.). 


LXIII. 
1572, adi 14 giugno. 


Il Veniero scrive al Doge in qual modo fu compiuto l'imbarco dei 
soldati e delle artiglierie dopo la sfortunata impresa di Castelnuovo, consi- 
gliata con troppa leggerezza dal Martinengo. Il Veniero, dopo aver prov- 
veduto alla difesa di Cattaro, partirà per Zura, dove spera trovare la 
licenza di tornarsene in patria. 


Scrive il Capitano General da mar Venier dal Canal di Cattaro. 


Serenissimo Principe. Si ha imbarcato la gente, et ancor che fos- 
sero in loco sicuro, nè comparesse alcun de’ nemici, seguì un poco di 
confusione per alcuni tiri d’ arcobusi fatti da nostri. Mi son retirato 
al scoglio di strathioti per veder che gente havemo per Cattaro o altra 
impresa, et ho trovato solamente soldati 3449 con tutte le marmaglie, 
ma senza gli agiuti, et mi son stupito, che’ 1 Conte, raggionando meco, 


(1) Pastrovich villaggio vicino a Budua, piccola città della Dalmazia. Gli abitanti di 
Pastrovich andavano famosi per coraggio e ardimento. 
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mi ha confessato che sotto Castel Novo non havea 1500 homini da fat- 
tione. Hor vede Vostra Serenità come el m’ havea condotto et a chi 
havevo creduto. Onde tutti tre havemo deliberato non far altra impresa 
ma proveder a Catharo. Sua Signoria voleva ch’ io gli dessi licentia di 
andar in armata con li soi Francesi. Io gli ho resposto che oltra che 
non so ciò che bisogni a Cattaro, non ho a comandar io ma lui a que- 
sti soldati. Lo vedo molto confuso in disponerli; chi vol andar in ar- 
mata, chi restar a Cattaro et chi retornar in ponente; in fine sua Si- 
gnoria si è risolta restar in Cattaro con suo fratello, con li Francesi et 
con i suoi Italiani et la compagnia del signor Latin Orsino. Questa 
notte mi partirò per respetto dell’ artellaria del castello, et venirò a 
Zara, ove spero trovare la mia licentia. 


(A. S. V., Annali della Repubblica, 1572-1573, c. 39 t.). 


LXIV. 
1572, adì 29 giugno. 


11 Senato loda il Veniero di aver pensato, dopo aver abbandonato 
l’ assedio di Castelnuovo, a diferilere Cattaro e la Dalmazia da offese ne- 
miche ; esorta il generale a render gagliarda la difesa anche a Novegradi 
ea Sebenico, e lo prega, poichè si va differendo il conqgiungimento delle 
armate alleate a Corfù, a voler continuare nella valida custodia Aell’ A- 
driatico e cdlelle marine dalmate. 


Al Capitanio General da Mar Venier. 


Dopo il successo delle cose di Castel Novo niuna cosa ci è stata 
maggiormente a cuore che l’ intender che 8’ attende a ben custodire et 
presidiar tutte le terre et luoghi nostri della Dalmatia et particolar- 
mente Catharo, che è di quell’ importantia che è da voi ben conosciuto. 
Et se ben vedemo non esser stato da voi mancato di quella provisione 
che si è potuta, della qual operatione vostra et di tutte l’ altre ancora 
ne restamo sommamente satisfati, poichè con molta prudentia havete 
havuta la mira principale al beneficio della Repubblica nostra, hab- 
biamo nondimeno voluto farvi le presenti con il Senato per dirvi che 
con questi moti nuovamente successi si deve grandemente temere d’in- 
vasioni turchesche in quella provincia. Il che ci vien confirmato da un 
riparto (sic), la copia del quale vi mandamo qui occlusa, ove vederete il 
pericolo che soprastà a Novegradi et a Sibinico, alla sicurtà de’ quali 
luoghi essendo principalmente necessaria la guardia di galee, vi com- 
mettemo con il medesimo Senato che dobbiate mandar a quella custo- 
dia quel numero che vi parerà conveniente, non mancando anco di tutte 
quelle altre provisioni che vi pareranno ricercar il bisogno, havendo 
anco l’occhio alla guardia del canal di Catharo. Et ritrovatovi insieme 
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con il Proveditor nostro General Grimani, debbiate ben considerar ove 
sia maggior bisogno di fanti, et andarne ponendo da un luogo all’ al- 
tro quella quantità che stimarete necessaria per la sicurtà loro, adver- 
tendo però di non levarne alcuno di Catharo. sì perchè vi sono neces- 
sarii, come per il pericolo dell’ infettatione, nel qual luogo ne è pia- 
ciuto intender che vi sia restato il signor conte Sarra con li mille 
fanti, et habbiamo scritto a quelli rettori nostri che debbano in ogni 
modo farlo trattener in quest’ occorrenza di tanta importantia, essen- 
dovi massimamente mancato il Governator, et potendosi dubitar da 
quella parte per li humori che possono esser concorsi; et però voi man- 
darete in quel luogo quindecemille ducati delli vinti mille che vi fu- 
rono ultimamente inviati per il pagamento di quelli fanti, tenendo il 
restante per il bisogno di quelle galee, perchè non mancaremo poi di 
sumministrarvi altri danari secondo l’ occorrenza vostra, per questi im- 
portanti bisogni et per li moti presenti, i quali si può giudicar che 
habbiano ad esser tanto maggiori pvichè la congiontione delle armate 
a Corfù si va difterendo, nel qual proposito vi diremo solamente questo 
che da soa Maestà Catholica era stato mandato ordine all’ illustriss. 
sig.r Don Giovanni a Messina che dovesse sopraseder la partita per li 
moti successi in Fiandra, dissegnando di servirse dell’ armata in altra 
parte; il che è stato da noi udito con quel travaglio d' animo che po- 
tete ben pensare, vedendo le cose del Christianesimo ridotte in gravis- 
simo pericolo, se ben si sperava che, essendo aquetati essi moti di Fian- 
dra per li avisi che si sono havuti, fusse per seguir poi la congiontione 
delle armate a Corfù. Per li quali rispetti di tanto momento, conoscendo 
noi tanto necessaria la persona vostra, dal molto valor della quale siamo 
certi poter ricever gran beneficio et giovamento, se ben desideravamo 
di concedervi al presente licentia di repatriare, sicome con istanza ne 
ricercate, per darvi quella satisfattione che vedemo esser da voi aspet- 
tata, nondimeno ci è parso dirvi che per hora habbiate a trattenervi 
per consolation et solevamento di quei fidelissimi populi nostri, perchè 
noi non mancaremo poi, havuta consideratione alla grave età et molti 
meriti vostri, di far quello che potremo per gratificarvi. Fra tanto at- 
tenderete a poner insieme tutte le galee, fuste et altri legni che sono 
in questo Colfo. procurando che siano quanto più ben armati et ad or- 
dine di tutte le cose necessarie che sia possibile, attendendo alla cu- 
stodia di quelle marine con la solita vostra solecitudine, per consolar 
quelle terre nostre. Quanto alli arsili, se vi occorrerà valervene, farete 
quello che vi parerà maggior servicio delle cose nostre, et non ve ne 
valendo, li rimandarete in questa città facendovi caricar sopra l’ arti- 
gliaria tutta, la quale ci rimandarete in ogni modo, o con essi arsili 0 
con altri vasseli, per il fidel nostro Antonio remer, dal qual vi farete 
render conto di tutte le munitioni le quali anderete distribuendo in 
quei luoghi che vi parerà, secondo il bisogno che ne haveranno, et di 
quanto haverete operato ci darete particolar aviso. 


(A. S. V., Senato, Segreti, reg. 78, c. 100). 
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LXV. 
1572, adì 11 luglio. In Consiglio dei X. 
Le stesse lodi e le stesse esortazioni rivolgono i Dieci al Veniero. 


Al Capitaneo General da Mar Venier. 


Havendo ricevute questa sera al tardo, ritrovandoci ridotti in 
Conseglio di X, le vostre de 7 del presente scritteci insieme col Pro- 
veditor nostro General in Dalmatia, havemo da esse veduto quale 
siano state le provisioni per voi fatte per la buona custodia et conser- 
vatione di quelle città et luoghi di Dalmatia, certo con nostra grande 
satisfattione; et havemo anco inteso la deliberatione vostra di passar 
in Istria con desiderio di venir a disarmare. Di che, se bene cì saria 
stato charissimo il potervi compiacere, essendoci la salute vostra et la 
conservatione della vostra vita quanto più dir si possa charissima per 
ogni rispetto, habiamo non di meno voluto per le presenti nostre dirvi 
«con esso Conseglio, che intendendosi, si come ci havete significato, li 
moti del Sanzacco di Cliuno per l'impresa di Spalato et anco de Nove- 
gradi, debbiate intertenirvi nelle acque di Zara et quei contorni per 
veder il fine che prenderanno li detti moti, perchè, passati che siano 
questi suspetti, vi daremo poi quell’ ordine che ci parerà più espediente 
per il servitio pubblico, desiderando darvi sempre quella satisfatione 
maggiore che ci sarà possibile, come ricercano li molti meriti et virtù 
vostra; et volemo sperare che coll’ authorità et conseglio vostro sì 
assicureranno quei luoghi et cose nostre. 


(A. S. V. Consiglio dei X, Segreti, reg. 10, c. 40 t.). 


LXVI. 
1972, adì 17 luglio. 


Il Veniero assicura il Doge di aver preso provvedimenti efficaci per 
li difesa della Dalmazia, e rinnova lu preghiera gli sia data licentia di 
repatriare (1). 


Scrive il Capitano General Venier da Piran. 


Serenissimo Principe. Alle lettere di Vostra Serenità per le quali 
mi significa esser sua volontà ch’ io stia in Dalmatia per favorire quella 
(1) Nel cit. Rubricario si legge: 


e Dal General Venier, et dal Provv.r Gen.le in Dalmatia. 
. « di 30 Giugno 1572 Da Zara 
« Partito da Catharo era stato per le città di Dalmatia, le quali dice per suo giuditio cs- 
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provincia con consiglio et auttorità, non darò altra resposta se non di 
havervi tatto quelle provisioni che per mar et per terra si poteva fare. 
Vede Vostra Serenità che |’ Eccelliss.0 General Foscarini desidera qual- 
che numero di galee, et qui in Colfo non sono altre col Clarissimo Ca- 
pitano in Colfo che le doi ch' ho meco condotto da Corfù, et le tre lassate 
a Cattaro, le qual Vostra Serenità puol mandare se gli pare ; et lei vede 
che et il Clarissimo Grimani saprà prudentemente defender quella Pro- 
vincia havendo il modo et meglio di me, et quanto alle cose di Levante 
l’ Ecc.mo Foscarini non manca in alcuna cosa, però la supplico mi dia 
licentia di repatriare. 
(A. S. V., Annali della Repubblica, 1573-1573, c. 68). 


LXVII. 
1572, adì 24 luglio. In Additione 


I Dieci avvertono il Veniero come per deliberazione del Senato il Go- 
vernatore generale delle armi di terra, Sforza Pallavicino, deve recarsi in 
Dalmazia e in Albania, e come sia opportuno che il Capitano generale, 
il Governatore generale e il Provveditore generale in Dalmazia mettano 
d'accordo per qualche impresa contro l’ inimico. 


Al Capitaneo General da Mar Venier. 


Per delibenatione del Senato l’ Ill.» Governator nostro Generale 
deve andar nelle provincie di Dalmazia et Albania per operar quel tanto 
che in detta deliberatione si contiene, secondo che vederete dall'occlusa. 
copia. Del che havemo voluto darvi aviso col Conseglio nostro di X et 
Zonta acciochè, conformandovi con l’ intention nostra, possiate coadiu- 
varla talmente che si conseguirà il fine che è desiderato da noi. Il che 
Seguirà essendo li pensieri vostri indricciati al bon servitio nostro, se- 
condo che havete fatto sempre con somma laude vostra. Et perchè po- 


« ser molto mal defensibile. Dice le monitioni esser molto poche, et malissimo conditionate, 
e parte per poca cura di ministri, et parle per penuria de legnami et altro. 

« In ogni luogo dice esser stato ricercato a lasciar presidio di fuste armale et d'altre cose. 

« Curzola ct Liesena temeno mollo di barche, et di legni armati a Narenta. 

e Spalato, Trau et Sebenico temeno molto di gente di terra ; 

e Et egli non ha il modo di satisfarli, non si trovando altro che due galee, olira la sua. 

« Dice non vi esser altre che due galee, et che saria necessario d' haverne più di 12 per 
e poter far scorta et spalle hor ad uno, hor ad vu altro luogo, dove fusse bisogno, ragionan- 
« dosi che nimici disegnano di fare diverse imprese. 

e Che almeno saria necessario lassar a Sebenico due o tre galee per defensione delle Tor- 
e rete, che facilmente possono esser occupate, dopo che sono state ruinate, et prohibito il poter 
« entrare soccorso d’armata alla detta citta, per esser la bocca molto stretta, le rive alte, aqua 
e sempre contraria neli' intrar del stretto. 

+ « Che anco le galee non potriano far molto effetto di defesa alle dettè Torrete, et special- 

e mente quella dalla parte destra di Levante ». 
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trebbe occorrere che fosse espediente tentar qualcbe impresa contra l’ i- 
nimici, con quelle forze che si troveranno in esser in quella provincia, 
volemo che, consigliata tra voi predetto signor Governator General et 
il Proveditor General di Dalmatia, sia essequito quello che dalla mag- 
gior parte di voi sarà deliberato, dovendo esser fatta l’ essecutione in 
mar da voi solo, et in terra dal predetto Governator nostro. Voi sete 
prudentissimo et molto ben conoscete quanto giovi al Principe la bona 
intelligentia et unione delli ministri, però si rendemo certi che vi go- 
vernerete con tal destrezza et che mostrarete tal amorevolezza all’ Ec- 
cellentia sua che l’uno et l’altro restarà satisfatissimo, et noi tanto meglio 
serviti quanto maggior sarà la unione et bona intelligentia vostra. 

Nota che tutto l’Ill.mo Collegio con li Capi dell’ Il]. mo Conseglio 
di X ordinorno che fosse mandata copia delle contrascritte lettere al 
Proveditor General di Dalmatia. 


(A. S. V., Consiglio di X, Segreti, reg. 10, c. 4&k L.). 


LXVIII. 
1572, adi 29 luglio. 


Sebastiano Veniero e Alvise Grimani, Provveditor generale in Dal- 
mazia e Albania, scrivono da Zara al Doge di Venezia, come i soldati 
Aella Repubblica dopo uno sfortunato assalto al Castello di Raslina, presso 
a Sebenico, abbiano assalita e occupata Scardona, e l'abbiano abbandonata 
dlopo averla saccheggiuta e data alle fiamme. 


Scrivono messer Sebastian Venier Capitano General da Mar et mes- 
ser Alvise Grimani Proveditor General in Dalmazia et Albania, da Zara. 

Serenissimo Principe. Intendendo io Proveditor Grimani il campo 
de nemici esser verso Novegradi, et parendone bene molestarli in 
qualche altra parte per divertirli, scrissi al Clarissimo Conte di Sibinico 
che, poi chè havea in quel loco grosso numero di fanti, tentasse di 
prender alcuno di quei castelli de’ Turchi, propinqui a Sebenico overo 
Scardona, se andassero in quel luogo galee o legni armati; così havendo 
io per tale effetto mandato scalle et monitioni a bastanza, fo tentato il 
castello di Raslina, senza effetto, perchè forno scoperti, onde quel Cla- 
rissimo Conte restò prudentemente di esponer all’ hora quelle genti a 
pericolo manifesto. Sopragionto poi il Clarissimo Capitano del Colfo in 
quelle rive con le due conserve, et havuto conveniente agiuto di gente 
da quel Clarissimo Conte, andò una notte con le conserve per prender 
Scardona, et mettendosi prima sul venir dell’ aurora a scallar Scardona 
nova, doppo qualche contrasto de’ nemici, combattendo i nostri valo- 
rosamente, entrorno entro amaciando circa 40 Turchi che v’ erano, et 
brugiando così esso luogo come gran copia di feno, biave et vettoaglie 


À 
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Sanzacchi havean fatti preparare, non ostante che vi fosse concorso in 
agiuto un bon numero di cavalli et pedoni turchi, abbandonando poi 
il luogo, il che è stato contra il desiderio nostro, et contra il parer 
del Capitano del Colfo che era di presidiarlo et mantenerlo. Ma si ca- 
varà almeno questo beneficio che nemici più crederano quello che noi 
desideramo che credano, cioè che habiamo havuto sola intentione di 
abbrugiar et sacchegiar Clissa, come si fece, et non di mantenerla, per 
esser luoghi intra terra et sospetti di morbo. 
(A. S. V., Annali della Repubblica, 1572-1573, c. 71 tergo). 


LXIX. 
1572, adi 3 agosto. 


Il Veniero scrive al Doge da San Pietro di Solta che sta per partire 
alla volta di Cuttaro, per difendere quella importante fortezza da nuove 
insidie. 


Scrive il Capitano General Veniero da San Piero di Solta. 


Serenissimo Principe. Hebbi hieri lettere dalli Provveditori di Cat- 
taro per le quali mi avisano che ’1 Beglerbei della Grecia era per an- 
dare a tentar quella fortezza, et che ’1 Sanzacco del Ducado faceva 
tagliar legnami per serrar la bocca del stretto alle Cathene (1) et far un 
forte, et me dimandano galee, biscotto et denari. Però questa sera mi 
parto col Clarissimo Capitano del Colfo, Capitano delle fuste, doi mie 
conserve et tre fuste, et se nemici haveranno fatto qualche cosa al 
stretto, non mancarò di far tutto quello che potrò con queste poche 
galee et fuste; altro agiuto non potrò lassargli. 

(A. S. V., Annali della Repubblica, 1572-1573, c. 74). 


LXX. 
1972, adi 19 agosto. 


Da Lesina il Veniero partecipa al Doge le sue vittoriose scorrerie 
contro î Turchi. 


Scrive il Capitano General Veniero da Liesena. 


Serenissimo Principe. Hora ho receputo lettere da Cattaro circa 
li moti per Budua et vado per soccorrer quel loco. Hoggi ho inteso dal 
Conte Giunio di Pompei, che mandai con una fusta, doi bregantini et 
alquante barche armate per fugar et prender le fuste di Narenta, di 


(1) 11 Canale di Cattaro s' insinua entro terra per trenta chilometri e si divide nelle tre 
grandi Bocche chiamate Punta d' Ustro, Combur e le Catene. 
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esser stato in Almissa (1) et haver fugato 3000 Turchi ch’ erano andati 
per tentar quel luogo, et esser morti molti de nemici, et niuno de’ 
nostri. 


(A. S. V., Anzitali della Repubblica, 1572-1573. c. 97). 


LXXI. 
15/2, adi 30 agosto. 


Il Veniero giunge a Cattaro, mentre si ritirano i Sangiacchi che 
minacciavano la città. 


Scrive il Capitanio General Veniero dal Canal di Cattaro. 


Serenissimo Principe. Andai alli 26 a Budua et da quel Prove- 
ditor intesi che Turchi erano lontani meza giornata, et più tosto per 
partirsi che per far altro. Io non ho potuto veder il sito, ma tutti 
dicono che, quando vi andarà un campo con artellarie, non potrà de- 
fendersi. Ho lassato tre galee a quella guarda, et io col magnifico Ca- 
pitano in Colfo son venuto qui. Hieri poi hebbi nova che li cinque 
Sanzacchi che erano uniti in queste bande con molta gente, erano par- 


titi per retornar alle loro stantie havendo inteso il soccorso mandato 
a Budua. 


(A. S. V., Annali della Repubblica, 1572-1573, c. 107). 


LXXII. 
1572, adì 26 settembre. 


Il Rettore e il Provveditore di Cattaro scrivono al Doge come il Veniero, 
dopo essersi trattenuto nel Canale di Cattaro per difendere quella città 
dalle minaccie nemiche, fosse partito per Budua, onde tentare il ricupero 
d’ Antivari (2). In questo mezzo il nemico, sulla punta di Verbagno, a tre 
miglia da Castelnuovo, aveva costruito un campo trincerato, che invano 
avea tentato da distruggere il Capitano del Golfo con le artiglierie di al- 
cune galee. Questo e un altro campo, che î Turchi intendono fare in altro 


(1) Almissa, piccola citta appié di rupi altissime, sur una punta di terra bagnata dalla 
Cetina e dal mare, era stata asilo di pirati, prima che nel 14{4 si sottomettesse volontaria alla 
Repubblica veneta. 

(2) Antivari (Anti- Barum), nel 1830 tolta ai Turchi dai Veneziani, fu dai Turchi ri- 
presa nel 1372. 
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luogo potrebbero riuscire assai molesti, ma il Veniero, compiuta V impresa 
di Antivari, ritornerà a Cattaro per render vana ogni minaccia nemica. 


(1, 


Scrivono il Rettor et il Provveditor di Cattaro. 


Serenissimo Principe. Per altre nostre avisassimo Vostra Serenità 
che’ 1 Sanzacco del Ducato faceva preparationi per fabricar alcuni forti 
in questo canale, per il qual sospetto l’' Ecc.mo General Veniero volse 
trattenersi in queste parti, acciò vedendo a che riuscivano i desegni 
de nemici, potesse opportunamente remediare; et essendogli poi venuto 
occasione di tentare la recuperation d’ Antivari, per quel modo che da 
Sua Eccellenza può esser sta avisato a Vostra Serenità, si transferì a 
Budua per haver ivi magior commodità di negociare quel fatto, havendo 
però lassato il Clarissimo Capitano in Colfo con tre galee alla guarda 
di questo canale. In questo mezzo il predetto Sanzacco una notte im- 
provisamente fece condurre alcuni pezzi d'artellaria ad un luogo in 
questo canale, detto la ponta di Varbagno, et in poco spacio di tempo 
ha fatto fare una piazza trincerata di terreno et di frasche et piantarvi 
essi pezzi, il che essendo poi pervenuto a notitia di esso Capitano del 
Colfo, Sua Signoria si levò subito con le conserve per andar a reconoscer 
l’opera et sturbarla, ove fece tirare alcune canonate, et forno altre ti- 
rate a lui, et senza poter impedir, se retirò essendo alla guarda di esso 
forte circa 2000 Turchi, il qual, se fosse per impedir il passo a nostre 
galee, sarebbe da stimar assai, perchè le nostre galee non ardirebbono 
passare, et sturbarebbe anco il sbarcar gente che volesse far l’ impresa 
di Castelnovo. Intendemo che vogliono farne un altro alle catene, ma 
I° Ecc.tno General ne ha promesso proveder a tutti questi bisogni, spe- 
rando poter farlo opportunamente doppo il negocio d’ Antivari che re- 
puta di maggior servitio, per il qual effetto ne ha levato di qua 
500 fanti. 


(A. S. V., Annali della Repubblica, 1572-1573, c. 122 tergo). 


V LXXIII. 


1572, adì 3 ottobre. 


Il Veniero scrive da Cùrzola ai capi dei Dieci narrando con molti 
purticolari come per prender Antivari con una sorpresa notturna si fosse 
accordato con certo Marco Calogianni, cittadino di quel loco. Ma crede 
opportuno rimandare tule impresa, e intanto dà ordini per veder se sia 
possibile impadronirsi di Clissa. i 


Eccellentissimi Signori. 


Alli XIII del passato mandai il magnitico messer Piero Francesco 
Malipiero a Ragusi per levar colui che mi haveva dato intentione di 
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prender Antivari, et alli XV gionse la galea con il detto, che si addi- 
manda Marco Calogianni, cittadino di quel loco, con il quale io ragionai 
circa il modo di fare l impresa. Mi disse in questo modo, che lui ha 
intendimento con un capo di Marchovichi et uno favro, che ha casa 
fuori della porta, vicino 50 passa in circa, che io dovesse far imbarcar 
53) fanti di notte che lui li haveria condutli in una chiesa di San Ni- 
colò, poco discosta dalla città, per strade che non sariano stati sco- 
perti dalla città, et poi mandare 25 de nostri migliori nella casa del 
favro sopradetto, et mandassi doi galie a mostrarsi alle marine di An- 
tivari, che gran parte de Turchi sariano calati a basso, dicendo non 
si attrovar più di 150 Turchi da fatti, et che sempre, come vedeno vas- 
selli nostri, sogliono far il simile, che poi il capo de Marcovichi in- 
sieme con li suoi fratelli et germani sariano stati preparati ivi vicino 
con cavalli con somme fingendo portar vettovaglie con le spade messe 
nelle somme, che, come havessero veduto uscir li Turchi, loro sa- 
riano entrati, et con gli cavalli haveriano ingrossato la porta di 
dentro, poi haveriano amazzato la guardia, la quale, come dice lui, non 
è di consideratione, el subito far uscir li 20 nascosti in casa del favro, 
et intrati nella terra, uno prete, col quale ha intendimento, haveriano 
sonato le campane, al qual segno li 500 fanti nascosti in San Nicolò 
sariano usciti fuori a conseguire l° impresa, la qual cosa parendomi 
riuscibile, et vedendo la buona dispositione di costui, che certo è pron- 
tissimo, subito lo mandai con detta galea Malipiero verso Antivari, per 
confirmare l'ordine colli confederati, promisi per nome di Vostra Ser.ti 
di dare al capo di Marcovichi et al favro duc. 100 all’anno in vita 
loro, et dopo morte alli heriedi di ciascuno ducati 50 all’ anno, così 
richiesto dal detto Calogianni, riuscendo l’ impresa. Alli 19 essendo 
andato io con tre galie a Budua, incontrai il detto magn.°o Malipiero. 
il qual insieme con il detto Calogianni mi dissero haver firmato |’ or- 
dine sopradetto colli detti confederati per li XXVI di notte. Alli XX 
messe il vento da ponente garbin con fortuna grande, la qual durò fino 
a che si dovea sbarcar le genti. Io scrissi alli Clar.mi Proveditori de 
Catharo che mandassero 500 boni soldati, et mandai il mio colonnello 
per condurli per terra fino a Trasto, loco più vicino alla Bocca de Ca- 
tharo, per scurtarli la strada. Il Clar.mo messer Nicolò Surian Capitano 
in Golfo, vene a Budua a 26, chè prima non potè partirsi per li tempi 
contrarii. A 27 andai a Trasto | Traste], essendo il maralquanto bonacciato. 
et voltati li venti da maistro. Subito gionto lì, cominciò a piover, 
et andar li venti da ponente garbin, come prima. A 28 gionse il mio 
colonnello con li 500 soldati accompagnato dalla pioggia; vedendo il 
tempo continuare, consigliatomi con li miei marineri, ritrovandosi il 
Cl.mo Cap,no in Colfo a Budua, i quali dicevano che haverei posto 
queste galee a manifesto pericolo, non essendo lì porto sicuro et tutto 
spiaggia, et che li tempi mostravano durar qualche giorno, deliberai 
non tentar per all’ hora detta impresa, havendomi anco scritto li Cl.mi 
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Proved.ri de Catharo quel giorno che gionsero li fanti, che levando 500 
homini di Cattaro, quella città restava con pericolo. per il che rimandai 
li soldati in dietro, et scrissi che li fusse dato once 18 di pane ad ogni 
uno, et tre barille di vino per tutti. Continuò il cativo tempo fin al 
primo del presente. Heri, essendo andato il vento da scirocco, me levai 
con il Cl.mo Cap.no et cinque galee, havendo lassato alla guarda de 
Catharo il predetto magn.e0 Malipiero con il Traurin sopracomito, che 
basteranno quest'inverno a guardar quel Canal. La qual impresa, sel 
detto Calogianni non sarà scoperto, continuando il negocio come ha 
fatto fin hora, non essendosi ponto smarrito, potrà far il CI.mo Cap.neo 
in Colfo, che è gentilhuomo di molto valore et prattico di quei pacsi, 
quando però dalli tempi gli sia concesso il commodo, che nissuna cosa 
desidera più che di ben servire Vostra Ser.ta. Ho fatto dar a detto 
Calogianni ducati trenta a conto de cento che gli ho promesso, do- 
vendosi trattener in Ragusi qualche giorno, per non dar sospicione in 
Antivari. Hieri, essendo a Santa Croce di Ragusi, intesi che ’l mag.co 
Hettor Tron era lì, et ivi mandai messer Giacomo Venier per intender 
sel voleva presentarsi, il qual mi ha mandato a dire di voler venir ad 
appresentarsi. Io non ho potuto far altro, per esser in terre aliene ; 
dimane, a Dio piacendo, anderò a Liesina, et subito espedirò messer 
Giacomo Venier colla galea Contarina alla Brassa. per intender se vi è 
alcuno ordine a far l'impresa di Clissa. Se vi sarà ordine, non man- 
cherò di usar ogni diligentia per conseguirla, se non, io venirò di longo 
a piedi della Ser.tà Vostra. Jo diedi la zifra grande alli ClI.mi Provedi- 
tori de Catharo et la darò anco al Cl.mo Prov." General in Dalmatia, 
come per sue de VIII agosto passato le me imposero. Gratie et cet. 
Di galea a Curzola, li III di ottobre MDLXXII. 
Di Vostrà Ser.tà Sebastian Venier procurator 


Cap.s0 General da Mar. 


(A tergo). Ex.mis D. Capitibus Ill.mi Consilii Decem Dominis Co- 
lendissimis 


TA. S. V., Capi C. X, Lettere del Cap. Gen. da Mar (1500-1691), B. 301). 


LXXIV. 
1572, adi 8 ottobre. 


Il Rettore e il Provveditore di Cattaro sollecitano provvedimenti per 
la difesa della città e delcanale, sempre più minacciati dalle nuove forti- 
ficazioni dei Turchi. 


Serivono il Rettor et il Proveditor di Cattaro. 


Serenissimo Principe. Stando noi qui senza alcuna guarda di galee 
et havendo perciò gli inimici aperta anco questa strada da mare, li 
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habiamo ogni giorno fino sopra le porte. Ma apresso le altre cose, ne 
preme che non essendogli sta proibito il far il forte a Varbagno, l’ hanno 
redotto in quella perfettione che hanno voluto per impedir che non ven- 
gano galee con soccorso a questa città, et oltra questo, intendemo che 
vogliono farne un altro intra Castel Novo et Cattaro, et uno alle catene 
nel stretto di questo Canale, i quali sarebbero dannosissimi alle cose 
di Vostra Serenità, perciochè, impeditine i passi, questa città necessa- 
riamente caderebbe in mano loro, et apresso che molti Sanzacchi hanno 
a venir a questi confini. Sapemo benissimo quanto Vostra Serenità 
habbia a cuore la conservation di questa città, nondimeno la suppli- 
camo accellerare le provisioni. 


(A. S. V., Annali della Repubblica, 1572-1573, c. 131). 


LXXV. 
1572, adi 13 ottobre. In Additione. 


I Capi dei Dieci annunziano al Veniero che il suo desiderio di ri- 
tornare in patria è esaudito, ma egli non deve luscinre il comando prima 
di ottener licenza dal Senato. 


Capitaneo Generali Maris Venerio. 


Havemo inteso dalle vostre de 3 del mese presente dricciate alli 
Capi del Conseglio nostro di X, fra le altre cose, che non vi essendu 
alcun ordine per far |!’ impresa de Clissa venirete de longo alla pre- 
sentia nostra. Et se ben volemo creder che sapendo voi li ordini nostri, 
non venirete per la solita prudentia vostra, senza haver prima licentia 
dal Senato, non di meno havemo voluto con il detto Conseglio et Zonta 
advertirvene, acciochè ve inter(te)niate ancora fino che vi sia data la 
licentia dal predetto Senato. | 


(A. S. V., Consiglio dei X, Segreti, reg. 10, c. 67). 


LXXVI. 


? 


È 1572. adì 17 ottobre. 


Il Veniero da Lesina dà ragguaglio al Doge intorno all’ impresa di 
Clissa (1), ch’ egli tentava di prendere con un agguato a notte chiusa. 


(1) 1 Turchi, espugnarono Clissa nel 1557 e ne fecero la sede di un Sangiaccato ; ai Turchi 
la presero i Zaratini nel 1596, ma non tardarono a perderla. Solamente nel 1648, i Veneziani 
poterono impadronirsene definitivamente. 


J LI 
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Ta luna, che splendeva, impediva Veseguimento dei suoi disegni, ch' egli 
spera di effettuare a tempo opportuno. 


Serenissimo Principe 


Havendomi messer Giacomo Venier fo del mag.c0 messer Agustin, 
et messer Alvise Vendramin da Spalato, che per avanti trattorno il ne- 
gotio de Clissa, detto che con mille tresento fanti, cinquecento eu- 
scochi, et cento e cinquanta cavalli se potria far | impresa de Clissa, 
et subito gionto qui, mandai detti Venier et Vendramin per intender 
alcuna cosa da novo de Clissa; i quali ritornati a XII del presente, 
me rifferirno haver inteso dalle spie che in la fortezza preditta vi sono 
disdotto homeni et che ne moreno dalla peste, che dodese miglia lontan 
da Clissa in campagna sta la guarda de cento cavalli fra boni et ca- 
tivi, et duecento murlachi, adimandandomi per far U impresa il sopra: 
detto numero de esercito per maggior sicurtà et facilità, per il che 
subito mandai a Sebenico il CI.mo Cap.10 del Golfo con due galee per 
levar cinquecento fanti et più se potrà, et certe cose necessarie al- 
l'impresa, dal qual ho havuto nova che non può haver più de due- 
cento soldati. .A Traù ho mandato detto Venier, scrivendo a quel ma- 
gnifico Conte che me mandi 200 boni fanti, tutti li euscochi, e tenghi 
la cavallaria ad ordine, et al Conte de Spalato, che prepara 400 boni 
fanti, la cavalleria e tutti li Uscochi, dei quali se servirà a parte per 
esser di suspetto. Et vedendo io non haver da Sebenico quel numero 
de fanti che credeva, ho scritto al detto Venier che, se li pare che se 
possi tentar detta impresa con li 150 cavalli da Traù et Spalato, li 600 
soldati, li duecento da Sebenico, 250 delle galee et 509 euscochi, eh' el 
debba avisarmi, dal qual io espetto risposta, et secondo quella, delibe- 
rerò quello mi parerà esser il meglio a beneffitio publico. Ma hora, lu- 
cendo la luna quasi tutta la notte, non credo poter far nulla, perché 
bisogna andar con il scuro per non esser scoperti, acciò nemici non 
habbino tempo di avisar li soccorsi, et espedito che io sia da questo 
negotio, veniro alli piedi della Subl.'a Vostra, essendo ormai tempo che 
venghi a ripossar. Gratiae etcet. 


Di galea a Liesena, li XVII d’ ottobre MDLXXII. 
Di Vostra Serenità 


Sebastian Venier procurator 
Capitano General da Mar. 


(A tergo) Ex.mis Dominis Capitibus IHl,mi Consilii Decem Dominis 
Colendissimis. 


{AL S. V., Capi C. N, Lettere del Cap. General da Mar (1500-1691), B. 301). 
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LXXVII. 
1572, adì 22 ottobre. In Additione. 


I Capi dei Dieci avvertono il Veniero, affinchè provveda contro i 
dayni che le navi turche fanno nel Golfo di Cattaro fin quasi alla città, 
minacciata anche dulla costruzione di nuove fortificazioni nemiche. 


AI Capitaneo General Venier, et in sua absentia al Capitaneo del Colpho. 


Dall’ incluso capitulo di lettere del fidel nostro Trifon Zaguri de 
7 del mese presente, vederete quello che esso scrive da Ragusi alli Capi 
del Conseglio nostro di X circa le fregate da Castelnovo, che fanno 
danni nel colpho di Catharo fino appresso ad essa città, et quello che 
medesimamente scrive circa la continuatione della fabrica di quel forte, 
etaltri particolari de importantia; però, se ben ne persuademo che tutto 
ciò sarà venuto a notitia vostra fin’ hora, et che con la solita vostra 
diligentia non sarete mancato di haver operato quel tulto che sarà stato 
in poter vostro per meltergli impedimento, habbiamo non di meno col 
medesimo Conseglio et Zonta voluto avvertirvene con le presenti, ac- 
ciochè continuando voi in haver sopra di ciò quelle maggior conside- 
ration che ricerca I importantia della cosa, possiate far tutte quelle 
provisioni che giudicarete a beneficio et securtà delle cose nostre, 


(A. S. V., Consiglio dei X, Segreti, reg. 10, c, 67). 


; LXXVIII. 
v 


/ “1572. adì 22 ottobre. 


Il Veniero rinunzia alle imprese di Antivari e di Clissa. 


Serenissimo Principe. 


Havendo tardato messer Giacomo Venier fo del magnifico mes- 
ser Agustin, fin Alli XX del presente darmi aviso circa il far l’im- 
presa de Clissa, chè luceva la luna tutta la notte, non ho potuto far 
alcuna cosa per li rispetti che le scrissi per le precedenti, le replicate 
delle quali saranno con queste, oltra che li 500 fanti che credeva haver 
da Sebenico se erano ridotti in 200, et la maggior parte non boni, nè 
meno si può levar da alcun loco fanti per esser pochi et mal boni. 
Manco havea biscotti da pressidiar la fortezza, nella qual dissegnava 
ponervi trecenlo fanti per conservarla. Ho raggionato con l’ Illustr.,mo 
Sig.or Sforza Palavicin et il Clar.mo Provv.r General Grimani, et hab- 
biamo unitamente concluso di dar il carrico al Clar,mo Cap.no del Colfo, 
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con auttorità di poter levar da cadaun loco della Ser.ta Vostra gente 
et ogn’ altra cosa necessaria all'impresa, et similmente per |’ impresa 
de Anlivari, che prego Dio gli dia miglior fortuna de quell’ ho havulo 
io ad honor et grandezza sua. Graliae et coet. 


Di galea a Zara, li XXII d'ottobre MDLXXII. 


Di Vostra Screnità 


Sebastian Venier Proc." Cap.0 General da Mar. 


(A tergo) Ex.mis D. Capitibus IH.mi Consilii Decem Dominis Co- 
lendissimis. 


(A. S. V., Capi C. X, Zetlere del Cap. Gen. da Mar (1500-1691), B. 301°. 


LXXIX. 
1572, adì 26 ottobre. 


Sebastiano Veniero chiede ui Dieci la sua licenza, con una lettera 
che rivela per la prima volta tutta la contenuta amarezza del suo animo. 


Ser.mo Principe, 


Slargato un pocco da Zara ho receputo le lettere de V. Ser.tà, col 
suo Ecc,mo Cons.0 de XIII del presente, che me dicono che non debba 
venir alli piedi suoi senza licentia del Senato, al qual già tanto tempo 
che giustamente dimando licenlia, non se è andato, anci è stato pro- 
hibito a chi ha voluto andare. Però havendo per molte mie ditto le 
raggioni, dico et quella mi perdonerà, che essendo molto maggior l’ a- 
mor della mia patria che la propria vita et l’ honor, che esistimo più 
assai, esendo stato disgradato et de Papa fatto zago, non già per colpa 
mia, pacientemente l’ ho soportato patendo ogni strussio et incomodità, 
con le fatiche, fastidi) et nome solo de General, le preminentie et utilità 
toltemi da altri, stando qui in Colfo con galee che va a fondi, senza 
remi, armizi, tende, pan e denari, et fin che la prudentia mi ha sum- 
ministrado pacientia, ho tollerado con diurna speranza. Ma quel savio 
poeta dice, « Chiusa fiamma è più ardente, ma se cresce, In alcun mado 
più non può celarsi ». Onde convego dir che, trovandomi con tanta in- 
dignità, povertà, necessità e pericolo, non son per stare questo inverno 
con una o al più tre galee et senza alcuna occasion de faccende. Et se 
quell’ Ecc,mo Senato non vol che vegna alli piedi de V. Ser.'à et avanti 
gl’ occhi loro, io mi contento che me bandizi de Venetia et anche de 
terre et luoghi, et se mi vole tuor la vita, io non recuso, perchè ad 
ogni modo e qualunque occasione a beneffitio della patria la ho dedi- 
cata, purchè io muori nella gratia de Dio et misericordia di Jesu 


SEBASTIANO VENIERO ECC. 135 


Christo mio Redentore, il quale sommamente prego prosperi sempre 
quella mia amatiss.a patria. Et se ho detto parola inconsiderata, escu- 
simi, «ch’el pouerel digiuno vien ad atto tal’ hor che in miglior stato 
hauria in altrui biasmato ». Gratie et cet. 


Di galea a Parenzo, li XXVI d’ ottobre MDLXXII, 


D. V. S.tà 
Sebastiano Venier Pr.°r Cap.0 G.ral da Mar, 


(A. S. V., Capi C. X, Lett. Rettori e altri, Paranzo, (1800-1742), B. 266). 


LXXX. 
1572, adì 27 ottobre. 


Il kettore e il Provveditore di Cattaro scrivono al Doge come i Turchi 
si fossero ritirati entro Castelnuovo, dopo che s° era sparsa la notizia che 
le armate cristiane avevano rotta la turca (1). 


Scrivono il Rettor et il Provveditor di Cattaro. 


Serenissimo Principe. Dopo quelle che havemo scritto alli 8, ne 
occorre dire ch’ el Sanzacco ha fatto continuamente lavorare intorno il 
forte di Varbagno, et l’ ha serrato da ogni parte, et vi ha fatto le fosse 
intorno, et designava farne degli altri per assediarne. Ma subito ch’ udì 
un aviso, del qual noi havemo certezza, che le armate christiane ha- 
vevano rotto la Turca, egli si retirò sotto Castel novo, non havendo 
lassato a Varbagno se non le genti che lavorano et tanti Turchi che 
bastano per una guarda ordinaria, nè si sa certo con che fine, ma di- 
cesi per attender alla reparation di Castelnovo, essendo entrato in gran 
sospetto che le armate Christiane habbiano da venire a quella impresa; 
et sicome noi per inanti intendessimo che alcuni Sanzachi haveano da 
congiungersi seco per venir, come si diceva, all’ espugnation dì questa 
città, così hora intendemo che egli ha fatto loro sapere che si inter- 
tengano et stiano preparati per il soccorso di Castelnovo, quando in- 
tendessero che bisognasse, et sì vede espressamente da molti segni 
ch'è gran timore in Turchi in tutto questo paese. 


‘A, S. V., Annali della Repubblica, 1572-1573, c. 139). 


(1) Il 17 settembre 1872, l' armata cristiana, capitanata da Don Giovanni d' Austria, da 
Marcantonio Colouna e da Jacopo Foscarini, incontrò presso Navarino l’armata turca, con- 
dotta da Ulugh-Ali. 1 turchi, colla fretta maggiore che poterono, fuggirono e si ridussero in 
salvo a Modone. Ma i dissensi dei confederati, e specialmente le gelosie degli spagnuoli, salva- 
rono l’ armata turca da sicura disfatta. 
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LXXXI. 
1572, adi 29 ottobre. 


Il Rettore e il Provveditore di Cattaro riferiscono le informazioni 
avute intorno ai rinforzi giunti aî Turchi nella fortezza di Castelnuovo. 


Scrivono ì me:lesimi Rettor et Proveditor di Callaro. 


Serenissimo Principe. Hoggi è retornata da Castel Novo una nostra 
spia, et riferisse che terzo giorno gionse là un Sanzacco venuto di Bos- 
sina con forsi 200 cavalli per soccorso di quel luogo. Si dice anco che 
ne spettano degli altri per la medesima causa, stando in grandissimo 
sospetto che le armate Christiane habbiano a venir a quella impresa, 
et che vi vengano hora acciò a tempo del bisogno non siano impedili 
dalla neve; pur potrebbero haver qualche allro desegno. Noi però non 
mancamo star avertiti et provisti per ogni accidente. 

(A. S. V., Annali della Repubblica, 1572-1573, c. 139 tergo). 


LXXXII. 
1572, adì 30 otlobre. 


Il Senato assicura il Rettore e il Provveditore di Cutturo di aver 
preso efficaci provvedimenti per la difesa di quella importante città. 


AI Rettor di Cattaro et Proveditor Salamon. 


È da noi grandemente stimata et havuta a cuore la sicurtà et il 
mantenimento di quell’ importante città nostra, onde potete esser certi 
che con ogni nostro spirito procureremo sempre che siano fatte quelle 
opportune provisioni che sì potranno maggiori, et sicome l’ haver inteso 
dalle lettere vostre delli 8 del presente ch’ erano partite le due galee 
Malipiera e Traurina, che d'ordine del Capitanio nostro General Venier 
dovevano star a quella custodia, et che nemici dissegnavano di fabricar 
dui altri forti, l'uno a Lustizza (1), l’altro alle Cadene, oltra quello fatlo 
a Varbagno, per impedir il soccorer quella città con vasselli, ci ha ap- 
portato molto travaglio, così ci siamo mossi ad accelerar tutle quelle 
provisioni che erano già state da noi ordinate prima di vittuarie et di 
danari, come particolarmente vederete dall’ occlusa nota, et quanto 
più tosto se ne veniranno i navilij ove sono caricate, i quali non aspet- 
tano altro che tempo per partirsi, come farà parimente il successor di 


(1) I Turchi avevano tentato di prendere Lustizza nel 1570, ma fu salva per il coraggio 
degli abitanti. 
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voi Rettore, che con ogni diligentia se ne venirà a darvi cambio, et 
condurrà seco quanto farà bisogno, et vi darà modo di dar le paghe 
alli fanti el alla strathia, sumministrandovi viveri a bastanza, et si 
transferirà anco presto costì il successor di voi Salamon, secondo quello 
che è stato deliberato dal Senato nostro, et secondo | efticace instanza 
che gli habbiamo fatta, è stato oltra di ciò da noi espedito ordine 
espresso al Capitanio in Colfo che per l’importanza grande de dissegni 
de nemici et de forti tanto dannosi alle cose di quella città, quanto voi 
ci considerate prudentemente nelle lettere vostre, debba con ogni solleci- 
tudine raccoglier et unir seco tutte le galee di Colfo, et venirsene 
quanto prima nel Canal di Cattaro per soccorrer et consolar quella città 
tutta el per far insieme ogni suo sforzo d’impedir li altri dui forli dis- 
segnati da Turchi. 

Et perchè habbiamo inteso ch’ esso Capitanio in Colfo 8’ era già 
incaminato verso quella parte, acciò che sia in ogni modo effettuato 
questo ordine nostro quanto più tosto, habbiamo giudicato a proposito 
farlo anco sapere al Capitanio nostro delle fuste, con l' istessa commis- 
sione di inviar le galee tutte a ritrovar il sudetto Capitaneo in Colfo 
per tale occasione, di modo che noi volemo creder che sarà salisfatto in 
buona parte al bisogno vostro, et che s' impediranno i dissegni de’ nemici 
et si disturberanno |’ operatione loro per l’aiuto che vi daranno esse ga- 
lee, secondo quello che voi ancora ci scrivete aspellare. Noi sapemo che 
sele vigilantissimi in così importante occorrenza et però non accade ecci- 
tarvi maggiormente, ma più tosto laudarvi, come facemo con il Senato, 
della prontezza, valor et animo grande che vedemo in amendue voi di- 
sposti ad operare ogni cosa in servitio della patria vostra, onde noi si 
rendemo certi che quanto alla sicurtà di quella città, non sarà dal 
canto vostro mancato in alcuna parte, et quanto al bisogno di fanti, 
cresdemo che li 200 Pastrovichi che vi dessimo libertà di poter assoldare, 
potranno supplir per hora per rimetter in luogo di quelli che fussero 
mancati o si ritrovassero inutili alle fattioni. 

(A. S. V., Senato, Secreti, reg. 78, c. 134, ed anche: Anali della Repubblica, anni 
1573-73, c. 116). 


LXXXIII. 
1572, adì 30 ottobre. 


IL Senato, con nobili parole, concede ul Veniero licenza di ritornare 
a Venezia, decretanido sia ricevuto in patria con onori solenni. 


AI Capitanio General da Mar Venier. 


Sicome è stata sempre in noi una volontà pronta di sodisfare al 
desiderio grande che ci havete altre volte rappresentato di repatriare, 
così haveressimo voluto poterlo fare molto prima, perciochè saremo in 
ogni tempo disposti a darvi ogni sorte di sodisfattione per la molta 
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stima che facemo del singolar vostro valore et per la cura che hal- 
biamo della conservatione della vostra persona tanto a noi cara, dalle 
euregie operationi della quale habbiamo ricevuto così honorato servitio, 
et dalla mano di cui ha la Repubblica nostra sentito così gran frutto 
d'una gloriosa et felice vittoria contra Turchi, con eterna laude del 
nome et famiglia vostra. Ma, se prima non v'habbiamo permesso di 
poter ritornare: alla patria, è stato per quelli importanti rispetti che 
altre volte v'habbiamo scritti, et che voi con la solita prudenza vostra 
haverete considerati, conoscendo quanto la vostra presenza et autorità 
potesse giovare alle cose della provincia di Dalmatia in così importante 
occasione et sospetti che si sono del continuo havuti d’ invasioni tur- 
chesche; hora havendo veduto espresso nelle lettere vostre de 22 da 
Zara et de 26 del presente da Parenzo l' istesso desiderio, per quelli 
rispetti che da voi ci sono stati esposti et che habbiamo parimente in- 
tesi dalla viva voce del vostro sopramassaro, non habbiamo voluto più 
tardar a gratificarvi, et però con il Senato vi concedemo licentia di 
potervene venire a disarmare, per darvi questa consolatione, conforme 
alla molta instanza che ci havete fatta per poter attender alla sanità 
vostra et a ristorarvi dalle molte fatiche et incommodi passati, acertan- 
dovi che delle singolari attioni vostre in quell’ importantissimo carico 
ne restamo tanto sodisfatti quanto conviene di rapresentante nostro 
valorosissimo et ardentissimo al beneficio et conservatione del Stato 
nostro, et sarete da noi veduto con molta contentezza et con dimostra- 
tione d' honore. | 

Et da mo” sia preso che siano mandati cinquanta nobili nostri ve- 
stili di rosso ad incontrar il sopradetto General nostro fin a Santo Ans 
tonio, i quali montati sopra la sua galea, con essa vengano a sbarcar 
alla piazza del Ponte della Paglia a San Marco. et debba il Serenissimo 
Principe et Signoria nostra riceverlo poi alla porta grande della chiesa, 
nella quale sia fatta cantar una messa et gli sia dato il Inogo appress” 
Sua Serenità, sicome si osserva anco nel consegnar lo stendardo a Ge- 
nerali nostri, et da poi ch'egli haverà accompagnata Sua Serenità, gli 
sia dalli sudetti nobeli fatta compagnia fin alla stanza della habita- 
lione sua. 


(A. S. V., Senato, Secreti, res. 78, c. 135, ed anche; Asscali della Neprbblica, anni 
1573-1573, e. 140), 


LXXXIV. 


Relazione presentata al Veniero dal Capitano del Golfo, Niccolò Su- 
ria, intorno alla difesa di Cattaro e alla espugnazione di Castelnuovo. 


Fecellentissimo Signor mio 


Son sicuro che l Fecelenza Vostra col suo proprio ochio haverà 
visto e prudentemente considerato alle tante cause che tendono sospete 
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la città di Cattaro, et con pericolo grande de capitar in man delli nimici, 
inperocchè, essendo situado il locho che si può dir nelle sue viscere 
far che gli animi de chi a deffenderla stianno molto dubiosi et timidi 
di non potter aver in tempo oportuno quelli agiuti che a una città asse- 
diata sonno necessarii et desiderati, perchè la longhezza de 18 miglia 
et obliquità di quel canale fa creder che stringiendo gli inimici quel 
locho de assedio sij impossibille che le galie la possino socorer, li spa- 
venta poi il vederssi nel principio di esso canalle Castelnovo opposto 
alle forzze nostre, et nel mezo Risano, tutti dui lochi che hanno per 
sua diffesa et danno nostro sì valorosa banda de giente che forssi in 
altro locho de Turchia non ve ne è una simille, li qualli col comodo 
di tanti vasseli che possedeno mai lassiano quiete le giente di Cattaro, 
et le galie che stanno a sua guarda con pericollo che possendossi 
ingrossar di vasseli da remo, si facianno, si come sonno patroni di terra, 
del mare ancora, escludendo ch’ el pressidio che senza non può quella 
fortezza molto mantenerssi oltre che hanno per maggior disperacion nostra 
fabricato quel forte alla ponta di Barbagna, che mette tanto pericolo 
a ogni vasselo che arderà de entrar con vasseli è remurchio per pres- 
sidio di quella città, et potriano ancora fabricar un altro forte alla 
ponta di Zosisa, che faria impossibille il passar ogni vasselo, ma stando 
nelli termini nel canalle che hora si trova, dico all’ Eccellenza Vostra 
che è cosa certa che di giorno non può alcuno, per arditto che sia, in- 
trar, che non riceva cossì fatto castigo dell’ audacia sua che non habbia 
forsse tempo di pentirssi. L’entrar di notte poi, oltra il risico che si ha 
da esser scoperto dalli inimici con contrasegni dal terreno de Lu- 
stizza et patir dell’ artelaria del forte grandissimo danno, che non die 
però far restar aleun gientilhomo di honor di passare, ma potria ancora 
suceder che, se l’ inimici avessero spia del nostro voler entrar, come 
per via de Ragusi sonno sempre à pieno avisati, mettendo alcuna 
banda di giente in contro del forte facessero pericolar alcuna galia o 
vero che per salvezza sua abandonasse li remurchi, li qualli possono 
anco perderssi rompendo ì cavi o essendo tagliati dall’ artelaria dalli 
inimici, sottoposte medesimamente cossì le galie come li vasseli che 
sarrano remurchiati, di esser poste à fondi dal artelaria del forte, la 
qual cosa succedendo, conssideri |’ Eccellenza Vostra che agiuto se li 
può dar, che non sii con total ruina del restante delle galie, overo un 
vassello affondato che impedimento daria alli altri che hanno a seguir, 
non essendo conosciuto questo danno per la oscurità della notte et 
ogni acidente nelle tenembre rende spavento et difticultà grande a chi 
ha da reggierssi in cosa piena di tanti contrarii. Pottriano ancora gl’ i- 
nimici haver diverssi cavi ligati in terra et sorti in mare, essendo te- 
nuti sospesi in pello d’ aqua da diversi segnali, et far che le galie con 
i timonì restino come legate, facendossi fracasso de quei che se- 
guissero sì che l' una causasse la ruina di tutte le altre, che havendo 
loro vaseli aparechiati sotto il forte, assaltar le galie in questa conflu- 
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sione et facilmente prenderle, si faria ancora molto più diflicille 1° en- 
Iratta se potessero haver sotto il forte quattro ò cinque buone galiote 
che portassino colombrine da 12 o 14 in corssia, perchè apresentan- 
dossi queste per fianco alle galie che hanno d’haver la mira sola- 
mente à passar il forte, potrianno facilmente metter in cussì fatta 
conffusione alcuna galia che non potesse diffenderssi nè meno esser 
soccorsa perchè, vogliendo le prove contra di essi, si vegniria à solto- 
porssi al artegliaria del forte de tanto pericolo come s° è detlo. È da 
avertire ancora al molto pericolo che corono le galee di esser lasciate 
entrar et poj, con far un altro forte a la ponta de Zosisa alle cadene 
o su quel di Lustiza incontro a l'altro forte, esser serrate in modo che 
non possino più tornar senza la sua total destrution, 6 volendosi in- 
tertener fino à novo aiuto, consumar quello che deve esser la sustenta 
di quella città. Queste difficultà, ancora che sijno grandissime, non mi 
spaventano ponto di non dover soccorer detta fortezza, con tutto che 
si habbia ad avertire che, andando per questo effeto. non se habbia 
per niun conto tornar adrieto perchè, eseluso che fosse dalli inimici un 
soccorso, saria tal disperacion de!” animo de’ soldati di quella che si 
amutinassero et dassero la città in man delli inimici, essendo essi pa- 
troni per esserssi estinti afatto gli habbitatori, ma questo spero che 
non succederà essendomi risoluto, nel volerlla socorer, di oviar alli tanti 
pericolli che possino occorer, se haverò quelli agiuti che per tal effeto 
domandarò, che sarrano una banda di Uscochi di 100 incirca, 200 sol- 
datti con doi boni cappi per levar li inimiei dalla parte di Lustizza. 
intendendo io andar prima à Budua et col tempo di notte, sieuro di potter 
entrar. sbarcar questi fanti a Trasto, con ordine che vadino à opporssi 
al forte per levar li inimici da quel locho, li qualli poi habbiano da 
relirarssi dà Cartoli. dove sopra le galee li farò reimbarcar, et havendo 
quieta quella parte, mi assicuraro ancora del ingano che mi havesseno 
potutto far delli cavi in aqua, et per liberarmi dal gran impedimento 
dei vasseli a remurchio, mi risolvo di levar il pressidio nelle galce, 
sianno biave ò vini, possendossi accomodar facilissimamente mezo 
mier de biava per galia, et per li vini dimando che l’Eecellenza Vostra 
mi faci mandar da Venetia 2500 barille, computade quarte et barille, 
overo 2000 almeno. obligandomi farlle pagar a chi condurà i vini con 
tal destrezza che non vi sarrà strepifo, et io me farrò debbitor de esse, 
perchè intendo travazar i vini in esse et comodarli nelle galie, et per 
tal via, condurne securo drento, a Iddio piacendo, senza obligarmi 
però a tempo determinato per l asprezza del inverno che sopragiongge, 
si fa difficille il navigar, et dovendossi condur una tantta monicion 
sopra b galie al più, converassi far più viaggii; le galie voro che sianno 
ben interzate et quasi inquartate, chè la velocittà è quella che fe ha 
da salvar; sarria più sicuro partitto ancora armar una galia grossa de 
artelaria minuta, che non passasse colonbrina da 1£ et tutta inforcada, 
con molte periere per infranchi, et una grossa pavessala à tiro de ar- 
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cobuggio, et alta doi passa, per coprir la giente de archibugiatte da 
terra, che havesse da star à Corzulla, con otto vardianni, et levar 
ogni sorte di monicion per Cattaro, acomodando i vini in coperta in 
barille, in quella quantità che possano logarssi, et tutto il resto sotto 
coperta, la qual, preso il caricho, doverssi esser armata dalla miglior 
zurma, de una galea che vi fosse 100 soldati straordenarij dalli pre- 
sidij di Dalmacia, et con spalla del’ altre galie condotte à Cattaro in 
tempo di notte, perchè essa restaria secura da doi pericolli molto im- 
portanti, di esser investitla de altro vasscelo, et non pattir pericollo de 
archibuggiate da terra, corendo pericollo di un sollo viaggio, che molti 
si conveneriano far dalle galie con molto maggior pericollo et difficultà 
del tempo, che tengo per cosa importantissima, cavando dal haver di 
particulari che mandassero robbe in Cattaro tanto che pagasse li var- 
diani et concia di essa galia, si haveria questo più de utille ancora, 
che facendossi doi bande delle galie di Golffo, una serviria a spaleggiar 
questa galia grossa che basteria per pressidiar Cattaro, in 3 viaggi 
all'anno al più, et poi navigando, il restante del tempo, in Albania 
cavaria tantti formenti che Budua et Cattaro sariano abondantemente 
forniti, et parte della Dalmatia ancora, che hora si atrova in grandis- 
sima necessità, con pericolo che le città per tal conto restano votle de 
habbitatori, essendo i contadini totalmente destrutli, et le isolle et 
scogi mezi dipredatti, essendo statte in quesla guera sacheggiate Cor- 
zola, Liesena, Arbe, Pago, Lissa, Sant» Arcangello, Azuri, et Incoro- 
nate, Ponte bianche, Mellada, Scarda, Premuda, et il Sanssego si che 
venghono à restar le città solle in man de soldatti et hora danno 
eccessiva spesa, et in tempo di pace non darrano utille nè riputa- 
cione alcuna, ma se si farrà quanto che riverentemente io aricordo, 
l’altra banda di galea andarà à scaciar i corssari et assicurar le rive 
del Abruzzo et Puglia, che farrano abondante questa misera provincia, 
et senza questi agiuti, veramente non vi trovo via di sieurtà, che non 
succeda alcun sinistro alle galee, benchè per ogni via non mancarò di 
governarmi come dalla maestà mi sarà fatta gracia. Volesse Iddio be- 
nedetto che si potesse anco asecurar di quella fortezza, perchè la 
patisse di drento, cosa che da me non può haver alcun rimedio, perchè 
l’ Eccellenza Vostra sa come i doi Proveditori sianno mal disposti del 
corpo, il che fa la sua diffesa alquanto debbille, oltre che, essendo 
estinto lutto quel popullo, sonno patroni li soldati, li qualli per man- 
camento de danari hanno le sue paghe in pane et in prestanzza, cosa 
che rende gli animi loro molto alterati, con la gionta di mangiar il 
peggior pane che a cani quasi non si daria, il mosto cavato dalli udri 
a lire 15, la barilla et che ha de andar a lire 35 almeno, con trovarssi 
nudi a tempo de inverno, et caristia cossì fatta di legne che è impos- 
sibille poterssi sugar i drappi dalle piogge che continuamente regnano, 
et deffenderssi del fredo oribille che hanno ad havere questa invernata, 
occasioni tutte di redurli in così fatta disperacione che possino far 
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alcuna novittà in quella città con perdita di essa, onde corendo per 
tutte queste cause, risigo, et volendo liberar da sì fatti pericolli, è ne- 
cessario che vi sia dentro un pressidio de 3900 fanti al’ meno, oltra 
quello che bisogna per Budua, il qualle habbi da intrar il mese di 
marzo alla più longa, perchè non sii escluso dalli nemici, che pottriano, 
per haver le loro forzze unite, spingierssi in Colfo per oviar che le 
armate nostre si possino cogiongger insieme, onde venisse Cattaro a 
restar privo de ogni sucorsso. Questa cosa, oltra che pò sucedere, porta 
cossì il danno del mantegnir una guarnison de 3000 fanti 8 mesi con- 
tinui a sola diffesa di quel loco, li qualli in 8 mesi sarriano si paghe 
senza dar alcuno utille, ma se sarrano posti in campagna alla espugna- 
cion di Castelnovo, potranno non solamente liberar Cattaro de ogni 
bisogno, ma aquistar Castelnovo et Risanno, talchè ne seguiria poi per 
necessità l'asicurare di Budua, della qual se ne die haver grandissima 
consideracione per la comodittà del porto, et perchè se gli inimici si 
facessero da novo patroni di essa cerchariano di tenerla, et con molta 
difficultà et spesa sarria loro levata dalle mani, facendo la nostra na- 
vigacion in Levante molto difficile et pericolosa, oltra che da quel luocho 
offenderianno con tanto lor maggior comodo questo Colffo, si potria 
sperar ancor poi la recuperacion de Antivari et Dolcigno, con speranza 
di maggior cose, le qualli ho voluto representar a l° Eccellenza Vostra, 
non per dargli lume alcuno di questo, ma per mostrargli la prontezza 
del mio animo, et che i miei penssieri ad altro mai non attendono che 
al augumento del nostro glorioso Statto. Suplico l'Eccellenza Vostra che, 
havuta quella conssideracion a questo mio aricordo che a sua molta 
prudencia si conviene. si da altri fosse aricordata cosa lontana da 
questo mio parer, la vogli conssiderar se quel talle ha da corer pericolo 
in essa, perché in caso talle deve esser havuto in molta conssideracion, 
et jo mi otfero, con la vitta propria, facendolo lui cappo principalle, 
servirlo con le galee; ma se persona che dovesse consigliar, et retirarsi 
dal pericolo, Vostra Eccellenza ò non lo creda, ò vero la sforci à metter 
il suo desegno in esecucione, dovendo io sempre con la vitta propria 
esser secho à paro nel maggior pericolo, dando à luì l’ honor de ogni 
buona reussita, perchè a me basta il principe sia ben servito, et che io 
per oppinion d'altri non caschi in qualche notabil vergogna. Mi raco- 
mando alla sua bona gratia, 


(A tergo 1572 a 14 d'ottobre, a Liesena, presentata per il claris- 
simo messer Nicolò Surian Capitano in Colfo a noi Sebastian Venier 
Procurator e Capitano General da mar. Scrittura circa le cose di Cat- 
taro del clarissimo Surian Capitano in Colfo. Presentata dal clarissimo 
messer Sebastiano Venier Procurator nell’ eccellentissimo Collegio a 16 
novembre 1572). 


(A. S. V., Senato, Secrett, f. 43, alleg. a deliberazione 17 novembre 1372). 
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LXXXV. 
1572, adì 17 novembre. 


Sebastiano Veniero, ritornato a Venezia, espone in iscritto, per in- 
vito del Senato, il suo parere sulla difesa di Cattaro e sul modo di di- 
struggere il nuovo forte turco di Verbagno. 


JESUS CHRISTUS. 


« per obedir a quanto Vostre Signorie Illustrissime m'hanno co- 
mandato di meter l' opinione mia in scrittura cerca el soccorso d'esser 
mandato a Catharo et ta destrution del forte novamente fatto alla ponta 
de Barbana [ Verba gno], reverentemente dico che Catharo per via de terra, 
non vi essendo armada da mar, è facile ad esser deffeso, ma molto pe- 
ricolo è per via de assedio perderlo, el qual è passo, cum lo agiuto de 
Idio benedetto, a reaquistar I° Albania già di questo Stato. Dico che per 
hora necessario mandar li danari per le paghe de fanti, che quando re- 
mosi li francesi. gie lassai 1300, quali, per quanto me diceva el Claris- 
simo Provveditor Salamon, dovevano haver, salvo el vero, due paghe, 
et se li dava pan tanto misto che quasi peggior non poteva esser. vi- 
tuarie quante se puol per esser loco stra man dove non passa na- 
villij. Ver’ è che il populo è reduto a molti pochi per la «randissima 
pestilentia passata, et chi vi mandasse qualche fante, non saria male, 
perchè ogni giorno ne moreno ; questo soccorso haverà difficultà a pas- 
sar per la stretezza del canal dove è fato el forte alla ponta de Bar- 
bana et all'incontro alla parte de Lustizza mandano archibusieri, 
ma mi fido nel saper et valor del magnifico messer Nicolò Surian. 
per haverlo trovato tale nelli suoi manezi, che lui condurà li navilli 
cum el soccorso a Ragusi vechio o a Malonta, et cum tempo habile 
andarà a Nixa, ove, se l' intenderà che siano Turchi alla parte de qua, 
el sbarcherà di suoi homeni ch’ el ne ha de boni et delle gallie de 
messer Zuan Contarini et Zuan de Dominis d’Arbe, che hanno da 
100 soldati per uno, et anche delle altre, et se neterà questa riva, et cum 
la occasion del tempo et cresente delle acque la notte passerà dentro. 
Quanto alla expugnation del forte, per opinion mia, non li bisogna meno 
de 3 in 4000 fanti; quanti siano sopra l’armada non lo scio: se potria 
anche forsi levarne da Zara et Sebenico, non vi essendo al presente 
- bisogno in quelli lochi. Uscochi sono homeni più atti a robar che a 
combater per andar sbandati, pur ve ne sono de boni et quasi tutti 
atti in quelli monti, ove el più se combate senza ordine, et molti de 
loro adoperano el schioppo, quali al mio tempo se dolevano che erano 
creditori de molte paghe; besogna capo experimentato di guerra et ab- 
bia dalai altri simili et valorosi quanto più è possibile pratichi del 
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paese, et haver bone guide. Circa gallie grosse d'esser mandate a questa 
impresa, a me non piace perchè quelle hanno mala reputatione apreso 
ogni uno, et el suo proprio è de combater in mar cum armade et com- 
bater cum terra e fortezze, et qui hanno troppo desavantagio, et maxime 
quelle che sono de tardo moto, che pur le sotil sono veloce nel passar, 
più agili a voltar et atte a bater mia sia reculando cum la puppa inanzi; 
se le se vuoleno per condur fantaria, et poi farle vegnir in Schiavonia 
per conzar, questo sarà ben, sbarcar li fanti a Trasto, et farli tra- 
versar per terra, et mandar gallie leste a passar la notte el forte, Jevar 
le fanterie, traghetarle all'altra parte del canal dove è el forte ; le ar- 
tellarie et munilion credo siano in Cataro perchè tutto quello che ha- 
veva sotto Castelnovo, a rechiesta del Clarissimo Salamon gie lassai; 
vituarie per l'exercito et armade sono necessarie. Et se ben io ho falto 
questo discorso cusì comandato, non dimeno questi negotij se denno 
poi remeler alli capitani che sono sopra el fatto, che, considerate le 
forze del nemico, la fortezza della terra, el sitto del luogo, le forze sue 
se sono bastante alla impresa, el suo allogiamento se l’è sicuro et a pro- 
posito, et come atto a deffendersi o levarsi senza danno quando venisse 
gagliardo soccorso all inimico, lassar in libertà loro a deliberar. 
Et a Vostre Excellentissime Signorie molto mi raccomando. 


SEBASTIANO VENIER procurator. 
17 novembre 1572. 
(a tergo) 1572, 17 novembre. Presentata nell’ Fecellentissimo Col- 


legio per il Clarissimo messer Sebastiano Venier Procurator. 


(A. S. V., Senato, Secreti, f. 43, alleg. a deliberazione 17 novembre 1572). 


LXXXVI. 
o 1972, adì 17 Novembre. In Pregadi, 


Il Senato raccomanda al Capitan generale, Jacopo Foscarini, di 
provvedere alla difesa di Cattaro e di distruggere le fortezze costruite dui 
Turchi presso Castelnuovo. 


AI Capitano General da Mar e Provveditor General Soranzo. 


Havendo Noi quella molta consideratione, et tenendo quella cura 
che si conviene, della sicurtà et conservatione «della città nostra di Cat- 
taro per la grande importantia sua, et intendendo che la si ritrova in 
molta strellezza, secondo che vederete dalla inclusa lettera di quelli 
Proveditori nostri, havendo già Turehi fabricalo un forte a Barbagno 
con dissegno di fabricarne anco doi altri, affine di impedirli del tutto 
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ogni soccorso, dessimo questi giorni passati ordine al Capitano nostro 
in Colfo che si riducesse con tutte le forze a quella Bocca, per con- 
forto di quelli fedelissimi nostri et per impedir che non si fabricassero 
li altri due forti. Ma perchè dapoi avemo inteso dalla scrittura di esso 
Capitano, che fo già presentata al Capitano nostro General Venier, 
della quale vi mandamo copia nelle presenti, la molta difticolltà ch'egli 
ritrova in poter soccorrer la detta città, abbiamo voluto, per provedere 
in quel miglior modo che potemo alla conservation sua, scrivervi le 
presenti col Senato, per le quali vi commettemo che debbiate inviar à 
Bocca di Cattaro il Proveditor nustro General con quella banda di galee, 
che giudicherete bastante, (lasciando le galee di Candia a Corfù, come 
per l’ altre vi habbiamo scritto) et con quelle genti che avanzeranno, 
riservato quel numero de fanti che potranno capire le trenta galee 
quali havete a mandar in Candia, come per le medesime lettere vi 
habbiamo commesso, et dandogli quelli capi di esperienza et valore 
che vi parerà, perchè venga a soccorrer essa città di Cattaro de fanti 
et altro che potrà, conducendogli anco da Corfù stara mille in circa 
di formento, potendo Noi con maggior commodo et prestezza provedere 
de viveri à Corfù per via di Messina che à Cattaro, provedendo pari- 
menti à Budua di tutto quello che li sarà possibile, acciò per le mo- 
lestie dei nemici non habbi ad incorrer in qualche pericolo, con ordine 
anco che debba mettere in Cattaro fanti cinquecento, et quel numero 
che potrà fino à mille, oltra quelli che vi sono, et anco qualche quan- 
tità in Budua. Et quanto al forte di Barbagno et altri che voi, Prove- 
ditor General, ritrovaste fatti, noi desideramo che siano distrutti, ma 
rimettemo in voi che, giudicando poterli distruggere per maggior com- 
modo et sicurezza di Cattaro, lo facciate ò prima che portiate il soc- 
corso alla detta città, overo dapoi, come giudicherete meglio, sbar- 
cando le genti in quelli luoghi che stimerete maggiormente à propo- 
sito, servendovi in ciò come vi parerà delli avvertimenti che si con- 
tengono nella scrittura del sopradetto dilettissimo nobil nostro Seba- 
stiano Venier Procur. et di quella del Capitano in Colfo, le quali vi man- 
damo in queste per vostra instruttione, et servendovi anco di quella 
quantità di gente che poteste havere da altri luoghi della Dalmatia. 
Appresso vi advertimo che, se pensaste dovervi valer delle galee grosse 
in quel Canale per la fattione sopradetta, Noi intendemo che questo 
non sarebbe sicuro, così per le fortune di mare che vi regnano ga- 
gliarde, come anco per li danni che vi potriano far nimici con l' arti- 
glieria del forte, soggiongendovi che intention nostra è che le dette 
galee siano acconcie à Zara, se ne haveranno bisogno. Però se disse- 
gnaste di servirvene in portar fanti, pur che siano sbarcati fuori del 
Canal di Cattaro per li rispetti che sono detti di sopra, lo potrete fare, 
facendole poi venir à Zara ad acconciarsi, et dando ordine al Capitano 
di esse che ci avvisi di quelle che non potessero esser acconcie in 
detta città, perchè noi gli manderemo all’ incontro degli altri corpi di 
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galee grosse, che sono ad ordine nell’ Arsenale nostro, quali, gionte che 
siano, si potranno cambiar le genti, armizi, et ogni altra cosa, et ri- 
mandar le altre de qui, come arsili, dove saranno acconcie con molto 
maggior prestezza et minor spesa che in altro loco, dandogli anco in 
commissione che debba intendersi coll’ Illustrissimo Governator nostro 
General, et Provveditor General in Dalmatia, da’ quali gli saranno com- 
municati gli ordini nostri, nella essecutione de quali volemo ch’ egli 
li habbi è prestar ogni aiuto possibile con le genti che si ritroverà 
havere, per condur più facilmente à fine il desiderio et voler nostro. 
Et perchè dal co. Sarra Martinengo, dopo il ritorno suo dalla impresa 
di Castelnovo, furono riposti in Cattaro cinque pezzi d’ artiglieria da 50 
con bona quantità di balle, volemo parimente che, mostrando di voler- 
vene servire nella fattione delli forti predetti, diate ordine che siano 
levati et condotti à Zara quanto prima si potrà. Dato veramente che 
averete l’ ordine soprascritto, attenderete voi, Capitano, con ogni solle- 
citudine maggiore ad espedir in Candia le 30 galee et fanti, che havemo 
predetto, riservandovi a mandarli il supplimento sino al numero di cin- 
quemille, come per altre vi scrivessimo, dopo che saranno ritornate le 
galee dal servitio di Cattaro sopradetto. Et perchè il soccorrer detta 
città et Budua insieme ne è tanto à core quanto dir si possa, et non 
comporta dilatione di tempo, però non vi aggiongeremo altro, renden- 
done certi che operarete il tutto conforme al voler nostro, usandovi 
ogni possibile sollecitudine et prestezza, secondo che sommamente de- 
sideramo et confidamo nella diligenza et virtù vostra. 


Vide scontrum dominorum Consiliariorum sub hoc signo # 


Ser Ferigo Valaresso ser Francesco Bernardo consiglieri. Vuoleno 
le lettere hora lette insieme con quella parte che parla delle galee grosse, 
ma the dove vien detto, che sia mandato il Proveditor General a Bocca 
di Catharo con quella banda di galee chesarà giudicata bastante, sia detto, 
che sia mandato il sudetto Provveditor con diece galee, con quel nu- 
mero de fanti, ch” ad esso Capitanio General parerà, oltra quelli che 
deveno andar in Candia, et con capi di valor formenti ete. per soccorrer 
l'importante città nostra di Catharo, et anco per distrugger, se così 
lor parerà, i forti in quel Canale; et che da esso Capitanio General sia 
dato ordine al Provveditor, che habbia a ritrovarsi insieme et inten- 
dersi con il Capitanio in Colfo, se lo ritroverà, per deliberar quello che 
sia più espediente et di maggior servitio delle cose nostre nel soccorso 
principalmente che ’1 Provveditor condurrà a Catharo et anco nella 


distrutlion de forti sopraditti. — 46 (cioè non approvata la proposta di 
scontro). 


(A. S. V., Senato, Secreti, filza 43). 


VENEZIA 
E L'ACQUISTO DI NAUPLIA ED ARGO 


La crisi determinata nella politica orientale dei Veneziani 
dall’ ultima guerra con Genova, composta per l’ attiva mediazione 
di Amedeo VI di Savoia, non era stata risoluta colla distruzione di 
Tenedo: in Oriente il terreno falliva all’ influenza veneziana, mi- 
nacciata da due potenze che ostili fra loro si trovavano, per vie 
diverse, concordi nell’ ostacolare e nel combattere i sudditi della 
Repubblica : l’ imperatore di Costantinopoli, che pur nel pericolo 
di esser privato del regno dai Turchi non mostrava alcun favore 
per i Veneziani, ed i Turchi, i quali trionfando dalle discordie 
altrui rapidamente movevano alla distruzione dei regni cristiani 
d’ Oriente (1). 

L' ultimo conflitto genovese avea largamente influito a mu- 
tare l’ indirizzo della politica generale veneziana nel senso che 
una vigorosa minoranza da più anni senza fortuna, avea propu- 
gnato : fra le due correnti estreme, l’ una desiderosa di dar ener- 
gico impulso ad una politica occidentale, costituendo una solida 
base in terra ferma con sacrificio anche dei rapporti orientali, 
già molto scossi (2), l’ altra ferma ed irremovibile nell’ indirizzo 


(1) Cfr. MANFRONI, La battaglia di Gallipoli e la politica veneto-turca 
(1381-1420), estr. dall’ “ Ateneo Veneto, a. XXV, vol. II (1902), 
pp.6 sgg.; Joraa, La politique vénitienne dans les eaux de la Mer Notre, 
in “Académie roumaine. Bullettin de la sect. histor., a. II, 
n. 2-4, p 398 sgg., e dello stesso la memoria rumena: Venetia in Marea 
Neagra, in “ Mem. Acad. Rom., T. XXXVI, pp. 1050 sgg. 

(2) Cfr. il mio lavoro, Le relazioni commerciali tra Venezia e le 
Fiandre nel sec. X1V, in “N. Arch. Ven., N. S., vol XXVII, p. 
111 sgg. 
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tradizionale di curare esclusivamente gli interessi d’ Oriente, sotto 
la pressione dei recenti mutamenti ed in Oriente ed in Occidente 
(specialmente negli stati italiani), si affermava finalmente una 
tendenza media, diretta a conciliare tale duplice interesse. E ra- 
pidamente sorse quell’ edificio politico che formò la grandezza di 
Venezia nel suo splendore e di cui devono ricercarsi le origini 
negli avvenimenti della fine del sec. XIV. Ritraendosi, non però 
con l'intenzione di un completo abbandono, dalle estreme re- 
gioni del Mediterraneo orientale, i Veneziani diressero i loro 
sforzi a costituire una base larga, e ben munita nell’ Egeo, tra- 
sformando il vigente sistema feudale delle isole e dell’ Acaia in 
un diretto dominio territoriale e progressivamente eliminando le 
piccole tirannie che fra l’ Egeo e l’ Adriatico si interponevano ed 
impedivano la formazione di una forte e continua base navale, 
appoggiata ad un valido dominio della terra ferma. Ed il piano fu 
tosto iniziato dopo la pace di Torino, con l’ acquisto di Corfù per 
sgombrare l’ Adriatico dal pericolo Angioino, che minacciava di 
stendere una catena fra la Morea e la costa italica, e proseguito 
senza incertezze, ma con molta cautela, e coll’ acquisto del do- 
minio italiano e collo stabilimento del governo veneto in Acaia 
approfittando della crisi quasi contemporanea ed in Italia ed in 
Grecia, che ha molti punti di contatto per la strana somiglianza 
nella formazione e distruzione delle tirannie locali, per quanto 
di diversa origine. 

Dopo la convenzione del 1382, rinnovata nel 1387 (1), coi 
gerenti del principato greco, coi quali era stato stabilito fra i Ve- 
neziani ed il governo locale un modus vivendi per assicurare ai 
rispettivi sudditi una amichevole tolleranza nei reciproci rapporti, 
la situazione cra rimasta per vari anni immutata nel rapido svol- 
gersi di conflitti interni ed esterni (2), che sensibilmente sposta- 
vano l'equilibrio politico orientale. Tra quei mutamenti il go- 
verno veneto avea diretto ogni sforzo per stabilire saldamente 


Fonsi Veri tu 

(1) Preprnni. I libri Commerciali della Repubblica di Venezia, in 
“Mon. della Deput. Veneta di Stor. Patr., s. I, vol. VII, Re- 
gesti, III, 231, n. 1. 

(2) Hopr, Griechenland in Mittelulter und in der Neuneit, s. t., II, 
40 sge. 
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nell’ Egeo la base della sua preponderanza, consolidando il do- 
minio territoriale di Negroponte con l’intervento diretto nelle 
questioni feudali dell’isola, mentre avea formato in Corfù una 
sicura stazione strategica tra l’ Adriatico ed il Mediterraneo verso 
l’ Oriente. 

E v'era un altro grave pericolo, che il governo perseguiva 
coi mezzi disponibili : il ‘Turco, che si avanzava al dominio del- 
l' Egeo e dell’ Adriatico, lentamente assorbendo le signorie feu- 
dali greche (1). Venezia, appena uscita da una grave crisi, assi- 
steva ai loro rapidi progressi incapace di opporsi direttamente, 
impegnando forze proprie per risolvere da sola il problema orien- 
tale, sul quale gravitavano interessi diversi; impossibilità tecnica 
per l'assenza di una agguerrita marina, impossibilità politica, 
per l'isolamento creato intorno al suo imperialismo coloniale. 
Perciò coh lento e continuo lavoro studiava di ostacolare indi- 
rettamente l’ avanzata dei Turchi, od almeno neutralizzarla pre- 
venendo la loro aspirazione con l’ acquisto dei migliori centri 
marittimi, i quali più che una base militare doveano costituire 
una salda difesa degli interessi commerciali pel dominio marit- 
timo di quei mari. 

O si cercavano di contrattar amichevoli accordi per ottenere 
libero passo alle terre poste sotto la giurisdizione turca, come 
fu nel 1384 (2), o si aiutavano indirettamente i nemici, senza 
scoprirsi, fornendo soccorsi a chi attaccava la potenza turca, re- 
stando alla vedetta per esser pronti all’ accupazione delle terre 
eccezionalmente importanti, quando apparisse l’ occasione propizia. 

Così il governo veneto nel 1385 appoggiò e facilitò l’ at- 
tacco del duca d’ Atene contro il Turco, fu lieto che col 
concorso di forze veneziane Nerio Acciaiuoli riuscisse ad ot- 
tenere una memorandam victoriam sopra il pericoloso nemico e 
incoraggiò una più intensa azione offensiva (3). A spese altrui 
(chè il governo veneto non si impegnava finanziariamente in 
alcun modo), i Veneziani ottenevano il vantaggio di allontanare 
dai propri possessi coloniali e dalla loro sfera d’ influenza la pre- 


(1) Jorca, La politique vénitienne cit., pp. 304 sgg.. 
(2) JorcAa, Venetiu in Marea Neagra cit., pp. 1093 sg., doc. I-IV. 
(3) Senato Misti, reg. 40, c. 89, 
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ponderanza turca, senza assumere una diretta responsabilità, 
che rendesse vani i rapporti di cordialità coi nuovi invasori. 

Mentre ad altri preferiva lasciar il grave peso di fronteg- 
ciare immediatamente l’ espansione turca, diplomaticamente il 
governo preparava la difesa della sua base marittima procurando 
di assicurarsi gli sbocchi marittimi più importanti dell’Adriatico 
e dell’ Egeo, che erano esposti al gravissimo pericolo di diventar 
domini turchi. Valona, Durazzo ed in genere la costa dell’A]- 
bania, qualora per forza di cose avessero dovuto perdere la pro- 
pria indipendenza, dovevano sacrificarla a vantaggio di Venezia, 
non del turco, che affacciandosi alle rive dell’ Adriatico avrebbe 
minacciato seriamente gli interessi commerciali e politici vene- 
ziani. Nè con diversa finalità attivamente erano sorvegliati gli 
scali di Corinto e Patrasso, che pure essendo in mano di domi- 
natori greci, facilmente potevano esser preda del Turco, contro 
il quale, non potendo il governo veneto impugnar le armi per 
una indubbia preparazione militare, rivolgeva le avvedute armi 
della diplomazia, per neutralizzare indirettamente la crescente po- 
tenza avversaria: l’ obbiettivo non dissimulato di questa abilis- 
sima politica mirava ad escludere il sultano di Adrianopoli dal 
dominio del mare, quand’ anche fosse diventato una potenza ter- 
restre, preventiva mente occupando quei punti strategici che sicu- 
ramente costituivano le chiavi di volta dell’ equilibrio navale. 

E tanto più questa preparazione era necessaria, perchè lo 
stesso feudalesimo latino d’ Oriente, che pur costituiva l’ ultima 
barriera all’ espansione mussulmana, diviso in molteplici signorie 
deboli e discordi (1), mal resisteva alla pressione turca e, prima 
di esser da questa travolto ed assorbito, ne diventava assai spesso 
fido alleato. Non dovette il governo dolorosamente constatare che 
anche uno dei più forti ducati greci, quello d’ Atene, dopo aver 
aspramente combattuto i Turchi con l’ aiuto veneto, di quelli di- 
ventò fido amico, spingendoli nel 1387 e poi ancora nel 1388 
contro i domini veneziani dell’ Egeo e della Morea (2)? 


(1) Cfr. Drana GuLDpENCRONE, L’Ackauie féodale, Paris, 1886, pp. 142 
sgg.; MANFRONI, op. cit., p. 10 sgg. 

(2) Senato Misti, reg. 40, ce. 95-96 — 1387, 3 ottobre; reg. 40, c. 
125 v. — 1388, 23 luglio. Cfr, Jorca, Venetia cit., p. 1095 sg. - doc. 
VII-VIII. 
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Allora i Veneziani furon costretti a far buon viso a cattiva 
prova, e chiedere quelle soddisfazioni diplomatiche che il Turco 
(a parole però, mai a fatti) era disposto a concedere. E poichè i 
suoi schierani avean fatto violenza contro i possessi di Corone 
e Modone, ma peggio ancora tenevano chiusi i mercati del Mar 
Nero, bisognava pur accettare ed esser soddisfatti di una pro- 
messa mai eseguita, non potendosi impegnare una guerra a fondo 
contro una potenza superiore, appoggiata da molti principati cri- 
stiani, pur di non compromettere tutta la situazione orientale. 
Era già molto se si riusciva a scongiurare il pericolo che la 
flotta turca, preparata sulle coste asiatiche, non prendesse il mare 
contro i possessi veneti, per cui forse l’ ambasciatore Corner 
fu quasi indotto a promettere un aiuto diretto dei Veneziani per 
altre imprese. 

È vero che il Senato a tale impegno non si sentì legato, 
anzi protestò recisamente quando Murad-bey ne richiese l’adem- 
pimento, come di cosa che non lo riguardava, ma io non esclu- 
derei che l’ ambasciatore, messo alle strette, sotto la propria re- 
sponsabilità avesse formulato una promessa, che, poi non mante- 
nuta, al momento serviva per arrestare la marcia degli avver- 
sari (1). E certamente, passato il pericolo, poteva il Senato scon- 
fessare un impegno personale del proprio rappresentante, mentre 
sperava di riunire le maggiori forze cristiane greche in una 
salda lega contro il Turco (2); ahimè!, vana speranza quando or- 
mai il despota Teodoro avea messo ì suoi stati in mano degli 
infedeli, e Rainerio Acciaioli ed i Navarresi sollecitavano il bey 
Murad a riversarsi sui domini veneziani. Il governo veneto in- 
vocava la concordia cristiana contro il comune nemico, ed invece 
trovava i principati latino-ellenici, discordi fra loro, concordì nel- 
l’ invocare l’ aiuto di questo contro la grande Repubblica italiana, 
il cui predominio marittimo era oggetto d'invidia e di gelosia e 
e di aspra avversione. 

Non restava dunque ai Veneziani, nell’isolamento creato in- 


(1) Vedi i doc. in Jorga, Venetia, cit., pp. 1096 sgg. Cfr, pure 
JorgA, La politique cit., p. 311 sgg. 

(2) Senato Misti, rog. 40, 125 sgg. 1388, 26 agosto. Cfr. JorGA, Venetia 
cit., p. 1098 sg. doc, IX, 
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torno alla loro marina, che una sola via da seguire: l'amicizia 
col Turco, controbilanciata da una sapiente e lenta e pacifica oc- 
cupazione dei centri navali strategicamente più importanti per 
tenere il dominio del mare, raccogliendo l’ eredità del feudale- 
simo latino d’ Oriente, che andava lentamente dileguando, prima 
che il dominio turco si consolidasse nell’ Egeo. L'acquisto di 
Argo e Nauplia apparve perciò, alla mente politica veneziana, sic- 
come una necessità imprescindibile pet costituire una linea na- 
vale continua (specialmente dopo l’ acquisto di Corfù) tra Venezia, 
i possessi di Modone e Corone e l’ isola di Negroponte, verso 
l'Oriente, a protezione dei viaggi marittimi, fatti oggetto d'’ insi- 
diosi assalti. 

Lo scopo non occultato, anzi confessato, dal Senato Veneto, 
al momento di accettare la cessione delle due terre da Maria 
d’ Enghien, vedova di Pietro Cornaro (1), legittimo signore di 
quei luoghi, era appunto di impedire che venissero in mano non 
solo dei Turchi, ma nemmeno di quelli che erano i suoi migliori 
alleati, il despota di Morea, ovvero Nerio Acciaiuoli, crudelissimus 
tyrunnus, e questi se ne facessero arma contro i possessì veneziani 
di Modone, Corone e di Negroponte, num sint situata ad acqui- 
rendum totum residuum Amoree, chiudendo i migliori sbocchi 
marittimi o mercantili e militari verso 1° Egeo (2). 

Rilevava infatti il Senato che in dictis partibus et in toto 
duchiumine non est aliqua terra nec aliquod castrum pro defen- 
sione naviyiorum, misi terra Neapolis, que est etiam potens ad 
armandum duas galeas; e però accordava facilmente alla 
giovine vedova erede favorevoli condizioni di riscatto, a patto 
che non fossero sollevate in avvenire eccezioni di nullità per ri- 
vendicare il ceduto possesso. 

Il 12 dicembre 1388 il Senato rattificava il contratto ed il 
giorno stesso era sottoscritto dai procuratori del doge e dalla 
vedova Cornaro, la quale poco dopo si obbligava ad osservare 
lo stato di vedovanza e non sposare eventualmente, sotto 


(1) PrEbELLI, op. cit., III, 195, n. 301. Cfr. lopr, op. cit. p. 50; 
GrEecoroviIUs, Geschichte der Stadt Athen im Mattelalter, Stuttgart, 1889, 
II, 233; MiLLer, Zhe Lutins in the Levant, Londra, 1408, p. 339 sg.; 
JorGa, Lu politique cit., p. 315 sg. 

(2) Senato Secreta, reg. E, c. 46 v. — 1388, 12 dicembre, 
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. pena di perdere i benefici ad essa riservati dall’atto di cessione, 
‘se non un nobile veneziano. Ma provvedimenti definitivi sull’ or- 
dinamento e la difesa del nuovo acquisto furono deliberati solo 
più tardi coll’ invio di un provveditore al governo delle due 
città, deciso il 26 gennaio dell’ anno seguente, riconoscendosi 
che gli interessi delle due città (dobbiamo ben studiare anche 
le intenzioni), tangunt notubiliter statum nostrum et expedit ha- 
bere maturam provisionem (1). Non per nulla, in luogo dei con- 
sueti rettori, si eleggeva un provveditore, che fu Pierazzo Ma- 
lipiero, solito a mandarsi nei luoghi ove il magistrato veneziano 
preposto al governo dell’amministrazione locale dovea esercitare 
funzioni essenzialmente politico-militari : non per nulla si arma- 
vano in Venezia due nuove galee agli ordini di Leonardo Tre- 
visan, ed altre due si armavano in Creta, con riserva di disporre 
un ulteriore armamento se fosse stato il caso: non per nulla in- 
fine si accordava al Malipiero un mandato di piena fiducia (2) 
per raggiungere le ultime finalità della politica veneziana. Il Ma- 
lipiero infatti, dovea imbarcarsi sulla squadra del Trevisan, vice- 
capitano del Golfo, e scendere a Corone e Modone ed ivi tro- 
varsi subito a consiglio con quei castellani e col Trevisan, quia 
intentio nostre dominationis est quod quicquid per maiorem par- 
tem vestrum fuerit terminatum pro bona executione de civitatibus 
Argos et Neapolis, ita debeat exequi toto posse, fosse tale deci- 
sione deliberata all’ unanimità, ovvero a semplice maggioranza. 
La situazione era certo difficile, poichè, appena avuta cogni- 
zione della possibile cessione ai Veneziani di Argo e Nauplia, il 
despota di Misistra avea ostilmente assalito quelle per occuparle: 
il governo si era affrettato a dare istruzioni ai castellani di Co- 
rone e Modone per scongiurare il pericolo imminente e contem- 
poraneamente avea scritto al despota ed a Rainiero Acciaiuoli 
ut occuputiones et impedimenta que fiebant predictis locis omnino 
cessurent, completamente ignaro però, al momento che si de- 
cretava la missione del Malipiero, dell’esito di tali vane pratiche. 
In tal dubbio come poteva il Senato dare al nuovo provveditore 


(1) Senato Misti, reg. 40, c. 146 — 1389, 26 gennaio. 
(2) Si veggano le istruzioni in Senato Misti, reg. 40, e 1572 — 1389. 
18 febbraio, 
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un mandato imperativo? Nella commissione allora votata si se-. 
ecnavano i capisaldi di programmi diversi, subordinatamente alla 
premessa delle possibili circostanze presumibili. 

Se dunque il Paleologo e l’Acciaiuoli avessero già rinunciato, 
per l interposizione dei castellani, ad ogni aspirazione su Argo e 
Nauplia e queste fossero già state sottoposte al governo di Ve- 
nezia, il provveditore dovea affrettare lo sbarco in quelle terre 
invitando mobiles et alios habitatores ad constuntem et bonam 
voluntatem et quod persistent et perseverent in fidelitute nostre 
dominacionis, colla promessa della più benevola protezione da 
parte dei Veneziani, i quali per ora intendevano mantenere lo 
stato quo negli ordinamenti amministrativi e fiscali delle nuove 
colonie. 

Ma nella presunzione di una inversa ipotesi il governo indi- 
cava al Malipiero una azione diplomatica per risolvere pacifica- 
mente la controversia col Paleologo, prima di far uso della violenza, 
prospettando nuovamente la situazione attuale e le ragioni ed i 
mezzi dell'occupazione delle città da parte di Venezia, non senza 
invitarlo a considerare quod cives nostros in eorum bonis mole- 
stari minime permitteremus, acciocchè desistesse d’ogni ulteriore 
molestia. | 

E se per tal via nulla fosse stato possibile concludere e nel 
frattempo fosser occorsi nuovi casi, quos mescire possumus in pre- 
senti, quale atteggiamento sì imponeva al negoziatore veneto ? Le 
circostanze c l’esperienza del luogo gli avrebbero suggerito i mezzi 
più convenienti per raggiungere lo scopo, chiaramente prefisso dal 
governo, l'immediata occupazione cioè delle città, allargando la 
base di operazione coll’accettare il concorso, già offerto e promesso 
per mezzo di Nicolò Zeno e Bernardo da Mula, del vescovo di 
Patrasso, dei Navarresi, cum Sclavis de Magna et cum quibusdam 
nationibus, evitando però ogni aggravio finanziario allo stato. Se 
il governo però era restio ad allargare i cordoni della borsa per 
accapparar alleati di non troppo sicura fede, non esitava invece 
di largheggiare per corrompere i fedeli baroni del Palcologo, per 
indurli a tradire la fede del loro padrone ed aprire ai Veneziani 
le porte delle città desiderate. Era questo lo sforzo massimo che 
Venezia potesse fare, mentre le gravi ristrettezze finanziarie co- 
stringevano i magistrati Veneti a risparmiar fino all’estremo, anche 


indi 
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nelle spese più necessarie, riducendo l’efficenza marittima entro 
i limiti indispensabili. Chè non appena si fosse chiarita la pòs- 
sibilità di una soluzione pacifica, il Trevisan dovea tornare nel- 
l’Adriatico, riunirsi al capitano del golfo per ristabilire la crocera 
di sorveglianza in quelle acque, ove si trovavano 4 galee, e la 
galea di Negroponte, qualora non fosse più necessaria, dovea esser 
licenziata tam pro scansando expensas nostri comunis, quam pro 
securitate insule Nigropontis. 

E tuttavia la situazione nella Morea era tutt'altro che lieta, 
sia perchè negli stessi domini veneziani si risentivano gli effetti 
di una penosa carestia, sia perchè il despota Teodoro, per gli 
intrighi di Nerio Acciaiuoli ed in pieno accordo con lui, impediva 
ad ogni costo l’annessione di Argo al governo veneto. Tale attiva 
resistenza, sostenuta dai due forti principotti di Morea, che seco 
trascinavan anche il Turco in una lega pericolosa contro gli in- 
teressi veneziani, tanto più obbligava il governo ad una azione 
vigorosa dal momento che, di fronte al pericolo Turco, era im- 
prenscindibile necessità costituire una salda base militare e navale 
nell’ Egeo. Il senato veneto perciò più efficacemente cercò di eser- 
citare, prima di ricorrere alle armi, ogni miglior pressione e sul 
Paleologo e sull’Acciaiuoli per indurli a riconoscere il buon diritto 
dei Veneziani a quell’ occupazione, in parte già da loro ammesso 
precedentemente con promesse, cui i fatti non corrispondevano. 
Contemporaneamente però concentrava la squadra nel porto di 
Nauplia, ordinando nel maggio (1), al capitano del Golfo di rag- 
giungere colà il provveditor Malipiero ed il vicecapitano Trevisan 
e, d'intesa con loro, svolgere una seria azione per rompere la 
resistenza dei due principi, prima con amichevoli trattative, poi, 
come già s’ intravvede nelle istruzioni senatoriali, colla forza e 
forse più contro l’Acciaiuoli, ritenuto dal governo il vero e prin- 
cipale autore e responsabile della situazione attuale, sospetto anche 
di tener corrispondenza clandestina con uomini politici della Do- 
minante per prevenire le decisioni di questa. 

La situazione era a questo punto: la città di Nauplia stava 
in mano dei Veneziani, i quali in pochi mesi vi istaurarono sal- 
damente il governo civile sotto il reggimento di un podestà e 


(1) Senato Misti, reg. 41, c. 6 v. — 1389, 30 maggio. 
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capitano, rispettando, per quanto era compatibile con le esigenze 
politiche del momento, le consuetudini ed il rito giudiziario e 
fiscale locale; invece la città di Argo era stata occupata dal 
Paleologo coalizzato coll’Acciaiuoli ‘e sostenuto dai Turchi. 

A questa coalizione il governo non era in grado di opporre 
una forte e solida resistenza militare e tanto meno poteva pren- 
dere l’offensiva per riacquistare il suo possesso schiacciando colla 
superiorità delle armi i nemici alleati: per quanto dal Senato 
partissero all'indirizzo di questi, dichiarazioni risolute di minaccia, 
praticamente doveano restare inefficaci, perchè al governo manca- 
vano i mezzi adeguati per tradurle in atto. E però i Veneziani 
erano costretti ad una inazione militare, che rendeva tanto più 
forte la resistenza avversaria. 

A questa il governo opponeva necessariamente, con paziente 
attesa, la forza della propria diplomazia, avvantaggiata da tutti 
quegli elementi esterni, che, indipendentemente da ogni azione 
diretta dei Veneziani, infrangevano l’unità della coalizione franco- 
greco-turca. La battaglia di Cossovo avea recato un colpo formida- 
bile alla potenza Turca, la morte di Murad eliminato un nemico 
temibile, le discordie interne del regno di Adrianopoli preparata 
la via ai Veneziani per staccare l’aiuto turco dai nemici greci (1). 
L'imperatore di Bizanzio era troppo debole per poter esser utile 
ai Veneziani nella risoluzione del conflitto orientale: d’altra parte 
la sua non dissimulata ostilità suscitava diffidenze. Si guardava 
a lui piuttosto come nemico che amico, e perciò si spiega il con- 
tegno risoluto assunto dal governo veneto contro le sue pretese, 
mentre contrapposto ad esso sta il tono assai conciliante verso il 
successore del sultano Murad, allo scopo di avere nel potente e 
pericoloso sovrano di Adrianopoli se non un amico, almeno un 
neutro benevolo che permettesse il rifornimento ai propri sudditi 
e non offrisse aiuti morali e materiali agli avversari (2). 

Alle insidie dei quali, il governo opponeva una politica non 
meno insidiosa, mascherata da una risolutezza che non poteva esser 
messa in pratica. Le trattative diplomatiche non erano state nè abban- 
donate, nè sospese, ma continuavano ininterrotte col proposito di un 


# . 


(1) Jorca, La politique Venitienne cit., p. 316. 
(2) Cfr. i doc. in Jorca, Venetia, cit., p. 1099 sgg. i 
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reciproco inganno. Il Paleologo e l’Acciaiuoli si professavano amici 
di Venezia e ben disposti verso la Repubblica, ma in fatto man- 
tenevano i luoghi usurpati, nè erano facili ad accettare le richieste 
veneziane, dilungandosi in promesse mai adempiute; d’altra parte il 
Senato energicamente respingeva le inconcludenti ambasciate stra- 
niere, licenziando bruscamente e senza troppi riguardi i loro mes- 
saggeri, quasi con la minaccia chiara ed esplicita di farsi ragione 
colle armi, minaccia altrettanto risoluta quanto vana, perchè poi 
non era in alcun modo attuata. Anzi all'indomani di aver respinto 
un’ ambasciata con parole e dichiarazioni energiche, che facevan 
credere esser proposito del governo di rompere ogni indugio e 
non voler seguire gli avversari su quella via di dilazioni, ne ac- 
coglieva un’ altra, che ripeteva press’ a poco le stesse cose, accet- 
tando magari qualche piccola lusinga, gettata dall’abile diplomatico 
per far tacere le parole amare dei governanti veneziani, senza in- 
tenzione però di serietà alcuna. ll 10 giugno il Senato licenziava 
l'ambasciatore dell’Acciaiuoli, quod si non habet aliud dicere, potest 
redire ad dominum suum (1); ebbene, il 22 dello stesso mese lo 
stesso ambasciatore, presentatosi nuovamente al governo, convin- 
ceva il Senato a riaprire le trattative col suo signore, colla sola 
promessa di scrivergli per indurlo quod procuret omnino remanere 
amicus noster, offrendogli buona moneta. Ed il Senato dava ordine 
al Malipiero ed al capitano del Golfo di recarsi personalmente di 
bel nuovo alla presenza del despota e di Nerio per richiedere 
la restituzione di Argo, protestando, in caso di risposta negativa, 
de omni damno expensis et interesse, que quocumque sequerentur 
nobis et nostro comuni propter istam causam.... pro fuvore iurium 
nostrorum (2). Protesta blanda, se si vuole, dopo tante minacce 
severe, e protesta blanda, cui corrispondeva un’ azione tutt’ altro 
che energica. Forse per questo il Malipiero preferì abbandonare 
Il suo posto (3): egli avea inteso di valersi dell'autorità conces- 
sagli, per esercitare ogni pressione sui molesti nemici e ridurli 
al dovere, ma non avea ricevuto nè i mezzi necessari, nè la libertà 
sufficiente: l’incerta azione diplomatica del governo, come la scar- 


(1) Senato Misti, reg. 41, c. 13 v. 
(2) Senato Misti, reg. 41, c. 16 v. 
(3) Senato Misti, reg. 41, c. 23 — 1389, 20 luglio. 
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sezza di milizie, impedivano ogni risoluta operazione, tanto che, 
uscito dal territorio veneto ed occupata per ritorsione la torre nemica 
di Vassilipotamo s’ebbe l’aperta sconfessione del Senato (1). Questo 
non accarezzava alcun progetto di offensiva, ma solo si preoccu- 
pava di mantenere in efficenza di difesa i territori veneti conter- 
mini: rafforzato Modone e Corone, si era disposto di tagliare il 
ponte di Negroponte, isolando il ducato di Atene e della bassa 
Romania da ogni relazione cogli stati veneti (2), rafforzando le 
opere di difesa dell’isola, mentre si distruggeva la piccola e mal- 
concia squadra che ne guardava il mare (3) e l’altra squadra del 
golfo, inviata nei momenti di pericolo, era sollecitamente richia- 
mata alla difesa dell'Adriatico, lasciando una sola galea alla cu- 
stodia di Negroponte e di Nauplia. 

Il governo era contrario ad ogni occupazione territoriale dello 
stato nemico: la presa di Vassilipotamo avea dato occasione al 
Senato di precisare il proprio punto di vista, riprovando l’azione 
del Malipiero e del vice-capitano della squadra, il Trevisan(4). Una 
volta occupata, sia pur contro la volontà del governo, la torre 
dovea restar in mano dei Veneziani, quale pegno pel riscatto di 
Argo, ma d’ora in poi dovea esser vietato ai reggitori di Nauplia 
di tentare altri colpi di mano senza preciso mandato del governo. 
Evidentemente i Veneziani non volevano impegnarsi da soli in 
una azione militare in territori, nei quali mancava una sicura base 
d’ azione, sla terrestre che marittima: e preferivano combattere 
una guerra commerciale che rovinasse economicamente il ducato 
greco, fino al punto però che non ne soffrisse l'economia dei pos- 
sessi veneziani ed il commercio locale (5), per non suscitare mal- 


foi 


(1) Avuta notizia dell'occupazione di detta Torre il Senato rispon- 
deva al vice capitano Trevisan ed al Malipiero, ch’ essi non aveano potere 
di compiere tale atto, ma di fronte al fatto compiuto quod ipsa turri 
debeat custodiri ad honorem nostrum donec aliter prorideremus superinde 
(Senato Misti, reg. 41, c. 22 v.) 

(2) Senato Misti, reg. 41, c. 16 v. — 1389, 22 giugno. 

(3) Senato Misti, veg. 41, c. 15 v. — 1389, 18 giugno. 

(4) Senato Misti, reg. 41, c. 22 v. — 1389, 23 luglio. 

(5) ..... quod ficus nec ura passa, que nascantur in terris et locis 
predicti domini Nerti Romante basse et ducaminis, nullo modo possint 
conduci per aliquem cuiuscumque condicionis ad cirit. Veneciarum vel 
ad aliam nostram terram, nec emî pro portando ad alias partes...., 


came o bi 
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contenti, prevenuti, nelle terre di nuovo acquisto, coll’ elargizione 
di molto danaro (1). 

E tuttavia il Senato si manteneva irriducibile ad ogni accordo 
che non riconoscesse il pieno diritto dei Veneziani sulla città di 
Argo: che valeva più oltre trattare col Paleologo, quando, nonostante 
l'inquietudine navarrese, rinnovando ai Veneziani nel dicembre del 
1339 proposte di accordo, il punto principale della controversia, 
la cessione di Argo, non veniva risoluta secondo le aspirazioni ed 
il diritto del governo? Eran parole inutili, che il Senato non poteva 
più prender in considerazione, irremovibile nèl rivendicare il pieno 
ed incontrastato diritto nella città (2), anche se per parte sua non 
moveva un passo per raggiungere sollecitamente lo scopo, nella 
speranza di trar profitto dalle difficoltà altrui. 

Sta il fatto che, allo stato di tensione ed alla rottura diplo- 
matica fra Venezia ed i due stati greci, non era seguito, da parte 
della prima, alcun atto di ostilità, ad eccezione dell’ arbitraria oc- 
cupazione di Vassilipotamo : nè vi era alcuna intenzione anche 
dopo i rifiuti di dicembre, di entrar in guerra contro due alleati 
a fianco dei Navarresi, che chiedevano la cooperazione veneziana. 

La proposta di stipulare un’ alleanza col vicario del princi- 
pato d’ Acaia e la società dei Navarresi pro recuperando civitatem 
nostram Argos, recata in Senato il 28 gennaio, fu fatta cadere 
da una pugnace e compatta minoranza (3). Non senza discus- 


curando però di osservare si faciendo clausuram rasiarum, que condu- 
cuntur ad loca nostra de locis domini Neri, erit ad maiîus damnum loco- 
rum suorum quam nostrorunm (Senato Misti, reg. 41, c. 16 v. — 1389, 
22 giugno). 

(1) Si delibera di mandare al provveditore di Nauplia duc. 4000 
in illis rebus que videbuntur dominio, cui committatur quod dictum 
premium dividere debeat inter sllos nostros fideles qui fuerunt et sunt 
in dictis locis (Argo, Nauplia e Civeriano), ut sint magis ferventes ad 
nostrum honorem, faciendo ipsam divisionem ita equaliter, quod nullus 
habeat causam querele : detta spesa però dovea esser coperta coll’ esazione 
dei crediti riscattati di Pietro Cornaro, riservando alla cassa fiscale l’aggra- 
vio di ogni altra spesa per l’amministrazione dello stato da computarsi 
dal giorno dell’acquisto delle due città (Senato Misti, reg. 41, ce. 17 v. — 
1389, 22 giugno). 

(2) Senato Misti, reg. 41, c. 45 v. — 1389, 16 dicembre. 

(3) Senato Misti, reg. 41, c. 56 r. — 1390, 28 gennaio. La proposta 
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sione si approvò pochi giorni dopo un' altra proposta di mandare 
presso il vicario tre solenni provveditori, che avrebbero preso le 
deliberazioni del caso: ma non si parlò allora nè di alleanza, 
nè di guerra, soltanto di amicizia, di armonia e di buon vici- 
nato (1), lasciando piena responsabilità della loro azione ai tre 
provveditori, i quali in ogni modo doveano mascherare la loro 
segreta missione. Ed allora nuova difficoltà; nessuno degli eletti 
voleva accettare il difficile incarico, nemmeno con l’ allettamento 
di maggior salario (2), tanto che si rinunciò a questa solenne 
ambascieria incaricando delle trattative, se tali si possono chia- 
mare, i castellani di Modone e Corone. 

Il governo era persino meglio disposto a restituire la torre 
occupata, che non ad incontrare una guerra, nella quale temeva 
l'intervento delle forze turche, e contro i possessi dell’ Egeo e 
contro il commercio di Levante, di cui aveva improrogabile ne- 
cessità pel rifornimento dei grani (3). Ai Veneziani interessava 
non incontrar le molestie turche ed appena si delineò la possi- 
bilità che il successore di Murad in qualche modo favorisse le 
usurpazioni del principe greco (4), si dichiararono pronti a resti- 
tuire, senza alcun compenso, la nota torre occupata di sorpresa, 
come opera di ritorsione contro le violenze del Despoto (5). 

Un fortunato caso per obbligare il Paleologo alla restituzione 
di Argo si offrì ai Veneziani colla cattura di Nerio Acciaiuoli, 
avvenuta il 10 settembre 1389 a Vostitza (6). Secondo la ver- 


fu messa ai voti quattro volte, ma non raccolse mai i */, necessari per 
la sua approvazione: nell'ultimo scrutinio i voti furono così ripartiti: 
si 66, no 45, non sine 7. 

(1) ..... quod nos exr liberali oblatione d. vicarii et sociorum suo- 
rum clare et manifeste videmus sinceram dispositionem, quam tpse d. 
vicarius habet ad nos et statum nostrum, de quo regratiamitr cis quantum 
plus possumus, intendentes ipsos habere in singulares amicos et honos 
vicinos (Senato Misti, reg. 41, e. 57 — 1390, 4 febbr.). 

(2) Senato Misti, reg. 41, e. 58 — 1390, 17-27 febbraio. 

(3) JorgA, La politique vénitienne cit., p. 317 sg. 

(4) Joraa, Venetia in Marea Neagra, cit., p. 32, doe. XVI. 

(5) Senato Misti, reg. 41, c. 59 v. — 1390, 6 marzo. 

(6) Cfr. Hopr., op. cit., p. 50 sgg.; GREGOROVvIUS, op. cit., p. 236, 
e dello stesso Briefe aus der Corrispondenza Acciaiuoli, in“ Sitzungsb. 
d. K. Akad. zu Munchen, II, 305; MILLER, op. cit., p. 341. 
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sione fiorentina, questa fu operata dai Navarresi in “ modo 
“ abbominoso e sciellerato .... chontro a Dio e chontro alla ra- 
“ gione delle gienti sotto ispezie e parole e fidanza de’ loro 
“ ambasciadori, andando liberamente a parlare alla loro fortezza, 
“ disarmato d'ogni sospetto...... dopo al parlamento tre giorni, 
“ opera di pessimo esempio a tutto il mondo e singolarmente alla 
“ loro città e signorìa da ispiacere, perchè la fede è certissimo 
“ pegno dell’ umana salute, la quale nella loro città e signorìa 
“ sempre è vissuta e mantenuta e tutte le gienti l’anno o per 
“ pruova o per fama sentito ; e noi l’aviamo conosciuto , (1). Che 
tutto ciò sia vero, è difficile a controllarsi; le parole però dei 
Fiorentini, i quali si adoperarono con ogni mezzo per salvare al 
loro figlio il ducato Ateniese, tanto utile alla repubblica toscana, 
non sono meno sospette di poca verità. Per raggiungere il loro scopo 
ed ottenere la liberazione di Nerio, ai Fiorentini era necessario 
sostenere una tesi, che era in tutto contraria a verità, anche se 
sì voglia ammettere la buona fede di quel governo inesattamente 
informato. 

Gli è però che i Fiorentini giocarono doppia partita rivol- 
gendo potenze fra loro antagoniste, Genova e Venezia, non 
dubitando di far risorgere fra loro conflitto, col ridestar vecchie 
gelosie, pur di raggiungere il loro fine (2): e l’arma non po- 
teva non essere la menzogna diplomatica. Or dunque appena a- 
vuta la nuova della cattura di Nerio, la signorìa fiorentina, d’ac- 
cordo col fratello Donato, mandò Leonardo Frescobaldi a Venezia 
“ a pregare la loro fraterna che il loro consiglio e aiuto lor pia- 
“ cesse prestare quanto fosse possibile per amor nostro, a rico- 
“ verare messer Neri e salvare lui e sua famiglia e sue terre e 


(1) BucHon, Recherches historiques sur la principauté francaise de 
Morée, Paris, 1845, II, 426. Partecipando al cognato Donato ed invocan- 
done l’ aiuto per la liberazione, la moglie di Nerio il 10 settembre di- 
chiarava di ignorare la causa della cattura, ma di sapere solo che Ne- 
rio si era recato presso i Navarresi “ per dare hordine al buon stato 
dello paese , GREGOROvIUS, Briefe cit., p. 305). Vero è che i Navarresi 
ostili a Teodoro Paleologo da molti anni (cfr. la lettera dell’ are. di 
Corinto del 1385 in GreGoroviUus, Briefe cit., p. 301) mal tolleravano 
l’aiuto a questo recato dall’ Acciaiuoli. 

(2) Cfr. le istruzioni dagli ambasciatori all’una ed all’altra potenza 
in BucHON, op. cit., pp. 425 sgg. 
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“ luoghi ,, asserendo che Nerio non avea alcuna partecipazione 
nei fatti di Argo, occupata dal genero di lui contro la sua vo- 
lontà ed assicurando la repubblica della leale e immutata fede del 
loro figlio, ch’ era anche cittadino veneziano, colla promessa di of- 
frire ai Navarresi la miglior soddisfazione e le più ampie ga- 
ranzie. Le istruzioni fiorentine per la prima e la seconda amba- 
scieria dimostrano come la signorìa medesima sentisse la deli- 
cata posizione del governo veneto, il quale direttamente interes- 
sato, poteva sollevare obbiezioni od ostacoli alla liberazione di 
Nerio, quando non fossero stati salvaguardati gl’interessi veneti (1). 

Ed il Senato nell’ accogliere il messo fiorentino, unitamente 
a quello del cardinal Fiorentino, quale delegato anche del ponte- 
fice, colle profferte, che recavano garanzie per i Veneziani non 
sufficienti, escludendo la possibilità di una immediata restituzione 
di Argo, chiaramente rispose, non che nulla sapeva della cattura 
di Nerio e non voleva intromettersi per la sua liberazione, come 
più tardi asserirono i Fiorentini (2), ma che essi erano nella que- 
stione presente fortemente compromessi in causa dell’ acquisto 
di Argo (3). Il governo veneto disse senza sottintesi che 1’ Ac- 
ciaiuoli era responsabile non meno del Paleologo dei fatti di Argo 
e che, amico e sostenitore dei Navarresi, per suo e loro interesse, 
non avrebbe potuto intervenire e perorare la causa di Nerio senza 
la garanzia che Argo fosse restituita, e Nerio ed il genero suo 
non molestassero più i Navarresi. 

Sollecitato dunque dai Fiorentini, il Senato così formulava le 
condizioni pel suo intervento (4): 

1.0 Prima di trattare per la liberazione di Nerio, Donato 
Acciaiuoli farà si che Venezia abbia in mano Argo, coi diritti 
ad essa pertinenti, attualmente occupata dal despota Teodoro. 

2.0 Darà in mano di Venezia a titolo di custodia le città 
di Atene, Tebe e quelle terre della baronia di Corinto che il 
governo indicherà. 


(1) BucHon, op. cit. pp. 425 sug. 

(2) Nelle istruzioni ai Genovesi; BucHon, op. cit. II, 432. 

(3) Senato Secreta, reg. E., c. 51 v. — 1390, 8 marzo. 

(4) Senato Secreta, reg. E. c. 51 v. — 1390, 8 marzo. Cfr. BucHos, 
op. cit., II, 424 sg. 
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3.0 Farà porre in mano del governo veneto le mercanzie di 
Nerio che sono in Corinto fino a duc. XV.m che il governo po- 
trà vendere a suo beneplacito, tenendo il danaro quale garanzia 
per l'esecuzione dei patti e per coprire qualunque spesa neces- 
saria per tali trattative, che resta tutta a carico di Nerio. 

4.° Donato si obbliga ad andare con navi di Venezia in 
Morea per dare esecuzione alle promesse fatte, secondo le istru- 
zioni che riceverà dai delegati del governo. 

A tali proposte, la signorìa fiorentina, che avea inviato il 
24 febbraio (1) una seconda ambascieria con più larghe promesse, 
capì che non si sarebbe concluso nulla: metter come pregiudi- 
ziale la restituzione incondizionata di Argo, voleva dire porre 
una condizione irrealizzabile, che in parte giustifica il giudizio dei 
Fiorentini, non aver trovato a Venezia buona disposizione (2). 

‘ Perciò si spiega assai bene il contegno dei Fiorentini, i quali 
insoddisfatti della Serenissima, rivolsero le loro arti diplomatiche 
altrove. Mentre Donato Acciaiuoli aderiva alle condizioni imposte 
dai Veneziani (3), ma non partiva da Firenze ed in vana attesa 
faceva trattenere a Venezia la galea che dovea portarlo in Mo- 
rea (4), la signorìa si rivolgeva e ad Anconitani e a Genovesi 
spiegando le pratiche fatte senza alcun effetto coi Veneziani, e 
manifestamente mettendo in luce la loro cattiva volontà e le loro 
interessate tergiversazioni (5). Particolarmente nelle istruzioni al- 
l'ambasciatore inviato a Genova si insisteva su questo atteggia- 
mento dei Veneziani, per affrettare l’ intervento genovese, per 
mezzo del quale i Fiorentini speravano di giungere alla libera- 
zione di Nerio senza bisogno di infeudare lo stato ateniese ad 
una forte potenza marittima, secondo la volontà dei Veneziani, 
poichè tale era il loro fine, come si ricava dalla giustificazione 
al vicario del principato d’ Acaia circa il viaggio di Donato (6). 
Era più conveniente che l’ Acciaiuoli venisse in Morea sotto cu- 


(1) BucHon, op. cit. IT, 432 e 425. 

(2) BucHon, op. cit., II, 432. 

(3) Senato Secreta, reg. E., c. 51 v. — 1390, 8 marzo; BrceHon, op. 
cit., II, 424. 

(4) Senato Secreta, reg. E., c. 52 v. — 1390, 23 aprile. 

(5) BucHon, op. cit., II, 429. 

(6) Senato Misti, reg. 41, c. 82 v. — 1390, 3 aprile. 
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stodia dei Veneziani, piuttosto che liberamente per altra via, a 
condizioni tali quod fortilicia et loca, quae prefutus d. Donatus 
debet ponere in manibus nostris, erunt causa faciendi cos et stutum 
suum et nostrum securum et erunt causa faciendi quod quicquid 
ipsis et nobis promittetur, nobis attendetur. 

Era infatti un buon mezzo per indurre il Despoto alla re- 
stituzione di Argo, tanto da consigliare ai Navarresi ogni ri- 
nuncia alla guerra contro il Paleologo, e, se questa era inevitabile, 
invocarne la dilazione almeno fino a che fosse finita la pratica 
della liberazione di Nerio, la quale avrebbe dovuto riallacciarsi 
a nuove trattative col Paleologo per ottenere, in‘cambio di Vassili- 
potamo, l’ agognata Argo (1). | 

Così i Veneziani intendevano guidare secondo il proprio tor- 
naconto e gli uni e gli altri e raggiungere la loro meta a spese 
altrui: ma l'abilità diplomatica fallì nell’ intessere la trama che 
troppo voleva stringere. Il malcontento fiorentino, manifestato 
con l’indugio dell’ Acciaiuoli, e nuovi avvenimenti in Morea 
fecero tramontare la speranza di una favorevole soluzione. Pro- 
poste e trattative nuove si intrecciarono e moltiplicarono ren- 
dendo più complessa la situazione: chè il ritardo dell’ Acciaiuoli, 
sotto la pressione dell’ attacco di Teodoro, avea indotto il vicario 
a trattar direttamente con Nerio (2). È vero che punto princi- 
pale, anche pei Navarresi, restava la restituzione della città di 
Argo, ma la prospettiva di una guerra per strappar dalle mani 
del Paleologo la rocca, qualora non volesse cederla, non sorrideva 
ai Veneziani. 

I quali seguivano molteplici vie, senza riuscir praticamente 
a consilidarsi su qualcuna: trattavano con Firenze, coi Navarresi, 
col Paleologo senza però coordinare queste forze disparate, ciascuna 
delle quali agiva per proprio conto senza preoccupazione dell’al- 
trui interesse, come del resto faceva anche Venezia in confronto 
degli altri. 

Ecco perchè mentre la crisi greca si prolungava senza fine, 
lieto il governo veneto accolse altra offerta che veniva a creare 
una maggior confusione nella già aruffata matassa della penisola 


(1) Senato Misti, reg. 41, c. 82 v. — 1390, 3 aprile. 
(2) Senato Secreta, reg. 8., c. 52 v. — 1390, 23 aprile. 
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greca, chè la liberazione dell’ Acciaiuoli era accordata senza che 
fosse data esecuzione alla pregiudiziale avanzata dai Veneziani (1). 
Già fin dal febbraio dell’anno precedente il conte di Savoia aveva 
chiesto ed ottenuto dal governo il benevolo appoggio pel viaggio 
del principe Amedeo diretto a prender possesso dell’ Acaia (2), 
possesso che dovette difendere colle armi, organizzando sotto il 
comando del principe di Pinerolo una spedizione di un corpo 
forte di 300 lance e 600 ballestrieri. 

La domanda di libera via fu diretta ai Veneziani nel giu- 
gno, mentre ancora pendevano le trattative fra i provveditori ve- 
neti, muniti di pieni poteri, ed il Paleologo (3): in attesa che en- 
trassero in una fase risolutiva, il Senato sospese ogni delibera- 
zione, riservandosi di sfruttare l’ intervento del principe piemon- 
tese, a seconda degli avvenimenti, a proprio vantaggio. Ed in- 
fatti dopo quasi due mesi di attesa il linguaggio del Senato mu- 
tava tono; alla riserva prima espressa, si contrapponeva ora il 
desiderio di compiacerlo de dicto transitu iuxta suam responsio- 
nem, chiedendo sollecitamente l’invio di un nunzio con pieno man- 
dato ad possendum tractare et concludere nobiscum tam circha 
modum recuperationis civitatis nostre Argolicensis, quam circha 
istum transitum suum, modum, formam et tempus (4). 

E veramente era intenzione di Venezia di stringere a difesa 
delle sue terre quell’ esercito che essa non poteva organizzare, 
valendosi delle forze antagoniste della penisola. A rinforzo dei 
Navarresi, prima di lanciarli all’ assalto contro i territori del de- 
spota Teodoro, trovava utile ed opportuno aggiungere anche quelle 
del principe piemontese, preparando la base per un accordo sa- 


(1) PrEDELLI, op. cit., III, 206, n. 343 — 1390, 22 maggio; Cfr. 
GrEGoROVIUS, Geschiehte cit., p. 237; MILLER, op. cit., p. 339 sgg. 

(2) Senato Misti, reg. 40, c. 152 — 1379, 8-29 febbraio. Cfr. Hopr, 
op. cit., p. 50 sgg.; MILLER, op. cit., p. 342; SEGRE, Delle relazioni tra 
Savoia e Venezia da Amedeo VI ecc. in“ Mem. Accad. Torino a. 1898-99, 
p. 29. Il principe Sabaudo avea anche promesso a Donato Acciaiuoli di 
adoperarsi per la liberazione di Nerio, Cfr. GrEGOROvIUS, Briefe. cit., 
p. 307. | 

(3) Senato Misti, reg. 41, c. 87 v. — 1390, 21 giugno. 

(4) Senato Misti, reg. 41, c. 98 v. — 1390, 12 agosto. 
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baudo-navarrese, nel quale, come il solito, l’ interesse veneto so- 
verchiava ogni altro particolare dei contraenti (1). 

Così si maturava e il valore della resistenza navarrese e 
quello della richiesta sabauda, chè il principe di l’inerolo non 
tardò ad accettare il punto di vista veneziano, sia per contrarre 
lesa coi Navarresi, sia per portar guerra senza quartiere al Pa- 
leologo ad espugnare Argo in favore dei Veneziani, qualora non 
potessero riottenerla pacificamente, obbligandosi il governo a so- 
stenere tutte le spese di trasporto e di offrire larghi aiuti allo 
sbarco in Morea (2). 

1 accordo di settembre portava in sè le basi dell’ alleanza 
sabaudo-navarrese e conseguentemente la guerra al Paleologo ; 
unico obbietto palese, visibile e dichiarato la restituzione di Argo 
ai Veneziani. 

Le trattative col vicario generale del principato di Acaia e 
colla compagnia dei Navarresi si prolungarono per tutto l'’ in- 
verno, senza che i Veneziani nulla sapessero e potessero sperare 
che almeno alcune delle molte promesse fossero adempite. Il vi- 
cario Pietro di S. Superan avea ripetutamente dichiarato per sè 
e per la compagnia dei Navarresi di voler ad ogni costo il ri- 
scatto di Argo, ed a mala pena avea potuto difendersi contro le 
molestie di Teodoro, Nerio Acciauoli era stato ridonato a libertà 
coll’ impegno formale di restituire la città ai Veneziani e perciò 
avea impegnato persone e cose della sua famiglia e del suo 
stato, consegnando e le une e le altre come ostaggio in mano dei 
Veneziani, ma nulla aveva concluso, anzi cercava di sottrarsi 
alle noie e i fastidi dell’ incomoda tutela, senza adempire ai suoi 
obblighi. Il principe piemontese avea aderito alle proposte vene- 
ziane, avea stipulato una carta di obbligazione, e non si muoveva. 
Intanto il Paleologo, perduto il vecchio alleato, continuava a mo- 
lestare e i possessi veneti e del principato, mantenendo la città 
di Argo e sollecitando i Turchi contro i Veneziani (3), i quali 


(1) Senuto Secrelu, reg. E., ce. 60 v. — 1390, 20 settembre. 

(2) Senato Secreta, reg. È., c. 61 v. — 1390, 23 settembre; PREDELLI, 
op. cit., III, 209, n. 352 — 1390, 26 settembre. 

(3) Senato Misti, reg. 41, c. 117 — 1391, 21 febbraio. 
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per tener quieti sifatti poco fidi amici erano pronti a sacrificare 
ogni interesse dell’ imperatore di Costantinopoli (1). 

Perciò nel marzo del 1391 il governo esplicitamente chiedeva 
al principe sabaudo cosa intendesse di fare, dacchè eran trascorsi 
tanti mesi dalla firma della convenzione ed eran tornati i nunzi 
del vicario di Acaia, coi quali qualche cosa dovea pur esser stato 
deciso (2). Mentre il Paleologo invadeva la terra di Morca, non era 
lecito nè giustificato l’indugio e tanto meno il mistero col quale 
ni Veneziani era tenuto nascosto il vero stato delle trattative. 

Sul cui esito non v’ era da farsi troppe illusioni, perchè gli 
indugi del principe sabaudo e le incertezze del soverno aveano 
scossa la fiducia del vicario e dei Navarresi, sia perchè la libe- 
razione di Nerio non avea avuto alcun effetto pratico, sia perchè 
Teodoro diventava sempre più aggressivo e meno facile un’ at- 
tiva resistenza. I mancati aiuti piemontesi, sui quali il vicario 
avea fatto conto, indebolirono la sitnazione del principato, e poichè 
le promesse di Nerio erano fallaci, tanto che il Paleologo, anzichè 
restituire la città di Argo, avea fortunatamente aggredito le terre 
del principato, i Navarresi dovettero alla fine rinunciare ad im- 
pegnarsi ulteriormente al riacquisto di Argo (3). 

Mentre il governo per le insistenti domande di Nerio c del 
suo ambasciatore, il vescovo di Argo, esonerava l’Acciaiuoli da 
tanti vincoli, cui era obbligato, anche senza aver adempiuto alle 
promesse fatte (4), il vicario del principato, mancando dei dovuti 
aiuti, sotto la pressione della violenza di Teodoro aderiva ad accor- 
darsi con lui, abbandonando la questione veneta alla sua sorte (5). 

Dopo tanti sforzi pertanto Venezia correva pericolo di restar 
isolata senza aiuti, se si tolga il debole e sospetto concorso del 
duca d’Atene, di fronte ad un nemico forte e fiancheggiato dai 
Turchi, usciti al largo per disturbare il commercio dell’ Egeo e 
specialmente quello dei Veneziani (6). 


(1) JorgA, La politique vénitienne cit., p. 319 sgg. 

(2) Senato Secreta, reg. E., c. 65 — 1391, 17 marzo. 

(3) Senato Secreta, reg. E., c. 66 r. — 1391, 20 maggio, 

(4) Senato Misti, reg. 42, c. 1 v. — 18391, 26-30 maggio - 11 giugno. 

(5) Senato Secreta, reg. E., c. 68 r. — 1390, 24 luglio. 

(6) Senato Misti, reg. 42, c. 1 v. — 1391, 11 giugno ; Senato Secreta, 
reg. E., c. 682 — 1391, 7 giugno, 


168 K. CESSI 


Un riflesso di tanta preoccupazione si ha nelle decisioni del 
24 luglio 1391, quando le trattative col principe sabaudo erano com- 
completamente fallite ed i castellani di Modone e Corone aveano 
dato per sicuro un prossimo accordo del vicario con Teodoro: non 
restava altro che tentare di aver Argo per vium concordii cum dicto 
dispoto, quiu pro presenti alia melior via nec melior experientia 
fieri posset. 

Vi ritroviamo ancora la speranza di suscitar un conflitto e 
di strappar colla forza al nemico il contrastato possesso: ancor 
si vagheggia di spingere il vicario in guerra contro il Paleologo, 
raccogliendo intorno a lui con poca spesa un buon nerbo di sol- 
dati: ma è vana speranza. Male potevano i Veneziani difendersi 
contro le insidie turche; il governo non aveva danari da spendere 
(ragion per cui era stato facile di concessioni all’Acciaiuoli) e 
nelle attuali difficoltà finanziarie, non potendo accogliere il voto 
di proteggere con energia ed efticacia il mare, come poteva illu- 
dersi di spender ancor più in pericolose avventure di terra? 

Eppur bisognava far correr quattrini, ma a patto però che 
tale sacrificio fosse compensato da un esito sicuro: ed il governo, 
altro non potendo fare, si adattava a comperare la pace e la re- 
stituzione di Argo dal Paleologo a prezzo di buona moneta obbli- 
gandosi anche alla restituzione di Vassilopotamo, colla rinuncia 
a qualunque indennizzo pei danni subiti. 

Eran condizioni gravose (1), ma pur necessarie, data la si- 


(1) Dal vescovo di Argo erano stati proposti i seguenti capitoli ai 
quali si sperava che Teodoro dovesse aderire; 1° Remissione al De- 
sposto d’ ogni risarcimento per i danni da lui procurati; 2° Non sia 
tenuto a rifusione d’ alcuna sorta di quanto occupò nelle terre del prin- 
cipato di Argo ; 3° Non sia dato ricetto in Argo ai fuggitivi del Paleologo; 
4° Non sia dato aiuto ai suoi ribelli e siano confiscati i beni di questo: 
5° Non sia concesso il transito aì nemici suoi; 6° Sia concessa un’ ani- 
nistia ai cittadini di Argo; 7° Non si accetti la dedizione dei castelli 
suoi; 8° Siano abolite le restrizioni commerciali ; 9° Sia restituita la torre 
di Vassilipotamo; 10° Sia rimessa a Teodoro e Nerio ogni pena in cui 
fossero incorsi; 11° Restituita Argo, si restituiscano a Nerio le terre 
occupate. Da ultimo, quiu dispotus est indigens et avarus, si proponeva 
di largheggiare in promesse di danaro. Il Senato con poche modificazioni 
accettava queste proposte e offriva sino a 2000 ducati. (Senato Secreta, 
reg. E., c. 69 r. — 1391, 24 luglio). 
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tuuzione delle terre di Morea, nelle quali i- Veneziani per la loro 
debolezza e loro inerzia non aveano trovato alcun alleato forte 
e sicuro. 

Venezia dovea allora sopportare le conseguenze di gravi errori 
passati e della soverchia cura di risparmiare denaro e forze, sicchè 
il Paleologo, mentre il mare era tenuto dai Turchi, poteva non curare 
anche le migliori offerte veneziane e metter in pericolo invece lo 
stesso possesso veneto di Nauplia. | 

Tardi 8’ accorse di ciò il governo, che sentì la vanità della 
sua forza diplomatica, quando una sorpresa minacciava il possesso 
di Romania (1); e neppur allora, nell’imminenza del pericolo, il 
Senato raccolse la forza per una difesa un po’ più energica. La 
proposta di armare due galee ed inviarle alla difesa di Nauplia 
con 100 fanti e 25 ballestrieri tu respinta a grande maggioranza (2): 
il Senato si limitò a mandare come rinforzo in Romania un so-. 
pracomito con 25 balestrieri. E dire che dagli stessi ambasciatori 
del Paleologo il governo avea ben dovuto intendere che esso era 
‘tutt'altro che favorevole ad un accordo, anzi costoro eran venuti 
dolose et astute et solum pro senciendo de factis nostris (3). Tut- 
tavia il Senato li avea accolti benevolmente e blandameute avea 
risposto lasciando da parte persino quella violenza verbale, nella 
quale pochi anni prima si esauriva tutta la forza dello stato: 
anche questa era abbandonata, dacchè il governo si rassegnava 
pel momento ad accettare lo stutu quo (4), onde non aumentare, 
dopo l’accordo fra il vicario e Teodoro, il pericolo intorno al mal 
difeso porto di Nauplia, dove finalmente si mandarono due galee. 
Ed intanto il Senato interrompeva nei primi mesi del 1392 le trat- 
tative diplomatiche, non per farsi ragione colle armi, ma rinun- 
ciando alle ripetute rivendicazioni dei giusti diritti di Argo (5). 

I Veneziani con questa tacita rinuncia, molestati invece dai 
Navarresi (6), si rassegnavano ad accettare un modus vicendi, che 
permettesse la continuità dei traffici con l'interno negli stati ma- 


(1) Senato Secreta, reg. E., e. 71 v. — 1392, 4 genmaio. 
. T1 v. — 1392, 4 gennaio. 


E., e 
(2) Senato Secreta, reg. È., e 

(3) Senato Secreta, reg. E., c. 72 — 1392, 9 gennaio. 

(4) Senuto Secreta, reg. E., c. 73 r. — 1392, 28 febbraio. 
(5) Senato Secreta, reg. E., c. 73 r. — 1398, 28 febbraio. 
(6) Senuto Misti, reg. 42, c. 44 v. — 1392, 8 marzo. 
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rittimi veneziani: ma a qual prezzo! mentre i sudditi del prin- 
cipato venivano solo per trarre il maggior vantaggio dei loro 
scambi, protetti dalle miglior garanzie spontaneamente offerte dal 
soverno, ai Veneti non era accordata la dovuta reciprocità ed eran 
esposti alle peggiori rappresaglie dei nemici (1). Ma era necessità 
salvare quanto più si poteva del commercio per non rovinare gli 
scali veneti e non far convergere il traffico nei porti stranieri, 
specialmente a Salonicco dominato dal Turco. 

L'amicizia dell’Acciaiuoli, facile nel giurar promesse, per 
nulla poi mantenute, non avea conciliato nai Veneziani il favore 
del Paleologo: al contrario, avca creato uno stato di coperta inimi- 
cizia col vicario e coi Navarresi, aggravato da un ravvicinamento 
di questi al despoto Teodoro. Finchè per tutto il 1392 durò questo 
strano equilibrio di tacite alleanze, Venezia dovette rassegnarsi a 
‘ subire la prepotenza di Teodoro, nonostante la mediazione di Fran- 
cesco Crispo, duca di Egcopelago (2). La speranza di una ri- 
scossa si potè rinfrescare solo quando si rinnovò il naturale ritorno 
alle vecchie alleanze. E cioè quando l’Acciaiuoli aderì nuovamente 
al genero suo contro il vicario ed i Navarrcsi, che, ridotti a cri- 
tica situazione, sollecitarono Venezia ad occupare lo Zonchio per 
via di vendita o pegno (3). 

Sifatto progetto fu subito accolto, come quello che poteva 
contribuire a rialzare il valore morale del dominio veneto in Morea 
e determinare un mutamento nella situazione, quale forse si era 
intravvisto nella recente visita dell’ambasciatore di Francesco 
Crispo, col quale si era discusso la situazione dell’ Egeo e si era 
parlato di Teodoro e dell’equilibrio degli stati della Morea in 
previsione di nuovi prossimi mutamenti (4). 

Sta il fatto che, dopo l'apertura delle trattative di Venezia 
con Pietro Bordo di S. Superan, il despota Teodoro si dimostrò 
più remissivo e per mezzo del duca di Egeopelago dichiarò di 
esser pronto ad accettare le condizioni antecedentemente offerte dai 


(1) Senuto Misti, reg. 42, c. 50 — 1342, 21 marzo. 

(2) Senato Misti, reg. 42, c. 40 v. — 1392, 30 gennaio. 

(3) Senato Secreta, rog. E., e. 75 v. — 1392, 14 novembre. 
(4) Senato Scecreta, rog. E., c. 91 v. — 1393, 10 febbraio. 
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Veneziani per la restituzione di Argo ristabilendo fra i propri stati, 
compreso quello dell’Acciaiuoli, i rapporti di buon vicinato (1). 

Il Senato, il 10 febbraio del 1393, accettava di riaprire la 
discussione su questo argomento dopo un anno quasi di silenzio, 
ed era disposto a riconfermare le vecchie proposte. Nondimeno 
proseguì alacremente la pratica col vicario, poichè l'alleanza fra 
il Paleologo, l'Acciaiuoli e l’ arcivescovo di Patrasso poteva consi- 
derarsi come un fatto compiuto, nonostante le aspre rampogne 
dei Veneziani per distorgliere quest’ultimo da tale pericoloso 
connubio (2), mentre non sì riteneva opportuno pel momento en- 
trare in alcuna pratica per acquistar quella terra, pur ritenuta 
assai utile al commercio veneto (3). 

Più intima e più sentita diventava la coesione di forze col 
vicario del principato e coi Navarresi, quanto più critica diventava 
la situazione di questi di fronte alla coalizione di Teodoro e di 
Nerio: nel dubbio che il principe sabaudo non fosse in grado di 
inviare gli aiuti più volte invano promessi, il vicario non solo 
offriva la cessione dello Zonchio, ma anche ad innalzare le insegne 
di S. Marco ed accettare la sudditanza veneziana (4). 

Il governo restò perplesso nel decidere d’ accettare o meno 
la seconda proposta, ma approvando la prima con impreveduta 
larghezza, in ricambio, metteva a disposizione del vicario consi- 
derevoli forze e dava ordine ai castellani di Corone e Modone, 
al bailo di Negroponte, al duca di Candia di coneorrere efficace- 
mente alla difesa del principato d’Acaia, a qualunque richiesta 
del vicario, ove se ne manifestasse il bisogno, contro gli assalti 
nemici (5). 

Nè era solo il pericolo imminente che spingeva il governo 
su questa nuova direttiva: il recente indebolimento del principato 
diventava pei Veneziani un mezzo per esercitare un’ azione offen- 
siva più diretta. 

Dopo vari anni di rilassamento finalmente il governo prov- 
vedeva a mettere le terre di Morea in stato di difesa ed allestiva i 


(1) Senato Secreta, reg. E., c. 91 v. — 1393, 10 febbraio. 
(2) Senato Secretau, reg. E., c. 78 r. — 1393, 27 febbraio. 
(3) Senato Secreta, rog. E., c. 72 r. — 1393, 7 aprile. 

(4) Senato Secreta, reg. È., c. 19 v. — 1393, 11 marzo. 
(5) Senato Scecreta, reg. E., c. 78 r. — 1393, 27 febbraio. 
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mezzi per battere gli avversari con una dimostrazione di forza (1), 
che non dovea esser tranquillizzante neppur pel Paleologo e per 
l’Acciaiuoli, sempre incerto, quest’ ultimo, fra l'amicizia di quello 
e dei Veneziani. 

E proprio mentre si disponeva ad una politica di espan- 
sione in Morea, concependo e maturando progetti di nuove annes- 
sioni, il governo scherzosamente dichiarava all’erede della casa 
d’ Enghien d’esser disposto a retrocedere le terre di Argo e Nauplia, 
quando fosse rimborsato d’ogni spesa d’acquisto e d'esercizio (2). 

Il fatto è che i Veneziani erano così poco disposti ad una 
retrocessione, da esercitare una più stringente pressione sugli 
avversari per indurli con un atteggiamento più fermo a cedere, e 
cedere in condizioni di non poter poi più reagire, preparando, 
nello sfacelo di opposte alleanze, la strada ad una più vasta pa- 
cifica conquista. 

Che tali mezzi difensivi dovessero significare la guerra imme- 
diata, non sembra; essi però doveano metter sull’avviso il Paleologo 
che Venezia si preparava a reagire contro di lui, e nd abbando- 
nare la remissività anteriore, non solo, ma scoprivano anche la 
possibilità che l’indebolimento del vicariato d’Acaia tornasse tutto 
a vantaggio dei possessi veneti, i quali, rafforzati di nuovi acquisti 
e su più larga sfera d'influenza, sgretolavano la compagine dei 
piccoli stati greci minacciati di assorbimento. 

E l’aiuto del Turco era infido e forse non meno dubbio (3). 
Il nuovo sultano si preparò bensì a portar il suo concorso ai due 
alleati, ma chi poteva assicurar non aver egli mire più ampie, di ri- 
durre cioè un momento o l’ altro le terre del Paleologo, del duca di 
Atene ed altre, in sua sudditanza (4)? I Turchi tenevano il mare, 
c come minacciavano Costantinopoli ed i possessi dei Veneziani (5) 
così potevano presentarsi da padroni anche alle terre degli alleati. 
Se più tardi, al principio del 1394 mandarono la loro flotta a bloc- 


(1) Senato Misti, reg. 42, e. 123 — 1393, 26 aprile; e. 139 v. — 
1393, 22 aprile; c. 153 — 1393, 25 agosto. 

(2) Senato Misti, reg. 42, 12 v. — 1393, 25 agosto. 

(3) Cfr. JorGA, La politique cit., p. 329 sgg. 

(4) Vedi specialmente Senato Misti, reg. 42, e. 156 v. — 1394, 19 
marzo. 

(5) Jorca, Le politique cit., p. 236 sgg. 
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care i porti del principato di Acaia (1), forse non era escluso che 
a questa azione si riunisse qualche aspirazione ai possessi della 
Morea e del ducato d’Atene, confermata dal ostante, se pur lento, 
tentativo di allargare a spese di amici e nemici i confini del- 
l'impero. 

In ciò sta, a mio avviso, uno dei motivi principali che in- 
dussero il despota Teodoro, dopo lunga resistenza, ad accordarsi 
coi Veneziani ed a rinunciare al possesso di quella rocca, ch’ era 
stata occupata e mantenuta con tenacia e fermezza fra tanti disagi, 
per impedire la temuta espansione veneziana. 

Anche per l'interesse dei signori dell’ Egeo, Veneziani od a 
questi legati (2), sotto la pressione della minaccia turca, l’ ac- 
cordo, ch’ era stato oggetto di lunghe discussioni, finalmente nel 
maggio 1394 (3) fu raggiunto ed il governo veneto usciva vitto- 
rioso da questo conflitto sostenuto senza sacrificio di grandi spese, 
preparando il terreno a maggiori conquiste nella Morea. 

Non solo il Paleologo restituiva Argo colle pertinenze di Nau- 
plia, contro l'abbandono da parte dai Veneziani dei castelli di 
Megara in favore dell’Acciaiuoli, e della torre di Vassilopotamo 
a Teodoro risarcito coi danari dati in pegno da Nerio, ma ormai 
ai Veneziani si accordavano quelle garanzie, che loro conferivano 
maggior influenza nella penisola e presto avrebbero fatto ricadere 
nelle loro mani altri possessi importanti in Morea, quanto più si 
faceva sentire il pericolo di una occupazione turca. 

Poichè il debole imperatore d’ Oriente non poteva recare un 
contributo efficace per resistere alla potenza turca, i Veneziani, 
disinteressandosi dei possessi estremi, cercavano di consolidare la 
loro posizione in Morea per resistere, pur mantenendo coi sultani 
di Adrianopoli i più cordiali rapporti, alla marea turca e conser- 
vare il dominio dell’ Egeo. 
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(1) Senato Misti, reg. 42, c. 156 r. — 1394, 19 marzo. 
(2) Senato Misti, reg. 43, c. 27 v. — 1394, 29 agosto. 
(3) PREDFLLI, op. cit., III, 223 — n. 408. 
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lazione di un incontro a Genova di due funzionari francesi nel 1503: altre missioni di 
B. in Francia. — 6. La lega di Cambrai e la liberazione di Verona. — 7. Le vessazioni 
nel trivigiano delle milizie di Renzo da Ceri. — 8. L'attività civile e militare di B. 
durante il periodo da Agoadello alla fine del 1312. -— 9. Informazioni di B. reduce da 
Roma nella primavera del 1515 ; sua lettera da Genova nell’ agosto seguente circa i 
preparativi francesi per la discesa in Lombardia. — 10. B. rinviato in Francia dopo la 
battaglia di Pavia. — 11. L’incetta di grani per la repubblica in Piemonte e nel Mon- 
ferrato, nella carestia del 1503, — 12. Dimostrazioni di gratitudine della Signoria verso 
il de Boninis. — 13. Difficoltà opposte al medesimo pel possesso dei suoi benefici e in 
particolare del decanato capitolare del duomo di Treviso. — 14. Ultime notizie di B., 
sua morte. 


1. Il nome di questo dalmata è noto di preferenza ai cultori 
della storia della tipografia, e il merito di averne messo in buon 
rilievo l’opera culturale spetta al dott. Mirko Breyer di Zagabria. 

Venne in luce, del dott. Breyer, un primo articolo sullo 
stampatore Bonino de Boninis (chiamato in lingua slava “ Do- 
brisa Dobric ,) in una sua raccolta di notizie bibliografiche con- 
sacrate a fatti e personaggi della Croazia e della Dalmazia, edita 
nel 1898, recante il titolo Nesto Gradje staroi hrvatskoi hnjizevno- 
kulturnoj poviesti (1). Poi, nel 1904, è venuta in luce, dello stesso 


(1) Kaizevac, tip. Neuberg, in 8°, p. 77. Ne ha segnalato l’impor- 
tanza, fra altri periodici, l Archivio Storico Lombardo, S. III, vol. 
XIII, a. XXVII, Milano, 1900, p. 201. 
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Autore, ancora una più ampia raccolta di studi, della natura dei 
precedenti, col titolo Prilozi X starijoj knjizevnoj i kulturnoj po- 
viesti hrvatskoj (1). Il libro si apre appunto con uno scritto sul 
de Boninis, che ne occupa venti pagine. Non ci fu possibile esa- 
minare l’ articolo del 1898, ma è certo che in quello del 1904 
è riportato il contenuto del precedente, anzi vi sono delle ag- 
giunte, frutto di ricerche archivistiche che il Breyer ha compiuto 
fra il 1898 e il 1904. Queste aggiunte che, se male non ci ap- 
poniamo, riguardano piuttosto la vita, diremo extratipografica, 
del de Boninis, consistono in cenni brevissimi, ma sufficenti per 
dimostrare che anche le altre occupazioni del tipografo di Ra- 
gusa (2) meritavano una indagine alquanto paziente. E le ricer- 
che da noi fatte, possiam dire nel tempo stesso che accudivamo 
ad un dovere professionale archivistico, hanno risposto all’ aspet- 
tativa. 

Resta pertanto avvertito il lettore che noi non ci siamo al- 
fatto occupati di Bonino de Boninis tipografo. Per ciò che ri- 
guarda l’ esercizio di quest’ arte da parte sua a Venezia, a Ve- 
rona, a Brescia, e da ultimo a Lione, lo studioso dovrà consultare 
gli eruditi articoli del dott. Breyer (3). Solamente una casa noi 
possiamo assicurare, che una nuova ricerca su Bonino tipografo, 
nell’ Archivio di Stato di Venezia, riuscirebbe, quasi con certezza, 
affatto infruttuosa; questo Archivio, nei riguardi di tutto ciò che 
concerne l’ arte della stampa dal 1450 al 1550, fu altra volta 
esplorato diligentemente e sistematicamente; di qui la nostra as- 
serzione negativa circa l’esistenza di documenti, sempre di argo- 
mento tipografico, sul de Boninis. È invece curioso notare che 
negli altri documenti e ricordi di un trentennio relativi a Bo- 


(1) Zagreb, U Nakladi Vlastite KnjiZare, in 8°, di p. 204. 

(2) Nelle sue edizioni, che, secondo l’elenco del dott. Breyer, salgono 
a 43, il de Boninis si dice costantemente di Ragusa, o dalmatino. In qual- 
che documento è detto invece di Curzola, chierico curzolense, “ civis 

Curzule , (Archivio di Stato di Venezia, Consiglio dei Dieci, Delibera- 

| zioni “ Misti,, reg. 28, c.7t., Lettere dei Capî, b. 8 I, n. 526 (a. 1501) 
e b. 2 bis, n. 367 (a. 1502). È risaputo però ehe Curzola si comprende 
nel circondario di Ragusa. 

(3) Anche per ciò che riguarda qualche contatto di Bonino con arti 
belle vedasi il cit. lavoro del BrEYER, Prilozi etc., p. 12-13. 
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nino, da cui sono tratte le presenti notizie, della sua opera ti- 
pografica e libraria sia assai raramente fatta menzione, e cioè ap- 
pena due volte sul principio del 1497, poi in una lettera del 1511 
che citeremo più oltre, e una volta in una scrittura posteriore 
alla morte di lui, che pure citeremo in fine di questo studio. Di- 
ciamo curioso, perchè almeno fino all'anno 1503 si hanno edizioni 
di Lione che portano il suo nome, il Brever ricorda un contratto 
che il nostro conchiudeva in Avignone il 29 gennaio 1504 con 
Giorgio Serre libraio di quella città (1), e dalla lettera e scrittura 
ora menzionati è provato che Bonino anche negli anni successivi, 
di commercio librario, qualche cosa pure trattò. 


2. I 6 luglio 1495, a Fornovo sul Taro, Venezia guadagnava 
il vanto di liberatrice d’ Italia, ma Carlo VIII vinceva riuscendo 
nel suo intento di tornarsene in patria, e poichè la politica della 
repubblica continuò avversa ai Francesi, le fu necessario essere 
particolarmente istrutta di quanto si operava e si pensava ol- 
tr’ alpe. Sugli agenti secreti adoperati alla bisogna, tipi di av- 
venturieri, non sempre della specie migliore, fra i quali ricor- 
diamo ‘i nomi di Basilio dela Scola (2), Giovanni Battista Rusti- 


(1) Prilozi k starijuj ete., p. 11 e 20. 

(2) Troviamo Basilio de la Scola inviato in Piemonte * pro scisi- 
tandis andamentis , del re di Francia, sul principio del 1496 (A. S. V., 
C. D., Delib. “ Misti ,, reg. 27, c. 6, doc. 6 febbr. 1495 m. v.), ma da una 
deliberazione del 18 apr. 1497 (reg. cit., e. 87 t.) si apprende che, prima 
o dopo la missione di Francia, gli era toccata una condanna dal podestà 
di Vicenza, e che riportò anche dai Dieci salvocondotto di rimpatrio. 
Molti anni dopo Basilio de la Scuola era a Mantova, prossimo a passare 
in Alemagna, e i Capi ne commettevano la cattura ai rettori di Verona 
(Lettere dei Capi, b. 21, n.° 248, doc. 6 lugl. 1521). Ma già quest’ uomo, 
d’ ingegno non comune, vanta la sua letteratura. Vedi ScoLra BARTOLOMFO. 
Di Basilio Dalla Scola soldato bombardiero architetto ed ingegnere mi- 
litare. Studi e Documenti, Vicenza, tip. G. Rumor, 1888, e GeRrora G., 
L’opera di Basilio Dalla Scuola per le fortificazioni di Rodi in Atti 
del R. Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, (a. 1914-15) 
t. LXKXIV (s. VIII, t. XVII), disp. VI, p. 1159 segg. 
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chello (1), Romagnino de Romagnano (2), Tomaso dele balle (3), 
Piero Giovanni da Forlì (4), Matteo Coppola (5), e sulla loro opera” 
politica, nelle carte del nostro Consiglio dei Dieci per gli anni 
1496-1498 si hanno frequenti notizie, le quali servirebbero ad 
una interessante pagina storica di bassa diplomazia. 

Sul principio dell’anno 1497 incontriamo in funzioni del ge- 
nere anche Bonino de Boninis, la cui figura morale peraltro (lo 
diciamo fin d'ora) sarà sempre, lungo non breve serie di anni, 
quella di un fedelissimo e onesto suddito di Venezia. Di lui si 


(1) Giovanni Battista Austichello o Rustegelli o Rustezelo collabo- 
rava nell'ufficio d’ informatore col Dalla Scola nel 1496, e, caso curioso, 
ebbe anch'egli a che fare colla giustizia, condannato dallo stesso podestà 
di Vicenza, e ottenne pure salvocondotto (v.i due doc. e la monografia 
di B. Scola cit. nella nota prec.). Il 24 luglio 1499, quando Venezia alle- 
stiva le sue forze per cooperare colla Francia all'impresa di Milano, il 
Rustichello era assunto fra i contestabili della repubblica (PÉELISSIER 
Lkon G., Louis XII et Ludoric Sforza (8 avril 1495-23 juillet 1500, 
t. I, Paris, 1896, p. 410). 

(2) Romagnino de Romagnano o de Romagninis, detto anche ex Mar- 
chionibus Romagnani, spediva lettere ai Dieci nel maggio e nel luglio 
1496 (A. S. V., C. D., Delib. “ Misti, reg. 27, c. 25 e 36, doc. 25 magg. 
e 3 lugl.), ed era ancora confidente della repubblica in Avignone a mezzo 
il 1501 (Delib. “ Misti ,, reg. 28, c. 170 t., doc. 17 giugno). 

(3) Tomaso dele balle, reduce da Lione, riferiva ai Dieci nel maggio 
1496 (Delib. “ Misti ,, reg. 27, c. 26, doc. 30 maggio). 

(4) Esploratore più rinomato, fra quelli che ricordiamo, fu Pietro 
Giovanni da Forlì. Si ha notizia di parecchie sue relazioni ai Dieci, da 
Lione e da Torino, nell’anno 1496 (Delibd. “ Misti ,, reg. 27, c. 22 t., 23, 
24, 25, 26, 61 t., doc. 9, 18, 16, 25, 30 maggio e 21 nov.). Fu licenziato 
dal servizio il 5 luglio 1497 (reg. 27 cit., e. 103; v. pure detto reg. a c. 176, 
doc. 11 luglio 1498). Agli anni 1498 e 1499 il P£rrssier (op. cit., t. I, 
p. 260, 330, 481) riferisce missioni di P. G. da Forlì quale agente o se- 
gretario del cardinale Giuliano della Rovere. 

(5) Di informazioni da Lione di Matteo Coppola o Copula 0 Copulla 
fanno ricordo docum. del 6 e 10 luglio 1497 (Delib. “ Misti ,, reg. 27, 
c. 103 e 105 t.). A mezzo del 1500 il re di Francia lo incaricava di pa- 
recchi negozi a Venezia (Pfuissier, op. cit., t. II, p. 446). Poi nel 1501 
addì 12 gennaio i Dieci scrivevano all’ambasciatore in Francia (Delid. 
.% Misti ,, reg. 28, c. 137) che il Coppola era uomo di qualità non buone, 
che avea fatto in molte cose cattivo ufficio. quasi inutile avvertire 
che ulteriori notizie su questo e sui confidenti sopra ricordati si possono 
trarre specialmente dai Diarii di Marin Sanudo. 
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parla la prima volta il 18 gennaio quando i Dieci stabiliscono 
‘di far leggere, sotto debito della massima sccretezza, al Senato, 
consiglio a cui spettava per competenza jla trattazione dei rap- 
porti diplomatici, lettere di Bonino del giorno 9 di quel mese (1). 
La corrispondenza di questi messi coi Dieci, seguiva, almeno di 
regola, non direttamente, ma pel tramite di qualche singolo pa- 
trizio, forse anche più spesso pel tramite dei segretari; la cono- 
scenza di tale pratica permette facilmente di identificare con 
Gian Giacomo Michiel, appunto segretario dei Dicci (2), l’Soannes 
Jucobus venetus sottoscrittore di una curiosa lettera in data 3 
febbraio diretta “ Al mio amato quanto carissimo fratello domino 
Bonin de Boninis mercadante de libri in Turino , (3), lettera 
fatta di politici infingimenti convenuti col destinatario. Il Michiel 
così scriveva: “ Dapoi la vostra partita da quel loco dove dis- 
“ nassemo insieme, che fu quando devegnissemo ad far de i 
“ conti de la compagnia nostra, dico a conto longo, el se ha ri- 
“ cepute tre vostre de dì 4, 9 et 25 del passato......(?) tute, 
“ maxime queste ultime de 25, gratissime alla compagnia de qui, 
“ per haver vui, iuxta la promission vostra, hbabudantemente de- 
“ chiarito tute quelle partide, le qual nel dicto nostro primo con- 
“ tar apparevano obscure et assai dubiose, et questo per negli- 
“ gentia, dirò cussì, de chi prima haveano tenuti essi conti; per 
“ il che tuta la nostra compagnia se ne reputa, et io in particu- 


(1) A. S. V., C. D., Deliberazioni “ Misti ,, filza 10, n. 300. 

(2) Quello stesso segretario che un paio di anni prima avea te- 
nuto, per conto dei Capi, carteggio col noto umanista Callimaco Espe- 
riente, l'italiano signore per tanti anni delle cose di Polonia. Cfr. DALLA 
. SANTA G., Di Callimaco Esperiente (Filippo Buonaccorsi) in Polonia e 
di una sua proposta alla Repubblica di Venezia nel 1495 (Estr. dal 
Nuovo Archivio Veneto, N. $., vol. XXVI, Venezia, 1913, p. 21 e seg. 

(3) A. S. V., C. D., Lettere dei Capi, b. 7, n. 417. Veramente nella 
minuta della lettera rimasta in questa busta è premessa al testo la se- 
guente scritta: “ Formula litterarum scribendarum sub nomine mei Joannis 
“ Jacobi de mandato Serenissimi Principis, Illustrissimi Dominii, ac totius 
“ Collegii, intervenientibus magnificis dominis Capitibus huius Excelsi 
“ Consilii X ad Jacobinum Suigo de Sancto Germano erploratorem ete. n 
ma questa indicazione di destinatario è poi corretta nell’indirizzo sotto- 
posto al testo, dove, cancellato Jacomino da S. Zerman, gli fu sostituito 
Bonin de Boninis. 
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“lari, ad vui molto obligati, reservandone, ad suo loco et 
conto, grata memoria, perchè invero la fede et servitio vostro 
a comun beneficio, meritano cussì; unde sì in nome mio, come 
de la compagnia, qual, come sapete, de qui se trova fornida 
de tanti volumi de libri boni e belli et rari quanta altra se sia 
in questa parte, ve conforto et prego al perseverare in tenirne 
nui de qui spesso advixati de pretii et spazo de libri in le 
bande de lì, maxime in quelle parte superior oltramontane; 
el numero et i pretii cum tute altre circumstantie necessarie 
esser da nui intexe dì per dì, aziò che, ben intexo el tuto, sa- 
piamo cum magior fondamento procurar de qui ogni avantazo 
dela compagnia nostra, la qual molto se repossa sopra la fede 
et diligentia vostra ,. 

Pochi giorni dopo gli stessi Capi avvertivano Marco Zorzi, 
rappresentante della repubblica in Savoia, che il fedelissimo Bo- 
nino de Boninis si trovava a Lione e di là scriveva sulle cose 
di Francia, avendo “ sotium in Turino Iacobum Sovigo de Sancto 
“ Germano mercatorem librorum et aliarum rerum ,, che lo Zorzi 
s' intendesse con essi due perchè ne avrebbe avuto informazioni 
a proposito, e che spedisse a Venezia colla massima sollecitudine 
le lettere del Bonino perchè erano attese. Soggiungevano che 
Pietro Giovanni da Forlì era in Torino, di dove scriveva sulle 
cose occorrenti; anche da lui l’ ambasciatore avrebbe avuto in- 
formazioni di molte cose; bensì, per buoni rispetti, non doveva 
fare a questo menzione dei due sopradetti (1). 

Nulla però conosciamo, fino agli ultimi mesi del 1498, delle 
informazioni specifiche fornite dal de Boninis. Nel maggio del 1497 
gli si erano fatti pervenire a mezzo del Zorzi cento ducati di 
compenso esortandolo “ che frequentemente lui continui in l’ of- 
“ ficio suo et specialmente intender tuti tractamenti che sc fa- 
“ rano tra Spagna et Franza, et per chi, et de tuto dì per dì 
scrivi et avisi , (2). 
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(1) A. S. V., C. D., Lettere dei Capi, b. î, n. 421 (8 febbraio 
1496 m. v.). 

(2) A. S. V., C. D., Lett. cit., b. 7, n. 469 (30 maggio). Anche 

in data 26 giugno 1497 si delibera dai Dieci che a Bonino “ exploratori 

“ nostro in Lugduno, ah quo habita fuerunt toto hoc superiore tempore, 

“et in dies habentur, optima et fidelissima servitia ,, si mandino, della 
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Ma da mezzo ottobre di quest’ anno al luglio 1499 il dia- 
rista Marin Sanudo ci ha conservato in riassunti il contenuto di 
oltre una dozzina di lettere che l’amico fidel (questo è l’ appel- 


lativo con cui dal Sanudo ed anche da altri contemporanei (1) 


si usa indicare Bonino) andava spedendo da Lione (2). Non è il 


‘caso di ripetere qui ciò che ognuno può leggere nei notissimi 


Diarii ; inoltre, nel loro insieme, com’ è naturale, le informazioni 
riguardano fatti di cui sono piene le storie dei tempi : il viaggio 


.di Cesare Borgia in Francia e le sue aspirazioni alla mano di 


Carlotta di Napoli, il divorzio e il nuovo matrimonio di Luigi 
XII, la lotta di Firenze pel riassoggettamento di Pisa, gli ac- 
cordi di Francesco Gonzaga con Venezia, la guerra di Massimi- 
liano contro gli Svizzeri, i preparativi del re di Francia per l’im- 
presa di Milano. Nell’ autunno poi del 1499 incontriamo il de 
Boninis a Venezia, che, dopo avere riferito “ fidelissima et pru- 
“ dentissimamente , ai reggitori della repubblica “ i tractamenti 
“ facti alla corte del Christianissimo re de Franza, et a Lione 
“ nel conseglio de Sua Maestà ,, esibisce, in sul partire, di conti- 
nuare i servigi inviando le sue informazioni al rappresentante a 
Crema, e il Consiglio vota cinquanta ducati per le spese dei messi 
che dovrà spedire (3). 

Ritorna Bonino a Venezia nella primavera del 1500. Il 
giorno 30 aprile di quest’ anno Marin Sanudo ricorda una com- 
parsa di lui in Collegio (4), dove riferì “ inter coetera , del- 
l'andata a Milano del cardinale di Rohan, al quale raccomandava 
si mandasse un ambasciatore, suggerendo la persona del patrizio 
Girolamo Zorzi, di buone parole sul conto della Signorìa dette 
al re da un carmelitano suo confessare, dell’ aspirazione del conte 
di Caiazzo a riavere dalla repubblica il suo castello di Cavalcabò 


cassa del Consiglio, ducati cento (Delidb. “ Misti ,. reg. 27, c. 101 t.). 
Altri ducati quaranta si mandano contemporaneamente a P. G. da Forlì 
a Torino. 

(1) Anzi lo stesso Bonino in una lettera 14 ottobre 1502 ai Capi dei 
Dieci, cho avremo occasione di citare più avanti, si sottoscrive Z£. Cel- 
situdinis F. S. B. di B. alias amicus fidelis. 

(2) Diariî, vol. II, col. 36, 189-190, 199-200, 251-252, 340, 465, 576, 
627, 750, 778, 791, 858-859, 933. 

(3) A. S. V., C. D., Delib. “ Misti ,, reg. 28, ce. 88 t. (24 ott. 1499). 

(4) Diari, vol. III, col. 269-270. - 
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iu quel di Cremona. E ricorda il diarista che in Senato fu pro- 
posto l’invio a Milano dello Zorzi, il quale vi portò infatti gli 
omaggi della repubblica al d’ Amboise (1), e che al degno car- 
melita fu inviato ip dono a mezzo del de Boninis “ uno safil 
ligado, belissimo , (2). 


3. Il 9 febbraio 1501 moriva a Lione il patrizio veneto Bene- 
detto Trevisan di Zaccaria. Partito da Venezia fin dal settembre 
1499, fra i membri della solenne legazione spedita a Luigi XII 
a Milano quando il re vi si portò a prendere possesso del nuovo 
Stato (3), rimasto poi rappresentante ordinario della repubblica 
presso quel sovrano (4), il Trevisan fu cavaliere e senatore pre- 
stantissimo, che già nel 1478 a Costantinopoli e nel 1481 presso 
Ercole d’ Este, marchese di Ferrara, aveva ottenuto felici risultati 
diplomatici (5). Anche l’ambascieria di Francia egli avea so- 
stenuto con attività e abilità, sebbene avversato dalla cattiva 
salute che non dovea più concedere al diplomatico veneziano di 
rivedere le patrie lagune (6). Nel luglio 1500 gli era stato eletto 
a successore Francesco Foscari (7), che il 9 ottobre riceveva la 
commissione di prammatica, per la quale dovea presentarsi al 
re insieme col Trevisan ed esporgli che, su richiesta di questo, 
la repubblica avea eletto lui Foscari a sostituirlo nella rappre- 
sentanza di Francia (8). 

Il 2 febbraio 1501 Bonino avvertiva la Signoria che Bene- 
detto Trevisan era già “ destituto a medicis, (9), e il 10 in- 
formava della morte del diplomatico e di disposizioni ch’ egli 
avea prese (10). Ebbe cura in particolare che fossero gelosamente 


(1) PéLissier Léon G., op. cit., t. II, Paris, 1896, p. 440-441. 

(2) Diarti, vol. ITI, col. 274 (30 aprile) e col. 303 (8 maggio). 

(3) A. S. V., Deliberazioni del Senato * Secreti ,, reg. 37, ce. 128 
(doc. 26 sett. 1499); P£LISSIER, op. e t. cit., p. 435. 

(4) A. S. V., Delib. Sen. “ Secreti,, reg. 37, c. 142 e 156 t. (doc. 12 
ott. e 23 nov. 1499); PÉLISSIER, op. e t. cit., p. 437. i 

(5) Cicogna E., Iscrizioni Veneziane, vol. II, 1827, p. 87. 

(6) PÉLISSIER, op. e t. cit., p. 438. 

(7) PÉELISSIER, Op., t. e p. cit. 

(8) A. S. V., Delib. Sen. “ Secreti ,, reg. 38, c. 75. 

(9) Diarit, vol. III, col. 1426 (alla data 12 febbraio). 

(10) Diarti, vol. III, col. 1451 (alla data 24 febbraio). 
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preservate le scritture già esistenti presso il Trevisan, e rese 
conto di tremila ducati di cui il defunto, in forma nota al solo 
Bonino, avea costituito depositario un Piero de Poyio lucchese (1), 
e sulla sorte dei quali si era tosto interessgto il Consiglio dei 
Dieci (2). Inoltre, poichè i famigliari del Trevisan volevano por- 
tarne la salma a Venezia sud silentio, e ciò sarebbe stato, secondo 
il de Boninis, vergognoso per la Signorìa, coll’ aiuto di quattro 
mercanti veneziani, egli ebbe i mezzi per provvedere ad onoranze 
condegne. “ Primo, ordinato el corpo (così narra il Sanudo sulla 
“ relazione da lui vista di Bonino) (3) per modo si potesse con- 
“ servar, per portarlo a Venecia; poi fece convitare tuta la chie- 
resia di Lione, che fonno in tutto capi chieregati 437; poi tute 
le riegole di frati, che fonno 322; poi l’andò a convitare el 
loco tenente dil re e tuti li magistrati di Lione, pregando do- 
veseno venire al corpo, et quelli veneno; poi fece convitare 
de molti citadini; poi tutte le natiom taliane, che erano in Lione, 
merchadanti e di altra natione. Veneno assai: primo vene el 
consolo di fiorentini, con molti merchadanti acompagnato; da 
poi luchesìi tuti che si trovono, et molti zenoesi, tuti veneno a 
honorare el corpo. Et perchè si costuma, quando more qualche 
nobile, di fare sonare le campane de la parochia dove el more, 
lui otene di fare sonare tutte le parochie et molti monasterii, 
la sera et el zorno che si portava el corpo, per modo che fu 
laudato assai. E feze coprire la cassa dil corpo di uno panno 
d’oro, in sul qualle feze metere in mezo da le bande San 
Marcho, e da li canti le arme trivisane, come si costuma a fare 
quando more uno oratore. Poi ordinò 36 dopieri honorevelli e 
grandi, in su li 18 feze metere le insegne di San Marcho, e 
su li altri le arme trivisane. Poi trovò 8 dopieri di zera biancha, 
di lire 9 l’ uno, portati de Italia, che più non se ne trovava; 
et questi fonno a l’intorno el corpo portati da 8 merchadanti 
venitiani et amici di la natione, vestiti tutti di negro. Poi feze 


(1) A. S. V., C. D., Lettere diverse, 1490-1514, b. 5 (lettera di B. 
de B. da Lione ai Capi, 16 febbraio 1501). 

(2) A. S. V., C. D., Lett. dei Capi, b. 8 I, n. 519 e 520 (all’amba- 
sciatore F. Foscari e a Bonino 12 febbr.) e Lettere ui Capi da Francia, 
b. 9, f.° 7 (F. Foscari da Loches 25 febbr. 1500 m. v.). 

(3) Dtartî, vol. III, col. 1481-82, lett. 16 febbr. (alla data 1 marzo). 
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vestire 4 persone di panno negro, come lì se costuma, infino 
“a terra, in modo de lugubri manti, che significhava mestizia et 
“ dolore; et quelli andavano dui davanti et dui da drieto el 
“ corpo. Li luchesi, amici grandi di la natione veneta, mandono 
“ 36 dopieri honoreveli, in su li quali erano le insegne di la co- 
“ munità di Lucha; da poi uno luchese, à nome missier Piero 
“ di Pogio (1), mandò in sua spizilità dopieri 12, a la qualità di 
“ altri, con el suo segno; che fo una bella luminaria, più di 
“ quello si usita fare in Lione. E tuti erano davanti el corpo; 
“ et quello era portato da 6 preti per più honore, fina a la pa- 
“ rochia. Da poi levato quello da 6 frati di San Francesco, e 
“ portato con tuta la precessione fina al convento lboro, dove 
“ era parechiato uno baldachino honorevele, dove era suso da 
“ le teste San Marco, con le arme trivixane intorno; in sul quale 
“ erano candeloti 250 honoreveli, per modo che la precessione 
“ era in San Francesco zonta, ch’ el corpo era ancora ne la pa- 
rochia, tanta moltitudine di zente era, per modo fu fato uno 
“ obito molto honorevele, fo molto laudato da tutti, depositato el 
“ corpo in San Francesco, e fato li debiti officii, e dato ordine 
“ a tutto, e di la soa famiglia. Et poi fece portare el corpo, sa- 
“ bato do hore avanti zorno, con la fameia, fora di Lione; che 
“ fo adì 13; e anderà fino a Turino, et li si meterà a vegnir a 
“ Venecia dittà fameglia con il corpo per acqua ete. ,. 


CS 


4. Contava allora Bonino di potersi trovare a Venezia “ zircha 
“ ali 12 della quatragessima , (2), ma diversamente avea di- 
sposto il Foscari destinandolo ad una escursione in Provenza e 
nella Normandia (3). L' “ amico fidel , deve essere partito da 
Lione il 21 febbraio, e il 17 marzo la prima, parte del suo man- 
dato era compiuta; il Foscari scriveva di spedirlo allora in Nor- 
mandia e ne accompagnava intanto alla repubblica la relazione 


(1) Lo stesso che si è visto più sopra depositario del denaro pub- 
blico esistente presso l’ambasciatore. 

(2) Lett. di Bonino da Lione ai Capi, 16 febbr. 1501 cit. più sopra. 

(3) Lett. cit. di F. Foscari ai Capi, 25 febbr. e Diariî, vol. III, col. 
1534 (alla data 11 marzo), lett. del Foscari da Loches 23 febbr. 
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‘del viaggio in Provenza (1). Bonino s° era trovato il 28 febbraio 
ad Aix, il 3 marzo a Marsiglia, il 5 a Tolone, il 7 a Villafranca 
di Nizza; la sua relazione informa sulle decime che si riscuote- 
vano nelle chiese per fare armata contro gl’ infedeli, sulle navi 
che nei vari porti si stavano allestendo, sugli approvvigionamenti 
di pane per le ciurme. Non ci fu conservata la relazione che 
Bonino avrà presentato al ritorno di Normandia; ma qui pure 
egli avea avuto incarico di “ investigare et intendere in che 
termini erano quelle armate , (2). È noto poi che la guerra 
turca nell’anno 1501 “ passò fra un indeciso avvicendamento di 
successi ,, ed è pur noto che “ il monarca di Francia vagheg- 
“ giava ben altri disegni che non il combattere i Turchi, (3). 

Le benemerenze dell’ “ amico fidel , eransi fatte già a que- 
sto punto notevoli se l’ ambasciatore veneziano presso Luigi XII 
raccomandandolo per certi benefici di cui diremo più oltre, lo 
dichiarava alla repubblica “ sviscerato servitor de quello Ill.mo 
“ Stato, per el quale molte volte ha exposto la propria vita ,, 
ed asseriva “ la sua persona esser necessaria in questa Francia 
“ in le occurrentie et servitii dela Exc.tia Vostra , (4). E Bonino, 
per suo conto, in lettera da Lione 24 luglio 1501 ai Capi, faceva 
osservare la sua opera di zelanti informazioni spedite per let- 
tere in tempi pericolosi, soggiungendo: “ da Lione a T'urino è 
“ corso poste 17 et dui a Venexia non senza grandi affanni et 
“ pericoli et spexa.... Et noviter tuta la quatragessima pasata 
“ sti a chavalo traversando tuta la Franza da uno canto a l’ altro 
“ per la comissione del mag.°° ambasatore , (D). 

Ancora per un servigio nei riguardi della guerra turca si 
offriva Bonino. Tomaso Bakocs, primate ungherese, era stato 
eletto cardinale di Strigonia il 28 settembre 1500 per le sue 


(1) Diurtt, vol. III, col. 1619-1620 (alla data 29 marzo), lett. di F. 
Foscari da Molines (Malines) 17 marzo e deposizione allegata di Bonino. 

(2) A. S. V., C. D., Lett. ai Capi da Francia, b. 9, n. 8 (F. Foscari 
da Divione (Digione) 30 apr. 1501). Sui rapporti di Luigi XII colla Turchia 
a questo tempo e sulla lentezza dei preparativi per la guerra vedi Pf.LIs- 
SIER, Op. cit., t. II, p. 454, 456, 481, 482. 

(3) PASTOR, Storia dei Papi ete., vol.III, 1896 (trad. Benetti), p. 408-409. 

(4) Lett. cit. di F. Foscari ai Capi, 30 apr. 1501. 

(5) A. S. V., C. D., Lett. ai Capi da Francia, b. 9. 
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zelanti prestazioni a favore della crociata, e nel maggio dell’anno 
seguente l’ alleanza fra Ungheria, Venezia e il papa era un fatto, 
sebbene l’ intervento di re Lasdislao sia stato di poca gravità (1). 


Orbene, così scriveva il 18 agosto 1501 da Lione l’ ambasciatore. 


seneziano: “ L'amico fidele me ha dicto haver grande familia- 
“ rità cum el rev.mo cardinale Strigoniense, et altre volte in Italia, 
“ essendo el predicto rev.mo cardinale in minoribus, haver facto 


pressi 


“ mercadantia cum lui ; et che lui ha la lengua hungara et schiava; : 
“ et che, parendo ala Serenità Vostra, comme suo svicerato et 


“ fidel servitor el se ne anderia in Hungaria a far quelle opere, 
“ che da la Cels. Vostra li fusseno imposte; et se transferiria 
“ in campo de quello seren.®0 re a veder et investigare le con- 
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“ dictione de quello, et omni altra chosa, per darne particolare . 


“ noticia ala Ill.ma Signoria Vostra...... , (2), Beusì nessuna prova / 


f 
l 


abbiamo trovato che questa offerta sia stata accolta dai reggitori ' 


di S. Marco, e noi c’ incontriamo nel de Boninis che si occupa 
sempre delle cose di Francia nel 1503. 


ò. Una sua notevole lettera del 24 gennaio diretta al rappre- 
sentante veneto in Francia, Marco Dandolo, fu da questo trasmessa 
ai Capi; l’ ambasciatore aggiungeva, per suo conto, che dalle pro- 
prie indagini non avrebbe potuto sperare nel re di Francia mag- 
giore propensione alla repubblica, e ciò credeva poter asserire, 
tuttochè sia detto “ coelum sursum, terra deorsum, et cor regis 
“ inserutabile , (3). Informava dunque Bonino di essersi trovato 
a Genova in una osteria, dove era capitato un tesoriere del re 
di Francia, che stava a Milano, per pagare gli stipendiati regi 
in Genova, ed averne ricavato utili notizie; che poi eravi pure 
giunto un segretario del luogotenente regio in Milano, Chaumont 
d’ Amboise, col quale ragionò di molte cose, e un giorno, essendo 
i due francesi a tavola in una camera separata da quella di 
Bonino per un solo assito, egli potè intenderne i ragionamenti. 


(1) PASTOR, op. e vol. cit., p. 408, 410, RoMANIN, Storiu documentata 
di Venezia, Venezia, 1856, vol. V, p. 151. 

(2) A. S. V., C. D., Lett. aî Cupi du Francia, b. 9. 

(3) A. S. V., C. D., Lett. aî Capi da Francia, b. 9 (lett. di M.co 
Dandolo da Blès (Blois), 1 febbr. 1502 m. v. con allegata in traduzione di 
cifra la lett. di Bonino). 
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Diceva il tesoriere avere scritto il re sì pagassero le milizie, e 
tutte stessero pronte agli ordini; rispondeva il segretario di sa- 
perne la causa, ed era che il re avea scritto al luogotenente di 
incoraggire il Valentino nella sua impresa di Romagna promet- 
tendogli, se fossero occorsi, rinforzi di lancie, e che egli stesso 
sarebbe passato in Italia in suo favore. Il re, diceva il segretario, 
è deciso di assicurare del tutto le sue cose in Italia. Poi i due 
commensali erano passati a ragionare della repubblica di Vene- 
zia. Asseriva il tesoriere che questa era assai ricca e fornita di 
milizia per sospetto di Cesare Borgia; rispondeva il segretario 
non essere ancora il tempo di operare contro i Veneziani, ma 
che in breve sarebbero successi gravi avvenimenti. Parlarono in 
particolare di Cremona (1), che confermavano essere “ el miglior, 
del ducato di Milano, e dal loro dire pareva che i Francesi e lo 
stesso re non potessero tollerare quella città in possesso della 
repubblica. Disse il segretario che il luogotenente aveva intese 
secrete in alcune terre del cremonese e nella stessa Cremona, ed 
avea scritto al re di trovarsi in grado di prenderne possesso, ma 
il re avea risposto non essere il tempo ancora maturo per tale 
operazione. — Bonino intendeva con questi suoi avvisi far sì che 
fossero dati ordini ai rappresentanti veneti del cremonese e di 
Cremona, di sorvegliare le persone, specialmente francesi, che pra- 
ticavano nelle terre ad essi commesse. La lettera conteneva poi 
alcune informazioni su lavori che il re di Francia procurava in 
Genova (2). 

Ancora abbiamo notizia di un paio di lettere del de Boninis 
spedite da Lione nel marzo 1503 e relative particolarmente alla 


(1) Questa città era suddita di Venezia sino dal 10 settembre 1500 
in seguito ai patti di Blois fra la repubblica e Luigi XII. Cfr. Sommi 
licenarDI Guipo, Cremona durante il dominio de Veneziani (1499-1509), 
Milano, 1866, p. 6, 20. | 

(2) “a Zenoa è de novo: come el Christianissimo re ha facto far 
de molte calzine a Tholone in Provenza, et circum circa ben per lo 
admontar de franchi xl» monstrando el facto non esser suo. Li Zenoexi, 
chome homini suspectosi, dubitano che questa festa non se fagci per 
loro, chome è cum effecto; mormorano secretamente alcuni dei primi, 
cum i quali io ho parlato, et dicono esser stati alehuni inzegneri fran- 
“ cexi a Zenoa secreti; et monstravano esser venuti per il Castelleto; 
“ niente de mancho, per alchuni segnali visti in loro, dubitano ch’ el re 


LS 


K 


4 


IL TIPOGRAFO DALMATA BONINO DE BONINIS ECC. 187 


guerra tra Francia e Spagna (1). È a credere che in quest’ anno, 


forse a novembre, sia cessata la sua residenza in quella città; il 


= 


diarista veneziano ha registrato al giorno 5 del detto mese (2); 
“ Vene (in Colegio) Bonin amico fidel, qual vien di Lion con 
“ lettere di l’ orator nostro, e li fo tocchato la man da tutti perchè 
“à dato molti avisi, et ave per il Conscio di X beneficii in le 
“ terre nostre per ducati +++: ». Qui osserviamo, per transenna, 
e sarà più oltre meglio dichiarato, che già da qualche anno il 
de Boninis s’ era dato alla vita ecclesiastica ed avea ottenuto dei 
benefici; sulla fine del 1502 egli era stato autorizzato alla di- 
gnità di decano del capitolo del duomo di Treviso. In seguito di 
tempo la sua esperienza delle cose francesi servì alla Signorìa sol- 
tanto occasionalmente. Egli fu inviato in Francia nella primavera 
del 1505 (3), ma non sappiamo per qual fine. Poi troviamo che Bo- 


nino spediva di nuovo a Venezia lettere nel 1507, il 6 febbraio. 
da Briangon, il 27 di quel mese da Embrun (4), e il 19 marzo‘ 


da “ Moluello , (5); le spese di questo ultimo viaggio, che durò 
quattro mesi e tredici giorni, ammontarono a ducati 84, grossi 3, 
piccoli 12; il conto di esse (6) ci apprende che da Grenoble Bo- 


“ voglia fare una rocha alla torre del canale, che facendola, tiene subiecti 
“ tuti quelli che vorano intrar et uscir del porto senca alchuna contra- 
“ dictione, et da questo loro batterano tuto el meglior de la terra; over 
“ dubitano che non voglia far el muro per mezo Zenoa, che za alias volse 
“ fare far el duca Galleaco, secundo che da loro ho intexo. Ma, secundo 
“ dà loro nei suo raxonamenti, io ho intexo che questa cossa non sop- 
“ porterano mai, per esser loro pacti cussì, dicto re' non poter mutar 
“ cossa alcuna, oltra quello li è stato consignato, ne le condictione loro; 
“ ma dubito, non vedendo altro, harano pacientia, perchè la fortuna hozi- 
“ dì cussì va,. — La vecchia rivale dì Venezia, al tempo dell’occupa- 
zione francese di Milano, s’ era dichiarata senza difficoltà per Luigi XII 
(PÉELISSIER, op. cit., t. II, p. 53 e 54). 

(1) Diartt, vol. IV, col. 775 (alla data 2 marzo) e col. 850 (alla data 
27 d. m.). 

(2) Diarii, vol. V, col. 258. 

(3) A. S. V., C. D., Delib. “ Misti ,, reg. 30, c. 132, doc. 14 maggio 
1505. 

(4) A. S. V., C. D., Delib. * Misti ,, reg. 31, ce. 212 t., doc. 9 marzo 
1507. 

(5) A. S. V., C. D., Delib. “ Misti ,, reg. cit., c. 116, doc. 14 apr. 1507. 

(6) A. S. V, C. D., Delib. “ Misti ,, f. 20, doc. 7 lugl. 1507. 
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nino spedì un messo agli Svizzeri, che si portò egli stesso in 
Linguadocca e in Provenza, e che fece cseguire “ alguni modeli 


“ de artigliaria et fornimenti per chavalli per ordine delli Sig.ri 
“ Capi , (1). 


(1) Alla data 16 marzo 1509 (Diarzi, vol. VIII, col. 23) Marin Sa- 
nudo registra: Vene uno messo di domino Bonin, vien di Franza ,; e il 
messaggio riguardava preparativi francesi concernenti la venuta di quel 
re ad Asti e le prossime ostilità contro la repubblica. Ma intende dire 
il diarista che Bonino stesso reduce di Francia uvea spedito un messo 
ad informare la Signoria, o che egli spediva a questa un suo messo ve- 
nuto di Francia? Perchè nel primo caso dovremmo registrare anche a 
questo tempo un’andata del nostro al di là delle Alpi. — Altri soggetti che, 
un po’ più tardi, in questo fortunoso periodo, s’ incontrano in funzioni di 
exploratores, per Venezia, dei secreti e trattamenti del re di Francia, sono 
un Troilo de Pozo in Torino e un Nicolò Cathellani “ exvisceratissimi, 
“ ut asseritur, marcheschi , a Lione (A. S. V., C. D., Delib. “ Misti,, filza 27 
(alle date 7 apr. e 16 magg., 4 lugl. e 28 ag. 1511). Lo svisceratissimo 
marchesco sì offriva anche di uccidere il re francese coll’aiuto del medico 
di questo, e i Dieci pattuivano il compenso (f. 28, alla data 27 ott. 1511). 
Ma per noi ha qui più interesse una curiosa, e non sappiamo fino a che 
punto sibillina lettera, del Cuthelluni (sottoscritta Nichollo Chatelan), 
recante la data “1511 adì 15 marcio in Lion,, diretta al patrizio cava- 
liere e Capo dei Dieci Francesco Foscari che il confidente chiama suo 
“amicho charissimo ,, e nella quale si parla di affari librari fra lo scri- 
vente e il nostro de Boninis (allegato alla «deliberazione cit. 7 apr.). 
“ Avixove (così il Chatelan al Foscari) chomo ho parlatto chon Troilo 
“(de Pozo) et che vui non vollevi chreder che Troilo avesse parlatto 
“chon mi; lui parlò chon mi et vollea che mi mandasse quatro balle de 
“libri a miser Bonin et mì non li volsi mandar perchè non m’à mai 
“ volutto pagar de una balla de piuma et una balla de hoficietti lui a 
“ receputto de mi; per per (sic) questo mai piui non li volsi mandar piui 
“libri; si che ve prego che lo pregatti che lui me paga de tutto el ve- 
“chio chonto et el novo, et poi li mandarò libri quanti lui vorà, et dit- 
“ telli che al prexente fatio el “ Chorpo de raxon chanonicha , et si el 
“ ne vuol, li mandarò uno cento, et al prexente s’è fatto de hoficietti li 
“ piui belli che mai vedessi in lettera anticha. Et si non fosse queste 
“ tribullacion, averissemo fatto qualche bene chon esso lui. Diretteli che 
“maistro Lois lespagnio] se rechomanda a lui.....,. In risposta al Cha- 
telun il Consiglio dei Dieci stabiliva che “per virum nobilem ser Fran- 
“ciseum Foscari equitem scribantur litterae sub illa paliata zifrali forma 
“verborum in consonantia et correspondentia que videbitur Capitibus 
“ huius Consilii..... , (delib. cit. 7 aprile). 
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6. Negli avvenimenti della lega di Cambrai tanto infausti a 
Venezia, rifulge per molteplici prove l’ uttaccamento del de Bo- . 
ninis alla repubblica. Il 12 febbraio 1510 egli di ritorno da Man- 
tova riferisce ai Dieci gli eccitamenti di cui in quella città una - 
“ persona..... sviscerata dela Ill.ma Signorìa nostra , lo avea 
instantemente pressato di farsi interprete : “ El dicto dolendose 
“ grave (così riferiva Bonino) disse: che stano ad fare li nostri 
“ Signori? chome non vano soto Verona cum lo animo ardito ? 
“hano paura de stare due nocte alle frasche li loro soldati, et 
“ dare una strecta a Verona, che non dubito che l’ haverano ? Io 
“ so quello dico ; io so le provisione che si trovano dentro, et 
“ li modi che loro hano ad substentarla et defenderla, et quanto 
“ numero de zente se trova dentro, et molte raxone addusse ve- 
“ raze. Ultimate expose lo animo del populo et dei nobeli esser 
“ de 4 i tre e !/, marcheschi, et che ogni zorno lui ha messi da 
“ Verona, ch’ el intende el tuto, et ch’ el non dubita che la vic- 
“ toria è nostra, ct s’ cl se indusia plui, le cosse non serano in 
“ tal dispositione, chome sono al presente; el dicto..... ACCEXO 
“ da dolore me pregò strectamente...... dovesse exhortare la 
“ Ill.me Signorìa che quella pigliasse tal partito, che non dubita 
“ seguirà victoria, et che questa indusia è pericolosa, et che in- 
“ tende ogni zorno li mali governi et cative provisione se fano 
“ dentro, per modo, seguendo tale imprexa, la victoria tiene es- 
“ sere nostra ,. E i Capi dei Dieci credettero opportuno di tra- 
smettere la relazione di Bonino ai provveditori generali Marcello 
e Gritti (1). 

Ma Verona doveva attendere l’ alba del 18 gennaio 1517 
per essere da monsignor di Lautrec, comandante dei Francesi, 
consegnata ai Veneziani. Perchè è noto che, in seguito al trat- 
tato di Bruxelles, la trasmissione di quella città dall’ impero a 
Venezia non fu fatta direttamente, ma la città passò per for- 
mula alla Spagna, la quale dovette darla subito alla Francia, e da 
essa fu ceduta a Venezia; passaggio che parve avere un ricorso 
storico tre secoli e mezzo dopo quando l’Austria cedeva le terre 


(1) A. 8. V., C. D., Lettere dei Capi, b. 11, n. 631, lett. 21 febbr. 1510 
e allegata relazione del de Boninis. 


190 G. DALLA SANTA 


venete all’ imperatore dei Francesi che le restituisse a sè stesse 
e all’ Italia (1). 


7. Lasciando di apprendere più oltre direttamente da Bonino 
quali furono i servigi principali di lui in questo fortunoso pe- 
riodo, è qui da notare una sua informazione dell'agosto 1511 (2) 
ai Capi dei Dicci sulle violenze che si commettevano in quel di 
Trevigi dalle milizie del capitano delle fanterie Renzo da Ceri. 
La fedele città del Sile nella state dell’ anno 1511 era divenuta 
centro di ogni speranza, ma insieme di ogni preoccupazione ; mi- 
nacciata da presso dagli eserciti francese e tedesco, avvilita per 
lo scempio che ragioni militari andavano facendo dei suoi belli 
edifici, agitata “ per i continui disordini provocati dalle soldate- 
“ sche, pronte a qualsiasi eccesso, malgrado i bandi severi dei 
“ comandanti e le severissime pene di cui spesso davasi esem- 
“ pio , (3). Scriveva il 17 agosto alla Signoria il provveditore ge- 
nerale di Treviso Gian Paolo Gradenigo, a proposito dei “ mille 
“ inconvenienti , dei soldati, che il capitano delle fanterie s’ado- 
perava perchè quelli restituissero il mal tolto (4). Ma Bonino 
nella sua lettera scrive dei rappresentanti veneti “ apassionati et 
“ aflicti perchè non vedeno l’ ordine a darli (alle milizie del da 
“ Ceri) l'ordine, per il gran ardire quelle rezeveno dal loro ca- 
“ pitanio, perchè cussì volle ,. 

“ La terra (scrive il decano, cioè Bonino) n° è in despera- 
“ zione, oltra il modo, et quella desidera la ruina vedandosse sa- 
“ chizare dalli amizi, dalli qualli sperava salute, et quelli alloro 
“ danno la morte; i voleno lozare per forza, et a discrezione, 
“ dove a loro pare, et non manchano de ogni violenzia, romper 
“ camere, caneve, granarii et casse, cazando li patroni de loro 
“ lozi, perchè non voleno stare dove a loro è designato, et voleno 


(1) Cironra C., Compendio della storia politica di Verona, Verona, 
1900, p. 328, 329; LampertIco F., La storia e la Patria. Discorso, in 
Nuovo Archivio Veneto, anno III, t. V, p.i° I, a. 1893, p. 235. 

(2) A. S. V., C. D., Lettere diverse, 1490-1514, b. 5, lett. 12 agosto 
1511. 

(3) SANTALENA ANTONIO, Veneti e Imperiali. Treviso al tempo della 
lega di Cambray, Venezia, MDCCCXCVI, p. 274, 275. 

(4) SANTALENA A., Op. e p. cit. 
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sia fatto alloro le spexe a loro apetito, et molti de talli sonno 
impotenti, che non anno per loro salvo quello vadagnano ma- 
nualiter, et talli sono batuti et manazati, et sonno reduti 
al’ ultima desperazione. Si la Vostra Celsitudine non proveda, 
vedo questa dolente città (Treviso) in extremo  pericollo, 
aprosimandosse li nemizi. Tute le altre compagnie anno qual- 
che obeilienzia, questa del signor Capitano è al tuto indo- 
mita, donde per la crudeltà si vede fare de ora in ora, per 
modo i’ mi sonno mosso a scriver questa a Vostra Serenità per 
il cello d'amor che porto a questo Ill.mo Stado, et prego Idio 
et Sua Madre gloriossa che li nemizi non si habino a prossi- 
mare a questa terra, chè per simel crudeltà quella vedo in ul- 
tima perdizione. Questo signor Renzo potria essere ch’ el fusse 
homo sufiziente a questa imprexa, ma il judizio di-tuti homini, 
qualli anno raxone in loro, danano ogni sua opera, perchè il 
studia de continue a inimicharse picolli et grandi, et non si 
vede uno governo laudabille, per il qualle si possi fondar una 
minima sigureza, et questo è il dolore qualle me achora, che 
la fama de questo homo mi habia al tuto inganato. Li magni- 
fici rectori fanno quello ponno, et cum grande dilligenzia, et 
non senza gran passione de animo, ma per quanto ponno fare 
et dire, i non sonno exauditi; crudeltà non ossano, fanno per 
bono respeto perchè seria il pezo, per la grande superchiaria 
nella qualle issc trovano. Donde, Serenissimo Principe, per il 
mio. povero judizio, seria bono mutar capi, et meter talle ordine 
che le crudeltà non siano causa de ridure li fidelli alla re- 
bellione. La Vostra Subl.!* à tanto numero de subditi in Ve- 
netia che tuti sonno boni a difenderse, et non dubito che se- 
raveno più cordialli havendo bono capo, che quelli qualli sonno 
tolti dal aratro et dalla capa, da alieni paexi, qualli tuti sonno 
senza arme et nudi, biastematori de Dio et de sua Madre ,. 


E continua Bonino informando che l’indomani al mattino avrebbe 
cavalcato insieme col Provveditore al Montello, per ben disporre 
alla difesa quei contadini, “ li qualli sonno tuti messi in fuga 


“ 


“ 


arbandonando li grani non batuti nè eziam regonati elle loro 
propie stanzie , (1), di che fu causa “la fuga senza alguna 


(1) Cfr. SANTALENA A., op. cit., p. 290-1. Sulla buona volontà di 
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“ raxone de rettori de Marostega, Bassano et Assollo (2), la qualle 


“ loro fuga l’è stata ultra modo al paexe molto dannoxa, et ma- 
“ xime a tuto ’1 Montello ,. Ma spera il buon suddito che l’ an- 
data colà del Gradenigo darà buon frutto; egli (Bonino) resterà 
“eum messer Mathio de Noalle, homo al tuto marchescho, cum 
“ li ditti contadini alle frontiere, chè, vignando li inimizi, se li 
“ mostrarà il volto ,. Crede che da parte della repubblica saranno 
quattro o cinquemila uomini, e ritornando ai malefatti delle mi- 
lizie, continua: “ Pur che la vostra Subl.'* proveda a questa cru- 
“ deltà, la qualle è fata dalli soldati, et ultra la zità, fanno per 
“ le ville cosse mai solite, perfina sachizare li contadini ama- 
“ zando a loro li sui animalli, perfino li vedelli qualli arlevano 
“ per loro subsidio de lavorare la terra, per esserre l’ anno pas- 
“ sato spogliati de loro anemalli, et vedandosse spogliare de ogni 
“ loro bene, considera Vostra Serenità nel qualle termine si tro- 
“ vano, vedandosse dalli amizi spogliati. Messer Anzollo da Re- 
“ chanati mai è venuto da Padua; seria stato molto utille in re- 
“ pari de questa terra per esserre homo molto sufiziente. Ricordo 
“a Vostra Serenità de uno maistro de artigliaria qui, perchè sonno 
“ qui molti bombardieri qualli voleno chi arosto et chi alesso, 
“ et non anno timone fra loro; dubito non urtano in qualche sco- 
“ glio, aben che i ò ricordato tuto al magnifico Provedidore ,,. 


8. Anche nell’ ottobre di quell’anno 1511 Bonino era adoperato 
in Treviso nella restituzione ai rispettivi padroni, delle biade e 
: altre cose che si ricuperavano dalle milizie depredatrici (3); nel 


difendersi, dei villani del Montello, e su ciò che essi operarono, per quanta 
fossero in pessimo arnese, v. pure SANTALENA, p. 298. 

(2) Cfr. BRENTARI OTTONE, Storia di Bassano e del suo territorio, 
Bassano, 1884, p. 348. L’autore giustifica il ritiro a Treviso di quei ret- 
tori colla impossibilità di difendere le terre ad essi affidate. 

(3) Sanupo, Diariî, vol. XIII, col. 166 (alla data 25 ottobre). An- 
cora una volta è attestata l’opera di Bonino in questa faccenda pietosa. 
Quanto, in seguito al patto di Blois del febbraio 1513, Venezia e Francia 
furono alleate e gli Spagnuoli ed Imperiali tornarono a minacciare la 
terraferma veneta, la Signoria dovette munire di nuovo Treviso, e il 
soggiorno di queste genti nella città ripetò le ruberie e i disordini; perciò 
il 12 luglio compariva in Collegio il nostro con lettere dei rappresentanti 
a Treviso circa le insolenze e i saccheggi soprattutto delle genti del go- 
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novembre, mentre reduci dall’ assedio di Treviso s’ erano diretti 
i Francesi a Lombardia e le genti di Massimiliano al Tirolo, Giam- 


paolo Gradenigo, che avea impreso il ricupero del Friuli, da . 


Villa Vicentina spediva a Venezia Bonino perchè ottenesse pane . 
e danaro pei bisogni del campo (1); e di altre missioni che gli. 
affidò dal campo, nei giorni successivi, il Provveditore, spedendolo! 
prima a Venzone e alla Chiusa a sollecitare la ripresa di quei 
luoghi, poi a Venezia ad informare il Collegio sulla difficoltà del-! 
l'impresa di Gradisca, abbiamo ricordi nel diarista veneziano (2). 
Pure pei giorni dell’ assedio di Treviso, che durò dall’ 8 al 
15 ottobre (8), abbiamo specifica attestazione pubblica del Con- 
siglio dei Dieci sulla “ fede et devotion , del de Boninis , (4). 


Bensì la rassegna dei suoi principali servizi, e insieme qualche 
nuova notizia sulla sua famiglia, ce le ha date egli medesimo 


in una supplica, indubbiamente sincera perchè presentata allo 
stesso Consiglio dei Dieci, sulla fine del settembre 1512, e che 


suona letteralmente così (5): “ Suplica ali piedi di Vostra Celsi- : 


“ tudine el fidellissimo servitor Bonino di Boninis, decano de 
“ Trivixo, che trovandosi in continui benefizii et servizii del Stado 
“ di Vostra Sublimità per avanti et da poi che mai scomenzò la 
“ guerra perfida del re di Franza, et sempre perseverando per 
“ fino a questo corno, mai ò manchato di meterre la facultà et 


“la vita in ogni occurentia à bisognato per il Stado di Vostra ! 


“ Celsitudine, chome è a tuti manifesto. Quando fu rotto el i 
“ campo in Geradada, andai dal re di Romani per ordine di | 
“ Vostra Sublimità, et in ogni altro locho dove è bisognato, et | 


“ eziam in nelle prime fortifichatione de Trivixo quanto per mi fu 
“ operato cum quello reverendo clero, fizi spender ducati 1500, 


vernatore generale Giampaolo Baglioni. Questa notizia riferita dal Sanudo 
(Diariît, vol. XVI, col. 497) è riportata anche dal Santalena (op. cit., p. 333) 
ed è l’unica circostanza in cui lo scrittore trivigiano ricorda Bonino. 
(1) SAanuDO, Diarii, vol. XIII, col. 262 (alla data 23 novembre 1511). 
(2) Diartî, vol. XIII, col. 274, 287, 308 (alle date 27 nov., 2 e 12 
die. 1511). 
(3) SANTALENA, Op. cit., p. 302 segg. 
(4) A. S. V., C. D., Lett. dei Capi, b. 14, n. 430 (lett. 8 nov. 1512 
all’amb. a Roma). 


(5) A. S. V., C. D., Delib. “ Misti ,, f. 30, doc. 24 sett., alleg. a delib. 
28 dd. m. 
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sponte nelli repari, et ultra tuti personalmente lavorare, chome 
è noto. Ulterius andai al conquisto de Feltre, Cividal et la 
Scalla cum chavalli 3, a tute mie spexe. Da poi di comissione 
di Vostra Celsitudine stiti mexi cinque in continue fatiche af- 
fare condure rovri, lanze, et remi, et ferrareze per la Caxa 
(dell’ Arsenale), la qualle si trovava exausta de simel cosse, et 
questo senza alguno premio nè stipendio, ale mie spexe, chome 
a tuti è noto. Non voio pretermeterre nel assedio de Trivixo 
quanto per mi fu operato dì et note, in continue vigilanzie et 
fatiche, tignando molti homini alle mie spexe, chome per li ma- 
gnifici retori si fa ampla fede. Dapoi levato l’asedio da Trivixo, 
per ordine del magnifico Proveditore, andai col campo in Friulli 
cum cavalli 3, a tute mie spexe, adoperandomi in tute quelle 
cosse nezessarie per il campo, le qualle me erano comesse per 
sua Magnificencia, chome è bene noto a Vostra Celsitudine. 
Et noviter se à operato cum el reverendo clero de Trivixo 
che sponte pagiamo, per la nova fortifichatione dilla terra, du- 
cati 250. Donde, Serenissimo Principe, mai per mi è zessato 
nessi cessarà di procurare l’ utille et lo honore del Stado dilla 
Sublimità Vostra, chome sempre ò fatto. Donde, Illustrissimo 
Principe, essendo ritornato de Friulli a Trivixo, per malla for- 
tuna, el mi si chazò el focho in caxa, qualle focho fu tanto re- 
pentino che persi tuto el mobille, che pocho o nulla scapolai. 
Seguìto el caxo, vini a Vinexia, et essendo amalato da terzana 
in leto, sì chazò el foco in le caxe in piaza di mei visini, 
per modo che anchora la mia caxa si brussò tuta, et io persi 
el resto dilla roba che si bruxò, et parte fu robata, chome e 
a tuti è noto. Pertanto, Serenissimo Prencipe, i’ mi trovo per 
talle malle fortune venuto al basso, et maxime ch'è anni tre 
che pocho dille mie intrade, per cauxa dilla guerra, ò goduto, 
che a pena ò posuto sustentare la mia famiglia; et trovandomi 
el fratello cum cinque fiolli alle spalle, a gran penna posso 
sustentarli ,. Concludeva il supplicante pregando si facesse chie- 


dere per lui al papa una riserva di benefici nel Dominio veneto 
‘ per ducati 200, e la pratica fu fatta, come vedremo (1). 


(1) Deliberazione cit. nella nota precedente. 
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9. Ma prima resta a dire di qualche altro servizio reso alla $i- 
gnoria da Bonino. Il Sanudo ricorda una sua relazione dei primi 


n 


+ vii 


d’ aprile del 1515 (1). Di ritorno da Roma Bonino informava sul- ‘ 


l'accoglienza festosa fatta nell’ eterna città al fratello di Leone 
X, Giuliano il Magnifico, poco appresso capitano della Chiesa (2) 
e alla sua sposa Filiberta di Savoia. S’ era fatto partecipare al- 
. l’incontro un elefante, dono del re di Portogallo, carico di un 
castello con uomini armati, “ et par per disastro sia cascato il 
“ dito castello, adeo è sta tolto per mal augurio ,. 


Intanto maturavano i preparativi del successore di Luigi XII . 


per raccogliere in Italia l’ eredità contrastata di Valentina Vi- 


sconti; Venezia, Francia ed Inghilterra erano strette in lega, e. 


noi incontriamo Bonino a Genova, di dove il 6 agosto 1515 così 
informa la Signoria di Venezia (3). “ Zonsessimo a Zenoa (4) adì 
“ 5 del instante, et per quanto i’ è intesso da quelli Cenoexi che 
“ vengono dalla corte regia, diconno haver lassato la Maestà re- 
“ gia a Embrun, che è di qua da Grenobille una bona zornata, 
“ dove sua Maestà preparava cum ogni dilligenzia di haviar et 
© meter a ordine lo exerzito per penzerlo avanti, et in quelli 
“ lozi delle montagne si preparava de grandissime vituarie, per 
“ modo li aparati erono grandissimi et cum ogni zolizitudine, et 
che i aspettavano la zente del ducha di Geler (5), qualle tigni- 
vano fusse là fra 4 zorni. Zonto serrà, de subito passano per 
più lozi. Li Sguizeri erono andati cum artigliaria cum animo 
de pigliar Coni, locho del ducha de Savoia, el qualle Cuni è 
ala volta de Mondevì per la via che si passa al Arzentiera, ct 
anno assalito ditto locho de Coni, et li paessani che erono 
dento (si) si anno deffesso animosamente, et sonno saltadi fora, 
et fonno ale mane cum Svizeri, et anno morto de loro Svizeri 
zircha 300, et anoli fogati et malmenati, per modo non si 


a 


LS 


[Ss 


R 


(1) Diarii, vol. XX, col. 99 (alla data 6 aprile). 

(2) Cfr. Cirona C., Storia delle Signorie Italiane dul 1313 al 1530, 
Milano, 1881, p. 844. 

(3) La lettera originale si trova nell’ArcH. pr ST. pi VENEZIA (Mi- 
8cellanea Gregolin, b. 1, fasc. lett. B, doc. 13). M. Sanudo la conobbe e 
ne dette vaghi cenni (Diari, vol. XX, col. 511, alla data 14 ag. 1515). 

(4) Pare che Bonino si fosse portato a Genova insieme col patrizio 
Maffeo Bernardo diretto a Fiandra (Diari: cit., l. c.). 

(5) Carlo d’Egmont duca di Gueldria. 


qu ’ . 


196 G. DALLA SANTA 


“ erede che tornino più, et dal ditto locho sonno molto recolati 


in drieto, donde per quella banda si passa al presente libera- 
mente. Et ultra el duxe de Cenoa (1) si mete a ordine de 
andar in persona con bono numero de zente et cum pezi 8 
boni de artigliaria, et ditto duxe à mandato fanti dua millia, 
et cum il favore della parte gelfa anno prexo Gavi apresso 
© Alexandria de la paia, el qualle locho era de Adorni (2), et 
“ havevono grande favor in ditto locho, per modo è molto inde- 
bilito le cosse et i favori del ducha de Millano, qualli haveva 
in la zittà de Alexandria per Gavi, che ogni zorno s'erano in 
su le porte de Alexandria. El duxi si trova anchora fanti dua 
millia boni in Zenoa, et aspeta Tarlatino (3), qualle de’ vignir 
cum fanti 3 millia a Zenoa, li qualli à fatto in quello de Lucha 
et Pistoia et là zircumzircha, et ditti fanti si asunano et fano 
la sua massa a Sarazana, e de questo i’ è visto de veduta pas- 
sando da Sarazana, dove si asuna talle fantarie, et si aspeta 
lanze 300 tutavia (?) che vengono per terra per la via de Niza, 
et ultra da zercha fanti dicono 4 millia, e tuti sonno in chamino, 
ma regna qui tante pioze, mali tempi, li qualli sonno causa de 
molto impedimento et tardità. Subito zonti serrano, che si aspe- 
tano de zorno in zorno, el duxe si leva in persona, et vassene 
alla volta de Alexandria, alguni tengono alla volta de Aste. 
“ Altro non si aspetta qui. Li Svizeri sonno in Avigliana, de qua da 
“ Sussa zircha miglia 12, et parte sonno a Riulli et Acher (Chieri) 
“ spanti zircha zircha, ma qui se è oppinione che non starano 
saldi, et duxe di Zenoa è 4 galie in ordine per aiutar affar 
“ passar la fantaria che vien de Provenza, et doman si parteno 
“ dui delle ditte gallee a questo effetto, dove si spera che que- 
“ sta cossa serrà presto perchè l’ exerzito franzexe non po’ star 
infra le montagne per le vituarie che a loro mancharaveno. 
“ Et ora li Svizeri domandano la paga, la qualle monta 70 mi- 
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(1) Ottaviano Fregoso, doge di Genova, s'era accordato con Francia, 
assoggettando di nuovo a questa la sua patria, ma forse non poteva di- 
portarsi altrimenti. Cfr. CiroLLa, Storia delle Signorie cit., p. 843. 

(2) Antoniotto Adorno, capo dei fuorusciti genovesi, era stato sol- 
lecitato dai Milanesi a tentare l’impresa di ritornare in patria, ma la 
fortuna non sorrise loro. Cfr. CipoLLA, op. cit., p. 844. 

(3) Capitano al servizio di Francia (forse un Tarlati di Arezzo?) 
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“ lia ducati; non so chi gella pagarà. Alguni qui in Zenoa ten- 
“ gono ch’ el re tarda a questo fine per veder chome se è reus- 
“ sire de questa paga; niente de mancho per quelli che vengono 
“ del exerzito franzexe, dicono mirabilia de preparamenti grande 
“ si fanno per la via. Altro non si vede; si se senterà, serrà 
“ avixata Vostra Sublimità ,. L'impresa poi seguì presto coll’ e- 
pico fatto d’ armi di Marignano del 13 e 14 settembre. 


10. Qui i nostri documenti lasciano una lacuna di circa dieci 
anni nella vita politica del de Boninis. 

Il 24 febbraio 1525 seguì dinanzi a Pavia quella formidabile 
battaglia a cui “ risale la trafila delle vicende state per tre secoli 
“ il destino della penisola , (1). A Venezia, dove la commozione non 
fu dammeno che negli altri principati d’ Italia, si provvide, fra altro, 
a “ intender li andamenti de la Franza et deliberation si farano 


“ per la captura del Re Christianissimo , (2). Bonino, dalla sua de- | 


“ cania di Treviso, fu chiamato d’ urgenza “ per bona causa , da- 
vanti ai Capi dei Dieci (3), e il 3 marzo il Consiglio votava libertà 
al Collegio di spedirlo a Casale di Monferrato con quella commis- 
sione che fosse parsa al Collegio medesimo (4); il giorno 5 si 
ordinava che gli fossero dati “ scudi cinquanta dal sol , (5). 
Colle stesse deliberazioni si spediva pel medesimo fine in 
Francia altro messo secreto nella persona di un Giorgio Sturion (6). 
Anche in questo caso troppo poco ci è rimasto sull’ opera di 
Bonino. Sappiamo che l’ 8 aprile il Consiglio decemvirale delibe- 
ruva di comunicare al Senato, con altre scritture, “ la relation de 
“ D. Bonin de Boninis tacendo el nome suo , (7). E Marin Sa- 


(1) De Leva G., Storia documentata di Carlo V in correlazione 
«lD Italia, vol. II, Venezia, tip. Naratovich, 1866, p. 243. 
(2) A. S. V., C. D., Parti Secrete, filza I, doc. 3 marzo. 
- (3) A. S. V., C. D., Lett. dei Capi, b. 25, n. 2 (lett. 1 marzo al pu- 
destà e cap. di Treviso). 
(4) A. S. V., C. D., Parti Secrete, f. I, doc. 3 mar. cit. 
(9) A. S. V., C. D., Parti Secrete, f£. I cit. i 
(6) È superfluo dire che, oltre ai documenti da noi citati, si trovano 
notizie anche su questo “ explorator , nei Diarii del Sanudo. Fu uomo 
d’armi del maresciallo di Francia Teodoro Trivulzio, e usò pure il pseu- 
donimo Antonio o Nicolò Varola. 
(7) A. S. V., C. D., Parti Secrete, f. I cit. 
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nudo nota in quel giorno (1): “ Fo leto (in Pregadi) per il Ca- 
“ roldo (2) la deposition di messer Bonin, stato a Lion di ordine 
“ di Cai di X.... La relation di missier Bonin.... è, come li Spagnoli 
“sono a Pedimonti per dubito di Francesi, et che a Lion la Re- 
“ sente ha homini d’arme overo lanze 4000, et fatto provision di 
“ molti danari; e altre particularità ,. Qui però il Sanudo non pare 
esatto, come del resto gli accade altre volte quando scrive di pra- 
tiche condotte dal Consiglio dei Dieci: abbiamo visto in fatti che 
Bonino doveva andare nel Monferrato, non già a Lione; quivi 
era andato bensì lo Sturion, come attestano i documenti (3). 
Ancora il Sanudo registra una missione in Francia del de 
Boninis nel settembre dello stesso anno (4): “ Fo per Collegio 
“ expedito in Franza missier Bonin.... di Treviso pratico in Lion, 
“ aziò ne avisi come si move madama la Regente in mandar 
“ Maximilian Sforza in Italia, et ne avisi di quelle occorentie de 
“ lì al suo ritorno ,. Ora è noto che nella state di quell’ anno 
Luisa di Savoia pensava con Venezia e col papa di confermare 
nel possesso di Milano Francesco Sforza e dopo lui (che al prin- 
cipio di settembre era pure in pericolo di vita per malattia) il 
fratello Massimiliano allora in Francia (5), come almeno promet- 
teva di fare anche il Morone, cancelliere ducale, ma dell’ andata 
in Francia di Bonino ci sia lecito dubitare. Il 21 agosto il Con- 
siglio dei Dieci, considerando essere opportuno mandare in Fran- 
cia persona che informasse di quegli andamenti, “ nè più idoneo 
“ se po’ al presente ritrovar de quello è D. Zorzi Sturion, quale è 
“ stato un’ altra fiata et ha servito fidelmente ,, deliberava. ap- 
punto l'invio di questo a Lione, et dove se ritroverà la Corte 
“ de Franza , (6). L’inviato raggiunse presto Lione, donde spe- 


(1) Diarti, voll XXXVIII, col. 166 e 167. 

(2) Gian Giacomo Caroldo fu Paolo, segretario, che cominciò il suo 
pubblico servizio il 29 ott. 1500, assunto fra i 30 giovani deputati «d 
ferendum bussulos in Maiori Consilio (A. S. V., C. D., Delib. “ Misti ,, 
reg. 28, c. 124). 

(3) A. S. V., C. D., Parti Secrete, f. I cit., doc. 3,5 e 8 marzo, 19 
maggio e 21 agosto. 

(4) Diarti, voll XXXIX, col. 404 (alla data 8 sett. 1525). 

(5) RoMANIN S., Storia documentata di Venezia, t. V., Venezia, 1850, 
p. 411; Dx LEVA, op. cit., p. 283 e 290. 

(6) A. S. V., C. D., Parti Secrete, f. I. cit. 
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diva anche nei giorni 7 ed 8 ottobre informazioni pei Dieci che 
ci furono conservate (1). È quindi probabile che il diarista abbia 
confuso questo messo col nostro decano. 


11..Nel campo piuttosto amministrativo che politico una note- 
vole benemerenza di Bonino verso la repubblica, si ricorda nell’ au- 
tunno del 1505, quando impellenti distrette, per carestia di biade (2), 
indussero i Dieci ad accogliere una sua esibizione di provvedere 
“ bona summa de formenti a convenienti priexii da le parte di Sa- 
“ voia , (3), ed a spedirlo in quelle terre munito di credenziali ai 
marchesi di Saluzzo e Monferrato e al Gran Cancelliere di Sa- 
voia (4), e di ordini di favore ai rettori di Cremona (5). Pure alla 
marchesa di Saluzzo, Margherita di Foix, che avea procurato di gio- 
vare Bonino nelle sue operazioni, la Signoria spediva credenziali pel 
proprio messo e le prometteva corrispondenza, alla occasione, con lei, 
coi figli e dipendenti (6). Il Consiglio dei Dieci si loda continuamente, 
anche in questo affare, della prudenza e fedeltà di Bonino (7), il 
quale, sul principio di novembre, tenendosi in continuo rapporto 


(1) A. S. V., C. D., Lett. da Francia at Capi, b. 10 (a. 1525). V. anche 
Purti Secrete, f. I cit., doc. 9 ott. e 29 dic. d. a. 

(2) Ci sia lecito, poichè siamo in argomento di carestia, ricordare 
qui una lettera 6 ottobre 1505, certo non conosciuta, dei Capi dei Dieci 
(b. 5 bis, n. 330) al podestà di Conegliano, perchè conceda al pittore 
Giambattista Cima di portare a Venezia per uso suo e della famiglia 25 
staia di frumento proveniente da sue possessioni nel territorio di Cone- 
gliano in villa di Cimeta. 

(3) A. S. V., C. D., Lett. dei Capi, b. 5 bis, n. 240 (lett. ai rettori 
di Cremona 1 sett. 1505). / 

(4) A. S. V., C. D., b. 5 bis, doc. 237 in data 31 ag. 1505. Altre 
lettere al marchese di Monferrato e al duca Carlo di Savoia per richiesta 
di libertà di transito attraverso le loro dizioni, degli acquisti fatti in 
Piemonte e luoghi vicini, sono del 25 ott. e 12 nov. (b. cit., n. 376). Allo 
stesso num.° è fatta pure nota di altre credenziali pel de Boninis presso 
Amedeo di Romagnano vescovo di Monreale e Gran Cancelliere di Savoia. 

(5) Lett. 1 settembre cit. i 

(6) A. S. V., C. D., Lett. dei Capi, b. 5 bis, n. 319, lett. a Bonino 
1 ott., n. 332, lett. alla marchesa 6 ott., e n. 333, lett. a Bonino 7 ott. 
Vedi anche n. 374, lett. a Bonino 12 nov. 

(7) A. S. V., C. D., Lett. dei Capi, b. 5 bis, n. 298, lett. a Bonino 
24 sett., n. 333, lett. cit. a B. 7 ott., n. 357, lett. a B. 25 ott., n. 418, lett. 
a B. 21 dic., n. 441, lett. a B. 9 genn. 1505 m. v. 
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coi rettori di Cremona e col segretario veneto a Milano, Leonardo 
Bianchi, avea cominciato l’ imbarco delle sue incette per avviarle 
a Cremona (1) lungo il Po, e chiedeva poi, per maggiore solle- 
citudine della spedizione, di avere da Cremona “ burchi grandi e 
“ di buona portata ,, sui quali scaricare il frumento che fino a 
Pavia dovea viaggiare su “ burchi de pocha portata per la bas- 
“ seca dele acque , (2). Sappiamo che a Bonino furono spediti 
in più ripresc, pel suo commercio, ducati 12000 (3); circa un paio 
di anni dopo il Consiglio condonava al messo fedele un debito 
di circa 50 ducati a lui rimasti dal tempo degli acquisti di fru- 
mento fatti in Monferrato e nel Piemonte (4). Una certa parte di 
quella vettovaglia era stata lasciata da Bonino ai rappresentanti 
di Cremona che ne aveano fatto dispensa fra gli stipendiati della 
città (5). Forse a questa concessione erasi indotta la Signoria di 
Venezia per la grande carestia che nel 1505 afflisse pure Cremona. 
Racconta un cronista che in detta città “ non trovavasi quasi più 
“ nè frumento nè farina, e il Comune fu costretto a far vendere il 
“ pane in piazza, chiudendo i venditori entro steccati, affinchè sal- 
“ var si potessero dal furioso irrompere del popolo affamato , (6). 


12. È naturale che il Governo della repubblica abbia avuto dei 


DI 


riguardi particolari per quest’ uomo che gli si è addimostrato 
costantemente fedelissimo ed utilissimo suddito. Ne volle a più 
riprese tutelata la persona con speciali permissioni di porto 
d’armi (7); le monache di S. Teonisto di Treviso trasferitesi a 


(1) A. S. V., C. D., Lett. dei Capi, b. 5 bis, n. 361, lett. 29 ott. ai 
rettori di Cremona e lett. a B. 12 nov. cit. 

(2) A. S. V., C. D., Lett. dei Capi, b. 5 bis, n. 418 e 420, lett. 21 
dic. cit. a" B. e p. d. ai rettori «li Cremona, n. 421, lett. al segretario 
a Milano 21 dic., n. 442, lett. ai rettori di Cremona 9 genn. 1505 m. v. 

(3) A. S. V., C. D., Lett. dei Capi, b. 5 bis, n. 407, lett. a B. 12 
dicem. 

(4) A. S. V., C. D., Delib. “ Misti ,, f. 21 (doc. 22 sett. 1507). 

(5) A. S. V., C. D., Lett. dei Capi, b. 7, n. 89, lett. 12 ott. 1506 
ni rettori. 

(6) Sommi-PICENARDI, Cremona cit., p. 116. 

(7) A. S. V., C. D., Delib. “ Misti ,, f. 21, doc. 27 ott. 1507 e Lett. 
dei Capi, b. 9, n. 55 (31 ott. d. a.) e b. 11, n. 32 (23 marzo 1509), De- 
lib. “ Misti ,, f. 45, doc. 22 ag. 1520 e Lett. det Capi, b. 20, n. 297 (8 
sett. 1520). 
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Venezia, in numero di dieciotto, per propria sicurezza, nel luglio 
1509 chiedono a mezzo di Bonino, contro gl’ impedimenti degli 
ufficiali di Treviso, licenza di estrarre da quella città alcune loro 
vittuarie per tradurle alla nuova residenza, e il Consiglio dei 
Dieci ne fa togliere subito la proibizione (1); quando nella state 
del 1511 il concentramento di milizie in Treviso richiese la oc- 
cupazione di abitazioni private, si volle che Bonino fosse eccet- 
tuato da quell’ aggravio (2). Fu anche proposta nel giugno 1512, 
sebbene non approvata, la concessione ad uno dei nepoti di lui, 
di due cancellariati delle podestarie di Brescia e di Bergamo, 
quando le due città fossero ritornate sotto il dominio di Vene- 
- zia (3). Ed esiste una serie di documenti che ricordano le solle- 
citudini del Consiglio dei Dieci per ottenere al de Boninis il con- 
seguimento di certi benefici ecclesiastici; perchè 8’ è già detto che 
il tipografo di altri giorni, dopo essersi dato a cure politiche, 
entrò presto alla vita chiericale e fu poi decano del capitolo della 
cattedrale trevigiana. Ma quanti e quanto lunghi litigi per questo 
titolo e per interessi abbastanza modesti! Ci sia concesso di ac- 
cennarvi rapidamente. 


13. Di pratiche presso Ja Corte di Roma e i vescovi di Padova 
e Treviso per ottenere a Bonino de Boninis (qui asserito di Cur- 


zola), in compenso di suoi meriti verso il Consiglio dei Dieci, . 


una riserva per uno o più benefici fino al reddito annuo di du- 
cati 200 de portatis, parla già un documento del 18 aprile 1499 (4), 
e un altro documento del 16 febbraio 1501 attesta che Bonino, 
chierico curzolense, avea ottenuto la concessione (5). A questo 
tempo dunque egli aveva certamente abbracciato la vita eccle- 
siastica. In effetto alla riserva cominciano la presa di possesso o 


(1) A. S. V., C. D., Lett. dei Capi, b. 11, n. 243 (18 lugl. 1509). 

(2) A. S. V., C. D.. Lett. dei Capi, b. 13, n. 273 (8 agosto 1611). 

(3) A. S. V., C. D., Delib. “ Misti ,, f. 29, doc. 28 giugno 1512. La 
proposta era stata determinata da una supplica di Bonino che sta alle- 
gata alla proposta medesima, e il cui contenuto, meno qualche piccola 
variante, corrisponde all'altra supplica del settembre 1512 più sopra ri- 
portata nel testo. 

(4) A. S. V., C. D., Delib. “ Misti,, reg. 28, c. 7 t. e Lett. dei Capi, 
b.8I, n. 220, doc. 10 apr. 1500. 

_ (5) A. S. V., C. D., Lett. det Capi, b.8 I, n. 526. 
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le pratiche per la medesima, da parte di lui o dei suoi procuratori, 


: di vari benefici; uno a Conegliano, che gli fu conteso dai monaci 


di San Giorgio (di Venezia ?) (1), un secondo, detto di S. Giovanni 


de Metuna (2), un altro in Conegliano, detto di S. Maria in Monte, 


già posseduto da un Santo Barbarigo (3), e che forse è lo stesso 
priorato di S. Maria di Conegliano su cui accampò diritti contro 
Bonino il protonotario apostolico Andrea Mocenigo (4), un bene- 
ficio “ custodie in ecclesia domus Padue , conteso da certo Lodo- 


vico de la Zixe (5), un altro, detto di S. Martino de Vico aggeris, pel 


quale fu litigio con certo Giovanni Francesco “ Zuchonianus dic- 
“ tus Propertius doctor , (6), una delle sei mansionarie ordinarie 
del duomo di Padova, a cui il de Boninis era canonicamente ine- 
leggibile (7), un beneficio di S. Odorico “ de Cemeta , in Cone- 
gliano, contesogli dal protonotario apostolico Francesco da Pe- 
saro (8). Collo stesso da Pesaro, poi divenuto arcivescovo di Zara, 
e con un fiorentino, Paolo Arnolfini, Bonino ebbe anche vertenza 
per un beneficio di S. Angelo “ de Sacco , a Piove di Sacco (9); 
aggiungi il possesso di una prebenda di Piombino, nel padovano, 
verso la quale il nostro ebbe pure il suo concorrente in un 
Cristoforo da la Torre (10), e potremmo continuare in questa 
curiosa rassegna di aspirazioni e di contese (11). 


(1) A. S. V., C. D., Lett. ai Cupi da Francia, b. 9, doc. 24 lug. 1501. 
(2) A. S. V., C. D., Lett. dei Capi, b. 1 bis, n. 381, doc. 26 febbr. 1502. 
(3) A. S. V., C. D., Lett. dei Capi, b. 1 bis, n. 384, doc. 26 febbr. 1502. 
(4) A. S. V., C. D., Delib. “ Misti ,, f. 15, doc. 16 sett. 1503 e scrit- 


tura allegata dell’ abate di S. Tomaso dei Borgognoni. 

(5) A. S. V., C. D., Delib. “ Misti ,, f. 15, doc. 16 sett. 1503 e 21 febbr. 
1504, e Lett. Capi, b. 4 bis, n. 311, doe. 31 ott. 1504. 

(6) A. S. V., C. D., Lett. dei Capi, b. 2 bis, n. 12, doc. 16 marzo 1502, 
“ Delib. Misti ,. f. 15, doc. 21 febbr. 1504, Lett. dei Capi, b. 4 bis, n. 30, 
doc. 1 apr. 1504 e n. 46, doc. 28 apr. 1504. 

(7) A. 8. V., C. D., Lett. dei Capi, b. 2 bis, n. 280, doc. 25 sett. 1502. 

(8) A. S. V., C. D., Lett. dei Capi, b. 3 bis, n. 275, doc. 22 sett. 
1503, Delib. “ Misti sf 15, doc. 21 febbr. 1504, Lett. dei Capi, b. 4 bis, n. 427, 
doc. 27 genn. 1505. 

(9) A. S. V., C. D., Lett. dei Capi, b.3 bis, n. 275, doc. 22 sett. 1503, 
Delib. “ Misti ,, f. 15, doc. 21 febb. 1504, Lett. dei Capi, b. 12, n. 472, 
doc. 27 sett. 1510 e b. 12, n. 578, doc. 16 genn. 1ò5l1. 

(10) A. S. V., C. D., Lett. dei Capi, b. 12, n. 345, doc. 26 lugl. 1510. 

(11) Notiamo bensì un livello su terre in S. Maria di Poviano (Pove- 
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Ma più grave e diuturno fu il litigio che Bonino ebbe a so- 
stenere pel decanato del capitolo del duomo di Treviso, rimasto : 
vacante alla morte del trevigiano Pileo da Onigo (1). Questo be- : 
neficio, di cui egli avea preso possesso con licenza dei Capi dei | 
Dieci verso la fine del 1502 (2), gli fu conteso subito, e poi fino i 
alla morte, da un Agostino di Aurelio, pure della famiglia da 
Onigo, che nel 1504 era asserito ragazzo di dieci anni. E invero 
non conveniva che la prima dignità del capitolo, dopo il vescovo, 
fosse conferita ad un giovanetto, di fronte al de Boninis, che, ol- 
tre ai titoli di merito, contava allora più di cinquant'anni (8). 

Non è il caso di descrivere le vicende di questa contesa (4), 
in cui parve si ricorresse perfino a vie di fatto, talchè il povero . 
decano ebbe anche ad abbandonare la sua chiesa (5), e sulla quale : 
pure abbiamo rinvenuto oltre una trentina di documenti nelle sole i 
carte dei Dieci. Si tratta di una causa, ed ecclesiastica, in un” 
tempo litigiosissimo, e già il vecchio patrizio veneziano Fantino 
Coppo, un curioso corrispondente e procuratore dell’ arcivescovo 
di Cipro Benedetto Soranzo, scriveva a monsignore il 2 luglio 
1492: “ Io Rev.mo Monsignor e benefator mio e padre honoran- 
“ dissimo, dirò a Vostra Signoria ste parole, che horamai la etade 
“ mia, nè anche la mia natura, et non me dà, nè non consente 
“ ch’ io me nutricha in lite, e dicho quando per litigar e’ me do- 
“ vese far el primo homo de sta tera et aquistar tuti i benefizii 
“ de sto paexe, e’ non poso, nè non voio farlo, e maxime quand’ io 


gliano), che rendeva a Bonino annualmente 16 ducati d’oro e un paio 
di uccelli (v. atto di quitanza 12 nov. 1507 di un Antonio de la Custa 
divcesis curzulensis, suo procuratore, nella b. 111 Procuratori di S. Marco 
de Ultra all’Arch. di St. di Venezia); infine un beneficio di Bonino nel bre- 
sciano, su cui v. il Sanudo (Diarti, vol. XV, col. 6-8, alla data 1 sett. 1512). 

(1) A. S. V., C. D., Lett. dei Capi, b. 2 bis, n. 367, doc. 17 dic. 1502. 

(2) A. S. V., C. D., Lettere av Capi da Treviso, b. 134, n. 300, lett. 
di Bonino da Lione 14 ott. 1502. 

(3) A. S. V., C. D., Lett. dei Cupi, b. 3 bis, n. 353, doc. 12 genn. 1504. 
Questo documento ci ha persuaso ad assegnare il principio della vita di 
B. avanti il 1454. 

(4) Il reddito annuo del decanato è asserito da un documento (Delib. 
“ Misti ,, f. 15, doc. 21 febbr. 1504), in unione con certo altro. beneficiolo di 
S. Vito, di ducati 60, ma una dichiarazione del capitolo di Treviso del 1509, 
parla pel decanato di duc. 24 (A. S. V., C. D., Lett. diverse, b. 5, lett. 7 sett.). 

(5) A. S. V., C. D., Delib. “ Misti ,, f. 19, doc. + febbr. 1507. 
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“ considero la natura de ste lite ecleriastiche, che sono de na- 
“ tura che, 8’ io avesi ani 18 e non piùi, e dovesi aver zerteza 
“ de champar fina a la etade ch’ io ho adeso, e’ non vederia la 
“ fine , (1). Va piuttosto ripetuta l’ osservazione della scarsa ef- 
ficacia che in certi affari (2), e contro certe persone (3), avevano 
gli ordini dello stesso temuto Consiglio decemvirale. 

Compaiono nel litigio di Bonino coi d’ Onigo il cardinale di 
Capaccio, Lodovico Podocataro (4), il cardinale veneziano Dome- 
nico Grimani (5), il cardinale di S. Prassede, Antoniotto Pallavi- 
cini (6), il riputato abate di S. Tommaso di Torcello o dei Bor- 


(1) A.S. V., C. D., Carteggio di Benedetto Soranzo, arcivescovo di 
Cipro, b. IL 

(2) Di un caso notevole di questa resistenza agli ordini dei Capi, 
da parte degli stessi rappresentanti della repubblica, fu vittima l’anzidetto 
arcivescovo di Cipro, B. Soranzo. Cfr. DaLLA Santa G., Benedetto So- 
ranzo, patrizio veneziano, arcivescovo di Cipro, e Girolamo Riario. Una 
pagina nuova della guerra di Ferrara degli anni 1482-1484, Venezia, p. 61 
(Estr. dal Nuovo Archivio Veneto, N. S., Vol. XXVIII, a. 1914). 

(3) Non indugeremo qui a dire dell'autorità che in Treviso e nel 
trevigiano ebbe per secoli la nobile famiglia d’ Onigo. Conosciuta, come 
altre di quella e delle principali città del Veneto, fra le avverse alla re- 
pubblica, ai giorni di cui parliamo v’ erano fra suoi membri di quelli che 
vedevano con soddisfazione l’avanzarsi delle insegne di Massimiliano 
(Cfr. su questo moto ostile a Venezia, con speciale riguardo bensì a 
Padova, il cap. II del pregevole volume del prof. ANTONIO BonARDI, I Pu- 
dovani ribelli alla repubblica di Venezia (a. 1509-1530), in Miscellanea 
di Storia Veneta acura della R. Deputazione Veneta di Storia Veneta, 
Serie II, vol. VIII), e appunto a proposito della vertenza pel decanato, 
merita di essere ricordato che in una lista di vari nomi dei più sospetti tri- 
vigiani, fatta pervenire ai Provveditori in campo della Serenissima, ad 
alcuni dei quali nomi era fatto seguire una specie di breve atto d’ accusa, 
trovavasi fra i primi Aurelio da Onigo, e dietro al suo nome la noticina: 
“ qual have a dir: e’ sentarò (veramente predestinato era il figlio Agoz 
“ stino e non lui Aurelio) pur doman in choro, et si haverò, pur a di- 
“ spetto de chi non vorrà, el deganado , (NANTALENA, op. cit., p. 88). 

(4) A. S. V., C. D., Lett. dei Capi, b. 2 bis, n. 367, doc. 17 die. 1502, 
n. 418, doc. 13 febbr. 1503, b. 3 bis, n. 353, doc. 12 genn. 1504. 

(5) A. S. V., C. D., Lett. dei Capi, b. 3 bis, n. 333, doc. 12 genn. 1504 
cit., b. 10, n. 367, doc. 27 ott. 1508, b. 16, n. 57, duc. 8 maggio 1515, b. 21, 
n. 549, doc. 18 dic. 1521. Notevole documento quest’ ultimo, che .fa cono- 
scere le speranze della repubblica di vedere elevato alla tiara, nel conclave 
di prossima apertura, il suo esimio cardinale. 

(6) A. S. V., C. D., Lett. dei Capi, b. 5 bis, n. 66, doc. 23 maggio 1505. 
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gognoni, Girolamo Trevisan (1), Livio Podocataro, nipote del card. 
Lodovico, notaio apostolico, canonico di Treviso e poi arcivescovo 
di Nicosia di Cipro (2), gli auditori di rota Giacomo Simonetta, 
più tardi cardinale, e il Pietrasanta (3), il vescovo di Treviso Ber- 
nardo Rossi dei conti di Berceto (4), e il canonico Andrea Sa- 
lamon, rinomato esecutore apostolico in Treviso (5). Ma il povero 
Bonino, come tosto vedremo, era ancora in vita e l’ avversario 
insidiosamente riusciva ad impostarsi nel suo stallo capitolare. 


14. Qualche notizia ancora sugli ultimi tempi del de Boninis. Lo 
vediamo alla fine di giugno e principio di luglio del 1527 nel 
suo ufficio di decano del capitolo di Treviso presiedere alla no- 
mina di Vincenzo Querini a vescovo di quella diocesi in succes- 
sione (non avvenuta di fatto) al defunto Bernardo de Rossi (6), 
e zelarne l’ approvazione in Venezia davanti alla Signoria (7). 

Nel giugno 1528 Bonino era in Venezia ammalato. Anzi, es- 
sendo corsa voce a Treviso ch’ egli fosse morto, e quel podestà, 
Francesco Morosini, avendo fatto sequestrare nella casa e cantine 
del decano “ le robe et vini sui ,, i Capi dei Dieci ordinavano il 
21 di quel mese che tutto fosse rimesso nello stato pristino, es- 
sendosi accertati che Bonino viveva e non era * in tal termini 
“ che, per la divina gratia, el non possi anchora evader da la in- 


(1) A. S. V., C. D., Lett. dei Capi, b. 12, n. 456, doc. 23 sett. 1510 
(2) A. S. V., C. D., Lett. dei Capi, b. 17, n. 313, doc. 26 ag. 1517. 
(3) A. S. V., C. D., Lett. deiì Capi, h. 17, n. 522, doc. 12 febb. 1518 
(4) A. S. V., C. D., Lett. dei Capi, b. 10, n. 278, doc. 31 ag. 1508. 


(3) A. 9. V. C. D, Lett. ai Capi da Treviso, b. 134, n. 182 e 183, 
lett. 16 e 18 able 1516. 

(6) In fatto a Bernardo Rossi succedette, come amministratore della 
sede di Treviso, il 12 gennaio 1528, Francesco II Pisani (Cfr. AGNOLETTI 
Carro, Treriso e le sue pievi, p. I, Treviso, 1897, p. 163). Ma questo 
autore parla a p. 164 di Bonino Bonini, decano, vicario del Pisani dal 
1557, e ciò non potè essere. Secondo il Gams (Series Episcoporum Ec- 
clesiae Catholicae, Ratisbonae, 1873, p. 804) e il CAPPELLETTI (Le Chiese 
d’ Italia, vol. IX, Venezia, 1853, p. 684) la chiesa fu data in amministra- 
zione al Pisani il 17, anzichè il 12 gennaio 1528. 

(7) Sanuno, Diarti, vol. XLV, col. 410-11 (alla data 29 giug. 1527) 
e col. 439 (alla data 2 luglio d. a.). 
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“ firmità sua, (1). Il podestà obbedì (2) scusandosi dell’ operato ; ’ 
fra altri ve lo aveano persuaso i solerti fratelli di Agostino da 
Onigo, “ el qual fo per el venerando collegio deli canonici ac- 
“ ceptato et facto sedere per decano di questa terra (di Treviso), 
“ me insiente, che etiam in tal materia non me ingereria ,. 

Ma è probabile che il de Boninis abbia cessato di vivere nel 
giugno 1528. Lo fa credere uno scritto contenente alcuni capitoli 
che i tipografi Federico e Gianfrancesco de Torresani, come eredi 
del loro padre Andrea, e creditori da lunga data di Bonino, 
“ quale morì adì..... zugno 1528 vel circa ,, si proponevano il 
16 giugno 1529 di provare in causa contro Giorgio de Boninis, 
erede del defunto (3). Questo Giorgio, che in altro atto della causa 
si dice “ povero et infelice..... con cinque miseri fioli , (4), è 
senza dubbio il fratello del decano, di cui altrove è fatta men- 
zione. L’ 8 maggio dello stesso anno 1529 Marin Sanudo registra 
una raccomandazione fatta alla Signoria dall’ ambasciatore di Fi- 
renze “ per un fio fo di messier Bonin degan di Treviso , (5). 
È possibile che il diarista abbia scambiato per figlio il fratello o 
qualche nipote del decano; diversamente potremmo supporre che 
questo, avanti di chiericare, ai giorni in cui era tipografo, abbia 
anche avuto una famiglia propria, ma la notizia abbisogna di 
conferma. 

Giuseppe DALLA SANTA 


(1) A. S. V., C. D., Lettere dei Capi, b. 28, n. 118. 

(2) A. S. V., C. D., Lettere dei rettori di Treviso ai Capi, b. 134, 
f.° 277, 21 giugno 1528. 

(3) A. S. V., Avogaria del Comun, Processi, Ciril, b. 142, fase. 23. 
In questi capitoli Bonino è detto “ durissimo pagador, prete et... amico , 
di Andrea de Torresani. Se mai ce ne fosse stato di bisogno, la piena 
identificazione di Bonino tipografo con Bonino sacerdote è data in questo 
documento. Quanto al “ durissimo pagador , potrà anche essere stato 
questo un difetto del nostro, e ne avremmo una prova nella lettera 
15 marzo 1511 di Nicolò Catelan più sopra citata, però, nel caso della 
lite coi Torresani, l’asserzione di parte avversa in causa, va presa natu- 
ralmente con qualche riserva; inoltre le condizioni economiche di Bo- 
nino appaiono, dai documenti noti, essere state piuttosto sempre in 
ribasso. 

(4) A. S. V., Petizion, Terminazioni, reg. 40, c. 76 t., alla data 29 
ott. 1529. Vedi pure in «detto registro i doc. 21 magg. d. a., a carte 3 e 13 
febbr. 1529 m. v., a. c. 115 t. 

(5) Diartt, vol. L, col. 307. 
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Di Antonio da Romagno non mi sarei mai occupato, se non 
me ne avesse dato occasione Guarino, che lo nomina nel suo E- 
pistolario ; e tanto meno di Pietro Marcello, del quale Guarino 
non parla; ne parla bensì Antonio da Romagno: sicchè vale il 
proverbio : una ciliegia tira l’ altra. 

E dico subito come ce’ entra Guarino. Brescia fino al 1420 
era stata sotto il dominio di Pandolfo Malatesta; ma in quel- 
l’anno il Visconti di Milano la fece assediare dal conte di Car- 
magnola. Carlo Malatesta, fratello di Pandolfo, mandò in soccorso 
della città Lodovico Migliorati Signor di Fermo, che con le mi- 
lizie toccò nel settembre il territorio veronese. Ciò spiega la pre- 
senza in Verona di soldati, tra i quali il feltrense Biaquino (Gua- 
rino lo chiama Bianchino), fratello di Antonio da Romagno. A 
un convito si trovarono riuniti Biaquino e Guarino: il soldato 
parlò di letteratura, l’ umanista di guerra. A un certo punto Bia- 
quino accennò a suo fratello, morto, che aveva lasciata un’opera 
incompiuta sulla povertà. Guarino era stato stretto da legami di 
benevolenza ad Antonio, ma non conosceva quell’ opera; e avendo 
inteso che ne possedeva copia il medico Pietro Tommasi, allora 
residente a Vicenza, ne scrisse a lui; e l’opera gli venne subito 
inviata (1). 

E qui licenziamo Guarino, per intrattenerci un pò con An- 
tonio da Romagno. 


(1) Epistolario di Guarino, n. 187, 188, 189. 
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I. 
ANTONIO DA Romagno 


Antonio era oriundo di Feltre. Del 1387 gli nacque la prima 
figliola (I) (1); talchè supponendo che abbia preso moglie a venti- 
cinque anni, potremmo collocare approssimativamente la sua nascita 
nel 1360. Dalla moglie Bartolomea ebbe sette figli: Franceschina, 
nata il 23 agosto 1387; Lia, il 3 marzo 1389; Argia, il 19 giu- 
gno 1393; Tullio e Giuditta, gemelli, nati il 21 marzo 1396; Fa- 
bio, nato il 17 febbraio 1398; Agostino, il 5 maggio 1400. Nel 
1398 gli morì Giuditta; nel 1400 tra l’ agosto e il settembre 
perdette cinque figli e la moglie (I): un immenso disastro do- 
mestico, certo cagionato da un’ epidemia (2). Si salvò il solo Fabio. 
Antonio nel 1420, quando Biaquino andò a Verona, non viveva 
più; ma vedremo poi che egli probabilmente morì prima del 1409. 

Della sua giovinezza non sappiamo nulla nè dove abbia fatto 
gli studi; ma non è arrischiato supporre che sia stato alla scuola 
di grammatica di Giovanni di Conversino da Ravenna, il famoso 
maestro vagante e cancelliere dei Carraresi, che tenne cattedra 
in varie città venete (3). Abbiamo notizia di un suo viaggio gio- 
vanile nel Tirreno; ma non c’è dato nemmeno congetturare in 
che luoghi si sia fermato, se si eccettui forse Genova (VII, VIII). 
Più tardi, presumibilmente tra il 1380 c il 1400, fu cancelliere 
di Feltre, per poco più di cinque anni. Quell’ ufficio, che lo ob- 
bligava ad adoperare il gergo cancelleresco, le i/litteratissimae lit- 
ferae, come con frase pliniana le definisce, non gli garbava trop- 


po (VIII). 


(1) Coi numeri romani in parentesi rimando ai documenti dell’ A p- 
pencdice. 

(2) In quell’ occasione morirono anche quattro figli del fratello (I). 

(3) Il Romagno lo può aver frequentato negli anni 1375-79, durante 
i quali il Ravennate insegnò a Belluno (Vorat, Die Wiederbelebuny, 
v. 13, p. 216). Conosciamo invece il suo maestro «i filosofia, al quale 
serive: “ duetu vestro philosophie fores manu dubia ac trepidante pul- 
“savi,; e fu un Battista, da lui designato con queste parole rispettose: 
“ unico magistro ac patri meo magistro Baptiste phisico famoso medicine 
“ artiumque doctori , (cod. Vatic. 5223, f. 41). 
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Alberto Mainenti, che stava a Pavia nella corte di Gianga- 
leazzo Visconti, pare avesse tentato di attirarlo in quella cancel- 
leria; ma Antonio si mostrò riluttante, trattenuto com’ era dal- 
l'amor di patria (XIX). Nel 1403 Pietro Marcello, vescovo di 
Ceneda, gli propose un posto di segretario presso Zaccaria Tre- 
visan, che andava capitano a Creta. Allora il Romagno non abi- 
tava più a Feltre ma a Formegan, forse il suo villaggio nativo, 
dove già lo troviamo sin dal dicembre del 1400 (IV). E quale 
altra cagione può averlo ridotto colà, se non la catastrofe dome- 
stica, che lo colpì nell’ agosto e settembre di quell’anno? Ma 
anche l’ invito del Trevisan fu da lui rifiutato (VIII). Accettò in- 
vece di entrare al servizio del vescovo Marcello, che aveva tempo- 
raneamente abbandonato la sede di Ceneda per recarsi a Vene- 
zia. Così il Romagno il 18 novembre del 1403 “ dagli antri e dalle 
balze orrende di Formegan discese ai colli aprici del castello ve- 
scovile di S. Martino, trasportando seco i suoi scartafacci e le 
sue cianfrusaglie , (X). Che genere di servizio fosse questo e 
quanto vi sia rimasto non siamo in grado di determinare : i nostri 
documenti ce lo mostrano a S. Martino fino al marzo del 1404 
(X-XVIII). | 

Il Romagno avrebbe dovuto nascere gran signore per aver 
agio di soddisfare la sua ambizione di coltivar gli studi. Da 
giovinetto concepì baldi disegni, ma le esigenze domestiche, l’at- 
taccamento al suolo patrio e la fortuna avversa fecero nau- 
fragare la sua barchetta (XIX). La fortuna avversa: ma non 
essa sola; vi contribuì anche la sua indole piuttosto selvaggia e 
amante della libertà, dell’ indipendenza e del vivere semplice e 
parco. Egli fu veramente povero : lo ripete spesso; ma non tanto 
per lamentarsi della povertà, quanto per difenderla (VIII, XVIII, 
XIX). Anzi venne un giorno che gli balenò l’idea di scriverne 
l’ apologia. 

Non so se egli allora presentisse imminente la morte; ma 
certo ella s° avvicinava. Deposte definitivamente le cure pubbliche 
ed esonerato bruscamente dalle familiari, 8° era rifugiato in seno 
alla filosofia (1). Ciò dovette essere dopo il 1404, nel quale anno 
era tuttavia al servizio del Marcello. 


(1) Cod. Vatic. 5223, f. 31 v. (proemio al dialogo sulla povertà): 
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Ideata pertanto l’ apologia della povertà, finge un sogno, nel 
quale gli comparisce S. Francesco d'Assisi, che vedendolo pian- 
gere gliene chiede la cagione. Il Romagno risponde che piange 
per la sua povertà. Ed ecco avviato il dialogo: l’autore, sotto 
il nome di Derotus, accusa la povertà, S. Francesco la difende. 
Il componimento è dedicato ad Antonio Losco con un prologo 
‘ che ne manifesta l’ occasione. Un vespero di primavera mentre 
cenava nel suo orticello lo visitarono alcuni amici, che egli ac- 
colse alla sua mensa frugale: tanto frugale, che quelli ne lo de- 
risero, donde sorse in lui cruccio e dispetto, che gli suggerì l’a- 
pologia. Ma l’ apologia non giunse a compimento. Alla fine del 
testo nell'unico codice che ce la conserva, il Vaticano 5223 
(f. 37), si legge la malinconica nota marginale: “ Non processit 
“ ulterius in hoc laudabili opusculo Antonius de Romagno morte 
“ preventus: cuius anima requiescat in gloria ,. 

Questo importantissimo codice, ampiamente descritto da T. 
Casini (1), dimostrò il Novati (2) essere stato compilato sotto la 
sorveglianza di Donato degli Albanzani. I numerosi documenti 
umanistici ivi copiati appartengono alla seconda metà del sccolo 
XIV e al principio del XV, in modo che nessuno di essi oltre- 
passa il 1409. Ciò induce a credere che la morte del Romagno 
sia avvenuta o in quell’anno medesimo o alquanto prima. 

Oltre al suddetto dialogo sulla povertà il codice contiene 
del Romagno un manipoletto di lettere, alcune poesie e due dis- 
sertazioncelle filosofiche. Altre lettere, diverse da quelle traman- 
date dal codice Vaticano, si conservano nell’ Ambrosiano O 63 
sup. f. 06." sgg. 

Lo stile del Romagno è quello degli umanisti veneti, che 
uscirono dalla scuola del Ravennate: meno lezioso e pomposo 


“ quod si et optare omnes debent nec quisquam facile consequi sine phi- 
“ losophia potest, michi non tam laborum fuga quam errorum conscientia 
“ad hanc traducto vel eo maxime ignoscendum credidi quod ego quidem, 
“ cum a natura muneribus publicis rebusque gerendis non fere satis acco- 
“ modatus, tum a fortuna, licet parum blande, familiaribus curis exonera- 
“ tus, non inveni quo pacto possem reliquias vite, sique superant, 
“ vel honestius instituere vel consumere iocundius ,. 

(1) In Propugnatore, N. Serie, v. I, parte II, 1888, p. 313-34. 

(2) In Archivio stor. ital., Serie V, t. VI, 1890, p. 381.4. 
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del suo maestro, un pò involuto ma non contorto, con qualche 
tendenza all'eleganza e sempre abbastanza preciso. 

Tin conoscenza che egli possedeva dei testi classici si tiene 
entro l'ambito consueto dei suoi tempi. Fra i greci tradotti pri- 
meggia Aristotile (Età., Polit., Metaph., Phys. aud.), più il Timacus 
di I’latone ed Esopo. I poeti latini sono rappresentati da Teren- 
zio, Vergilio (tutte le opere) Orazio (Epod., Sat., Epist., A. P.) 
Ovidio (.Mefam., Her., er P.), Stazio (Achil.), Giovenale e ps. 
Catone (Disticha). I prosatori non sono molti: la Rhet. ad Her. 
Cicerone con le opere rettoriche (de inv., de 0r.) e specialmente 
le filosofiche (de am., de sen., de off., de nat. d., Tusc., Somn. 
Se.), Livio, Valerio Massimo, le prose di Seneca (Dial., de bden., 
Epist.), le Epistulae di Plinio, l’ Apologia di Apuleio e i Saturn. 
di Macrobio. Nei cristiani appena le Epist. di Girolamo (1). Dei 
codici della sua biblioteca ci rimane il solo Marciano Z. 469 col 
Timaeus tradotto e commentato da Calcidio, con Cicerone de nat. d., 
l’Apol. di Apuleio e i Saturn. di Macrobio (2). Il volume fu 
scritto da lui in varie riprese e dovette essere tra i suoi oggetti 
più cari, perchè sull’ultimo foglio segnò le nascite e le morti 
dei figlioli suoi e di quelli di suo fratello (1). 

Il Romagno conosceva anche le opere del Petrarca (XIX), 
com’ era da aspettarsi; meno s’aspetterebbe invece una citazione 
dantesca: “ Itemque recentioris seculi vatem comicum materna 
“ voce canentem: Amor ch’a nullo amato amar perdona, 
(cod. Ambros. O 63 sup. f. 68). 


Il Romagno corrispose in verso e in prosa con moltì uma- 
nisti veneti del suo tempo, ma io toccherò solo dei principali. 

Comincerò dalla veronese Angela Nogarola. Il cod. Vatic. 
5223 (f. 25.) ci trasmette un carme del Romagno così intitolato : 
Pyerii spiritus generose virgini Angele de Nogarolis Verone e sot- 
toscritto: Feltri X kalendas sextiles. Tui venerator ingenti tuo- 
rumque successuum eroptator Antonius de Romagno Feltrensis. Ke- 
cone il principio : 


(1) Le fonti di queste notizie sono tratte dalle sue opere; buona 
parte delle citazioni sono raccolte tra i passi da me riportati nei do- 
cumenti. 

(2) VALENTINELLI, Biblioth. ms. ad S. Marci, v. IV, p. 1-2. 
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Ite mei, non longa via est : que pinguia Cimber 
Arva colit celeri post terga relinquite saltu. 
Mox ut in egregia dabitur vestigia terra 

Figere, quam placidi partitur fluminis unda, 
Quam Canis Idra feris excussit faucibus.... 


Il Cimber è il popolo vicentino; il placidum (di che si può 
dubitare) flumen è Vl Adige, il Canis lo Scaligero, 1’ /dra la biscia 
Viscontea. Il carme pertanto muove da Feltre e traversando Vi- 
cenza giunge a Verona, la quale allora dal dominio degli Scali- 
geri era passata a quello del Visconti. Ciò accadde il 18 ottobre 
del 1387. La Nogarola nell’ intestazione è chiamata virgo: dal 
1396 almeno era maritata ad Antonio di Arco (1). Con questo 
il carme cade tra il 1388 e il 1395: forse più vicino al primo 
termine che al secondo. 

Il Romagno ebbe un altro corrispondente a Verona, Guarino, 
come si è già accennato. Guarino fu a Costantinopoli dal 1403 
al 1408: e in quest’ultimo anno verisimilmente il Romagno non 
viveva più. Sicchè la corrispondenza tra i due andrà collocata 
negli ultimi anni del secolo XIV. 

Con gli umanisti della corte di Pavia il Romagno ebbe mol- 
teplici rapporti, avviati forse dal vicentino Alberto Mainenti, 
che di là gli aveva magnificato il mecenatismo del cremonese 
Pasquino Capelli. Ma l’entusiasmo della stima e dell’ affetto il 
Romagno riservava a uno solo, al vicentino Antonio Losco (XIX), 
sul quale mi fermerò alquanto per rischiarare fatti che rimangono 
ancora confusi e oscuri. 

Il primo indizio di una reciproca corrispondenza tra il Ro- 
magno e il Losco abbiamo nel carme che questi gli indirizzò: 
“ Est tua crede michi maiori digna theatro , (2). Il Romagno ri- 


(1) IsoraE NogaRroLAÈ, Opera ed. A8er, v. I, p. VIII. 

(2) Pubblicato da A. da Schio, AntoNII DE LuscHis Carmina, Pa- 
tavii, 1858, p. 17. Nel cod. Ambros. O 63 sup. f. 187 il carme è preceduto 
da un bigliettino in prosa del Losco: “ Frater amice carissime. Affines 
“ tui non sunt tibi menciendo blanditi... Ego sane michi videor in te illud 
“ ingenium invenisse, quod possit in rebus longe maioribus quam mee 

“ sint gravissime iudicare; quapropter SEE mecum opusculorum meo- 
“rum te habere participem ,. 
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spose con “ Vertumni iam tempus adest cum plurima circum , (1). 
I due carmi, per quel che dirò, sono anteriori al 1398. 

Più tardi il Romagno mandò al Losco una fubella, che però 
si pentì di avere spedita, perchè capitò in un momento brutto 
per la corte Viscontea. Ecco qui in parte la lettera del Romagno: 


Mire eruditionis mireque eloquentie viro et colendissimo fratri meo Lu- 
sco Antonio Vincentino. Fabella, optime Lusce, hinc a me dies plusculos 
ad te missa num ad te usque pervenerit, necdum comperi; sed utinam 
non pervenerit. Fateor, si quod post scivi prescissem vel non multo post 
scissem, eam vel citra limen retentam vel a cepto etiam itinere revo- 
catam iussissem quiescere, opportuniori forte ad te tempore profectu- 
ram; neque enim puto iocos optabas in tui Pollionis acerbissimo casu, 
quì si innocens plectitur, dolendum, si nocens, et quidem magis do- 
lendum est. Dicerem te lapideum si posses in tanti viri tantique amici 
ruina rectis humeris stare... Ex tua illa celeberrima oratione nuper ad 
(a cod.) me celitus credo profecta, qua duos illos medicos, patrem vi- 
delicet atque filium, Apollini et Esculapio congruentissime comparatos, 
artificiosissime simul et ingeniosissime demonstrasti... Feltri 6 idus iulii 
(1398). Tuus Antonius de Romagno Feltrensis (cod. Vatic. 5293 f. 21). 


Nel Pollio mi sembra fuor di ogni dubbio sia da scorgere 
il Mecenas di altre lettere (XIX), cioè Pasquino Capelli, che fu 
carcerato per sospetto di tradimento nel luglio appunto del 1398. 
E questo è l’anno della lettera. La celeberrima oratio ivi accen- 
nata è un lunghissimo sproloquio del Losco recitato per la laurea 
in medicina di Matteo da Vitudono, dove Giovanni il padre e 
Matteo il figlio sono paragonati ad Apollo e a Esculapio (XX). 

L’anno successivo, 1399, il Romagno inviò un’ egloga intito- 
lata Pan all’ amico Losco, il quale la lesse nel circolo umanistico 
di Pavia, facendola ammirare da tutti. La risposta poetica del Losco 
si legge nel cod. Vatic. 5223 (f. 21): Responsio Lusci ad eglogam 
et epistolam cum egloga missam, con l’indirizzo: Insiynis eloquentie 
Antonio de Romagno fratri meo optimo atque carissimo, Feltri, e 
la data: Ticini VI idus iulii (1399) (2). Ne reco alcuni versi: 


Pan tuus anguigera multis cum laudibus aula 
Nunc legitur..... 
Otia si Ligurum michi Dux sperata dedisset, 


(1) Pubblicato ib. p. 19. 
(2) Pubblicato ib. p. 16, 
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Qualia Virgilio Cesar dedit, ad tua forsan 
Tecta meus pelago et ventis iactatus Ulixes 
Naufragus accensa vietor properasset ab urbe. 
Iudicium et cari limam subiturus amici. 
Tu tamen, ante diem nisi me crudelia poscant 
Fata, videbis adhuc Ithaco de littore regem 
Debita Cecropie solventem vota Minerve. 
Parce brevi calamo, rapuit quem curia musis .. 
Tuus Luscus Antonius Vincentinus secretarius illustri dova no- 
stri Ducis etc. 


Il Romagno replicò : cod. Vatic. 5223 (f. 21.‘): ZAesponsio 
ud suprascriptu carmina. Collendissimo maiori meo inter doctos 
et diserlos summo mostrique illustrissimi Ducis ele. meritissimo 
secreturio Lusco Antonio Vincentino, con la firma uus ille mon- 
ticolu Antonius de Romagno Feltrensis e la data: Feltri VIII ka- 
lendas sextilis (1399). Anche da questa stacchiamo alquanti versi: 


Lusce, quod ad claros, animi gravitate senilis 
Preveniente annos, fueris sublatus honores, 
Duleius hine michi fit, quod ad hos te nulla levarunt, 
Ut plerosque solent, stolidi suffragia vulgi, 
Summa sed italici sapientia Cesaris, olim 
Spectatum certaque diu te lance probatum, 

Quo bene promerita est virtus tua, sustulit ... 

O tua nunc michi quas infudit epistola flamas, 
His tectis ut quando luum contingat Ulixem 
Dignari.... 

Iamque colubrifera quod non expluditur aula 
Pau meus, hoc docte prestat sibi gratia lingue 
Sola tue.... 


E ora un paio di osservazioni. In primo luogo tanto nel 
carme del Losco quanto in quello del Romagno il Losco è desi- 
gnato segretario del Visconti. Il Losco ottenne l’ importante uf- 
ficio, in seguito all’ imprigionamento del Capelli, nella seconda 
metà del 1398 (1): la nuova corrispondenza perciò dei due uma- 
nisti si colloca nel luglio del 1399. 

Seconda osservazione. Nell’ uno e nell’ altro carme si parla 
dell’ Ulires del Losco. Intorno a quest’ opera egli lavorava sin 


(1) Epistolario di C. SALurATI a cura di F. Novati, v. III, p. 330. 
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dal 1393, come si rileva da una sua lettera puetica al Salutati, 
dove leggiamo le seguenti notizie : 


.... Magno sum factus Homero 
Emulus, ingentem studiis aggressus Ulixem. 
Hunc canere est animus, non quali pectore Troiam 
Venerit aut fusos quotiens tremefecerit hostes: 
Magnus in Argolico fecit que plurima bello 
Preteriisse iuvat. Michi summa poematis ille 
Sic erit, Illiaco postquam de littore classem 
Solverit; hunc vasti iactatum turbine ponti 
Sepe super scopulis et sepe Calipsonis antro 
Plorantem aspicies divosque et dura vocantem 
Fata... (1). 


Nel 1399 ripigliò in mano il componimento con l’ animo di 
finirlo. Ma non lo finì. E in che cosa consisteva esso? Io ritengo 
che l’ Ulixes non dovesse essere una traduzione metrica d’Omero, 
la quale in ogni caso avrebbe preso le mosse dall’Iliade (2), ma 
una tragedia sul tipo dell’ Achilles. L’Achilles deriva la materia 
da Darete; più tardi, quando venne in possesso della versione 
omerica di Leonzio Pilato, concepì il disegno di una nuova tra- 
gedia sulle avventure del ritorno di Ulisse. Nei surriferiti versi 
al Salutati il Losco si presenta come Homero emulus, il che pro- 
priamente non converrebbe a un traduttore; e in Sepe super scu- 
pulis et sepe Calipsonis antro plorantem noi intravediamo lunghe 
parlate di Ulisse quali sentiamo nei personaggi dell’ Achilles. 

Un altro illustre corrispondente del Romagno fu Pietro Mar- 
cello, il quale richiede più lungo discorso. 


(1) L. Frati in Giornale stor. d. letter. ital., v. L, 1907, 
pp. 96-97. 

(2) Fpistolario di C. SaLutaATI, v. II, p. 354 sgg. Sul tentativo del 
Losco di tradurre metricamente Omero vedi la notizia di P. C. Decembrio 
in Giornale stor. d. letter. ital., v. XLI, 1905, p. 72. 
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II 
Pietro MARCELLO 


Gio che della gioventù di Pietro Marcello sappiamo è poco 
e quel poco desumiamo da un documentino dell'Archivio di Stato 
di Venezia (1), che qui trascrivo: 

11 aprile 1399. Tra i dieci concorrenti al vescovado di Ce- 
neda trovasi: 

“ Venerabilis vir dominus Petrus Marcello studens in legibus 
iam annis septem et presentialiter existens Bononie, canonicus 
“ Parentinus, filius nobilis viri ser Francisci Marcello ,. 

Pertanto Pietro, canonico di Parenzo, figlio di ser Francesco, 
nobile veneziano, nell'aprile del 1399 concorse al vescovado di 
Ceneda e ottenne il posto. Dai documenti dell’ Archivio Vaticano 
apprendiamo qualche altro particolare: che fu promosso alla nuova 
dignità il 16 dello stesso mese e in quel giorno venne pure di- 
spensato dal difetto di età non avendo che 23 anni (2). Se nel 
1399 aveva 23 anni, la sua nascita va assegnata al 1376. 

Nell’ aprile del 1399 studiava legge da sett’anni e dimorava 
a Bologna. Avrà seguito tutti i corsi all’ Università di Bologna 
o vi sarà passato dopo qualche tempo per compierli? Non pos- 
siamo rispondere. Ma la sua presenza a Bologna nel 1399 sarà 
da connettere col fatto che in quell’anno professava diritto ca- 
nonico in quell’ Ateneo Pietro Dandolo, un amico di famiglia dei 
Marcello (3). Sulla prima istruzione del nostro Marcello nulla ci 
è noto; però non è assurdo supporre che egli abbia frequentato, 
al pari del Romagno, in qualche città veneta la scuola di Gio- 
vanni da Ravenna (4). 

Stabilitosi a Ceneda, il Marcello strinse, sino almeno dal 1402 
(V), intimi rapporti col Romagno, che gli indirizzò varie lettere, 
fortunatamente giunte a noi (V-XVIII), donde attingiamo notizie 


“ 


(1) Senato Misti, reg. 44, f. 98 v. 

(2) Eupet, Zierarch. cathol., v. I, p. 187. 

(3) AGOSTINI, Scrittori viniziani, v. I, pp. 1-2. 

(4) P. es. negli anni 1388-92. nei quali il Ravennate professò a Udine, 
Voret, Die Wiederbelebung, v. 1°, p. 217, 
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preziose. Intanto impariamo da esse che il vescovo portò a Ce- 
neda tutta la famiglia: i genitori, i fratelli e le sorelle (V, VI. 
Di due fratelli ci rivelano i nomi: Girolamo e Lorenzo (VI, X, 
XIV, XVII). Nel gennaio 1404 la famiglia fu allietata da un 
duplice avvenimento: la nascita di una sorella e il matrimonio 
di un’ altra (XIV, XVII). Ulteriori notizie sulla sua famiglia si 
traggono da una lettera del Barzizza del dicembre 1419 (XXI), 
la quale ci rivela un altro fratello del vescovo, Valerio. Ma le 
notizie di questa lettera son tutte lugubri. Nel 1419 al Marcello 
morì il fratello Girolamo; e precedentemente nel giro di pochi 
anni aveva perduto il padre, il fratello Lorenzo, due sorelle ma- 
ritate, la moglie di un fratello e il figlio di Valerio. Una vera 
strage domestica dunque, da paragonarsi a quella patita dal suo 
amico Romagno. Di alcune di tali morti fu testimonio il Barzizza; 
cosicchè saranno da riferire alla pestilenza del 1413 (1). 

Le lettere del Romagno ci mostrano il Marcello assente dalla 
sua sede vescovile di Ceneda sin dal marzo del 1403, quando 
egli si recò a Venezia con tutta la famiglia (VII). La cagione 
di questa partenza ci sfugge; ma siccome a Venezia lo troviamo 
in intima dimestichezza con Zaccaria Trevisan, così supponiamo 
che gli si volesse affidare qualche missione diplomatica; e infatti 
nell’ aprile dell’anno medesimo s’accompagnò al Trevisan in una 
ambasceria a Genova (VII, VIII). Alla fine di giugno il Romagno 
s'aspettava di vederlo tornare in sede (IX); ma non tornò; e a 
questo prolungamento della lontananza pare non fosse estranea 
una lite intentatagli dagli emuli della sua dignità vescovile (X, 
XII, XV). Le lettere del Romagno lo perdono di vista nel marzo 
del 1404: allora continuava a stare a Venezia (XVIII). 

Rimasta vacante la sede episcopale di Padova, fu chiamato 
da Gregorio XII, il papa veneziano, a occuparla il nostro Mar- 
cello il 15 luglio 1409 (2).E a Padova morì, nei primi mesi del 
1428 (3), appena cinquantenne. 

Il Marcello come umanista vissuto tra la fine del secolo XIV 


(1) Muratori, AR. I. S., v. XXII, col. 883. 

(2) EuseL, v. I, 404. I concorrenti furono sei, AGOSTINI, Scrittori 
viniziani, v. I, p. 461. 

(3) EuBEL, ibid, 


218 R. SABBADINI 


e il principio del XV ha un'importanza ragguardevole. Peccato 
che ci siano pervenuti così pochi scritti di lui: una letterina con- 
solatoria del 1405 a Fantino Dandolo (XXII) e una nota storica 
sul Cenobio di Monte Venda. Nell’ autunno del 1427, per la pe- 
stilenza che infieriva a Venezia e a Padova, si ritirò sul Monte 
Venda e ivi dalle pergamene del monastero compilò la narrazion- 
cella, la quale dimostra in lui molto sviluppato il senso storico (1). 
La lettera al Dandolo è ancora un po’ lontana dal tipo classico 
delle consolatorie umanistiche, ma ci si vede l’ unghia del leone, 
poichè accanto allo ps. Seneca e a Terenzio, autori assai fami- 
liari anche al medio evo, si affacciano le Filippiche di Cicerone, 
un testo allora poco comune. 

Delle sue scelte conoscenze classiche fanno testimonianza le 
lettere del Romagno. Oltre alle opere aristoteliche e ps. aristo- 
teliche (Polit., Oeconom. VI, XI, XII, XIII), a Plauto, Livio, 
Seneca, Agostino (VI, VII, VIII, XII, XIII), egli aveva sin dal 
marzo del 1403 le Epist. ad Att. di Cicerone (VII), un testo che 
appena allora si cominciava a diffondere tra gli amici intimi di 
Coluccio Salutati, che ne era il fortunato possessore. Alcuni anni 
dipoi le Epist. «d Att. compariscono presso altri umanisti del 
circolo veneto, quali il Barzizza a Padova, Guarino e il Barbaro 
a Venezia; e mentre io brancolai un po’ nel buio in cerca della 
via per la quale erano ad essi pervenute (2), ecco ora svelato 
il mistero: il divulgatore di quel testo tra gli umanisti veneti 
fu il Marcello. 

E come e donde l'ebbe egli? Nun esito un istante: diret- 
tamente da Firenze. Nell'aprile del 1399, s’' è già visto, era a 
Bologna, studente. Viene naturale il supporre che in uno dei 
due anni precedenti si sia trasferito a Firenze a continuarvi i 
suoi corsi di legge c insieme a sentire le lezioni di greco di 
Manuele Crisolora, che le inaugurò nel febbraio del 1397. Così 


(1) Pubblicata negli AnneulesCamuldulenses v. IV, pp. 7-9, con la sot- 
toscrizione: Mec ex antiquissimis testimontis recepta et alibi scripta hic 
reposita sunt auctore venerando putre d. Petro Marcello dignissimo Pa- 
tavino antistite in Venda ob pestem habitante M.CCCC.AXVII. die 
XXIV novembris. 

(2) Cfr. il mio libro Storia e critica di testi lutini, Catania, 1914, 
pp. 82-87. 
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fece Pier Paolo Vergerio, il quale dopo trascorso tutto l’anno 
scolastico 1396-97 a Padova, passò nel successivo 1397-98 alla 
Università di Bologna e di là nell’ ottobre del 1398 si trasferì 
allo Studio fiorentino a seguirvi i corsi del Crisolora (1). Che ci vieta 
di pensare che il Marcello avesse stretto relazione col Vergerio 
e che siano andati a Firenze in compagnia, mossi dallo stesso 
desiderio ? 

Un secondo argomento, e più valido, che il Marcello praticò 
Firenze ci è porto dalla sua conoscenza del greco. Infatti egli 
tradusse il Timon di Luciano. Il Romagno erasi recato a visitare 
a Ceneda il Marcello e ricevette da lui in prestito opere di Ari- 
stotile, di Seneca, di Alberto Magno e il Yimon. Al ritorno il 
Romagno, parlando della lettura di quegli autori, così scriveva 
al Marcello in data 16 gennaio 1403 (2) (VI): “ Nunc cum 
“ Timone tuo, modo paupere modo divite, facetis elegantia, 
“ lepidis gravia, seria iocis misceo ,. Il tuo contrapposto ai nomi 
degli altri autori (cum Aristotile.., ab Anneo.., cum Alberto ..) 
designa un’opera personale del Marcello. Pochi mesi dopo, nel 
maggio, il Timon ci ricomparisce esemplato, insieme col Charon, 
da Tedaldo della Casa nel codice Laur. S. Croce XXV sin. 9 
f. 83 e 92, con la sottoscrizione: .MCCCCIII. 26 mati scripta 
sunt hec Floventie. Frater Thedaldus tune vacans. 

Tanto il Timon quanto il Charon sono anonimi; ma come 
siamo riusciti a rintracciare il traduttore del Timon, così crediamo 
di aver trovato anche il traduttore del Charvn, mercòè una stampa 
dell’ultimo Quattrocento che assegna la traduzione di questo 


(1) Epistole di P. P. VerGERIO, Venezia, 1887; p. 113 in data XIV 
kal. octobr. 1397 egli è a Bologna; p. 79 vi è in data IV Kal. ian. 
1398 = 29 die. 1397; p. 21 vi è in data calendis iunti 1398; p. 168 è 
già a Firenze in data XZX octod. 1398. Quest’ ultima lettera conferma 
che dimorò tutto l’anno scolastico 1397-98 a Bologna. Quest’ anno sco- 
lastico bolognese fu interamente trascurato da B. ZiLiorro, La cultura 
letteraria di Trieste e dell’ Istria, "Trieste, 1913, pp. 45, 49-50. 

(2) Si ponga ben mente a questa data del gennaio 1403, la quale 
serve a togliere uno scrupolo. Nei primi mesi del 1408 giunse a Venezia 
l’imperatore di Costantinopoli, reduce dal viaggio in occidente, e con 
luì il Crisolora; ma fino al 10 febbraio si trattenne a Genova (MURATORI, 
R. I. S., v. XVII, col. 1196). Perciò resta escluso che il Timon l’abbia 
portato a Venezia il Crisolora. 


220 IR. SABBADINI 


dialogo a Pellegrino Zambeccari (1). Lo Zambeccari è il famoso 
cancelliere della città di Bologna, il dotto corrispondente del 
Salutati, di cui si sa per buoni indizi che conosceva il greco. 
Anche il tempo corrisponde, giacchè lo Zambeccari viveva ancora 
nel 1399, quando fece testamento (2). Pur escludendo che egli 
sì sia recato a Tirenze a sentire il Crisolora, rimane aperta la 
vin a un’altra possibilità, che abbia appreso gli elementi del 
sreco da qualche allievo reduce dalla scuola fiorentina. Perchè 
noi siamo bensì informati degli scolari maggiori del corso fioren- 
tino del Crisolora, ma sui minori siamo all’oscuro e fra essi, 
diretti o indiretti che fossero, non è poco guadagno il poter an- 
noverare il Marcello e lo Zambeccari. 

Per chi desideri formarsi un giudizio della traduzione del 
Marcello, ne ho trascritto un saggio (XXIII), che metterò a con- 
fronto col testo greco, senza troppo insistere, trattandosi di un 
principiante, sui particolari. 

Noterò anzitutto i passi greci omessi dal traduttore: $ 1. 
omette i zz; toò podpod; 2. deppovpyds avip perz\avyonpevoc, 
inoltre l’intero periodo è strozzato; 3. téte mpdc abtonc: 4. È@ 
\éjsw; pytè avaviviss; 6. tabtrv tiv Soyartàv. 

In secondo luogo segno i punti tradotti troppo liberamente: 
$ 1. 6 aida)b:te vai apyrers nai opepdarétoc xspavvéc: trisulca ful- 
mina; 2. Inpis îè vai apfinbrtere mpds tà uvépeva: ea que fiunt 
tempnis; 3. aX\ deì vepdes mAavtws È xspavvòs iv: nunquam vacabat 
fulmenz @omsp eis axpoortopov: ceu iacula quedam inter consertas 
hostium manus; 4. tovfagror axbiovda Tis padrpias tariyerpa 
zouit tap avtovi meritas ergo desidie penas luis (e così libera- 
mente tutto il periodo); ®@ ds@v yewatdérate: 0 divum alque homi- 
num rex; D. tiovotiong èx Teveotatwv arogivas: illustrusti divitiis. 

Per ultimo dò l'elenco delle interpretazioni erronee: $ 1. 
iuboivigtor: ultisoni; ipropaparos: corusca; 3. rotapds e44ot 
otarpovi spumantia flumina; 4. dex4maynv: undecim cubitorumj 5. 
&oas: questo e i tre seguenti participi invece che a Timone (8yd), 


(1) Devo la notizia al prof. Natale Caccia. 

(2) Sullo Zambeccari vedasi FantuZZI, Scrittori bolognesi, v. VIII, 
pp. 230-37 e Epistolario di C. SALUTATI a cura di F. Novati, dove sono 
lettere scambiate tra i due, 
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dal traduttore sono stati riferiti a Giove; aitodov tòv Tiodrov: re- 
pentinas opes; oti\ny: statuam; 6. tpoogrosogày: operam do. 

Non tenendo conto degli errori, dovuti all’ inesperienza del 
Marcello, le omissioni, gli accorciamenti e gli ampliamenti rivelano 
un metodo di traduzione libero, quale era appunto quello propu- 
gnato dal Crisolora, per quanto male applicato a cagione della 
mancanza di severità e precisione. 

Anche della traduzione del Charon (1) ho recato un saggio 
(XXIV), perchè si vedano le differenze col Timon. E le diffe- 
renze sono due: l’una che il traduttore del Charon padroneggia 
meglio il greco e, meno alcuni punti, rende in complesso con suf- 
ficiente esattezza il significato; l’altra che nel metodo è meno 
libero, poichè senz’ esser ligio pedantescamente al testo, là pure 
dove un po’ lo accorcia un po’ lo allarga, non lo travisa. I due 
diversi metodi presuppongono due diversi autori; il che viene a 
confermare la doppia attribuzione : dell’un dialogo al Marcello, 
dell’ altro allo Zambeccari. 


Ho detto che all’ infuori di due scritterelli nulla si è salvato 
delle opere originali del Marcello. Eppure non voglio tacere un 
sospetto. Nel dicembre del 1403 il Marcello mandò al Romagno 
alcune orazioni di Eschine, Demade e Demostene (XIII). Il Ro- 
magno ammirava, per cenni indiretti presso gli autori romani, 
Demostene ed Eschine, dovechè ignorava pienamente Demade. 
Perciò gli giunse “ pergratus , quel “ quidam quasi graie facundie 
“ gustus , di cui andava debitore al Marcello: opera tua (XIII). 
Che significa opera tua ? Che il Marcello fu l’autore di quelle 
orazioni oppure il semplice trasmettitore ? Sono orazioni finte, 
come vedremo. Se le compose il Marcello, egli si compiacque di 
ingannare i lettori e tra quelli anche l’amico Romagno; se non 


(1) A questa traduzione del Charon si riferisce Rinuccio Aretino, 
il quale così scrive nella dedica del suo Charon al cardinale Morinense: 
“ Seraphius Urbinas .. nuper cum Luciani.. quendam legeret dialogum, 
qui inscribitur Caron, latinum nescio quo interprete iamdiu factum, me.. 
rogavit ut illum sui gratia emendarem corrigeremque, quoniam extarent 
quam multa eo mendosa, quod ad sententias explicandas ut plurimum 
esset opus Sibylla interprete ,. Cfr. D. P. Locgwoop in Harvard Stu- 
dies in class. philol., v. XXIV, 1913, p. 96. 
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le compose lui, egli stesso fu vittima dell'inganno di un altro. 
Per quanto mi arrida l'ipotesi di farne lui autore, la questione 
deve rimanere insoluta fino a che non si scoprano prove sicure. 

Cotali falsificazioni erano innocue e corrispondevano alle 
tendenze del secolo XIV e XV; erano inoltre ingenue, perchè 
non occorreva molto sforzo a riconoscerne la falsità : il che non 
impediva che da lettori e contemporanei e posteriori venissero 
ritenute genuine; e infatti le due famose del Salutati su Lucrezia 
ebbero l'onore della stampa nel secolo XTX come autentiche (1). 

Il medesimo codice Vaticano 5223, che ci conservò le lettere 
del Romagno, ha accolto anche le orazioni finte (f. 71); ma esse 
ricorrono in numerosissimi altri codici, perchè godettero di una 
diffusione straordinaria. Mi basterà citarne alcuni. La Vaticana 
ne possiede altri dodici: Vatic. 2876 f. 86; 2951 f. 51; 4516 
f. 84; 5201 f. 107; 6898 f. 33; Reg. 1428 f. 173‘; 1825 f. 118; 
Ottob. 1184 f. 917; 1348 f. 60; 2991 f. 98; Barb. lat. 42 f. 279; 
43 f. 139‘; quattro ne possiede l’ Ambrosiana: C 39 sup. f. 94; 
M 16 sup. f. 97; N 340 sup. f. 23 v.; T 12 sup. f. 85 v.; quat- 
tro la Laurenziana: 90 sup. 54 f. 33 v.; 90 sup. 65 f. 71; SI, 
1 f. 103 v.; Strozz. 104 f. 39; tre la collezione Canonici di 
Oxford: lat. 304 f. 63; misc. 169 f. 31 v.; misc. 484 f. 89. Fu- 
rono anche volgarizzate in italiano, p. es. nel cod. Laur. 90 sup. 
65 f. 71. 

Nei cataloghi delle biblioteche le orazioni sono generalmente 
attribuite al Bruni e ritenute in ogni modo vere traduzioni dal 
yreco. Ma il testo greco non è mai esistito. Sono quattro e si 
aggirano sul tema se Atene deve affrontar la guerra contro Ales- 
sandro Magno, sdegnato con gli Ateniesi per aver dato ricetto 
ai profughi Tebani. Nella prima Eschine sostiene che 8’ abbia a 
prendere Alessandro con le buone (XXV). Nella seconda Demade 
si mostra risolutamente favorevole alla guerra, richiamando le glo- 
riose gesta degli Ateniesi contro i Persiani (XXVI). Nella terza 
(XXVII) Demostene dà un colpo al cerchio e un colpo alla botte, 
ma propende più verso la pace, avvertendo che i famosi eroi 
ateniesi delle guerre persiane non vivevano più e che la città al 


(1) R. SABBADINI, Le scoperte dei codici latini e yreci, Firenze, 1905, 
p. 173. 
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presente era debole. Propone di lasciar partire Alessandro per 
la spedizione in Persia, nella speranza che v' incontri la morte. 
Nella quarta (XXVIII), che è.rivolta direttamente ad Alessandro, 
Demostene cerca di indurlo alla clemenza, dimostrandogli che il 
ricetto concesso ai Tebani sia da riguardare come un errore an- 
zichè una colpa e rammentandogli che soli gli Ateniesi sarebbero 
stati capaci con la loro sapienza ed eloquenza di immortalarlo. 

L’ ingenuità dell’autore si rivela nell’ ignoranza dei fatti più 
elementari della storia ateniese per quel che si riferisce ai tre 
oratori e nel credere per quel che si riferisce ad Alessandro che 
egli sia stato educato in Atene. Ma se ignorava le fonti greche, 
avrà almeno attinto notizie storiche sugli oratori attici alle fonti 
romane? Nemmen per sogno. Prendiamo ad es. Demade. Di lui 
avrebbe potuto trovar buoni cenni presso Cornelio Nepote (allora 
Emilio Probo) Phoc. 2, Valerio Massimo VII 2 ext. 3, Seneca 
de ben. VI 38, 1, Gellio XI, 10, 6. Senonchè Cornelio Nepote, 
Valerio Massimo e Gellio rappresentano Demade favorevole ai 
Macedoni, mentre il nostro autore lo dipinge contrario. Basterebbe 
del resto por mente alla forma Demas da lui usata al nominativo, 
la quale invece presso Seneca e Gellio è Demades. 

Però fonti latine egli adoperò; e sono due: Giustino per gli 
avvenimenti generali della storia greca, Cicerone p. Lig. e p. 
Marc. per la forma del dettato; anzi l’orazione di Demostene ad 
Alessandro è tutta un centone della pro Marcello (XXIX). 

Resta un'ultima questione : il tema delle orazioni lo inventò 
lui o lo trovò ? Lo trovò. Vincenzo Bellovacense scrive (Spec. 
hist. IV, 29): “ Itaque insperatus advenit (Athenas) Alexander, 
“ qui hos motus compesceret; hortatur Eschines ut Alexandro 
“ se dedant, econtra Demades nititur ut rebellarent ... Consultus 
“ Demosthenes respondit Eschinis consilium prevalere; itaque 
“ mittitur Alexandro corona aurea per eundem Demosthenem ,,. 
Scrive Gualtiero Burley (Burlaeus p. 166 Knust): “ Cum Alexander 
“ Athenas invaderet advocati sunt duo philosophi ut consulerent 
“ quid Atheniensibus foret agendum, scilicet Demas et Eschines. 
“ Hortabatur autem Eschines ut Alexandro se darent, Demas 
“ vero contrarium suadebat. Consultusque Demostenes respondit 
“ Eschinis consilium prevalere. Tune per eundem Demostenem 
“ Alexandro corona aurea missa est ab Atheniensibus ,,. 
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Le due narrazioni sono nella sostanza e quasi anche nella 
forma identiche; il nominativo Demus fa traboccare la bilancia 
per il Burley. 


L’umanismo veneto della seconda metà del secolo XIV non 
attrae molto, da quanto vedo, gli studiosi; forse perchè temono 
di lavorare su un terreno sterile ? Ma il Romagno e il Marcello 
dimostrano il contrario. E ce n° è degli altri: Pietro Miani aspetta 
ancora. 
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APPENDICE 


Nascite e monti dei figli del Romagno. 


Mcccc. xxvi Au- 
gusti mortua est. 


Mcccc. die x1 Au- 
gusti mortuus est. 


Mcccc. die xvi Au- 
gusti mortua est. 


- 


Mcccc. die xvi 
Augusti mortua 
est. 


Mcccc. die xxVIII 
Septembris mor- 
tuus est Tullius 
mire indolis puer 
quem super om- 
nes amabam. 


Mcccc. die xxvil 
Septembris mor- 
tua est. 


Mcccc. die vin. 
Augusti mortuus 
est. 


TOMO NXX, PARTE I 


| 


-- .__——-— tesine 


-— e , 6 — \ ass __ °° s-. 


Mcocclxxxvir. Indicione x. die Veneris xxMt 
Augusti per in horas ante diem nata fuit Franci- 
schina. 


Mccclxxx virt.n® Indicione xmn. die Tovis nto 
Februarii inter terciam et quartam horas noctis 
natus fuit Mutius filius Biaquini. 


Mccclxxxviru.no Indicione xir die mercurii 111.2 
Martii per horas 1.or ante diem nata fuit Lva. 


Mcccc. die primo 
Septembris mor - 
tua est. 


Mccclxxxx1n, Indicione pri- \ 
ma die Iovis xvurno Junii in , 
sero nata fuit Argia. 


Mccclxxxxv. Indicione ni. die festi Sancte Ma- 
rie Magdalene xxri.® Iullii nata fuit Madalena filia 
Biaquini. 


Meocclxxxxvi Indicione nm.ta die martis xxI 
Martii in inicio ipsius diei, videlicet hora medie 
noctis vel paulo post, scilicet inter sextam et sep- 
timam horam noctis, qua die fuit , MccclxxxxvIII, 
festum Sancti Benedicti nati tue- \ die.... mensis 
runt Tullius et Iudit gemelli filii ) (sic) mortua est 
mei Antoni. Iudit. 


Mccclxxxxvir. Indicione v.ta die mercurii xxi 
Februarii aliquantum ante tercias nata est Vayra 
filia Biaquini fratris mei. 


Mccclxxxxvin. Indicione vi die dominico xvi 
Februarii circa vesperas natus est Fabius filius 
mei Antonii de Romagno. 


Mcccc. Indicione vin.va die dominico xXxvIt,vo 
Martii in aurora natus fuit Iohannes filius Bia- 
quini. 


15 
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Mcccc. die xxvI Mcccc. Indicione vinva die Mercurii quinto Maii 
Augusti mortuus { per horam fere dimidiam post occasum Solis natus 
est. est Augustinus filius mei Antonii. 


Mcccc. die vin. Septembris mortua est Bartho- 
lamea uxor mei Antonii. 


Cod. Marc. 7. 469, f. 184 (autografo)). 


Estratti dalle lettere del Romagno (1). 
II. 


R.mo in Christo patri et domino d. P(etro) (2) dei et apostolice sedis 
gratia sancte eclesie Cenetensis episcopo dignissimo ac Comiti domino meo 
singulari. Fateor ut si.... - Burleum super libris Ethicorum per- 
sepe michi policitum paternitati tue mittere satagebam... Ma chi pro- 
mise di mandarmelo mancò di parola. Indi segue un’ invettiva -contro 
i troppo gelosi detentori dei libri (3). — Tibi vitio amici hostis non 
possum de Burleo complacere.... Audivi eterno victurum rerum bene 
gestarum cumulo, michi unicum dominum d. Zachariam (Trivisanum) 
a romano pontifice apprime dotatum Venetias adivisse (4)...: audie- 
bam quod Cenedam venturus erat, sed percepi quod mutato ex neces- 
sitate consilio Bononiam vadit.... (9) Recomendo me clarissimo genitori 
tuo michi honorando compatri comatrique mee... — Datum Cividadi 
die xxviri iunii (1400) ... Domino Petro archidiacono eclesie Cenete me 
recomendo. 

Per servitorem tuum Nicolaum Tarvisinum (de Cesis) (6) phisicum 
et artistam nomine. 


(Cod. Vatic. 35223, f. 1) 


(1) Traggo dalle lettere quei soli passi che servono a stabilire la successione cronologica 
dei fatti; la pubblicazione integrale delle lettere e delle altre opere del Romagno é riservata al 
prof. A. Segarizzi. i 

(2) Pietro Marcello. 

(3) Quest' invettiva é tolta testualmente da una lettera del Salutati, cfr. Epistolario di 
C. SALUTATI a cura di F. NOVATI, v. ll, p. 159 ss. 

(4) Zaccaria Trevisan tornava da Roma dov'era stato senatore. Fu innalzato a quella 
dignità da Bonifazio IX nel marzo del 1399 (F. A. VITALE, Storia diplomatica de’ senatori di 
Roma Il, 356; cfr. E. CicoGNA, Iscrizioni veneziane Il, 87; AGOSTINI, Scrittori viniziani I, 313). 
L'uificio durava un anno, perciò sarà stato di ritorno a Venezia nei primi mesi del 1409. Con 
questo si stabilisce Ia data della lettera. 

(5) Non so se da altra fonte si conosca quest’ ambasciata del Trevisan a Bologna. 

(6) Il cognome si trae da un indice preposto alle lettere, nel quale sta scritto: Epistola 
magistri Nicolai de Cesis ad episcopum Cenetensem contra occultatores librorum. 
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III. 


Excellentissimo oratori necnon totius Latii unico redimiculo ser An- 
tonio de Romagno gemino meo. Vir insignis.... — Rogo ut intercedere 
non pigeat apud m(agistrum) Iohannem de Feltro (1) ut dominus epi- 
scopus (2) habeat Burleum ... Librum autem Ethicorum tuum postilis 


Burlei insertum (3) viderem libenter.... Datum Cividadi die 9» decem- 
bris (1400). 
Per tuum geminum Nicolaum de Tarvisio phisicum. 
(ib., f. 3). 
IV. 
Magistro Nicolao Tarvisino phisico. Credidi aliquando... -- Pro 


habendo Burleo enitar quantum potero ... Me adiuras... ut meam Ethi- 
cam tibi accomodem. Ne queso irascere, sed audi causam quare quod 
rogas non audeo... — Quod apud Ciceronem laudans amiciciam Lel- 
lius... — Recte Satyricus consulit: « Bucce noscenda est mensura 
sue » (Iuven. xi 34-35). Bene etiam precipit alter Satyricus: « Sumite 
materiam » ecc. (Hor. A. P. 38-40).... Vetus illud in Adelphis Teren- 
tiani Demee verbum « comunia esse amicorum inter se omnia » (v 3. 
18)... Fermegani (4) xvi kalendas ianuarias (17 dicembre 1400). 
Tuus.. Antonius de Romagno Feltrensis. 


(ib., (3. 


L'A 


Colendissimo patri meo d. P. Marcello presuli Cenetensi atque Comiti. 
Per tuos venerandos... Id quod et a tuo spectabili genitore iubeor el 
a te... Itaque venissem profecto non segnius quam vocastis... Exiliam 
impigre tuum, ymo et meum, parentem et te visurus : quod eo maxime 
cupio ut, qui de me nundum satis inspecto .. fallimini, vestra cum 
propius me videritis vel minuatis iudicia vel mutetis... -- De ultimis 
Hispanie Galliarumque finibus, unde ad illum (Livium) Romam quos- 
dam venisse nobiles meminit se legisse Jeronimus (Epist. 53). Forme- 
gani nonis decembribus (1402). 

Tuus Antonius de Romagno Feltrensis. 


(ib., f. 13.v 18). 


(1) Questo Giovanni era il possessore del Burleo chiesto dal vescovo. 
(2) Pietro Marcello. 

(3) S' intende l’ E:hica di Aristotile con le postille del Burleo. 

(4) Oggi Formegan. 


228 R. SABBADINI 


VI. 


Presuli colendissinio A. P. Marcello Cenetensi episcopo «tque Comiti. Si 
litterarum ad te parcior, presul optime, sum quam velles, tibi imputa 
qui abeunti a te michi (1) eos dedisti comites a quibus divelli nesciens 
rerum tuarum mearumque vix memini. Quippe nune cum Aristotile ab 
incunabulis civitatem instituens (2) contra Socratem pugno; nunc ab 
Anneo beneficii (3) com dandi tum reddendi formulam peto; nunc cum 
Alberto vel paralogismorum (4) fucatis vultibus socium fallo vel ex ne- 
cessariis scientiam primis (5) verisque parturio; nune denique cum 
Timone tuo (6) modo paupere nodo divite, facetis elegantia, lepidis 
gravia, seria jiocis misceo ........ Quid ergo, inquis, egisti? Id ipsum 
videlicet quod te dixeras cupere de Questionibus(7) transcribendis. 
Scriptor... scripturum se promisit... Presciri.. opportet quam littere 
formam velis : grossamne videlicet an gracilem, currentem ut 
aiunt nec magnopere cultam an elaboratam (8) industria... Dignevis 
obsecro nostro me in primis comuni patri (9) recomendare, mox d. 
Thome.. bono seniculo et item d. Matheo; Geronimum (10) deinde cum 
‘ confratribus ceteris salutare.... Formegani 17% kalendas februarias 
(1403) (11). 


Paternitati tue devotus Antonius de Romagno Feltrensis. 
‘ib., £_ 10). 


VII. 


Patri meo colendissimo et eidem optimo presuli d. P. Marcello epi- 
scopo atque Comiti Cenetensi. Cum tandem optime... — Pervenere 
ad me omnia et in his ipsis gratissima michi illa pars Livii... De 
epistolis ad Athicum quid te obtundam pluribus ? Scire te puto le- 
gendorum eorum inexplebilem esse me quecunque Ciceronis oblata 


(1) Era andato a fargli una visita a Ceneda, come gli aveva promesso nella lettera proe- 
cedente (V). 

(2) S' intende la /olitica di Aristotile. 

(3) Il de beneficiis di Seneca. 

(4) Intende il de sophisticis elenchis di Alberto Magno. 

(3) II de se. principiis del medesimo. 

(6) HI Timon di Luciano. Il (0 contrapposto ai nomi degli altri autori dimostra che si 
tratta di opera personale del Marcello; cioé del Timon di Luciano da lui tradotto. 

(7) Non é chiaro di che opera si tratti; cfr. XVIII. 

(8) Oltre ai termini tecnici, é da badare all'abilità del copista, che sapeva adoperare 
quattro scritture diverse. Questo non bisogna dimenticare quando cerchiamo di identificare la 
mano di un copista. 

(9) Il padre del vescovo si chiamava Fraucesco. 

(10) Un fratello del vescovo. 

(11) L'anno si deduco dal raffronto con le lettere seguenti. 
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sint... De tribus his operibus digneris inquiri facere : de comentis Al- 
berti Magni super libro de anima; de questionibus Bridani(1)secun- 
dum ultimam lecturam super eodem libro de anima et item questio- 
nibus super parvis naturalibus(2).... Tuo illi, quem ex tuis ver- 
bis sepe admiratus sum.., vere militi vereque viro domino Zacharie 
(Trivisano) recomendes me... Hanc expeditionem tuam ad oram illam 
maritimam (3) cuius revidende sum avidus... Cum redieris... sì modo 
non adventu fratris (4) detinear, quem annis plusculis absentem in festo 
proximo (5) michi adfuturum spero, te obsessurus et parentem et fra- 
tres et domum veniam...°. « I felix nosterque redi » (Stat. Ach. I 942). 
Formegani 170 kalendas aprilis (1403). i 
Antonius de Romagno Feltrensis. 


ib. (120) 
VIII. 


Presuli optimo collendissimoque putri d. P. Marcello episcopo atque 
Comiti Cenetensi. Frustra id purgas.... Scriptor tuus perfectis Ques- 
tionibus secundi(6), non habens quo progrediatur ociosus est...; 
eam preterea Questionum partem que per eum iam seripta est, 
simulqgue Titum Livium (7).. aliosque item libros iube statinine malis 
ad te mitti an differri donec ad episcopatum tuum remigraveris.... 
Iniecisti michi scrupulum .. ex eo sermone quem a te.. nuntias de me 
habitum apud illum, quem et a legationis (8) munere salvum redisse 
et alii tanto mox muneri designatum gaudeo . , dominum Zachariam ... 
Itaque quantum ad id attinet quod dixisti: invitandum me a d. Za- 
charia (Trivisano) si proficisceretur in Cretam ... Il Trevisan nel 1403 era 
stato « ballottato in capitanio del regno di Candia » (9) e per mezzo del 
Marcello aveva offerto al Romagno un posto presso di sè. Ma il Ro- 
magno con un lungo discorso rifiuta, non sentendosi di affrontare il 
mare e altri disagi: adeo quod olim Tireno mari (10) navigantem me 


(1) Buridano. 

:2) Altra opera di Buridano. 

(3) Risulta da questa e da altra lettera (VIII) che il Marcello era iutimo di Zaccaria Tre- 
visan. Ora è da notare che il Trevisan nel 27 aprile 103 si trovava a Genova ambasciatore 
della repubblica veneta (Z Libri commemoriali della città di Venczia VII, 292). Mi par molto na- 
turale il pensare che il Marcello lo abbia accompagnato colà, talchéè nell’ ora muritima è da 
scorgere la riviera di Genova. 

4) Fratello di Antonio da Romagno era Biaquino addetto alla milizia, 

(5) Probabilmente intende la Pasqua, che nel 1403 cadde il 13 aprile. 

(6) Cfr. lettera VI. 

(7) Cfr. lettera VII. 

(8) La legazione genovese. 

(9) AGOSTINI, Scrittori viniziani, I, 313. Con ciò è assicurato il 1403 come anno 
della lettera. 

(10) Confrontato questo con l'ora maritima della lettera VII si conchiude ehe anche il 
Romagno aveva fatto un viaggio a Genova. 
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mori credidi moriturusque ut puto fueram si longior fuisset navigatio. 
F continua, descrivendo la sua presente modesta condizione, di cui è 
contentissimo. Della sua famiglia gli era rimasto un solo figlio : michi 
erat uxor, erant liberi, erat.. satis ampla familia ...; solus uxori ac 
liberis, un'co mecum superstite filiolo, supervivens.... Accenna a un pe- 
riodo anteriore della sua vita: quantum memini, in quo me unquam 
exercui, fuit offitium cancellarie Feltrensis, cui solo quinquenio prefui 
vel paulo longius: et quidem invitus... quod circa rudissimas et quas 
non infacete vocat Plinius «illiteratissimas literas » (Epist. I 10, 9) he- 
betare cogebar... — «apparent rari nantes in gurgite vasto» (Verg. 
Aen. I 118).... — Non enim, ut a Cicerone in Rhetoricis dictum 
memini, parum cognoscere sed in parum cognito stulte et diu perse- 
verasse turpe est (de inv. II 9)... — Hic ille adsunt Maroneo car- 
mine celebrate voluptates agricolarum, «secura scilicet cura et ne- 
scia fallere vita » (Geo. II 467)... Huc possis credere Virgilianum Merim 
Galatheam suam bucolicis illis versibus invitasse « huc ades o Galathea » 
(Ecl, IX 39).... Non aliam denique sibi optasse felicitatem putes Al- 
phium illum Flacci . . « Beatus ille qui procul negotiis » CEpod=2 
1ss.).... Fermegani VI kalendas iunias (1403). 
Tuus videndique tui cupidus Antonius de Romagno Feltrensis. 


(ib., (. 6). 


IX. 


Colendissimo patri meo presulique optimo d. P. Marcello epsscopo 
atque Comiti Cenetensi. Serius forte ..... Quia michi scripseras repeti- 
turum te circa beati Johannis Baptiste (1) solennia Cenetam tuam, pro- 
posui statim ad te ire significaturus.. meum de successibus tuis gau- 
dium... Formegani pridie kalendas iullias (1403). 

Paternitatis tue zelator Antonius de Romagno. 


ib, f, 9v). 
X. 


Patri colendissimo d. P. Marcello Cenetensi episcopo utque Comiti. 
Ab antris meis in arcem tuam (S. Martini), de iugis horrentibus ad 
apricissimos colles... deduxerunt me imperia tua ...; 18° mensis huius 
(novembris) unha cum ductore meo d. fratre Iohanne exequutore im- 
pigro iussionum tuarum huc appuli et quicquid scartabellorum quic- 
quid nugarum habui mecum tuli (2)... — Videor deprehendisse, nuper 
inter episcopalum tuum et partem emulam ceptum esse litigium... 


(1) S. Giovanni il 24 giuguo. 
(2) Cosi il Romagno passa al servizio del Marcello, 
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Putavi hic calamum sistere et complicare litteras, sed non me sinit 
novum gaudium quod erumpit, prelii navalis audita victoria tuo con- 
cive clarissimo eodemque fortissimo duce parta, qui nescio cur iam 
magis Karolus Zeno (1) quam novus quidam aut Marcellus aut Scipio 
nominandus sit... In tuo episcopali castro S. Martini XI kalendas de- 
cembrias (1403). 

Tuus Antonius de Romugno. 


db. £ 16). 


XI. 


_ Ad eundem (cioè al Marcello, che era ancora a Venezia). Debueras 
optime presul... — Interim exerceri simul ambo (il Romagno e Lo- 
renzo fratello del vescovo) cepimus in Rhetoricis Ciceronis...; tibi 
sit queso cure illic invenire si poteris Victorinum aut Bertolinum (2) 
aut alium quemvis planum et utilem Rhetoricorum interpretem... Id 
etiam obsecro ut quoquo pacto textum invenias Yconomice...(3) In 
arce tua S. Martini pridie nonas decembrias (1403). 
Tuus. . Antonius de Romagno. 


(ib., f. 10). 


XII. 


Colendissimo patri et domino d. P. Marcello presuli atque Comiti 
Cenetensi. Huc tandem aliquando... — Refovisti miris modis hanc ani- 
mam spe habendi scripti super divinis illis codicibus Augustini; nam 
si illa quoque nos summopere delectant que a Platone, que ab Aristo- 
tile de moderandis his luteis et occiduis civitatibus disputata legimus (4), 
quanto nos tum gaudio complendos putas cum per descriptionem cele- 
stis illius et eterne urbis, sevocata a terestribus mente, vagabimur?... 
Recomendabis me... optimo parenti, cuius et tuis certe laboribus an- 
gustiisque compatior... In arce tua S. Martini VII ydus decembrias (1403). 

Tuus Antonius de Romagno. 


(ib., f. 10). 


(1) Si allude alla vittoria di Carlo Zeno del 6 ottobre 1£03 sulla flotta genovese coman- 
data dal Bucicaldo, tra Modone e Zonchio nell’ Egeo (MURATORI, Rer. Ital. Script. XXII, 802- 
804). Con ciò si confermano le date delle altre lettere. 

(2) Cioe i commenti di Vittorino e di Bertolino al de inv. di Cicerone. Ma il medievale 
Bertolino mi é ignoto. 

(3) L' Oeconomica dello ps. Aristotile. 

(4) Aspettava dal Marcello il de civ. dei di Agostino. Conosceva la Politica di Aristotile, 
naturalmente nella traduzione medievale, come s'é visto dalla lett. VI, ela Repubblica di Pla- 
tone: quest'ultima senza dubbio nella traduzione eseguita da Uberto Decembrio a Pavia negli 
anni 1401-1408 sotto la guida di Manuele Crisolora, il quale verisimilmente ne portò un esem- 
plare a Venezia, cfr. sopra p. 219 n. 2. 
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XIII 


Eidem (cioè al Marcello che continuava a stare a Venezia). Quod 
amantissimi... Nesciebam fateor optare munera que misisti: quippe 
qui nec audivi hactenus nec putavi apud nos monumenta aliqua extare 
tam nobilium oratorum. Pergratam igitur michi... rem fecisti cum ad 
me misisti quendam quasi graie facundie gustum ut qui romane princi- 
pem eloquentie diu colo, vestigium aliquod opera tua cernam quo pa- 
rentem quoque suspiciam lingue athice, Demostenem inquio...; nec 
invitus equidem perlego que Eschinis sunt, qui de Grecis ad oratoriam 
laudem proximum, quantum audisse videor, a Demostene gradum te- 
nuit... At ille tercius horum medius a te positus Demas eo gratius a 
me noscitur quod adhuc is michi fuerat inauditus... (1) Venite iam tan- 
dem non solum michi sed et vestris hic omnibus exoptati... In arce 
tua episcopali S. Martini 14° kalendas ianuarias (= 19 dic. 1403). Vide 
vero ne quid eorum imminuas que pridie (= pridem) promisisti, alla- 
turus et Plautum et in primis editiones super volumine civitatis di- 
vine demumque si poteris Yconomicam. 

Tuus Antonius de Romagno. 


(ib., £. 11). 


XIV. 


Patri meo et d. colendissimo d. P. Marcello presuli atque Comiti Ce- 
netensi (stava ancora a Venezia). Quid hic putas... Sic dies partitus sum 
ut festos tribuam dyaleticis rudimentis, ceteros codicibus Augustini... 
De felicitate itineris tui, de generose parentis tue salubri partu de- 
que suavi edita in lucem filia eo gaudio affectus sum... Ego qui rure 
natus, rure delector ac silvis... Vale tetumque valeat noster optimus 
parens...; salutabis d. Laurentium (2) ac d. Dominicum cum occurret... 
In episcopali castro tuo S. Martini pridie kalendas februarias (1404). 

Tue paternitatis... Antonius de Romagno. 


fib., f. Iv). 


XV. 


Colendissimo patri ac domino d. P. Marcello presuli atque Comiti 
Cenetensi. Perpaucis verbis... De curarum (vestrarum) mole non potui 
legere non tristis... Quod tuus ille servitor ac frater meus magister 


(1) Di questi tre presunti autori mi sono occupato nell’ esposizione. 
(2) Un fratello del vescovo. 
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Iohannes phisicus tanta rogat instantia si dignaberis velle... In arce 
tua S. Martini pridie nonas februarias (1404). 
Tue paternitatis servitor Antonius. 


(ib., f. 5v). 


XVI. 


Percolendo patri atque domino d. P. Marcello presuli ac Comiti Ce- 
netensi. Non te moveat aut parentem casus... mei pueri (Fabii)...; non 
vos eius moveat adversa valitudo ... In castro tuo S. Martini VI ydus 
februarias (1404). 

Tuus Antonius de Romagno. 


(ib., f. 3). 


XVII. 


Patri ac domino colendissimo d. P. Marcello presuli ct Comiti Cene- 
tensi. Credo te credere ... Ingenue igitur sorori tue se dignum obtigisse 
virum (sposo) non temere gratulor... Vale tu ac parens... Salutabis 
Laurentium (1) et item d. Dominicum... In castello tuo S. Martini 
primo ydus febr. (1404). 

Tuus Antonius de Romagno. 


db., 1.3). 


Td 


XVIII. 


Perculendo peroptimoque putri d. P. Marcello episcopo Cenetensi atque 
Comiti. Questiunculam quam dudum miseras de Christi mendici- 
tate (2) non, ut habui, statim legi... Ut nunc... de paupertate loquar 
sola, quam ea attingit Questiuncula, quis... quotusve nunc est, cui amica 
vel cuî non potius inimica paupertas sit? Fam blasfemant pauperes, 
divites execrantur tamque his a quibus abest quam quibus adest in- 
visa est, dum alteri presentem odiunt, alteri metuunt etiam procul stan- 
tem... Questiones Politicorum poteris pro libito transmittere ad 
illarum dominum, quia hic omnes, etiam duple, transcripte sunt. In 
arce tua S. Martini VII ydus martias (1404). 

Tue percolende paternitatis devotus Antonius de Romagno. 


tib., f, &v. 


(1) Fratello del vescovo. 
(2) E uno scritto del Marcello. 
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XIX. 


(Alberto de Mainentis Vicentino). Quod quedam specula...; mi Al- 
berte... — Nec diffiteor ipsa me pene ab infantia puerili quodam ar- 
dore et ingenita michi specifica quadam vi el::quentiam appetisse. Sed 
mox honestis affectibus se obiciente fortuna, a cultu ingenii ad guber- 
naculum familiare translatus et ab incepto cursu revocatus non portum, 
ut dicis, attigissem; navigator infelix, in litus unde disolveram, obvia 
tempestate reiectus sum. Quam itaque adolescentulus imminentium ne- 
scius immature speraveram, in firmiori iam etate desperans id experior 
longe verissimum quod Satiricus dixit: « Neque enim cantare sub antro 
Pierio tirsumve potest contingere seva Paupertas » (Iuven. VII 59). Nec 
tamen ideo credas velim quod michi paupertas invisa sit, quam cum 
ab ipsis incunabulis familiarem habuerim non fere habeo quod de ipsa 
querar... — Hoc... ergo propositum meum fuit, homini tranquilitatis 
avido et in solidam anhelanti gloriam, conversationes aulicas familia- 
ritatesque principum fugiendas esse potius quam petendas... — In 2° 
Phisici auditus... Aristotiles... — Alberte carissime... Ut Maronia 
cecinit vates: « hoc opus, (hic) labor est » (Verg. Aen. VI 129)... Tu- 
lianus ille in VIo rei publice superior Affricanus... (Cic. Somn. Scip.). 
« Platonem toto, ut Ieronimi (Epist. 53, 1) verbo loquar, terrarum orbe 
fugientes literas prosequentem ab Egiptiis sacerdotibus ad Architam 
Tarentinum migrare... coegit » ... — Anneus inquit: « otium sine literis 
mors est et vivi hominis sepultura » (Epist. 82, 3)... Quare « exeat 
aulam qui vult esse pius ». (Luc. VIII 493). Et ego quidem si tanti 
essem ut me quivis princeps posset non fastidire, adherentiam nostri 
Ducis eiusque, quem Mecenatem nostrum dicis, Pasquini de Capellis 
totis votis optarem eoque plenioribus, quod ibi Luscum meum, Luscum 
inquam meum carissimum michique collendissimum, esse scio : cuius no- 
mine nichil letius in epistola tua vidi. Non est mortalis qui michi venera- 
tior eo sit, adeo me eius illaqueavit ingenium grave festivum et denique 
inter antiqua illa paucorum ingenia numerandum, ingenium quo nichil 
est posterorum memoria dignius. Traheret me fateor cum eminens illa 
Principis linguisque omnium celebrata clementia, tum reliquarum ille 
virtutum chorus quem sibi non indignius ascripsisti quam olim regi Si- 
culorum Roberto laudator alter (1) ascripsit: de quo illa eadem multo 
pridem dicta me legisse memineram. Traheret me preterea Mecenatis, 
sic enim illum vocas, licet viriliori (2) nomine dignus est, Mecenatis 
inquam nostri clarissimi viri fama, qui unus in aula illa et est bonus 
et dicitur. Sed ignoscat uterque si quod verum est loquor: nichil eque 
me traheret quam ille quem cupidissime repeto cuiusque reficior no- 


(1) Allude al Petrarca. 
(2) Ha in mente il giudizio su Mecenate pronunciato da Senoca Epist. 114, 4-6. 
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mine: Luscus meus... Iube potius ut quod michi sorte obtigit, eo con- 
tentus in modulo meo constem (Hor. Epist. I 7, 98)... Certe, etsi aliter 
velim, nequeam ; loci enim huius amorem michi sì non ratio, nativitas 
et consuetudo saltem impressit... Hunc ego michi natalem locum, 
obscurum licet et ignotum, boni tamen animi capacem, fame parum 
curiosus et glorie ... incollere dum vivo decrevi... De suis (idest nuntii) 
manibus epistolam tuam novissimam quam tu marcii VI kalendas de- 
deras, ego VI ydus accepi... Feltri XVI kalendas aprilis (1398). 
Tuus Antonius de Romagno Feltrensis. 


(Cod. Awbros. O 63 sup. f. 73-78v). 


XX. 
Orazione di A. Losco 


Lusci .Ainthonii Vincentini oratio incipit pro Matheo de Vitudono in 
ussumptione sui doctoratus in medicina. Inter priscas et gentiles ima- 
gines... Iohannes (il padre) et Matheus... eadem virtute conspicui ab 
hoc frequentissimo litteratissimorum hominum consessu ornari decora- 
rique merentur... Cui (Matheo) (1) hoc ipso anno voces universe ultro 
rectoratus officium... detulerunt... 

Quocirca, dilectissime frater magister Mathee, R. in Christo pater 
dominus et magister noster singulari semper reverentia recolendus d. 
frater Guillelmus (2) dei et apostolice sedis gratia huius Ticinensis urbis 
episcopus atque comes et huius optime institute Universitatis cancel- 
larius tuam scientiam virtutemque considerans propter quas hac doc- 
torali dignitate dignissimus visus es, meo ore sua amplissima auctoritate 
tibi licentiam dat quantum plenissimam dare potest ut doctor capias 
doctoratus insignia possisque legere disputare decidere et hic atque 
ubique terrarum exercere illos actus qui consueverunt a medicine doc- 
toribus exerceri. Et sic prudentem virum Albertollum de Griftis preli- 
bati d. episcopi cancellarium rogo ut de hoc publicum conficiat instru- 
mentum. ' 


(Cod. Vatic. 5223 f. 26.v-30.v). 


(1) Codice diplomatico dell' Università di Pavia, 1, 330: Matico de Vitudouo e laureato 
sino almeno dall’ aprile 1396. In ogni modo siamo prima del 1398, nel quale anno lo Studio 
pavese fu trasportato a Piacenza (MURATORI, R. Z. S., XX, 933-4; Osio, Documenti diplomatici 
II, p. 223). 

(2) Guglielmo Centuaria, minorita, fu vescovo di Pavia dal 1386 fino al 1402, anno della 
sua morte (UGHELLI, I, 1101-2). -. 
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XXI. 
Lettera di Gusp. Barzizza. 


Gasparinus Perygamensis Petro Marcello episcopo pautavino s. p. d. 
Etsi verendum sit, pater reverendissime, ne parente viro clarissimo 
nuper orbatus, nunc ad subitum nuncium de obitu Hieronymi fratris 
amantissimi animo deficias, tamen cum me ad ineredibilem ace prope 
divinam animi tui modestiam retuli, nullum arbitratus sum malum post 
tantum incumbere, quod non sapientia tua aut moderetur aut prorsus 
vincatur... 

Mortem vero tuorum quo animo tuleris cum partim ipse testis sim, 
partim ex hominibus tibi familiaribus audiverim, sepe ego mecum tuam 
hanc virtutem cogitans admiror. Cum enim intra paucorum annorum 
spatium sorores duas, feminas primarias ac primoribus civitatis nuptas; 
cum uxorem fratris, quam non minus quam sororem propter singularem 
innocentiam suam amabas; cum infantem illum divine indolis, Valerii 
nostri filium ; cum Laurentium fratrem alterum amiseris; cum denique 
tot liberorum communem patrem, qui tibi anima tua carior erat, mors 
abstulit, quis non tot malis victus confectusque fuisset*... 

Illud reliquum est ut qua in te consolando gravitate et sapientia 
fuisti, nunc potissimum in tuos utaris et verbis tuis quantum potes eos 
consoleris, precipue matrem illam miserabilem atque calamitosam, quam 
non solum per huiusce filii mortem confici dolore ac lacrimis scio, ve- 
rum etiam omnes luctus illos renovare, qui iam sopiti in parte vide- 
bantur... Idem erit tuum in uxorem fratris, in omnes tuos officium... 

Ex Patavio pridie idus decembris 1419 (1). 


(Gaspar. Barzizii Opera ed. Furiettus 1, 85). 


XXII. 
Lettera di Pietro Marcello. 


Epistola «d. P(etri) M(arcelli) episcopi C(enetensis) d. AMantino) 
Dan(dulo). 

Occasione lugubri et tecum valde deplorabili, clarissime vir et 
amice. arepturus calamum ad te non essem tam comploraturus tibi 
muliebri more, quam ut aliquod mandarem pro tempore tibi merenti 
solamen, quando tanta michi inesset facundia; sed ad disertissimum 
virum loquens viderer potius stulta iactantia me ingerere ad doctrinam 
perfecti quam solari afflictum. Ideoque non incumbo adortari te ad 


(1) La data e del cod. di Vienna 3160 £. 163.v. 
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equanimitatem, qui nosti quam infirmi sit animi quamque procul de 
viro distantis his frangi, que vel decreto nature contingentia vel for- 
tune ludibrio nulla vi industriaque hominum corrigi queunt ; cum contra 
in nulla re eque magni animi verum decus eluceat quam in earum re- 
rum patienti tolleratione quas nec preteritas emendare possumus nec 
instantes effugere nec cavere futuras. Itaque ortatore non eges qui con- 
silio atque prudentia polles plurimum: ipse enim tua virtute solaberis. 
« At facile omnes cum valemus recta consilia egrotis damus ». Posses 
tu dictum hoc adoloscentis illius Terrentiani (.1rd. II 1, 9) dicere : sed, 
amicissime vir, non inhibeo tibi sensum doloris, cum sis carneus. Fa- 
teor, amplissimam habes luctus materiam : amisisti clarissimum patrem, 
quo uno et prudentia et sapientia prestantissinio cive nedum tu sed 
et nostra civitas orbati estis. Si itaque merueras (1) et doles, indulgendum 
est tibi; ego quidem et meus genitor valde condolemus tibi et fratri 
tuo, cui identidem nostris refferto vocibus. Sed non ambigo quod enu- 
cleata mentis tue ratio seusui imperabit. Excessit e vita tuus genitor: 
hac conditione natus est ut moreretur: peregrinatio est vita hominis. 
« Cum multum ambulaverit, ut Annei verba usurpem (de rem. fort. 2). 
demum redeundum est ». Excessit inquam e vita tuus generosus pater: 
at memoria bene acte vite sempiterna erit; nulla est temporum proli- 
xitate delenda. «Semper illius gravitatem constantiam fidem prestantiam, 
in re publica gubernanda curam atque prudentiam », ut olim de Servio 
Sulpitio perorando dixit Cicero (27l. IX 10), « omnium mortalium fama 
celebrabit ». Omnem enim curam suam vigilantiam consiliumque ad 
patrie salutem convertit; circa eam agitatus et exercitatus ab ineunte 
elate adusque vite finem perseveravit. De eo ilaque nunquam gratis- 
simus sermo cessabit (2); ad omne evum sua vita est comendanda; et 
ad ampliorem famam suam id cedit, quod efligiem suam et maiorum 
suorum (3) virtutis constantie pietatis ingenii te filium dereliquit: eter- 
num quoque ipse ad superos valeat. Tu autem, amantissime frater, 
ipsius exempla virtutum tanquam in speculum continue inspice et le- 
tare talem te habuisse patrem, a quo exemplum quisque amantissimus 
civis sue civitatis summere (4) potest. lam vale, domus tue decus am- 
plissimum et nostre urbis clarissimum iubar; et tecum item valeat 
tuus egregius et spectabilis frater, quem meo obsequio salvere di- 
gneris (5). 
(Ceneda gennaio del 1405). 


(Cod. Valic. 5223 f, 83.v. 


(1) Moueras cod. 

(2) Cessare cod. 

(3) Suum cod. 

(4) Summor cod. 

(8) Lionardo Dandolo, padre di Fantino, mori il 16 gennaio 1403 (AGOSTINI, Scrittori vi- 
niziani, I, 3-4). Fratello di Fantino era Pietro, canonico di Modon, che nel 1399 leggeva diritto 
canonico a Bologna (ib. 1-2. 
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XXIII. 
Il Timon di Luciano tradotto (1). 


1. (Timon). O Iupiter amabilis, hospitalis, amicabilis, vestalis, ful- 
gurator, adiurabilis, collector nubium, tonitruum opifex et si quid aliud 
te altisoni poete vocant, presertim cum tuo ad eorum carmina favore 
indigent. Tunc enim illis (2) multorum nominum es, metri (3) ruinam ful- 
ciens (4) ac hyancia supplens. Ubi nunc tua corusca fulgura validaque 
tonitrua et trisulca fulmina? Quippe omnia hec preter solum nominum 
strepitum deliramenta iam et fumus vere poeticus videntur. Tua vero 
famosa et procul missilia promptaque arma (5) nescio quomodo frigida 
facta prorsus extincta sunt, neque enim vel exiguam furoris scintillulam 
iniustos contra reservasti. 2. Quispiam ergo ex iis (6) qui periuria perpe- 
trant extinctum fere lichinum (7) citius timuerit quam fulminis (8) cuncta 
domitantis flamam; adeo semustum quendam stipitem vibrare visus es, 
ut ignem quidem vel fumum ex illo non metuant, solum autem hoc se 
consecutos putent ex vulnere quod fuligine pleni sunt. Jam itaque 
propterea Salmoneus retonare ausus, te non falso credit sic (9) ad iram 
frigidum idque merito cum veluti sub mandragora dormias qui nec 
periuros audis nec iniusta (10) operantes attendis, ea que fiunt tempnis 
auresque ceu decrepiti obstrusas habes. 3. Cum enim iuvenis eras velox 
et vivax ad iram multa adversus iniustos et violentes (11) agitabas nul- 
leque tibi erant ferie, nunquam vacabat fulmen, quin (12) egis etiam quas- 
sabatur tonitruaque murmurabant et fulgura ceu iacula quedam inter con- 
sertas (13) hostium manus sine intermissione iactabantur; motus vero 
terre frequentes niviumque cumuli ac saxee grandines utque tecum grave 
loquar impetuosi imbres et validi spumantiaque flumina. Itaque huiusce 
temporis in momento naufragia sub Deucalione facta sunt ut subternatan- 
tibus(14) cunctis qui submersi fuerant una vix(15) arcula illita Lycori (16) 


(4) II Timon e anche nel cod. di Bergamo (= 2) i VI 33 f, 64, di cui recole varianti. 
(2?) His 5. 

(3) Metri om. 8. 

(4) Ex laciens corr. cod., fulgens 2 
(3) Arma om. cod. 

(6) His 5. 

(7) Liggum 2. 

(8) Fulguris B. 

(9) Sicut 5. 

(10) Iniuste 3. 

(11) Ex violentos corr. cod. 

(12) Quin om. cod. 

(13) Consertas om. 8. 

(14) Subternantibus 2. 

(15) Vix om. B. 

(16) Litori cod., littori B. 
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salvaretur favilla quedam humani seminis regenerationem maioris vitli 
servatura. 4. Meritas ergo desidie penas luis cum tibi hostias vel co- 
ronas nisi forte quis in olimpicis, non religione aut voto sed vetusto 
quasi quodam more, nemo iam offerat; teque, o divum atque hominum 
rex, sublato paulatim honore Saturnum esse dicunt; quotiens iam templa 
tua expilarunt? nonnulli quoque tibi in olimpiadibus violentas iniecere 
manus tuque altitonans vel ad suscitandos(1) canes vel ad vicinos in- 
vocandos (2) ut cum clamore citato gradu illos (3) comprehenderent a- 
dhuc paratòs ad fugam piger extitisti. Quin tu fortis gigantumque deletor 
ac titannum victor sedebas, intortam cesariem ab illis etiam (4) tonde- 
baris, undecim fulmen cubitorum tenens dextera. Hec itaque, o admi- 
rande, quousque cessabunt adeo sine cura inspecta quandove de tanta 
incuria penam sumes? Quot Phetontibus et Deucalionibus opus esset 
ut tam ingentis contumelie ultio digna sumeretur ? 5. Ceterum ut omis- 
sis publicis propria dixerim : quot Athenienses in sublime tulisti illu- 
strastique divitiis ac in cunctis necessitatibus adiuvisti, repentinas 
quoque ad beneficium amicorum opes infudisti. Quia propterea inops 
sum, ab hiis qui paulo ante me cum timore mirabantur et colebant 
nutuque pendebant meo, tanquam ignotus vilipendor; at si carpens iter 
obvius eis fiam, veluti quandam statuam diu mortui supinam et multo 
prostratam tempore pretereunt quidamve cum me procul aspexerint 
infaustum ac (5) execrabile quoddam omen se vidisse arbitrati quem 
pridem et salvatorem dicebant et benefactorem divertunt. 6. Itaque 
hac malorum mole pressus, amictus endromade (6) tellurem colo, qua- 


tuor obolorum mercede contentus et hac in solitudine bidenti ope- 
ram do. 


(Cod. Laur. S. Croce XXVI sin. 9 f. 83). 


XXIV. 
Il Charon di Luciano tradotto. l 


1. Mercurius. Quid rides o CHARON? vel cur relicta cimba in hane 
lucem venisti, nequaquam inter superos versari consuetus ? CHARON. 
Desideravi, o Mercuri, videre quales res vite sint queve agant in ea ho- 
mines quibusque indigi omnes ad nos descendentes plorent; nullus 
quippe sine lacrimis transnavigavit. Itaque a Plutone petita licentia 
velut iuvenis ille thessalus diem unam offitio remigis vacuus ad lucem 


(1) Suscitandas cod. 

(2) Vicinas invocandas cod. 
(3) Illas cod. 

(4) Etiam om. cod. 

(3) Ex et corr. cod. 

(6) Andromade cod. 
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ascendi ‘opereque pretium extimo obvium factum te michi; novi enim 
quod me optime circumduces. ostendesque singula omnium (1) igna- 
rum (2). Mercurius. Non michi vacat o nauta, pergo nanque quippiam 
humanarum rerum supero ministraturus lovi. Hic autem velox ad 
iram est vereorque ne si tardus fuero me totum fore vestrum sinat te- 
nebris tradens vel quod paulo ante Vulcano fecit me quoque deiiciat a 
celesti pavimento suspenso pede ut et (?) ego claudicans risum prebeam 
vinum fundens. Charon. Me igitur aspernabere nequicquam super terram 
aberrantem, maxime cum et amicus et connavigator et contransvector 
sis? Bene tamen haberet, o Maia sate, si illoram (3) saltem memor esses, 
quod nunquam te carinam exhaurire aut remigare iusserim, sed stertis 
travstra super distentus tam validos habens humeros aut si quem alium 
inveneris mortuum illi totam per navigationem confabularis: ego autem 
senex biremem ago solus. Sed te, Mercuri amantissime, per Jovem ob- 
secro ne me desere, quin cirenum omnia que in vita sunt ducito, ut 
cum aliquid viderim redeam. Quod si reliqueris nichil a cecis differam; 
sicut enim illi errant et labuntur in tenebris, ita et ego dubio visu 
lumen cerno. Sed da michi, Cyllene, nunquam oblivioni gratiam tra- 
dituro. 2. Mercurius. Hec res multaram michi causa plagarum fiet. 
Ducatus iam cerno mercedem haud pugnis sine futuram michi. Mos 
tamen tibi gerendus est. Quid enim mali meretur quis, cum vim amicus 
fecit? Haud fieri tamen potest ut omnia singulariter videas, Charon. 
Multorum quidem annorum futura mora est. Adde quod et opus est ut 
ego preconis voce querar ceu ab Iove profugus itemque et te a mortalium 
rerum administratione prohibebit, Plutonis quoque principatus detri- 
mentum patietur si per multum tempus desines mortuos transvectare. 
Facus insuper publicanus egre feret nec assis lucrum capiens. Ul autem 
corum que facienda sunt originem noveris iam animadvertendum esi. 
CHaron. Tu, Mercuri, considera quod melius est ; ego quippe cum pe- 
regrinus sim nichil eorum que super terram sunt novi. MERcvRIUS. Om- 
nino, Charon, excelso quodam nobis est opus loco, unde omnia videas. 
Ceterum si ascendere in celum posses nullus nobis esset labor; nam ex 
quadam quasi specula cuneta despiceres. Quoniam vero haud fas est 
ijui semper inter manes conversaris regiam Iovis introire, tempus est 
ut quempiam montem excelsum consideremus. 3. CHARON. Nosti, o 
Mercuri, que vobis cum navigamus sum dicere solitus. Quando enim 
procellarum spiritus a latere vela (4) impetit pelagusque ceruleis fluc- 
tibus intumescit, tum vos ignari iubetis carbasa nunc parum laxari 
nunc contrahi aut simul contrahere vento, ego autem vobis indico si- 
lentium, gnarus eius quod. melius est: similiter et tu fac quecunque 
meliora putas nune gubernator, ego quidem, sicut epibatarum lex est, 


{1) Lezione incerta, 

(2) Bisognerà correggere gnarus. 
(3) Sillorum cod. 

(4) Ex vola corr. cod. 
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tacitus sedebo tibi in omnibus que iusseris pariturus. MERcURIUS. Recte 
inquis, ego enim sciam quid faciendum sit inveniamque ydoneam spe- 
culam; nam Caucasus vel ille celsior Parnasus aut utroque magis arduus 
Olympus (1) aptus erit. Non parve utique rei memor fui Olympum aspi- 
ciens; iam opus est ut et tu simul et labores et ministres. CHARON. 
Iube, parebo enim quantum valeo. Mercurius. Homerus poeta ait duos 
Aloei (2) filios cum adhuc pueri essent quandoque voluisse (3) Ossam 
funditus evellentes Olympo (4) super ponere, deinde Pelyon super 0Os- 
sam, vdoneum hunc satis gradum et ascensum in celum rati. Illi ergo 
adolescentes, rebelles enim Iovi erant, penas dederuut. Nos autem non 
in malum deorum hec volumus: ut quid non edificamus et nos simili 
modo montes montibus super volulantes, ut de sublimiori quodam loco 
cuncta speculari valeamus® 


(Ib. f. 92). 


XXV. 
Orazioni finte di Eschine, Demacde, Demostene. 


Heschines. 


Reminiscor. Athenienses, Alexandrum hac nostra in urbe libera- 
libus artibus instructum et Aristotilis disciplinis eruditum mores no- 
stros et ingenia nostra apud nos didicisse. Ars ei (5) regnandi tradita 
est. Nos quoque novimus eius magnitudinem et constantiam, novimus 
liberalitatem atque clementiam. Proinde mitigandus est, ut michi vi- 
detur, obsequiis, non exasperandus rebelionibus et contumeliis: indi- 
gnationem illam animi quam contra nos paravit facile in benivolentiam 
conversurus, si nos obsequentes sibi supplicesque invenerit. 


(Cod. Vatic. 52283 f. 71). 


XXVI. 


Demas. 


Admirans vehementer admiror, Athenienses, quonam modo timidi- 
tatem nobis incutiens Heschines in dicionem (6) et potestatem pueri mo- 
net nos devenire, qui a bellorum studiis, quibus semper fuimus incliti, 


(I) Ardius olimpus cod. 
(2) Aloci cod. 

(3) Valuisse cod. 

(4) Olimpo cod. 

(3) Ea Vatic. 

(6) Dedicionem Vatie. 
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suadet abstinere, cum olim adversus Persas arma merito suaserit su- 
mere (1). An vos, Athenienses, viri fortes et incliti bellum Alexandri 
perhoretis® qui Megaras fudistis, vicistis Corinthios, Lacedemonios 
superastis, qui tot millia regis Xersis a finibus vestris virtute propria 
vincendo propulistis (2), quibus mare non sufficiebat ad navigandum, 
portus ad applicandum, terra ad gressum, flumina ad potandum, qui 
montes in planiciem deducebant, valles equabant, maria pontibus ster- 
nebant, quos vix tota Grecia capiebat, quorum iacula et tela vix aer 
recipiebat. Rem ridiculam si huic puero inconsulto obviare non audetis, 
qui tot preliis totque victoriis polletis (3). Profecto subtili quodam con- 
silio duces et oratores nostros sibi dari postulat, ut spoliatam urbem 
custodibus suis, viribus et consiliis vacuam facilius dirripiat. 


XXVII. 


Demostenes. 


Apud vos in questione verti videor videre utrum sint adversus 
Alexandrum arma sumenda an eius dicionibus et mandatis sit obse- 
quendum. Super quo sentencia Heschinis satis laudanda, sed ne De- 
madis quidem, si res exigeret, improbanda. Neque enim nobis vires 
desunt, si necesse fuerit, ad bellandum nec presentis pacis ‘comodum, 
quod est finis belli, videtur negligendum. Monet nos Demas exemplo 
antiquarum victoriarum arma sumere; sed exhibeat queso nobis tales 
duces quales priscis temporibus constat nos habuisse. Non adest Conon, 
qui spoliis Persarum et insigniis urbem ditavit; non adest Melciades 
qui Darium cum sexcentum millibus equitum in campis Marathoniis 
victum turpiter fugavit; non adest Themistocles, qui Xersem decies 
centenis millibus militum elatum et quatuor millium et ducentarum 
navium numero terribilem exigua latentem navicula fugere coegit. 
Aliud nunc tempus est, aliud pro tempore ineundum congsilium est. Vi- 
dete ne dum likertatem querimus servitutem admittamus; videte ne si 
quosdam nolumus universos tradamus. Ceterum qui in bello felicem 
vult consequi victoriam necesse est exercitum preparet, instruat militem. 
Hostis tumidus et insolens in portis est cum exercitu non pavido et 
imbelli (4) sed robusto et audaci; nos imperitos nec satis paratos inve- 
niet. Proinde non provocemus eum nec revocemus a Persis; sinamus 
eum abire, forsan non reversurum, ne furorem et iram diu conceptam 
in Persas apud nos parturire cogatur. Nec dicamus nos nolle parere 
Alexandro, qui servivimus Philippo, ne similes simus Thebanis. 


(1) Asumere Vatic. 
(2) Superastis Vatic. 
(3) Polemus Vatie. 
(4) Imbecili Vatic. 
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XXVIII. 
Oratio Demostenis ad Alerxandrum. 


Nichil habet, rex Alexander, vel fortuna tua maius quam ut possis 
vel natura tua melius quam ut velis servare quamplurimos. Nulla enim 
de virtutibus tuis vel generosior misericordia vel admirabilior clementia 
nec per aliud propius deo accedere potes(1), quam ut salutem conferas 
hominibus vel dando si eguerint vel parcendo si deliquerint (2) vel in- 
dulgendo si supplicaverint. Cum enim vincamur a diis in omni munere, 
sola clementia est que nobis deos reddit equales. Proinde gaude tam 
excelenti bono tibi ingenito, fruere tum fortune tue gloria tum excel- 
lentia clementie, quam ostendere debes ad omnes et maxime ad eos 
apud quos educatus fuisti et sapientie lumen accepisti et huius celsi- 
tudinis tue principium et formam sumpsisti. Nemo siquidem erit tam 
iniustus rerum existimator qui dubitet quenam fuerit Atheniensium 
in recipiendis Thebanis adversus te delinquendi voluntas, cum statim 
cognito serenitatis tue nubilo supplices ad te venimus. Is enim quem 
peccati penitet profecto declarat se maluisse non peccare quam peni- 
tere. Verum si aliqua tenemur culpa, expertes tamen facinoris sumus. 
Thebanos tam miseros quam miserabiles nostra urbe recepimus non ul 
hostes tuos sed ut tante tue victorie reliquias et quasi de nave con- 
fracta lapsos servavimus. Vix apte portas aperuimus, sed tamen contra 
te arma non sumpsimus. Humanitate potius iudicabis deliquisse quam 
scelere, non odio tuo sed errore, non pravitate aliqua sed fatua forsan 
pietate. Adde quod animus tuus istis angustis terminis quos natura 
mortalibus dedit ad vivendum nunquam potuit esse contentus; semper 
enim immortalitatis gloria flagravit, nec tua vita dicenda est velut ea 
que solum corpore continetur et spiritu, sed ut divina. Domuisti Gre- 
ciam, vicisti Lacedemoniam, fregisti Thebas, Persas postmodum debel- 
laturus et Indos. Hec tamen hominis omnia sunt, quoniam naturam et 
condicionem ut fieri possint habent; verum animum vincere, iracun- 
diam cohibere, sibi imperare, victoriam temperare, victis indulgere 
supplicantibus : qui hoc fecerit non est hic viris summis equandus, sed 
deo simillimus iudicandus. Ne ergo credas iracundie, que est inimica 
consilio, ne credas victorie, que de natura sui est insolens et superba, 
sed vince te ipsum, qui ceteros gloria vincis ac virtute. Quis est enim vel 
nobilitate vel probitate vel optimarum artium studio vel clementia 
vel quovis alio laudis titulo te prestantior® Quis clarissimorum re- 
gum magnitudine bellorum, preliorum numero, varietate victoriarum, 
celleritate conficiendi, mentis amplitudine, pertinacia in rebelles, cle- 


— nni 


(1) Potes om. Vatic. 
(2) Delinquerint Vatic. 
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mentia in subdilos, liberalitate in omnes potest tibi conferri? Gloria si- 
quidem tua tanta est, licet futura sit maior, quod tropheis tuis et 
monumentis allatura finem non sit etas, nec (1) ullius est flumine in- 
genii non dicam ornare sed ne enarrare res tuas gestas. Hec tamen 
omnia conficiet et obfuscabit vetustas, nisi litteris tradentur et memorie. 
Verum inter tot millia hominum qui vel fidelius laudes tuas enarrabunt 
vel melius describent Atheniensibus ? apud quos sunt domestici philo- 
sophi totum orbem omnimodis scientiis irrigantes. Cellebrabuntur 
igitur res tue et laudes tam re quam voce mirabiles et iocunde non 
solum nostris sed per nos omnium pene gentium litteris et linguis, 
nec ulla unquam etas de tua gloria obticescet, nec oblivionis caliginem 
tua vita formidabit sed omnium seculorum eam (2?) semper tuebitur 
eternitas. Obstupescent posteri innumerabiles laudes tuas et triumphos 
tuos audientes et inteligentes. Tu igitur ut ita (3) sint ignosce rogamus 
urbi nostre, immo tue, et ne totius orbis lumen xetinguas, que sicut 
sol inter cetera preradiat sydera ita inter ceteras orbis urbes ello- 
quentia preeminet et sapientia; ymo omni genere phylosophie precel- 
lens, velut fons a se rivos, ad omnes mundi partes omnigenam scien- 
tiam emittit. Fius igitur impunitatis tue et clementie (4) laus erit et 
gloria, pace tua loquar, rex Alexander: nullam de laudibus tuis am- 
pliorem fore quam eam quam hodierno die, cum hec feceris, consecu- 
turus es. 


XXIX. 
Fonti delle succitate orazioni. 


Reminiscor... Alexandrum hac 
nostra in urbe liberalibus artibus 


Iustin. XII 16, 7-8 Puer (Alexan- 
der) acerrimis litterarum studiis 


instructum et Aristotilis disciplinis 
eruditum... 


Quibus (Persis) mare non Ssuffi- 
ciebat ad navigandum, portus ad 
applicandum, terra ad gressum, 
flumina ad potandum, qui montes 
in planiciem deducebant, valles e- 
quabant, maria pontibus sterne- 
bant, quos vix tota Grecia capiebat. 


(1) Altri codici leggono: nec ullius est 
gestas posset. 

(2) Ea semper lua tuebitur Vatic. 

(3) E.c ista corr. Vatic. 

(4) Impunites tue clementie Vatic. 


eruditus fuit. Exacta pueritia per 
quinquennium sub Aristotele doc- 
tore... crevit. 

Ip. II 10, 19-24 flumina ab exer- 
citu eius (Xerxis) siccata Grae- 
ciamque omnem vix capere exer- 
citum eius potuisse... Montes in 
planum deducebat et convexa val- 
lium aequabat et quaedam maria 
pontibus sternebat, quaedam ad na- 
vigationis commodum per compen- 
dium ducebat. 


tantum fiumen ingcenii quo quis non dicam — 
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Duces et oratores nostros sibi 
dari postulat. 

Non adest Conon, qui spoliis Per- 
sarum et insigniis urbem ditavit. 


Non adest Melciades qui Darium 
cum sexcentum millibus equitum 
in campis Marathoniis victum tur- 
piter fugavit. Non adest Themi- 
stocles qui Xersem decies centenis 
millibus militum elatum et qua- 
tuor millium et ducentarum navium 
numero terribilem exigua latentem 
navicula fugere coegit. 

Nichil habet... vel fortuna tua 
maius quam ut possis vel natura 
tua melius quam ut velis servare 
quamplurimos. 

Vel admirabilior clementia.... 


Proinde gaude tam excelenti bono 
tibi ingenito, fruere tum fortune 
tue gloria tum excelentia clemen- 
lie. 

Thebanos tam miseros quam mi- 
serabiles nostra urbe recepimus...; 
portas aperuimus... 

Adde quod animus tuus istis an- 
gustis terminis quos natura mor- 
talibus dedit ad vivendum nun- 
quam potuit esse contentus; sem- 
per enim immortalitatis gloria fla- 
gravit nec tua vita dicenda est 
velut ea que solùm corpore conti- 
netur et spiritu, sed ut divina. 


Verum animum vincere, iracun- 
diam cohibere, sibi imperare, vic- 
toriam temperare, victis indulgere 
supplicantibus, qui hoc fecerit non 
est hic viris summis equandus, sed 
deo simillimus iudicandus. 

Ne ergo credas iracundie que est 
inimica consilio, ne credas victorie 
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Ip. XI 4, 10 ut oratores et duces... 
sibi dedantur. 

Ip. VI 4, 9 (Conon) quae incensa 
fuerant, praedarum fructu et exer- 
citu Persarum restituit. 

Ip. II 9,9 adversus sexcenta mi- 
lia hostium in campis Maratho- 
niis...; II 10, 18-20 Xerxes septin- 
genta milia... armaverat et tre- 
centa milia...; maves decies cen- 
tum milium numero habuisse dici- 
tur: II 13, 10 in exiguo latentem... 
navigio.... 


Cic. p. Lig. 38 Nihil habet nec 
fortuna tua maius quam ut possis 
nec natura melius quam ut velis 
servare quam plurimos. 

Cic. p. Marc. 1 tam inusitatam 
inauditamque clementiam ... 

IB. 19 Gaude tuo isto tam excel- 
lenti bono et fruere cum fortuna 
et gloria, tum etiam natura et mo- 
ribus tuis... 

Iustin. XI 4, 9 Miseranda res 
Atheniensibus visa; portas ‘refu- 
gis... aperuere. 

‘ Cic. p. Marc. 27-28. Quamquam 
iste tuus animus nunquam his an- 
gustiis, quas natura nobis ad vi- 
vendum dedit, contentus fuit, sem- 
per immortalitatis amore-flagravit. 
Nec vero haec tua vita ducenda est, 
quae corpore et spiritu continetur: 
illa inquam, illa vita est tua... quam 
ipsa aeternitas semper tuebitur. 

Is. 8 Animum vincere, iracun- 
diam cohibere, victoriam temperare, 
adversarium... extollere iacentem.., 
haec qui facit non ego eum cum 
summis viris comparo, sed similli- 
mum deo iudico. 

IB. 9 in iracundia praesertim, 
que est inimica consilio, et in vic- 
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que de natura sui est insolens et 
superba. 

Quis est enim vel nobilitate vel 
probitate vel optimarum artium 
studio vel clementia vel quovis alio 
laudis titulo te prestantior ? 

Quis clarissimorum regum ma- 
gnitudine bellorum, preliorum nu- 
mero, varietate victoriarum, celle- 
ritate conficiendi... potest tibi con- 
ferri ? 

Quod tropheis tuis et monumen- 
tis allatura finem non sit etas. 

Nec ullius est flumine ingenii non 
dicam ornare sed ne enarrare res 
tuas gestas. 

Hec tamen omnia conficiet et ob- 
fuscabit vetustas... 


Nec ulla unquam etas de lua 
gloria obticescet.... 

... omnium seculorum eam semper 
tuebitur eternitas. Obstupescent 
posteri innumerabiles laudes luas 
et triumphos tuos audientes et in- 
teligentes. 

Pace tua loquar. 


R. SABBADINI - ANTONIO DA ROMAGNO ECC. 


toria, quae natura insolens et su- 
perba est... 

IB. 4 Quis enim est illo aut nobi- 
litate aut probitate aut optimarum 
artium studio aut innocentia aut 
ullo laudis genere praestantior? 

I. 5 Soleo... omnis clarissimo- 
rum regum res gestas cum tuis nec 
contentionum magnitudine nec nu- 
mero proeliorum ... nec celeritate 
conficiendi... posse conferri... 

Ip. 11 ut tropaeis et monumentis 
tuis adlatura finem sit aetas... 

IB. 4 Nullius tantum flumen est 
ingeni... quae non dicam exornare 
sed enarrare.. res tuas gestas possit. 

IB. 11 nihil est... quod non ali- 
quando conficiat et consumat vetu- 
stas... 

IB. 9 nec ulla unquam aetas de 
tuis laudibus conticescet... 

IB. ®8...memoria saeculorum om- 
nium ... quam ipsa aeternitas sem- 
per tuebitur... Obstupescent poste- 
ri... pugnas innumerabilis..., trium- 
phos audientes et legentes tuos. 

IB. 4 hoc pace dicam tua... 


INFORMAZIONE STORICA 


SULLO 


STUDIO DI PADOVA 
CIRCA L’ANNO 1580. 


Per quanto l’ antico Archivio Universitario di Padova sia 
tra i più ricchi, e forse il più ricco tra quelli degli antichi Studi 
Italiani, e certamente quello che, dopo un lungo periodo di tra- 
scuranza biasimevolissima, è stato ed è oggetto delle cure più 
amorose, pure non sono nè poche nè lievi le lacune che vi si 
deplorano, e perciò qualunque documento che all’ infuori di esso 
fornisca elementi integratori deve essere raccolto e studiato con 
tutta diligenza. 

Così abbiamo veduta con viva compiacenza la bella illustra- 
zione che di un documento concernente lo Studio di Padova fu 
fatta alcuni anni or sono dal Brugi (1), e che rappresenta una 
specie di istruzione ad uso di coloro che intraprendevano la con- 
sueta peregrinatio accademica, e che a tal fine si premunivano di 
guide e di itinerarii. Quel documento fu steso da uno studente 
tedesco, Goffredo Conratter, che aveva dato il suo nome alla 
matricola della Nazione Germanica Giurista addì 13 novembre 
1577; e quanto egli lasciò scritto si riferisce alle condizioni dello 
Studio durante l’anno accademico 1577-1578, poichè espressa- 
mente egli scrive: “ Anno 1577-78 dum ego Patavii eram,,. 
La scrittura tocca delle origini dello Studio, dice delle sue cat- 
tedre, nominando tuttavia, e soltanto per incidenza, alcuni pochi 


(1) Una descrizione dello Studio di Padova in un ms. del secolo XVI 
del Museo Britannico in Nuovo Archivio Veneto, N. S.. t. XIV, p.I, 
1907, pag. 72-88. 
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lettori, enumera le Nazioni, tratta dei privilegi accordati ai Let- 
tori ed agli scolari, della costituzione delle Università ce dei col- 
legii di pia fondazione a vantaggio degli scolari poveri, e final- 
mente espone il programma del corso di diritto civile ed il me- 
todo tenuto nello svolgerlo. 

Ora, l’ ordinamento dello Studio di Padova non interessava 
soltanto gli scolari che vi accorrevano o si proponevano di ac- 
corrervi, ma anche i moderatori degli altri Studii, dai quali erano 
desiderate notizie intorno ad esso; ed è appunto una di tali in- 
formazioni che fu rinvenuta nell’ Archivio di Stato di Bologna e 
che qui appresso diamo alla luce (1). 

Quando ed in quale occasione sia stata chiesta e da chi 
mandata non è detto, nè ci fu rivelato da documenti concomi- 
tanti dei quali è stata fatta diligente ma inutile ricerca. Essa è 
priva di data, ma gli elementi in essa contenuti la fanno asse- 
gnare con tutta probabilità allo scorcio dell’anno 1580; è quindi 
di poco posteriore alla citata descrizione edita dal Brugi; e que- 
sta circostanza, ben lungi dal diminuirne l’importanza, la au- 
menta notevolmente, perchè, come vedremo subito, la nostra in- 
formazione completa sotto parecchi punti di vista le notizie for- 
nite da quell’ altro documento : essa costituisce infatti nella parte 
più essenziale una specie di Z'otolo di ambedue le Università 
dello Studio di quell’anno, accresciuto di particolari relativi alle 
consuetudini ‘del tempo, all’ ordine delle varie letture con la in- 
dicazione dei nomi dei lettori e dei loro stipendii. E la impor- 
tanza ne è ancora cresciuta dal fatto che il Rotolo di quell’anno 
1580 manca così per l’ Università dei Legisti come per quella 
degli Artisti tra quelli posseduti dall’ antico archivio universitario, 
e da quello dei Riformatori nell’ Archivio di Stato di Venezia. 

Non ostante la suindicata mancanza di documenti, noi cre- 
diamo tuttavia di non cadere in errore argomentando che la ri- 
chiesta di tale informazione sia stata suggerita dal desiderio di 
conoscere le condizioni dello Studio, il quale aveva assai sofferto 
della terribile pestilenza infierita durante l’ anno 1576 e buona 
parte del 1577. Ed anche prima di questo flagello era avvenuta 


(1) Me ne fu data gentile comunicazione dal Ch.®° Cav. Giovanni 
Livi, soprintendente al R. Archivio di Stato di Bologna. 
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una forte emigrazione di scolari a Ferrara, e scarsissima doveva 
essere la scolaresca nel 1575, se sotto gli 11 novembre di que- 
st' anno troviamo che “ concessa est Bernardino (1) Bidello Goe- 
“ nerali, non obstante Statuto, ut possit laborare et ligare libros : 
“et hoc stante eius inopia et parvo numero scholarium , (2). 

Ciò premesso, ecco senz’ altro il documento che testualmente 
riproduciamo, aggiungendo per via di note le illustrazioni che 
abbiamo stimate meglio opportune a chiarire, così rispetto alle 
persone come alle cose, le indicazioni da esso fornite. 


Ordine dello Studio di Padoa (3). 


Dovendosi descrivere l’ ordine dello Studio di Padoa, si dee sup- 
porre primieramente che, come in tutti gli altri Studii, così in questo 
vi sono lettori ordinarii e straordinarii; gli ordinarii leggono tutti i 
giorni di lavoro nei tempi soliti a leggersi, dal giovedì in poi (4) de- 
stinato a vacanza; et gli straordinarii leggono il giovedì, et tutti gli 
altri giorni delle feste, al suono però della Campana (5) disteso, et 
botti, come fanno gli ordinarii (6). 


(1) Bernardino Marostica, bidello generale dell’Università dei 
Giuristi. 

(2) JacoBI FACCIOLATI de Gynnusio Putucino Syntagmatu XII ex 
ejusdem Gymnasii Fastis ercerpta, Patavii, MDCCLII, ex typographia 
Seminarii, pag. 106. 

(3) R. Archivio di Stato di Bologna. Pontificio. Assunteria di Studio. 
Diversorum. Vol. 10, n.° 5: di mano del tempo. — Nella riproduzione ci 
siamo tenuti strettamente fedeli al testo, modificando soltanto la pun- 
teggiatura e sciogliendo le abbreviazioni. 

(4) Questo “ in poi, sarà da intendersi nel senso da “ in fuori ,. 

(5) Questa però non era la campana della torre che, colpita dalle 
ingiurie degli uomini più che non da quelle del tempo, dovette essere 
demolita nel corso di quest'anno; e non era nemmeno più quella “ cujus 
“ sonus per universam latissimam Urbem dulcissimus exauditur et au- 
“ ribus praecipue studiosorum gratus excipitur, quo ad praelectiones, 
“ disputationes aliaque Gymnasii solemnia convocantur, della quale 
scrive il Tommasini che fu issata sulla torre l’anno 1603 (Gymmnusium 
Patuvinum Jacosi Puirippi Tomasini Episcopi Aemoniensis, libris V 
comprehensum, ecc. Utini, ex typographia Nicolai Schiratti, MDCLIV, 
pag. 43). Non prima dell’ 11 marzo 1583 troviamo un custode delegato 
“al governo dell’ Horologlio, e fu Paolo di Cristoforo da Bassano. 

(6) Ecco quanto riferisce a questo proposito il citato Tommasini, 
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Oltre di ciò si dee supporre che nel tempo del leggere vi è la 
prima hora, la seconda et la terza; prima hora s'intende quella che 
segue immediatamente finita la Campana, come per essempio, sonando 
la Campana a questi tempi nello spacio dalle undici hore (1), et ferma- 
tasi al botto delle dodici, questo spacio dalle dodici fino al botto delle 
tredici hore è detto prima hora, dalle tredici fino alle quattordici è detto 
seconda hora, et dal botto delle quattordici a quello delle quindici è 
detto terza hora ; similmente il dopo desinare la prima hora è sonata 
la Campana, che suona da questi tempi nello spacio delle decinove 
hore, dal botto delle vinti fino al botto delle vintiuna, et la seconda 
hora è dal botto delle vintuna fino al botto delle vintidue, et la terza 
dal botto delle vintidue fino al botto delle vinti tre ; et perchè il Cam- 
panile insieme con l’ horologlio è nel cortile della scola, subito finita 
la Campana et battuto il botto dell’ hora, i dottori e scolari a guisa di 
soldati che odono il tamburro batter all’ arme, si sollecitano tutti 
d’ entrare nelle scole, et i dottori cominciano a leggere, tenendo quasi 
tutti l’ horiuolo sopra la catedra, acciochè gli scolari impatienti ad 
aspettar il suono dell’ hora, sieno con questo avisati di non battere, 
o far altro romore, fino che non è andata giù tutta la polve dell’ ho- 
riuolo, et servano veramente con ognì modestia il silentio tutto questo 
spacio di tempo, invitandoli a ciò far lo seriver le lettioni, in che tutti 
sono occupati per la maggior parte, et proferendo il Dottore le parole 
con gravità et tardamente, possono con agevolezza scriver quasi ogni 
parola (2). 


che è il solo dei storiografi dello Studio, il quale si occupi di questo 
particolare: “ Pulsatur autem campana a Festo Omnium Sanetorum usque 
“ad primam diem Julii... idque hora matutina XIV ad XV, et pome- 
“ ridiana vigesima ad vigesimam primam usque ad quadragesimam, cx 
“quo diei incrementum Rectoris arbitrio sensim horae anticipantur. 
“ Signum verum continue datur ad horae quadrantem, deinde interpo- 
“ litis vicibus, cum primus Lector Cathedram conscendit, in qua moratur 
“ usque ad finem horae ,. (Op. cit., pag. 43-44). 

(1) Intendi, naturalmente, dell’orologio italiano, secondo il quale 
le ore si computavano a partire da mezz’ ora dopo il tramonto del sole. 
Cumulando le indicazioni fornite dal Tommasini nel luogo succitato 
con quelle somministrate dal nostro documento, si rileva che le lezioni 
incominciavano, secondo il computo nostro presente, circa alle ore 8 del 
mattino, si sospendevano, a seconda della stagione, per quattro ed anche 
cinque ore intorno al mezzogiorno e riprendendole si arrivava fino a due 
ore prima del tramonto. Erano in tutto sei ore, delle quali le prime tre 
dette mattutine, le altre, pomeridiane. 

(2) Questo lo consideriamo come un “ eufemismo , che nasconde 
una delle piaghe dell’ Università di quel tempo, quella cioè della detta- 
tura delle lezioni, contro la quale il Senato aveva inutilmente moltipli- 
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Hora cominciando dallo Studio de leggisti. 

Alla prima hora della mattina, che è al botto delle dodici hore, 
legge il S.r Tiberio Deciano (1) al primo luoco di ragion Civile con sti- 
pendio di A‘ 1000. 

Et nel secondo luoco a sua concorrenza legge il S." Francesco Me- 
nochio (2) con AU 50. 

Et nella medesim’ hora legge il S.r Giovanni Leonessa (3) alla 
lettura della notaria con fiorini 60, nè altri leggisti leggono a quest’hora. 

Alla seconda hora, che comincia al botto delle tredici hore legge 
il S.t Bartolomeo Salvadigo (4) alla lettura del Canonico nel primo 
luoco con fiorini 450. 


cati i suoi divieti. Secondo il Facciolati (Op. cit., pag. 60) era questa 
una consuetudine inveterata e narra in proposito questo curioso parti- 
colare: “ Joannes quidem Andreae, Arcliidoctor nuncupatus, ne scliolae 
“et auditoribus deesset, ipsam quoque Elisabetham filiam interdum 
“ substituebat: ex quo factum est, ut eius discipulus Joannes a Sancto 
“ Georgio Bononiensis illam sibi uxorem desponderit; eiusque opera, 
“cum ipse quoque publice doceret, usus sit ,. Il Riccoboni la chiama: 
“ dietandi abusio, tamquam contagio, a iuvenibus imperitioribus expetita... 
“ Quid? quod saepenumero iuvenes nobiliores, subterfugiendo incommo- 
“dum ad scholas proficiscendi, famulos suos mittebant ad explicationes 
“ excipiendas, ac negligentiores fiecbant propter apparens commodum 
“eorum, quae dictabantur,. (De Gymnasio Putavino AntoNIT Ricco- 
BONI commentariorum libri sex, ecc. Patavii, apud Franciscum Bolzetam, 
M.D.IIC, car. 103 7). 

(1) Patrizio udinese, chiamato nel 1549 alla lettura di criminali ed 
aggregato “ ex gratia speciali , al Collegio; passato nel 1552 alla seconda 
scuola di diritto civile e nel 1570 promosso alla prima. Mancò ai vivi il 
9 febbraio 1582 in età di 73 anni e l’orazione funebre ne fu recitata dal 
Riccoboni. Di lui il Tommasini col relativo ritratto (JAcoBr PuHILIPPI 
Tomasini Patavini Zllustrium vivorum Elogia ficonibus erornata, ecc. 
Patavii, apud Donatum Pasquardum et Socium, MDCXXX, pag. 73-78). 

(2) Non Francesco, ma Jacopo, da Pavia, chiamato nel 1566 
alla prima cattedra di diritto canonico, trasferito nel 1572 al secondo 
luogo di diritto civile, e succeduto al Deciano nel 1582 al primo. Di 
lui in particolare il RiccosonI (Op. cit., car. 34) ed il Crasso (ZE/ogi 
d’ huomini letterati, ecc. In Venetia, per Combi et la Noù, MDCLXVI.. 

(3) Padovano, tenne dal 1571 per oltre mezzo secolo la lettura del- 
l’arte del notariato. 

(4) Nacque in Padova nel 1553. Datosi allo studio delle leggi ed 
ottenuta la laurca dottorale, fu ascritto al collegio dei giuristi ed il 4 
dicembre 1554 nominato dal Senato Veneto alla seconda cattedra di isti- 
tuzioni civili, dalla quale venne promosso alla prima nel 1561. Due anni 
dopo venne trasferito alla lettura delle criminali e nel 1575 alla prima 


» 


252 A. FAVARO 


Et a sua concorrenza nel secondo luoco il S.t Terentio ‘ferentii (1) 
con fiorini 100. A questa medesima lettura fu posto il S.r Marco Man- 
tua (2), ma essendo vecchio non legge, ha nondimeno come benemerito, 
leggendo et non leggendo, fiorini 400. 

Et in questa medesima hora legge il S.r Matteo Mattiacci (3) le 
pandette et testi civili semplicemente et testualmente con fiorini 200. 


di diritto canonico. Nel 1580 accompagnò l’ambasciatore Veneto all’im- 
peratore ed al suo ritorno fu creato cavaliere di S. Marco. Fu confermato 
nel 1593 a vita che compì il 16 ottobre 1603. Fu consultore della Repub- 
blica in affari gravissimi e deputato a segnare i confini col duca di Ferrara. 
La sua celebre libreria, regalata allo Stato dal figlio Benedetto, costituì 
il primo nucleo della prima Biblioteca Universitaria istituita nel convento 
dei Gesuiti, dove oggidì sorge lo Spedale Civile. Cfr. Melazione stortco- 
descrittiva della Regia Biblivteca Universitaria di Padova, Padova, prem. 
tip. Sacchetto, 1872, pag. 8. Di lui in tutte le principali fonti storico- 
letierarie padovane. 

(1) Terenzio de’ Terenzii, padovano. Fu nel 1567 chiamato a 
leggere il sesto libro delle decretali, ch’ era uno dei luoghi riservati ai 
padovani con lo stipendio di annuiì fiorini venti. Nel 1570 fu trasferito 
alla lettura pomeridiana di testo, glossa e Bartolo, dalla quale passò nel 
1577 alla seconda di diritto canonico (primo e secondo libro delle decre- 
tali), e supplì nella prima il Selvatico durante la sua assenza nel 1580. 

(2) Marco Mantova Benavidio, padovano, entrò nell’ insegna- 
mento come lettore nel terzo luogo di diritto civile nel 1518, dal quale 
passò tre anni dopo al sesto libro delle decretali, ed indi al diritto civile 
nel quale raggiunse il primo luogo nel 1589. Trasferito al primo luogo 
li diritto canonico nel 1572, diede due anni dopo le dimissioni e fu eletto 
Sopraordinario con la pensione di 400 fiorini e con libertà di leggere 
quando potesse e volesse. Aveva accumulato grandi ricchezze con le quali 
edificò il magnifico palazzo presso l'Arena. Mancò ai vivi il 5 aprile 1582 
nella tarda età di novantadue annì e fu sepolto agli Eremitani con gran- 
diuso monumento, opera dell’ Ammannati. Ne lesse l’ orazione funebre 
il Riecoboni, e di lui nelle principali fonti storico-letterarie padovane. 

(3) Non Matteo ma Angelo Matteazzi da Marostica, ebbe per 
primo la lettura delle pandette, istituita nel 1578 “ in gratiam Incelytae 
“ Nationis Germanorum , (Cfr. Atti dellu Nazione Germanica det Legisti 
nello Studio di Padova per cura di Bracro Bruci. Volume I, Venezia, 
prem. tipografia Emiliana, 1912, pag. 343-344) dalla quale fu trasferito 
nel 1579 al primo luogo di diritto civile. Dall’ imperatore Rodolfo fu 
creato conte e cavaliere, e venne ripetutamente consultato da l’apa 
Sisto V. Fra gli altri meriti, per i quali lo troviamo esaltato, fu quello 
di astrologo. (Cfr. JacoBI PHinrippi ToMASINI l’atavini Zllustriuni Vivorum 
Elogia tconibus ercornata, ecc. Patavii, apud Donatum Pasquardum et 
Socium, MDCXXX, pag. 196-202). Mancò ai vivi il 10 febbraio 1599 in 
età di 64 anni. 
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Alla terza hora della mattina, che comincia al botto delle quat- 
tordici legge il S.t Filippo Ottaviani (1) |’ Instituta nel primo luogo con 
fiorini 400, et sono forse quattordici anni che legge, celebre et util- 
mente. 

Et nel secondo luogo legge il S.r Lorenzo Castellano (2) con 
fiorini 120. 

Et nel terzo luogo il S.r Ubertino Fabiano (3) con fiorini 60, nè 
altro legge. 

Ma la sera all’ hora che la Campana suona i botti, legge il S.r 
Vettor Sansonia (4) i punti, che è una lettura sopra quelle leggi civili 
che sogliono esser date da essaminare a quelli che si vogliono dotto- 
rare, che chiamano punti, et sopra questi ha scritto il Mantova seguito 
da tutti. 

Et alla prima hora, che comincia il botto delle vint' hore, legge 
il S.r Francesco Mantica (5) al secondo loco ordinario di ragion civile 
della sera. Che il primo luoco era del Ceffalo (6); et legge con fiorini 5%). 


(1) Da Montagnana: fu chiamato nel 1550 “ ad secundam civilium 
“ institutionum scholam , dalla quale nel 1557 passò alla prima che lasciò 
nel 1561 per la seconila di diritto canonico: tornò nel 1568 alle istitu- 
zionì «i diritto civile che conservò fino alla morte seguita nel 1588. 

(2) Padovano: fu chiamato nel 1586 dai Riformatori e confermato 
dal Senato nel terzo luogo d' istituzioni di diritto civile dal quale nel 
1571 trasmigrò al secondo che abbandonò nel 1586 per passare alla let- 
tura delle criminali. 

(3) Padovano, era stato chiamato a questa “ Schola tertia institu- 
“tionum civilium, nel 1577. 

(4) Padovano, non figura veramente fra i Lettori dello Studio prima 
dell’anno 1589, nel quale fu chiamato a legger feudi, e da quella lettura 
passò a quella delle criminali nel 1594: intanto, come riferisce la nostra 
Informazione, leggeva iì “ punti ,, cioè gli argomenti ristretti intorno ai 
quali erano chiamati gli scolari a dare gli esami prima di conseguire la 
laurea. Questi “ punti , furono spesse volte oggetto di censure da parte del 
Senato. Cfr. Parte presa nell’ Eccellentiss. Consiglio di Pregadi 1614. 
Adi 6 dicembre. In materia del Studio di Padoa. Stampato per Gio. 
Pietro Pinelli, stampator Ducale. Veggasi pure l’art. V della 7ermina- 
zione 2 agosto 1763 più volte riprodotta. 

(5) Friulano, chiamato allo Studio di Padova nel 1558 come inse- 
gnante nella “ Schola secunda matutina textus, glossae et Bartholi ,, passò 
poi alla seconda di Instituzioni di diritto civile, indi col Ruggieri so- 
stituto nella prima, e poi titolare di questa nel 1564. Abbandonò 1’ Uni- 
versità nel 1586 per essere stato eletto giudice di S. Rota in Roma, e 
dieci anni dopo fu insignito della porpora cardinalizia. Di lui in mol- 
tissime fonti ed anche nell’opera citata del Crasso. 

(6) Giovanni Ceffalo da Ferrara, aveva già insegnato nella patria 
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Et a sua concorrenza in paritate legge il S." Bonifaccio Ruggieri (1) 
con fiorini 300. 

Et nel terzo luoco legge a concorrenza il S." Francesco Zaba- 
rella (2) con fiorini 20. 

Alla seconda hora, che comincia al botto delle 21, legge nel primo 
luoco al Canonico il S." Guasparro Fabiani (3) con fiorini 320. 

Et nel secondo luoco in concorrenza il S." Sebastiano Montechio (4) 
con fiorini 200. 

Et nel terzo luoco leggeva il S." Hermes Forcalura (5) con fiorini 
20, che hora cessa per esser andato Giudice a Verona. 


Università ed in quella di Pavia quando fu chiamato ad occupare la prima 
cattedra ordinaria pomeridiana di diritto civile nel 1565, e vi rimase fino 
alla morte ricusando splendide offerte venutegli da Bologna, da Pisa e 
da Milano. 

(1) Succedette dapprima al padre, sommo giureconsulto, nella “ schola 
“ prima pomeridiana textus, glossae et Bartholi, nel 1563, e tre anni 
dopo trasferito alla “ schola tertia Juris Civilis ,, promosso poi alla se- 
conda, come collega al Mantica, e questa tenne fino alla morte seguìta 
nel 1591. Fu, del pari che il padre, ricolmo di onori dagli Imperatori di 
Germania che ricorsero ripetutamente al suo parere. 

(2) Omonimo del celebre Cardinale, fu chiamato nel 1573 ad inse- 
gnare nella “ Schola tertia Juris Civilis pomeridiana ,, che era una di 
quelle riservate ai Padovani col modestissimo assegno di annui fiorini 
venti. 

(3) Padovano, eletto ad insegnare nella “ Secunda Juris Canonici 
“schola pomeridiana (ad tertium, quartum et quintum librum decre- 
“ talium) , nel 1560, passò quattro anni dopo alla “ Secunda Juris Canonici 
“ schola ordinaria matutina (ad primum et secundum decretaliuin librum),,, 
promosso nel 1566 alla “ Prima Juris Canonici schola ordinaria pome- 
“ ridiana ,. 

(4) Vicentino, chiamato alla seconda lettura mattutina di testo, 
glossa e Bartolo nel 1562, e nello stesso anno trasferito a quella di cri- 
minali. Nel 1565 fu eletto alla seconda di istituzioni civili, e sette anni 
più tardi promosso alla prima. Tenne anche per qualche tempo la se- 
conda cattedra pomeridiana di diritto canonico e poi anche la prima. 
Morì nel 1610. 

(5) Troviamo infatti Ermete Forzadura Lettore nella “ schola 
“ tertia Juris Canonici pomeridiana , nella quale però non avrà insegnato 
a lungo se, come viene affermato, passò giudice a Verona. Egli però, 
come risulta da diligenti indagini eseguite in seguito a mie istanze negli 
antichi Archivii di Verona dal Biadego, non figura nè fra i giudici an- 
dati colà col Podestà Lazzaro Mocenigo andatovi il 9 luglio 1577, nè con 
quelli che vi accompagnarono nel 1579 il suo successore Gio. Battista 
Bernardo. 
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Ne’ giorni straordinarii la mattina alla prim’ hora legge il S.r Ot- 
tonello Discalzo (1) il criminale con fiorini 190. 

Et alla seconda hora legge il S.° Michele Quarantotto (2) i feudi 
con fiorini 190. 

Et questi sono i Dottori leggisti al numero di decenove in tutto, 
de’ quali due, cioè il Mantova et il Forcatura non leggono; et portano 
spesa di fiorini 5709. 


Ordine de gli Artisti. 


Nello Studio delli Artisti alla prim’ hora della mattina legge il 
S." Bernardino Paterno (3) la theorica ordinaria di Medicina al primo 
luoco con fiorini 900. 

Et nel secondo luoco legge il S.r Bernardino Trivisani (4) con 
fiorini 300. 


(1) Nacque in Padova nel 1541. Fu nel 1563 chiamato alla seconda 
lettura di istituzioni civili, trasferito alla prima nel 1565, ed alla seconda 
di diritto canonico nel 1576, a quella di criminali nel 1577 e finalmente 
alla seconda di diritto civile nel 1586. Dal Senato Veneto fu creato ca- 
valiere di S. Marco, e conte e cavaliere dall’Imperatore Rodolfo II. 

(2) Padovano, ma di famiglia oriunda toscana, fu nel 1564 eletto 
“ explicator Juris Civilis in tertio loco , ; due anni dopo passò alla “ schola 
“secunda matutina textus, glossae et Bartholi , e l’anno appresso pro- 
mosso alla “ prima pomeridiana , dello stesso insegnamento, che lasciò 
l’anno stesso per la lettura “ de feudis et usibus feudorum ,. Questa però 
tenne un anno soltanto, chè nel 1568 lo troviamo alla “ secunda Juris 
“ Canonici schola ordinaria matutina, dalla quale nel 1586 passò alla 
“ pomeridiana ,. Morì nel 1597. La “ Informazione , lo dice lettor di Feudi 
in quest’ anno 1580, ed è esatto, perchè questa lettura chiusa nel 1560 fu 
restituita “ Trasalpinorum gratia , nel 1577 ed affidata al Quarantotto. 

(3) Da Salò: era già celebre quando nel 1536 fu chiamato alla “ Se- 
“ cunda medicinae theoricae extraordinariae schola , ufficio che, secondo 
il Riecoboni tenne per un solo anno. Nel 1563 lo troviamo alla “ Prima 
“ theoricae medicinae ordinaria schola , alla quale nel 1566 fu aggiunta 
la “* Schola prima medicinae practicae ordinariae ,: è notato che raggiunse 
lo stipendio di 1200 fiorini. Morì nel 1592. 

(4) Padovano, aveva incominciato nel 1544 dall’insegnare logica a 
Salerno in età di 18 anni; chiamato nel 1549 alla “ tertia logicae schola , 
nel patrio Studio, sostituì l’ anno appresso il Tomitano nella prima. 
Nel 1563 succede al Falloppio nella prefettura dell’orto botanico e 
nella ostensione dei semplici; trasferito nel 1566 alla “ secunda medici- 
“ nae theoricae extraordinariae schola ,, indi alla prima. Finalmente nel 
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Et alla medesima prim’ hora della mattina il S.r Bernardino Pe- 
trella (1) legge nel primo luoco la logica con fiorini 320, e sono fino a 
20 anni che legge questa medesima lettione. 

Et al secondo luoco in concorrenza legge il S.r Faustino Sumone (2) 
con fiorini 150. 

Alla seconda hora della mattina legge Maestro Tommaso Pere- 
grini (3) dell’ Ordine de’ Predicatori la Metaphisica io via Divi Thomae 
con fiorini 350. 

Et alla medesima lettura in via Scoti è deputato Maestro Salva- 
tore Bartoluccio (4) con fiorini 60. 

Et a questa medesima seconda hora della mattina legge la pratica 
straordinaria di Medicina al primo luoco il S." Albertino Bottoni (5) 
con fiorini 160. 

Ft al secondo luoco legge il S." Annibale Bimbiolo (6) con fiorini 64). 

Et alla medesim’ hora legge il S.r Antonio Riccobono (7) in huma- 
nità greco et latino con tiorini 3590. 


1578. passò alla “ secunda theoricae medicinae ordinariae schola , che 
tenne fino alla morte seguìta il 19 marzo 1583. 

(1) Toscano, ebbe nel 1563 la “ logicae schola secunda , dalla quale 
passò nel 1567 alla “ secunda philosophiae extraordinariae schola , e fin 
dal 1569 occupava la “ prima logicae schola ,. 

(2) Faustino Summo, padovano, dalla seconda di logica ch’ ebbe 
nel 1571 passò nel 1600 alla prima. 

(3) Veneto, occupava dal 1560 il primo luogo «della metafisica “ quae 
“in via D. Thomae dicta est, coenobitis addicta S. Dominici ,. 

(4) Da Assisi, chiamato al secondo luogo di metafisica “ quae in 
“ via Scoti dicta est, coenobitis addicta S. Francisci , in questo anno 1580 
come successore del Belli, benchè non figuri prima del 1582. Conseguì 
grandissimi onori nel suo Ordine, fu oratore per esso al Concilio di Trento, 
e aggregato in Padova al Collegio teologico. 

(5) Padovano, occupò nel 1555 il terzo luogo di logica che tenne 
per sei anni. Nel 1566 lo troviamo alla ° secunda medicinae theoricae 
“ extraordinariae schola ,, dalla quale dieci anni dopo passò alla “ prima 
“ medicinae praticac extraorddinariae schola , e finalmente nel 1583 al 
secondo luogo di teorica ordinaria. Mancò ai vivi il 2 dicembre 1596. 

(6) Di Giovanfrancesco e di Laura Capodivacca, nacque in Pa- 
dova nel 1553. Fu chiamato ad occupare il terzo luogo di medicina 
pratica straordinaria nella patria università nel 1577, fu promosso al 
secondo sul finire del 1578 e trasferito al primo di medicina teorica straor- 
dinaria nel 1591. Mancò ai vivi il 28 febbraio 1613. 

(7) Nacque a Rovigo nel 1541. Compiuta la sua educazione in 
Venezia, discepolo di Paolo Manuzio, di Carlo Sigonio e di Mar- 
cantonio Mureto, fu in ancor giovane età chiamato ad insegnare pub- 
blicamente umane lettere in patria. Nel 1571 venne eletto alla seconda 
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Alla terza hora della mattina legge Maestro Xanto Cithinio (1) 
dell’ Ordine de’ Predicatori la Theologia esplicando il Mastro delle sen- 
tenze in via Divi Thomae con fiorini 80. 

Et in sua concorrenza in via Scoti legge Maestro Buonaventura 
Manente (2) da Gabiano dell’ Ordine di S. Francesco con fiorini 150. 

Alla terza hora della mattina medesima legge solo et senza con- 
corrente il S.r Girolamo Fabricii da Acquapendente (3) la cirugia con 
fiorini 400. 

Ma alla sera mentre la Campana dà i botti innanzi la prim’ hora 
legge il S.r Marco di Odi (4) la theorica straordinaria di Medicina al 
primo luoco con fiorini 120. 


lettura di umanità nello Studio di Padova, dalla quale nel successivo 
anno passò alla prima che occupò fino alla morte avvenuta nel 1599. Fu, 
si può dire, l’oratore dell’ Università nelle più cospicue occasioni, ed in 
ordine di tempo ne fu il primo storiografo, sicchè in testa alla sua opera, 
già citata, potè giustamente scrivere: “ Opus ut non amplius pertractatum, 
“ sic studiosis antiquitatis valde expetendum ,. Di sè scrive a lungo a 
car. 53 1 - 57 {t di questa sua opera. 

(1) Udinese, eletto nel 1573 alla cattedra: “ S. Theologicae schola 
“ thomistica, coenobitis Dominicanis addicta, ad quatuor Petri Lombardi 
“ sententiarum libros ,. 

(2) Bresciano, occupava fino dal 1565 la cattedra intitolata: “ S. Theo- 
“ logiae schola Scotistica coenobitis et minoritarum ordine addicta ,. 

(3) L’anatomico celeberrimo, generalmente noto sotto il nome di 
Acquapendente, luogo dove nacque nel 1537. Trasferitosi a Padova e 
protetto dalla nobile Famiglia Loredan, fu condotto dal Senato Veneto 
alla cattedra di Chirurgia nello Studio di Padova nel 1565: a questa 
lettura fu aggiunta nel 1589 quella di anatomia, per l'insegnamento della 
quale venne eretto un teatro stabile nell'edificio stesso dell’ Università 
e, si crede, sopra disegno di Paolo Sarpi. Con decreto dei 24 settem- 
bre 1600 venne confermato a vita nella doppia lettura, e con altro decreto 
dei 25 agosto 1609 esonerato da quella di chirurgia. Era salito in fama 
grandissima non soltanto per i suoi lavori di anatomia umana e compa- 
rata, di embriologia e di chirurgia, ma anche come medico, tanto cho 
quando fra Paolo Sarpi venne gravemente ferito dai sicarii, egli fu 
dal Senato chiamato a curarlo. Fu detto: “ Patriae suae decus, Medicinae 
“lumen, Anatomiae restaurator, Chirurgiae parens, Gymnasii Patavini 
“ gloria ,. Ricco di gloria, d’onori e di censo, mancò ai vivi, non senza 
sospetto di veleno, il 21 maggio 1619. 

(4) Padovano, ebbe nel 1546 il terzo luogo di logica, e tre anni 
dopo ottenne la “tertia philosophiae extraordinariae schola Patavinis 
“ addicta stipendio florenorum XX,. Nel 1578 fu trasferito alla “ Prima 
“ theoricae medicinae extraordinariae schola,, dalla quale cinque anni 
dopo passò alla “ Prima medicinae practicae extraordinariae ,. 
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Et in sua concorrenza al terzo luoco legge il S." Camillo Campo- 
longo (1) con fiorini 20. 

Alla prim’ bora della sera legge il S.r Girolamo Mercuriale (2) la 
pratica ordinaria di Medicina con fiorini 900 al primo luoco. 

Et alla medesima prima hora in concorrenza legge il S.r Girolamo 
Capo di Vacca (3) con fiorini 590. 

Et alla medesima prim’ hora della sera legge la philosophia straor- 
denaria nel primo luoco il S.t Giacomo Zabarella (4) con fiorini 260. 

Et al secondo luoco il S.r Giovanni Carpenedo (5) con fiorini 20, 

Alla seconda hora della sera legge la philosophia ordinaria il 
S." Francesco Piccolomini (6) al primo luoco con fiorini 909. 


(1) Padovano, occupava fin dal 1569 il terzo luogo di medicina 
teorica straordinaria, riservato ai padovani col solito stipendio di annui 
fiorini venti. 

(2) Nacque in Forlì nel 1530; seguì gli studi di filosofia e di medi- 
cina nell’università di Padova, e, conseguita la laurea, si recò a Roma 
dove fu accolto alla corte del cardinale Alessandro Farnese e rimase 
sette anni. Nel 1569 il Senato Veneto lo chiamò alla prima cattedra di 
medicina pratica ordinaria, e con licenza della Repubblica e plauso dello 
Studio si portò nel 1583 a Vienna per curar l’imperatore Massimiliano 
dal quale fu creato conte e cavaliere. Nel 1587 obbedì alla chiamata dello 
Studio di Bologna, dal quale dopo cinque anni passò a quello di Pisa. 
Morì il 13 novembre 1596. 

(3) Nobile padovano, ebbe nel 1553 il terzo luogo di medicina pra- 
tica straordinaria, dal quale nel 1561 passò al secondo di medicina teorica 
straordinaria, e tre anni dopo al secondo di medicina pratica ordinaria. 
Nel 1575 con onorifico decreto venne dispensato dal partecipare alle 
dispute, e nel 1587 declinò amplissime offerte venutegli dal Granduca di 
Toscana. Mancò ai vivi nel 1589. 

(4) Nacque di cospicua famiglia padovana nel 1553. Nel 1564 fu chia- 
mato al primo luogo di logica dal quale cinque anni dopo fu promosso 
al secondo di filosofia straordinaria, e nel 1577 al primo. Nel 1585 ebbe 
finalmente il secondo luogo di filosofia ordinaria che tenne fino alla morte 
avvenuta il 25 ottobre 1589. 

(5) Occupò nel 1575 la “ tertia philosophiae extraordinariae schola 
“ patavinis addfcta stipendio florenorum XX_,, dalla quale due amni dopo 
passò al secondo luogo di filosofia straordinaria: soppresso questo con 
decreto del Senato dei 30 luglio 1579, venne rispettata la sua condotta 
a tutto il 1580, anno nel quale fu restituito al terzo luogo. Nel 1585 ebbe 
il primo luogo di filosofia straordinaria. 

(6) Del ramo dei Piccolomini Carli nacque in Siena nel 1522. 
Laureato in patria in filosofia, insegnò dapprima logica nelle scuole se- 
nesi, quindi filosofia nello Studio di Macerata per breve tempo, ed in 
quello di Perugia per un decennio. Nel 1560 fu chiamato a Padova alla 
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Et nel secondo luogo legge il S.r Arcangelo Mercenati (1) con fio- 
rini 360. 

Alla terz’ hora la sera legge il Moleto (2) l’ Astronomia con fio- 
rini 900. i 

I giorni straordinarii la mattina alla prima hora Mastro Girolamo 
Guaini (3) de’ Servi legge le Epistole di S. Paolo con fiorini 190. 

Et alla medesima hora ne’ detti giorni straordinarii il S.r Her- 
cole Sansonia (4) legge Avicenna al terzo luoco con fiorini 40. 


prima cattedra di filosofia straordinaria, dalla quale nel 1564 fu promosso 
alla seconda di filosofia ordinaria, e l’anno appresso alla prima che tenne 
per molti anni, finchè quasi ottantenne abbandonò l’insegnamento e si 
ritirò a Siena dove morì nel 1604. Di lui con elogi sperticati il Tom- 
MASINI (Op. cit., pag. 207-213). 

(1) Mercenari e non Mercenati, da Montesanto, ebbe nel 1561 
il secondo luogo di filosofia straordinaria dal quale sei anni dopo fu 
promosso al primo: nel 1577 fu trasferito al secondo di filosofia ordina- 
ria. Gli storiografi dello Studio scrivono che nel 1584 abbandonò inopi- 
natamente lo Studio, ma negli Atti della Nazione Germanica, dove ne 
è registrata la morte nella seconda metà del 1585, nulla è detto a tale 
proposito (Atti della Nazione Germanica Artista nello Studio di Pa- 
dova per cura di Antonio Favaro. Volume I, Venezia, prem. tipografia 
Emiliana, 1911, pag. 209). 

(2) Giuseppe Moleto da Messina, dove nacque nel 1531. Fu 
chiamato alla lettura di matematica dello Studio di Padova nel 1577, 
togliendolo alla corte di Mantova dove attendeva alla educazione di 
Vincenzio Gonzaga. In Padova egli insegnò la geometria di Euclide, la 
Sfera del Sacrobosco, l'ottica, la meccanica, la cosmografia, l’anemografia, 
l’idrografia, la geografia e la prospettiva. Ma l’opera alla quale dovette 
la sua maggiore reputazione, e per la quale fu ricolmo di doni da 
Gregorio XIII e dalla Repubblica Veneta, è quella composta appunto 
per ordine del Pontefice e con la quale cooperò alla riforma del Calen- 
dario. Morì nel 1588 ed il massimo elogio che di lui possa farsi è dire 
che fu degno predecessore di Galileo. 

(3) Di questo Lettore, il quale del resto risulta dai Bollettarii e 
dai Rotoli, non è menzione presso alcuno degli storiografi dello Studio. 

(4) Ercole Sassonia, padovano, ebbe il primo luogo del terzo 
di Avicenna nel 1575 contemporaneamente all'incarico del terzo luogo 
li logica. Nel 1583 lo troviamo eletto al secondo luogo di medicina teo- 
rica straordinaria, e nel 1590 al secondo di medicina pratica ordinaria. 
Dall’ Università ebbe molteplici ed onorevolissimi incarichi, e ne fu Vice- 
Rettore nel 1604. Veggansi intorno a lui i citati Att: della Nazione Ger- 
manica Artista da noi editi a pag. 129, 139, 183-185, 187, 188, 205, 275, 
276, 300, 301, 804. Morì il 20 agosto 1607. 
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Et alla prima hora della sera nei detti giorni straordinarii il 
S.r Giason Denores (1) legge la filosofia morale con fiorini 200. 

Il Guilandino (2) deputato alla cognitione de' simplici non legge 
altramente nella scola; ma finito il giorno di S. Marco, seguendo per 
tutto il mese di Luglio sta continovamente dopo le vinti un’ hora fino 
a notte nel giardino de’ simplici, et ad ognuno che li mostra qual si 
voglia herba, insegna subito il nome greco, latino, tedesco, et delle 
speciarie ; et ha di stipendio fiorini 609. 

Et il numero di questi Dottori Artisti è fino a 25, che portano 
spesa di fiorini 7640, et i leggisti di fiorini 5709, che in tutto sono fio- 
rini 13249, che possono fare la somma intorno a Ati 10410. 


Le indicazioni fornite da questo documento, confrontate con 
quelle che risultano dai Rotoli e dai Bollettarîi degli anni pros- 
simi (3), sono generalmente esatte, salvo qualche lieve differenza 
circa l’ entità dello stipendio assegnato a taluno fra i lettori, e 
che non vale la pena di rilevare. 

Due sole lacune vi abbiamo trovato, ed ambedue relative a 
lettori legisti che certamente insegnavano in quest’ anno 1580: 
uno dei quali Galeazzo Bigolino che nel 1575 fu chiamato al 
terzo luogo del sesto delle decretali riservato ai padovani, tenne 
anche il secondo e finalmente nel 1577 il primo luogo pomeri- 
diano di testo, glossa e Bartolo; l’ altro, Flaminio Brazolo, egli 
pure padovano, che succedette al Bigolino nel terzo luogo suac- 
cennato, e che nel 1579 fu promosso alla “ Schola tertia juris 
“ civilis matutina , la quale tenne fino al 1590. 


(1) Cipriota, ebbe nel 1577 la lettura di filosofia morale che prima 
di lui era stata per un decennio vacante. 

(2) Melchiorre Guilandino, prussiano (da Kénigsberg?), eletto 
prefetto dell’ Orto Botanico nel 1561 e delegato alla ostensione dei sem- 
plici nel 1564, confermato a vita nel 1578, mancò ai vivi l'8 gennaio 1589. 
Di tale insegnamento non era tuttavia fatta espressa menzione nel /tofolo, 
nè del titolare di essa come lettore; ma per riguardo al Guilandino 
nel Zotolo dell’anno 1583 fu fatta la seguente dichiarazione: “ Ad explica- 
“ tionem simplicium locus vacat in Gymnasio: Sed excellens vir Melchior 
“ Guilandinus, ut suì moris est, docebit in Horto Medicinali suo tempore, 
“ more solito ,. Morendo lasciò la sua ricca libreria alla Biblioteca Mar- 
ciana. 

(3) Antico Archivio Universitario di Padova. Filze 651 e 652. 
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Una ultima osservazione faremo ancora, cioè che nell’ infor- 
mazione da noi riprodotta le varie letture sono disposte nell’ or- 
dine nel quale venivano, diremo così, cronologicamente tenute, e 
non secondo quello della relativa importanza attribuita alle di- 
verse cattedre, la quale risultava dalla precedenza nel Rotolo. 


AnTONIO FavaRO 


UNA CURIOSA CONTROVERSIA 
TRA UN PITTORE DI BASSANO E LA FRAGLIA DEI 
MERCIAI DI VICENZA IN MATERIA DI SPECCHI 


Veramente singolare è la lite dibattutasi dal marzo al mag- 
gio 1519 tra maestro Finotto di Bassano pittore-specchiaio e la 
fraglia dei merciai di Vicenza, rappresentata quest’ ultima dal 
proprio gastaldo Giovanni Franzoso. 

Risulta dai documenti che vengono uniti al presente articolo 
che Finotto non faceva veramente il fabbricante di specchi ma 
si accontentava di confezionarne le cornici, lavorandovi di stucco 
e di pennello. Sembra che i vetri li facesse venire, come di con- 
sueto, da Venezia, e trattandosi di materia prima non pagasse 
alcun dazio. Ciò non garbava punto ai merciai, i quali commer- 
ciavano appunto anche in specchi, e vedendo in maestro Finotto 
un concorrente, volevano che egli si iscrivesse alla fraglia e non 
potesse vendere specchi se non d’accordo con la fraglia stessa 
(Doc. I). Essi, anzi, a sostegno della loro tesi citavano tre testi- 
moni, tutti e tre impiegati al dazio della stadera, i quali depo- 
nevano che avevano visto sempre i merciai portare gli specchi a 
daziare (Doc. VI), che si rilasciavano loro le bollette degli spec- 
chi stessi “ tamquam res spectantes arti et misterio merzarie , 
(Doc. X), e che si soleva daziare “ tamquam merzarias , ogni 
genere di specchi sia a Venezia come a Vicenza (Doc. XI). 

Per conto proprio Finotto sosteneva che egli era pittore e 
che “ talis ars ponendi specula spectat pictoribus et non merza- 
“ riìs , (Doc. I), e contrapponeva a sua volta tre testimoni pittori, 
i quali concordemente esponevano che tanto a Venezia quanto a 
Vicenza sì usava fare dai pittori quello che egli stesso faceva, 
e che quelle cose sulle quali si ponevano “ stucha et collores di- 
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“ versi ; si avevano per “ res spectantes et apte penello , e così 
“ ubi operatur penellus vocatur et appellatur pictura , (Doc. II): 
che, d’ altronde, nessun merciaio avrebbe saputo dorare o fare 
fregi di diversi colori (Doc. VII), e che finalmente era proprio 
specialità dei pittori “ ponere vitrea speculis sive capsis specu- 
“lorum , (Doc. VIII). 

E tanto buone furono le ragioni sostenute da maestro Fi- 
notto che il giudice chiamato a dirimere la controversia gli diede 
perfettamente ragione, così almeno si deduce dal fatto che la 
pubblicazione della sentenza fu fatta a richiesta del pittore bas- 
sanese (Doc. XII). 


Come si vede i documenti non rivelano gran che. Anche la 
figura di maestro Finotto non vi appare come quella di un grande 
artista. È infatti questa la prima volta che la storia annovera il 
suo nome fra i pittori vicentini. Egli abita (Doc. 1) in via Carpa- 
gnon, dove sappiamo che dimorano anche altri pittori di quel 
tempo, e “ depenze forcieri et anchone schagni et simil cosse 
“ come fano li depentori , (Doc. VII); ma più di tutto, come ri- 
vela il cosidetto incartamento della lite, fa cornici per specchi, 
stuccandole e dipingendole. 

Importanti sono invece le notizie forniteci dai documenti sui 
testimoni di maestro Finotto: Marcello Fogolino, Pietro Donini 
da Parma e Gian Antonio Franzon. 

Di quest’ ultimo, oltre alla sua testimonianza in questa causa, 
sì conoscono parecchi atti di presenza a istromenti notarili. Così, 
ad esempio, la presenza in Vicenza a un atto del 12 novembre 
1499 insieme con Clemente pittore da Badia Calavena (prov. di 
Verona) e suo figlio Francesco (1) a un altro atto del 18 maggio 
1500 insieme con lo stesso Clemente pittore (2) e a un altro del 


(1) Archivio Notarile di Vicenza, not. Gregorio Malo : Vicenza, 
in sindacaria del Duomo “ in contrata copariarum in apoteca magistri 
“ Clementis pictoris de Verona q. Zanfrancisci civis et babitatoris Vin- 
“ centie presentibus ipso magistro Clemente et Francisco eius filio et 
“ Zanantonio q. magistri Petri Franzoni pictore cive et habitatore Vin- 
“ centie ,. 

(2) Archivio Notarile di Vicenza. Notaio Felice Caltram. Vicenza 
“in domo magistri Francisci de Arserio Marangoni presentibus magistro 
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3 gennaio 1522 (1): ma dalla sua deposizione non risulta che 
fosse artista di molto valore poichè anch’ egli, come Finotto, 
“ plurie pixit com frixis aureo argento et stuchis de dictis spe- 
“ culis et etiam in eis fixit et posuit vitrea ,. 

Più importante per la storia dell’ arte vicentina è Pietro Do- 
nini di Parma che, come ho già mostrato in altro mio lavoro (2) 
fu scolaro di Bartolomeo Montagna e autore di un Cristo alla 
colonna conservato nel Museo Correr di Venezia. Egli, infatti, non 
dichiara di aver mai fatto quello che si accontentava di fare l’a- 
mico bassanese, ma dice soltanto di conoscere altre opere di Fi- 
notto, e di non saper “ chel far e depenzer spechii fusse meste- 
“ rio de altri che de depentore ,, battendo sul ritornello che “ nis- 
“ sun merzaro sprà far frixi et meter oro et collore a spechii como 
“ femo nui depentori ,. 

Ma indubbiamente la più preziosa è la deposizione di Mar- 
cello Fogolino, il quale ancora una volta viene confermato come 
figlio di un altro pittore, che è appunto quel Francesco Fogolino, 
detto Furlano o da S. Vito del Friuli, di cui ho avuto occasione 
di illustrare parecchi documenti nel mio lavoro citato. Egli in- 
fatti non solo sa magnificamente difendere maestro Finotto, ma 
da vero abile avvocato, trova quella astuta motivazione curialesca 
sulla quale si baseranno per la loro testimonianza anche Pietro 
Donini e Gian Antonio Franzon: ° Questo è certo che dove se 
“ intende che se adopere el penello et intre con esso collori quello 
“ se dimanda depentura et aspecta a l’arte de depentori et non 
“ de merzari ,. 

Ma la deposizione del Fogolino ha anche un’ importanza 
grande personale. Essa risale infatti al 30 marzo 1519, e questa 
è la data più remota in cui il Fogolino è detto abitante a Vi- 
cenza; poichè, come egli stesso dichiara, prima d’ora “ per annos 
“ octo continuos vel circa, aveva abitato e lavorato “ in alma ci- 


“ Clemente pictore q. Zanfrancisci de Verona et Io. Antonio q. magistri 
“ Petri Franzonii pictore habitatore in sindacaria de Domo ,,. 

(1) Ibidem. Not. Vaienti Vincenzo, “ presente Io. Antonio q. ma- 
“ gistri Petri Franzoni ,. 

(2) GrancIorcIio Zorzi, Contributo alla storia dell’ arte Vicen- 
tina. Parte Prima: I pittori, di prossima pubblicazione a cura della R. 
Deputazione Veneta di Storia Patria. 
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“ vitate Venetiarum ,. Nessuno, ch'io sappia, conobbe mai questa 
lunga dimora del Fogolino a Venezia, nè si conoscono sue opere 
di questa epoca, e sarebbe molto interessante, seguendo questa 
traccia da me trovata, scoprirne e gettare nuove luci sui suoi 
rapporti cogli artisti veneziani e sulla sua derivazione artistica. 
Certo potrà giovare a chi sì occuperà dell’ argomento il sapere 
che egli dovette senza dubbio essere iscritto alla Scuola dei pit- 
tori di quella città poichè, venuto a Vicenza, voleva che anche 
qui, come a Venezia, si facesse “ una scolla de depentori , per. 
farvi entrare anche maestro Finotto. 

La bella idea del Fogolino non ebbe seguito, così che tuttora 
“noì non possiamo conoscere quali e quanti furono i pittori vieen- 
tini, se non per quello che, con grande pazienza e ricerche si- 
stematiche, vien fatto di rilevare dai documenti notarili. E biso- 
gnerà accontentarsi di quel poco, e per ora anche di questo pic- 
colo contributo, fino a che non verrà completata la storia del- 
l’arte vicentina. 


GiANGIORGIO ZORzI 
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DOCUMENTI 


I. 
Die Martis 29 Martiis 1519. 
Pro magistro foanne Franzosio. 


Existentibus in iudicio magistro Ioanne Franzosio gastaldione et 
interveniente nomine fratallee merzariorum Vincentie ex parte una et 
magistro Finoto de Bassano pictore ex alia: dictus magister {Ioannes 
dixit quod secundum ordines fratellee statuta merzariorum omnes illi 
qui vendunt aut tenent res spectantes merzarie et ad dictam artem in 
civitate Vincentie vel districtu non possunt dictas res vendere vel le- 
nere ad vendendum nisi fuerint in concordio cum dicta fratallea et nisi 
fuerint de dicta fratallea ut in capitulo centum volluminis dictorum 
statutorum, et quod dictus magister Finotus pallam tenet appothecam 
speculorum illa vendendo in contrata Copariarum, que specula spectant 
ad artem marzarie: ideo petiit ipsum cogi debere ad intrandum in 
dictam fratalleam et subeundum onera cum dicta fratallea aliter quod 
non possit vendere neque tenere dicta specula, et dicto Finotio dicens 
se esse pictorem et quod talis ars ponendi specula spectat pictoribus 
et non merzariis : Multis dictis, statuit terminum spectabilis D. Iudex 
ipsi magistro loanni sic requirenti octo dierum prox. fut. ad probandum 
tallem artem speculorum spectare ad artem merzariorum et de iuribus 
suis. Cum admonitione partium. 


(Atti dei Tribunali - Ragione. « Tertius Actorum mei Alovisii de Valle notarii ra- 
tionis », 1519). 


II. 
Die Mercurii 30 Marti 1519. 


Pro Magistro Finoto pictore. 


Magister Marcellus pictor fq. magistri Francisci pictoris fogolini 
habitator Vincentie in contrata putheae testis productus per magistrum 
Finotum de Bassano pictorem habitatorem Vincentiae in causa quam 
habet cum magistro Ioanne Franzosio merzario uti gastaldione fratal- 
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leae merzariorum Citatus per Brunum de Mantua preconem Vincenltiae 
monitus iuratus et examinatus super actu facto inter dictas diei hex- 
terni in actis mei notarii eius iuramento deposuit ut infra videlicet 
quod intentio dicti magistri Finoti vera est, quod exercitium et ars 
finiendi et tenendi specula spectat et pertinet pictoribus et non mer- 
zariis quia in confitiendo cassas dictorum speculorum opportet quod 
ponantur stucha et collores diversi que sunt res spectantes et apte pe- 
nello, et ubi operatur penellus vocatur et appellatur pictura et de hoc 
dixit scire et habere intelligentiam ipse testit a longo tempore citra et 
precipue in alma civitate Venetiarum in qua stetit habitavit et labo- 
ravit per annos octo continuos vel circa dicens: Questo e certo che 
dove se intende che se adopere el penello et intre con esso collori quello 
se dimanda depentura e aspecta alarte di depentori et non de merzari 
subdicens ipse testis ex se: « mi pretendo chel se faci una scolla de 
depentori e che lui entre in essa » et aliud nescit se scire predicta di- 
cens pro ea que predixit et ut supra deposuit. Super generalibus testis 
(sic). 

(Atti dei Tribunali - Ragione, Quarlus Attorum mei Alovisii de Valle notarii ratio- 
nis 1519). 


III. 
Die Lune 2 Aprillis 1519. 


Magister Finotus de Bassano spechiarius citatus personaliter per 
Baptistam de Verona preconem Vincentie ad hanc diem ad instantiam 
magistri loannis Franzosii gastaldionis merzariorum pro videndo sibi 
assìignari terminum probationis. 


(Ivi). 
IV. 


Die Iovis 7 Aprillis 1519. 


Spectabilis D. Iudex in causa vertente inter magistrum Ioannem 
Franzosium Gastaldionem fratalleae merzariorum ex una et magistrum 
Finotum de Bassano spechiarum ex altera statuit terminum utrique 
parti sic requirenti dierum octo fut. ad probandum de iuribus suis. 


(Ivi) 
V. 
Die Martis 12 Aprillis 1519. 


Antonio de Modono civis Vincentie personaliter citatus per Iohanem 
de Conegiano preconem Vincentie ad hanc diem et pro qualibet die et 
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hora ad instantiam magistri Ioannis Franzosii gastaldionis fratalleae 
merzariorum pro testificando in causa quam habet cum magistro Finoto 
de Bassano spechiario. 


(dvi) 


VI. 
Die Mercurii 13 Aprilli 1519. 
Pro fratallea merzariorum. 


Egregius vir Antonius de Modono civis Vincentie testis productus 
per magistrum Ioannem Franzosium gastaldionem et agentem nomine 
fratalleae merzariorum de Vincentia in causa quam habet cum magistro 
Finoto de Bassano spechiario citatus monitus iuratus et dilligenter exa- 
minatus super actu diei 29 martii prox. pret. facto inter dictas partes 
ut in actis miei notarii sibi testi lecto et vulgarizato ad eius claram 
intelligentiam eius iuramento respondit ut infra videlicet quod pro ea 
que semper vidit et pratticavit ipse testis precipue ad datium statere 
in quo versatur et pratticam habet — quia testis habet oftitium dicti 
datii — per gratiam semper vidit merzarios portautes merces et spe- 
cula et alias res in civitatem Vincentiae et districtum solvere specialier 
pro dictis speculis unum marculum pro ducato et in ratione optimi (?) 
dictorum speculorum ducati, et ipsa specula datiavit ipse testis insimul 
cum universis mercis tamquam res spectantes merzarie et hoc dixit 
ipse testis per pratticam quam habet et longo tempore habuit in dicto 
datio dicens: tuti li datiarii ve dira quel medemo che ho dicto mi et 
aliud nescit se scire predicta pro ea que predixit et ut supra deposuit. 
Super generalibus testis respondit (sic). 


(Ivi) 


VII. 


Die 13 Aprillis 1519. 
Pro magistro Finoto pictore. 


Magister Petrus pictor q. Donini de Parma habitator Vincentie 
testis productus per magistrum Finotum pictorem in causa quam habet 
cum magistro Ioanne Franzosio gastaldione et interveniente nomine fra- 
talleae merzariorum citatus per Dominicum de la Rossa preconen Vin- 
centiae monitus iuratus interrogatus et dilligenter examinatus super 
actu diei 29 martii proximi preteriti facto inter iptas partes eius iura- 
mento respondit ut infra videlicet contenta in actu circa intentionem 
dicti magistri Finoti vera esse quod exercitium finiendi specula est et 
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attinet ad artem pictorum et non merzariorum quia in confitiendo ipsa 
specula ponitur et laboratur de stuco et pictura diversorum collorum 
et auri et argenti et quod nullus merzarius sciret pingere aureare nec 
facere frixios diversorum collorum prout faciunt pictores, qui et ipsi 
pictores ponunt specula vitrea que ars etiam attinet ad pictores et licet 
aliqui et vari merzarii ponant vitrea speculis tamen non est eorum 
exercitium nec ars. dicens : magistro Finoto sidepenze forcieri et anchone 
schagni et simel cosse como fano li depentori, ne tegneria mai chel far 
e depenzer spechii fusse mesterio de altri cha de depentore ne nissun 
merzaro sara far frixi et meter oro et collore a spechii como femo nui 
depentori et aliud nescit. Se scire predicta dicens pro ea que continue 
exercuit et exercet ut debent facere pictores et mihi exercitavi(?) per 
pictores quamplures. Et aliud nescit. 

Super generalibus testis respondit (sic). 

(Ivi) 


VIII. 
Pro ultrascripto. 


Magister Zanantonius pictor q. magistri Petri Franzoni cerdonis 
habitator Vicentiae testis ut supra productus citatus monitus iuratus et 
examinatus ut supra eius iuramento respondit se de contentis in dicto 
actu scire videlicet : quod cognoscit magistrum Finotum capitulatum qui 
est pictor et pingit capsas, forcerios auchonas et specula, que speculaà 
tenet et affirmat potius spectare arti et exercitio pictoris quam mer- 
zariorum quia in eis intrat stuchus aurum argentum et collores diversi 
que est pictura quam picturam iudicio suo nemo merzarius facere sciret, 
et similiter spectat arti pictorum ponere vitrea speculis sive capsis spe- 
culorum et hoc scire dixit ipse testis quia pluries pixit cum frixis aureo 
argento et stuchis de dictis speculis et etiam in eis fixit et posuit vi- 
trea, et similiter vidit alios pictores illud facere, nec unquam vidit 
aliquem merzarium pingere nec conficere specula licet quod quisquam 
ponat vitrea tamen non est eius ars et exercitium et aliud nescit scire 
predicta dicens pro ea que predixit et ut supra deposuit. 

Super generalibus testis respondit (sic). 

(Ivi) 


IX. 
Die Iovis 14 Aprillis 1519. 


Ioannes de Merlo habitator in contrata pischariarum citatus per- 
sonaliter per Nicolaum de Consilvio preconem Vincentie ad hanc diem 
et pro qualibet die et hora termini ad instantia magistri Franzosii gar 
staldionis fratallee merzariorum pro testificando in causa quam habel 
cum magistro Finoto speculario de Bassano. 

(Ivi) 
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X. 
Die Veneris 15 Aprillis 1519 


Pro fratallea merzariorum. 


Gregorius dictus Bareselle equitator pro offitio statere comunitatis 
Vincentie testis productus per magistrum Ioannem Franzosium merza- 
rium uti gastaldionem fratalleae merzariorum in causa quam habet cum 
magistro Finoto de Bassiano spechiario citatus monitus iuratus et exami- 
natus super actu dici 29 martii 1519 ut in actis mei notarii eius iura- 
mento respondit de contentis in eo sibi testi lecto et vulgarizato videlicet 
quod esse non possunt anni triginta in circa quod ipse testis est equita- 
tor dicti datii et versatur in eo et quod semper vidit merzarios datiantes 
merzarias habere in dictis merzariis specula et faciunt eorum bulletas 
dictorum speculorum tamquam res spectantes arti et misterio merzarie 
et ob hoc credit ipse testis et pro firmo tenet quod specula ipsa spec- 
tent et pertineant arti merzarie et non pictorum et aliud nescit se scire 
predicta dicens pro ea que predixit et ut supra deposuit subdicens ex 
se: Ispechii grande doradi si paga ex quod oro a rason de un tracto 
per ducato e più che non fa li specchi de fusari li quali paga un mar- 
cheto per ducato Tamen anche queli se datia como cosse de merzarie. 

Super generalibus testis respondit (sic). 


(Ivi) 


XI. 


Pro suprascripta. 


Magister Joannes dictus merlo merzarius habitator Vincentie de 
Lacu Cumarum testis ut supra productus citatus monitus iuratus et 
examinatus ut supra eius iuramento respondit ut infra videlicet Quod 
ille qui vendit et conficit specula omnino et merzarius et spectat mer- 
zariis et non pictoribus quia proprie appellantur res et merces et ipse 
testis qui ab annis triginta duobus citra fecit artem merzarie allias fecit 
et confecit specula tam in ponendo stuchum aurum et collores quam 
vitra in cassis speculornm et sic semper vidit specula et Venetiis et 
Vincentie et alibi datiari tanquam merzarias pro quibus solvere de 
datio statere marculus unus pro quoque ducato et in ralione ducati 
licet quod specula magna aureata et anchone que datiantur solvent 
dieto datio statere soldos duos pro quoque ducato et in ratione ducali 
pro ligno laborato et aliud nescit se scire predicta dicens pro ea que 
predixit et ut supra deposuit. 
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Super generalibus testis. Salvo quod ipse testis est merzarius et 
in fratallea merzariorum, tamen propter hoc non sentit concordium aut 
incommodum et vellet ius hominum ecc. 


(Ivi) 


XII. 
Die Sabbalti 7 Maii 1519. 


Magister Ioannes Franzosius merzarius nomine fratalleae merza- 
riorum citatus personaliter pro hoc mane per Brunum de Mantua preco- 
nem Vincentie ad instantiam magistri Finoti spechiarii pro videndo 
publicari processum littis vertentis inter ipsas partes. 


(Avi) 


XIII. 
Die Sabbati 7 Maii 1519. 


Pubblicatio processus pro magistro Finoto. 


Spectabilis D. [udex in causa ventente inter Magistrum loannem 
Franzosium merzarium fratallee merzariorum ex una et magistrum Fi- 
notum speciarum ex altera de voluntate partium publicavit processum 
littis vertentis inter ipsas partes inbens copiam partibus exhiberi. 


(Ivi) 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


CnarLes DieHL. — Une république patricienne: Venise. — Paris, Flam- 
marion, 1915, 16°, pag. 316. 


Quando: negli annunzi bibliografici, apparve la notizia che Carlo 
Diehl, professore di storia alla Sorbona, stava preparando un volume 
intorno a Venezia, una viva curiosità mi punse di vedere come l’egregio 
cultore degli studi di storia bizantina avrebbe saputo superare le gravi 
difficoltà, che si oppongono a chi, conoscendo profondamente la storia di 
questa città nostra, voglia riassumerne in poche centinaia di pagine la 
millenaria vita in tutte le sue multiformi manifestazioni ed assurgere 
alla sintesi rispettando l armonia delle linee generali e parziali. Si ag- 
giunga che l'essere stato questo lavoro accolto nella Bibliothéque de 
Philosophie scientifique del Flammarion, che fino a quest'oggi non aveva 
ospitato se non volumi di pretta natura filosofica o scientifica, lasciava 
temere che l’ indirizzo di questa monografia su Venezia potesse tendere 
verso quel genere di pretesa filosofia della storia, che pur troppo ancora 
ni nostri giorni trova un certo numero di seguaci. 

Dopo un attenta, diligente lettura, in cui l’ interesse, già desto fin 
dalle prime pagine della sobria prefazione, è venuto crescendo di capi- 
tolo in capitolo, debbo dichiarare che il Diehl ha compiuto un’opera 
sotto ogni aspetto pregevole, che sarà di grande vantaggio, non solo a 
chi, poco conoscendo la storia della repubblica, amerà formarsene una 
idea esatta e chiara, ma anche a quei pochi, che della storia di Venezia 
conoscono ogni particolare ed a cui non è ignota alcuna delle monogra- 
fie documentarie e delle sintesi storiche italiane e straniere, venute in 
luce nell’ ultimo cinquantennio. 

Nè l'elogio mi sembra esagerato : perchè l’autore, che pur coi suoi 
studi sull’ amministrazione bizantina in Italia ebbe il merito grande di 
contribuire efficacemente a spazzar via tante leggende sull’ antica indi- 
pendenza di Venezia, ha dovuto innanzi tutto prendere conoscenza di 
un gran numero di antichi e di recenti lavori critici su altri periodi 
della sua storia (questo appare evidente a chi legge con attenzione le 
sue pagine, quantunque non una nota, non un elenco bibliografico ricor- 
dino l’immane fatica): ha dovuto poi meditare a lungo sulle sue let- 
ture, formarsi nella mente un’ idea della funzione storica di Venezia at- 
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traverso i secoli, non fantastica come quella che molti pretesi storivi ci 
hanno data, non fondata sopra una serie di episodi sporadici e di leg- 
gende, ma sopra fatti solidamente documentati e di non dubbia signifi- 
cazione: ha dovuto infine dar forma al suo pensiero, in modo che la 
verità storica «dalla elaborazione intellettuale non soffrisse danno e nel 
tempo stesso il lettore non si sentisse agghiacciato dalla severità scien- 
tifica. 

Perchè questo, a mio avviso, è il merito principale del libro : dalla 
prima all’ ultima pagina è un’ondata fresca di vita, è una vivacità e una 
vigoria di forma, che è comune a molte altre opere francesi: ma sotto 
l’ artistico narratore tu scorgi lo storico severo, che non si riscalda al 
fuoco delle sue stesse frasi, ma dice precisamente e bene e con efficacia 
ciò che deve esser detto. 

In una parola un bello e buun libro, che gioverà in Francia a far 
conoscere Venezia e la sua storia, il suo popolo, le sue leggi, la sua po- 
litica nella loro vera natura, a cancellare molti pregiudizi, molte false 
idee, che da un pezzo gli eruditi francesi, gli Armingaud, i Mas Latrie, 
i Riant, e più recentemente i Perret, i Delaville Le Roulx cete., erano 
venuti diffondendo ; e nel tempo stesso gioverà non poco (se vorranno 
leggérlo e meilitarlo) a molti Italiani che, o ancora prestano fede alle 
narrazioni tradizionali, o della storia di questa città nostra non si sono 
mai potuto fare un’idea completa ed esatta. 


Esaminiamo partitamente (perchè non accade spesso di trovarci di- 
nanzi ad un’opera storica di molto valore) il volume del Diehl, ricor- 
dandone le parti più meritevoli di lode, non senza fermarci di tratto in 
tratto al indicare qualche menda. Perchè, in sostanza, l’opera del Diehl, 
è fatta per essere esaminata nel suo complesso e da lontano: avvici- 
nancdoci un po’, adoperando una lente, pesando ad una ad una le parole, 
se ne trovano alcune, che esprimono o troppo, o troppo poco, che avreb- 
bero bisogno «d’un avverbio restrittivo o d’una congiunzione dubitativa: 
rileggendo attentamente i vari capitoli, qualche idea appare o non ap- 
pieno rispondente a ciò che la critica moderna, il documento recente- 
mente pubblicato permette di credere, ovvero non sufficientemente chia- 
rita e circoscritta. Ma chi oserebbe farne colpa a Carlo Diehl ? Se molte 
osservazioni io ho fatto sui margini del volume, se qualche scabrosità 
credo di dover segnalare in questa recensione, non scema perciò in me 
l'ammirazione per l’ illustre collega: ma solo mi muove il desiderio di 
veiler porfetta un’ opera, che mi ha procurato un vivo godimento intel- 
lettuale. E forse dalla discussione di qualche concetto può scaturire alla 
scienza qualche vantaggio. 


L'autore nella prefazione dice che intende occuparsi di quella Ve- 
nezia “ che diede la più formidabile lezione d’ energia attiva e d' utiliz- 
“ zazione pratica, che la storia ricordi ,, di studiarne il regime politico, 
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l’ evoluzione storica, e tentare di studiare le cause della sua grandezza 
e della sua decadenza. — Siamo dunque in quell’ ambito di vera e sana 
filosofia della storia (0, come altri vuol chiamarla, di sintesi storica), che 
si fonda sul fatto accertato storicamente, non per trarne insegnamento, 
ma per «determinare gli elementi svariatissimi da cui ebbe vita e nutri- 
mento un determinato ordine di avvenimenti e di fenomeni. 

E di questi principalmente egli si propone di studiarne due: la co- 
stituzione di Venezia, così diversa da tante altre forme di governo, e 
più meritevole «di essere studiata perchè fu la più duratura; e il suo or- 
dinamento coloniale e commerciale, che le diede per lungo tempo l’in- 
contestata supremazia su tutte le altre città, su tutti gli altri Stati. 

Poilerosi problemi ambedue, a cui altri si aggiungono di minore, 
ma non trascurabile importanza, e la cui soluzione non richiede soltanto 
solidi conoscenze storiche, ma ben sviluppate facoltà d’analisi e di coor- 
dinamento. Si entra qui anche nel campo psicologico, poichè 1’ autore, 
sempre nella prefazione, parla di quel “ complexe mélange d’ egoîsme et 
“ de devouement à la patrie, de volonté tenace et de subordination des 
“ intéréts privés aux intéréts et à la gloire de l’ État, che contribuirono 
in parte, e come elemento subordinato, alla grandezza ed alla prosperità 
della repubblica. 

Per raggiungere l’ardua e complessa meta, il Diehl divide il lavoro 
suo in quattro parti, di diversa misura ed estensione, che sono rispetti- 
vamente intitolate: La formation de la république (V - XI secolo) — Les 
causes de la grandeur vénitienne au moyen age (XI - XV secolo) — 
L’ évolution de Venise (XV - XVI secolo) — La fin de Venise (dal XVII 
secolo in poi): studiando in ciascuna parte quegli aspetti che più sono 
caratteristici per le diverse età, e diffondendosi in maniera diversa su 
questo o quell’ aspetto, a seconda della sua importanza e dell’abbondanza 
«clelle informazioni sicure, che la critica storica può fornire. 

Breve, a paragone delle altre parti, è la prima, quella cioè che il 
Diehl aveva più famigliare, intorno alle origini di Venezia, alle prime 
forme di governo, allo sviluppo graduale della sua indipendenza, all’ini- 
zio del suo commercio e del suo dominio adriatico. 

Specialmente questa è la parte, che io vorrei fosse letta e meilitata 
con attenzione dai Veneziani, alcuni dei quali, anche appartenenti alla 
categoria delle persone colte e ben informate negli studi storici, male 
si rassegnano ad abbandonare al loro destino tante leggende, tante tra- 
dizioni considerate come sacre ed intangibili fino alla metà del secolo 
scorso, e che hanno per sè l’autorità di antichi scrittori, considerati 
come infallibili. E ricorderò, a titolo d' onore, il recente caso dell’ illu- 
stre, scrupoloso, coscienziosissimo nostro Musatti, il quale nell’ ultima 
pregevole edizione della sua Storia di Venezia, pur accettando il più ed 
il meglio dei risultati della moderna critica, par quasi che voglia scu- 
sarsene coi suoi lettori e non nasconde una certa simpatia per la tradi- 
zione antica, tanto da lasciar dubbioso chi legge se la sua convinzione 
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sia molto profonda. Ma quanti altri ripetono ancora la famosa leggenda 
dell’ indipendenza veneziana fino dalle prime origini, e ritengono il pri- 
mo «doge un magistrato speciale per Venezia, autonomo, se non addirit- 
tura indipendente ! 

Il Diehl, senza indugiarsi a fornir prove (del resto ampiamente dato 
altrove) traccia con mano maestra la storia delle relazioni fra Venezia e 
Bisanzio, nei tre periodi che io chiamerei: soggezione completa, soggezione 
soltanto formale e limitata alla conferma dell’ elezione dogale, vassal- 
laggio, fino al momento in cui per forza di molte circostanze Venezia 
fu alleata soltanto dell'Impero, per divenire poi, sotto l'impulso di nuovi 
interessi, la sua avversaria principale e causa prima della sua rovina. 

Lo studio della conquista dell’ indipendenza, che è ad un tempo 
causa ed effetto dello sviluppo economico della città, è breve, ma chiaro, 
evidentissimo, senza scendere a particolarità minute, ma con sicura co- 
noscenza di esse, completo in tutti i suoì molteplici aspetti; se qualche 
episodio viene narrato, si è perchè l’ autore riconosce in esso l’ esempio 
tipico di una serie di avvenimenti della stessa specie (vedi a pag. 15 
l episodio della caduta di Pietro Candiano IV), ovvero un’ eccezione de- 
gna di non essere trascurata. 

Qualche ritocco sarebbe però molto opportuno. Ad esempio, quando 
si dice (pag. 13) che al IX e al X secolo i dogi “ étaient heureur d’en- 
“ voyer leurs fils faire un sejour à Constantinople , non sarebbe bene 0s- 
servare che in precedenza qualcuno di quei sejours ebbe tutta l’appa- 
renza di non esser stato troppo spontaneo,’ e d’ essere invece stato una 
specie di precauzione politica ? Senza accettare tutte quante le osserva- 
zioni del Gfròrer, come ha fatto il Kretschmayr, v’ha tuttavia in quei 
suoi appunti e raffronti qualche passo che fa profonda impressione, e 
che meriterebbe di non essere trascurato. 

Così, a pag. 18, le convenzioni tra gli imperatori d’ Occidente ed i 
dogi possono dirsi tali da garantire l’ indipendenza veneziana? E a pro- 
posito dello sviluppo economico, alla famosa frase cassiodoriana degli 
spazi infiniti non sarebbe stato conveniente, almeno per quei lettori che 
conoscono solo di nome il ministro dei re goti, aggiungere una frase 
che limitasse il valore delle parole di quel gran retore? E non è ambi- 
gua la traduzione, che il Diehl ci dà, della intitolazione della notissima 
lettera da Cassiodorio scritta per ordine di Teodorico, “ aux tribuns des 
“ gens de mer qui administrent les Vénéties ? , Conosciamo tutte le di- 
scussioni, che intorno a quel titolo furono fatte, le interpretazioni più 0 
meno felici: ma possiamo dire con esattezza che cosa fossero precisa- - 
mente i tribuni maritimorum, possiamo assicurare che il qui administrent 
non sia un’ aggiunta arbitraria ? 

Qualcuno può dirmi, che io vado contro ad un'opinione da me 
stesso’ sostenuta più volte, e specialmente nelle pubbliche lezioni di Sto- 
ria Veneta all’ Ateneo; ma questo mio odierno dubitare di ciò che anni 
or sono mi pareva quasi certo, è frutto di più mature riflessioni e sta 
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a provare con quale scrupolosa cura, frutto di ammirazione sincera, io 
abhia letta e meditata l’opera del Diehl. 
Del resto io non affermo, nè nego; mi limito ad esporre dei dubbi. 


Il secondo libro, che studia le cause «della grandezza veneziana nel 
Medio Evo, comprende cinque capitoli: 1. Il commercio veneziano — 2. 
La formazione dell'impero coloniale — 3. Il governo di Venezia — 4. 
La gloria di Venezia — 5. La vita e l’anima veneziana. 

Sono numerosi gli elementi, che, secondo l’ autore, costituiscono la 
grandezza della repubblica: elementi di lor natura assai diversi, psico- 
logici e materiali, rispettivamente legati da vincoli di causalità. Difficile 
sempre lo scorgerli nel loro funzionare ; ditficilissimo il metterne in ovi- 
denza l’azione. Eppure, senza caricare le tinte, senza nascondero le ap- 
parenti dissonanze, il Diehl è riuscito, a mio parere, assai bene a met- 
tere in piena luce, nelle loro mutue relazioni, questi fattori, salvo forse 
in un punto, di cui ci occuperemo dopo. 

Affermato che Venezia fu per quattro secoli almeno la più grande 
potenza commerciale del Mediterraneo, egli si domanda come fosse or- 
ganizzato questo commercio, come il governo intervenisse a regolarlo, e 
concisamente espone i caratteri essenziali della legislazione commerciale, 
della politica adriatica prima e poi mediterranea della Repubblica, le 
cause che ne favorirono lo sviluppo in Oriente specialmente quando nes- 
sun altro rivale (all’infuori degli Amalfitani) era ancora in condizioni 
di fare una seria concorrenza: l’ abilità con cui al sorgere primo di un 
pericolo da parte delle nascenti città tirrene, si cercò di porvi riparo; 
mettendo in luce la progressiva, tenacissima opera di consolidamento dei 
vantaggi ottenuti, fino al giorno in cui Venezia per necessità di difesa 
fu trascinata alla conquista di Costantinopoli. 

Tutto ciò accompagnato da acute osservazioni sull’ indole del ma- 
rinaio veneziano, sulla attiva partecipazione della nobiltà, dello stesso 
doge, alle operazioni di commercio, sugli effetti che la crescente ric- 
chezza produsse sopra la città. 

Una sola osservazione vorrei fare: in questo quadro non è dato, a 
parer mio, il giusto peso ad un elemento negativo : la mancanza di serî 
eil attivi concorrenti, l’ impossibilità materiale che altri potesse efficace 
mente opporsi ai progressi veneziani. Unico concorrente temibile fino al 
XII secolo avrebbe potuto essere lo stato normanno; ma per ragioni a 
tutti note esso, dopo alcuni tentativi, abbandonò il campo orientale per 
rivolgersi al Mediterraneo centrale. Tutto ciò è detto, o moglio adom- 
brato; ma in uno studio diligente, quale è quello del Diehl, avrebbe 
potuto essere svolto con maggior insistenza. Se ne sarebbe tratta una 
conclusione un po’ diversa da quella a cui l’autore è giunto : si sarchbe 
visto che, oltre a tutti gli altri fattori, la fortuna (chiamiamola così) 
aiutò molto i Veneziani, senza per questo negare che essi abbian saputo 
molte volte (mi si passi il bisticcio) aiutare la fortuna. 
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Giustamente l’ A. nel capitolo successivo, senza cadere nelle esage- 
razioni di certi suoi conterranei di quarant'anni fa, mostra che la de- 
viazione della Quarta Crociata non fu accidentale, ma naturale conse- 
guenza di un lungo periodo preparatorio, e che Enrico, Dandolo senza 
per questo meritar l’accusa d’aver tradito la causa cristiana, seppe 
sfruttare le circostanze a vantaggio della patria. E giustamente egli, ab- 
bandonando per un istante il riserbo, leva un inno a questo uomo, rap- 
presentante altissimo “ de ce patriotisme vénitien capable de tous les 
“ devouéments, insoucieux aussi de tous les serupules, quand la grandeur 
“de la république etait en jeu ,. Seguendo le migliori fonti egli esamina 
la fondazione e l’organizzazione dell’ impero coloniale, mettendo in evi- 
denza le difficoltà superate, le precauzioni prese, l’ abilità con cui. si 
cercò di conciliare gli interessi dei Veneziani con la scarsezza dei mezzi 
di cui essi potevano disporre, e mostrando poi le conseguenze che dal- 
l’ accresciuto dominio derivarono, e sopra tutto la inevitabilità della lotta 
con Genova. 

Fu un bene od un male per Venezia la distruzione dell’ impero 
greco ? 

Il Diehl non se lo domanda e forse ha ragione: chè siffatte que- 
stioni non possono mai intieramente risolversi: una frase dubitativa a- 
vrebbe però, data la natura dell’ opera, potuto trovar posto in un punto 
qualunque del lungo capitolo. Certo la prosperità fu grande : ma la spro- 
porzione fra il territorio acquistato e i mezzi per difenderlo cominciò 
subito a farsi sentire e la crisi che seguì alle guerre veneto-genovesìi 
sarebbe forse stata attenuata, se non evitata. La crisi fu superata dopo 
molti anni: e Venezia rifiorì nel XV secolo; ma io credo d’ aver mo- 
strato in parecchie memorie che non senza gravi iatture morali, non 
senza molte e dure rinunzie i contemporanei di Tommaso Mocenigo rag- 
giunsero la prosperità commerciale, di cui fa l’ elogio nel suo celebre te- 
stamento del 1423 quel doge memorando. È questa appunto la parte in 
cui dissento dal Dichl, pur apprezzando, come meritano, le sue osserva- 
zioni, e pur ammirando l’ arte con cui questo agitato, convulso periodo 
storico è esposto, quasi direi dominato da lui. 

Le minute osservazioni da me fatte qui non sono molto numerose: 
di una sola farò cenno. A pag. 75 l’ A. dice che a Venezia Marco Polo 
cera chiamato Milioni per le grandi ricchezze da lui portate dall'Oriente. 
Un’ affermazione così recisa io non oserei fare: e certo un forse o qual- 
che dubitativo più energico sarebbe stato opportuno. 

Bellissimo, veramente efficace è il capitolo dedicato alla costituzione 
veneziana. L'autore ci dice prima ciò che la tradizione semplificatrice 
ci ha raccontato intorno alla trasformazione del governo dogale da mo- 
narchico ad aristocratico; e poi con mano maestra, riallacciando gli av- 
venimenti interni veneziani alla storia delle altre città italiane, fa ve- 
dere con pochi tratti come ciò che accadde a Venezia sia press’ a poco 
uguale — in una prima fase — a quello che prima o poi seguì altrove, 
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salvo poi ad assumere un aspetto diverso quando con grande accortezza 
la parte aristocratica evitò, non senza violenze, che l’ elemento popo- 
lare avesse il sopravvento. La lenta, costante evoluzione del potere 
dogale per effetto dell'impulso dell’ aristocrazia; le fasi successive, 
per cui il potere passò nelle mani d’un ristretto nucleo di cittadini, 
senza che gli altri, rimasti esclusi, osassero reclamare colla forza i per- 
duti diritti; i tentativi sempre falliti di signoria; l’ organamento defini- 
tivo del governo con le speciali funzioni dei vari suoi membri, le reci- 
proche relazioni delle classi sociali, e sopra tutto il funzionamento delle 
diverse parti, che formano la complessa macchina dello Stato, sono e- 
sposte con chiarezza, precisione ed efficacia dal Dichl, che, pur non na- 
scondendo i difetti, manifesta un’ammirazione grande per il sistema poli- 
tico di Venezia, e vuol dimostrare come ad esso specialmente si deb- 
bano i risultati politici e commerciali, che Venezia raggiunse al XV 
secolo. l 

E dico vuol dimostrare, non gia dimostra, perchè quest’ ultima 
parte è controversa e controvertibile per ragioni che è facile intendere. 
Chi può assicurare, per esempio, che una solida signoria del Faliero o 
di altra potente famiglia non avrebbe evitato quel decadimento, che a 
mezzo il secolo XV colpì Venezia, quell’ incertezza. nelle deliberazioni 
della più vitale importanza, quella ostinata cecità di fronte al pericolo 
turco, che furono indubbiamente tra le cause primissime della rovina ? 
Terreno scottante e insidioso è questo: noto che l’autore difende assai 
bene la sua causa e si giova di tutte le circostanze favorevoli per so- 
‘stenerla: ma, pur essendo in massima d'accordo con lui, non mi na- 
secondo che abbondano gli argomenti per sostenere la tesi opposta. Di- 
scussione inutile del resto, come la maggior parte di quelle di questa 
specie, che non hanno fondamento su fatti, ma su ipotesi. 

A me preme solo di affermare che il capitolo della costituzione ve- 
neziana è fra i migliori del libro, e che vorrei fusse letto e studiato, 
specialmente nella prima parte, anche dalla già ricordata schiera di fe- 
ticisti della tradizione. 

Più brevi, ma importanti ed efficaci i due capitoli in cui si parla 
della città di Venezia dal lato artistico, intellettuale, religioso, morale. 
Non vi sono novità, ma giudizi assennati, prudenti, senza esagerazioni 
e senza restrizioni, intorno alla vita privata, ai costumi, alle feste, alla 
religione, specialmente del secolo XV per cui le testimonianze abbondano. 

Ma sopra tutto curioso — non saprei trovare altra parola — è il pa- 
ragrafo intitolato L’ ame venitienne, un profilo psicologico, che ha qual- 
che felicissima pagina, come quelle che studiano il sentimento religioso 
in contrasto con l’ interesse commerciale, la politica ecclesiastica, e la 
natura complessa del patriottismo veneziano; ma che ha pure qualche 
lacuna. Mi sia concesso ricordare due miei opuscoli sulla Disciplina dei 
marinai veneziani e la memoria sulla Crisi della marina veneziana dopo 
la guerra di Chioggia, in cui si adombra tutto un lato della psiche ve- 
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neziana, della quale il nostro autore non ha tenuto conto, e che meri- 
tava forse di non essere trascurato. Luci ed ombre hanno le anime tutte: 
quando si vuol studiare l’ anima collettiva d’un popolo, si deve tener 
conto delle ombre come delle luci ; in caso contrario le conclusioni pos- 
sono essere fallaci. 


Il libro terzo — Evoluzione di Venezia — non ha minori pregi dei 
dlue precedenti. Un primo capitolo è dedicato alla lotta di Venezia coi 
Turchi ed alla conseguente rovina dell’ impero coloniale, ed in modo 
particolare all’ analisi della politica coloniale della repubblica nella se- 
-conda metà del secolo XV. Vi sono tracciate le grandi linee direttive 
(a particolari minuti non si sarebbe potuto scendere) di questa politica 
fino alla perdita della Morea, mentre nel capitolo successivo si descrive 
la rovina del commercio veneziano, in conseguenza delle scoperte geo- 
grafiche e la ripresa della guerra coi Turchi fino a Lepanto. 

Sarebbe però stato opportuno mettere in maggiore evidenza che la 
politica veneziana in Oriente non fu il frutto d’un unanime consenso, 
ma del prevalere ora dell’ una o dell’ altra parte, in cui evidentemente 
l’ aristocrazia veneta era divisa: la parte cioè che riteneva opportuna e 
vantaggiosa la guerra contro i Turchi; e la parte che, per ottenere van- 
taggi commerciali, si rassegnava alla perdita della indipendenza delle 
colonie: i militaristi in una parola e i pacifisti, dei cui contrasti sì scor- 
gono le tracce evidentissime nelle votazioni del Senato e in molti altri 
documenti ufficiali. Le pagine che si riferiscono alla battaglia di Le- 
panto ed alle sue conseguenze sono, a mio giudizio, le meno felici di 
tutto il volume, perchè non vi scorgo quella sicurezza di informazioni, 
quella modernità di idee, a cuì si ispirano tutti gli altri paragrafi. La 
terribile sorda lotta fra la Spagna e Venezia, tra i consiglieri spagnuoli 
di Don Giovanni e il capitano generale Veneziano, il cozzo degli inte- 
ressi di due grandi potenze navali e coloniali, tutto ciò è passato sotto 
silenzio, con danno di quell’ armonia delle linee e di quello studio di 
psicologia politica — chiamiamolo così — che Ì’ autore ha così curato al- 
trove. Non già che quello che egli dice non sia vero; ma altri fattori, 
altri elementi di importanza capitale meritavano di essere messi in evi- 
denza. E in un lavoro francese, scritto prevalentemente per i Francesi, 
la politica di Francesco I, di Enrico II e dei suoi successori in relazione 
alla potenza coloniale veneziana, non doveva essere trascurata: i grossi 
volumi dello Charrière, o, in mancanza d’altro, la mia memoria L’empia 
ulleanza avrebbero fornito buon materiale per una arguta paginetta, 
quale il Diehl sa scrivere, e di cui sento la mancanza in questo capitolo. 

Mi si obbietterà che della Francia egli parla nel capitolo III, Lu 
politique continentale de Venise; ma non vi trova parola dello strettis- 
simo legame della politica continentale con la politica coloniale, nè tanto 
meno della violenta pressione che la Francia, specialmente di Francesco 
I e di Enrico II, esercitò a Costantinopoli per trascinare Venezia col 
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timore di perdere le sue colonie alla lega con la Francia. Questo così 
caratteristico lato della storia veneziana è stato proprio poco curato; e 
lascia nei conoscitori delle più moderne pubblicazioni «di storia veneta 
parecchi desideri insoddisfatti; ond’io proporrei, se mi fosse lecito e- 
sprimere un desiderio, che in una futura edizione trovasse posto un pa- 
ragrafo intitolato Venezia tra Francia e Spagna, in cui si scorgesse la 
reciproca influenza della politica continentale sulla politica coloniale, e 
si mettesse in luce lo sforzo fatto più volte e sempre invano da Vene- 
zia per sottrarsi ai nefasti intrighi degli agenti francesi e spagnuoli a 
Costantinopoli. i 

Il quarto capitolo, dedicato allo studio dci costumi, delle lettere e 
delle arti in Venezia nel XVI secolo è sobrio ed efficace: ! autore ha 
spigolato, specialmente dall’ opera del Molmenti (non però, mi sembra, 
dalla più recente, completa e corretta edizione) molte notizie; le ha 
coordinate: ha compendiato alcune parti, sfiorato appena alcune altre, 
sì come couveniva alla natura dell’ opera sua: ed è riuscito a darci in 
poche pagine un bel quadro, armonicamente rispondente al concetto ge- 
nerale del lavoro, complemento ai precedenti capitoli, ma, come la ma- 
teria richiedeva, trattato con maggior varietà ed eleganza di forma, con 
maggior copia di dati statistici, di aneddoti, di argute osservazioni. Lo 
stesso si dica del capitolo V. Amministrazione e diplomazia Veneziana, 
in cui si tessono gli elogi del patriziato veneto per i grandi servizi resi 
allo Stato (non senza toccare anche dei difetti) e si leva al cielo men- 
tamente l’opera della diplomazia veneziana, con speciale ricordo del- 
l’ importanza che ancora oggi si dà alle Relazioni (ed, aggiungiamo noi, 
ai dispacci) degli ambasciatori. Qualche cifra dovrà forse essere corretta, 
qualche affermazione attenuata; il broglio, la venalità, altre gravi colpe 
messe in maggior luce; ma i due ultimi capitoli del libro III sono in- 
dubbiamente fra i migliori. 


La fine di Venezia è il titolo dell’ ultima parte, che consta di tre 
capitoli. Nel primo è narrata per sommi capi la storia esterna della re- 
pubblica dal secolo XVII in poi, con particolare riferimento alle guerre 
coloniali, alle ostilità con la Spagna, alla contesa con Paolo V (perché 
dell’ Austria non si fa almeno un cenno ?): nel secondo si studiano i di- 
fetti sempre crescenti del governo interno, si ricordano ì tentativi di ri- 
forma, si dà un altro bel quadro della vita e dei costumi veneziani della 
decadenza; nel terzo infine in pochissime pagine (con una concisione 
che sarebbe inesplicabile, se non si pensasse alla nazionalità dell’autore 
ed alla difficoltà di dire anche oggi — e specialmente ad un pubblico 
molto largo — certe verità assai dure) si tratteggia la caduta della Re- 
pubblica. Motus in fine velvcior sembra esser stata la divisa del Diehl 
in questa ultima parte. Fretta di finire il libro ? Difficoltà di procurarsi 
opere moderne (e non mancano certo) sull’ argomento in questi tempi 
di guerra ? Convinzione che per i fini del suo lavoro non fosse necessa- 
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rio indugiarsi nell'esame delle cause principali della rovina, già abba- 
stanza lucidamente apparenti dai libri anteriori? Riguardi di politica, 
non trascurabili in un membro dell’ Istituto di Francia? Non sappiamo, 
non comprendiamo bene. Certo è che leggendo le ultime pagine si ha 
l'impressione «di trovarci dinanzi ad un altro scrittore, diversissimo da 
quello che avevamo fin qui imparato ad apprezzare e ad ammirare; si 
sente che il lavoro non è finito, è rimasto in tronco, como se un'altra 
mano, abile sì, ma per molti aspetti meno valente, avesse frettolosa- 
mente dato pochi colpi. E si chiude il libro con un senso di dispiacere, 
temperato un po’ da due paginette, artisticamente scritte, ma un po’ 
manierate, in cui si traccia a grandissime linee la fisonomia di Venozia 
morente. 


I lettori, che mi avessero seguito in questa diffusa analisi dell’opera 
del grande maestro, non debbono. per le molte osservazioni da me fatte, 
credere che il mio giudizio sia poco favorevole : nulla ho da aggiungere, 
nulla da mutare a ciò che nelle prime righe ho detto. È questo un bello, 
un buono, un utilissimo libro, una delle poche buone opere di sintesi 
che abbiano veduta la luce negli ultimi anni; come tutte le opere umane 
anche questa potceca, dirò meglio può essere migliorata specialmente 
nelle ultime parti; ma è anche un libro dal quale tutti abbiamo qual- 
che cosa da imparare. 


CamiL.o MANFRUNI 


Genio Cassi. — 2 Mure Adriatico: Suu funzione uttraverso i tempi. — 
(In Collez. Storica Villari). — Milano, Hoepli, 1915, 16°, pag. XX- 
532, con sei carte geog. fuori testo. 


Importante ed utile volume è questo, che il Cassi ha preparato e 
che l’ editore Hoepli ha meritamente accolto nella pregevole sua colle- 
zione Villari. L'utilità deriva dalle molte notizie storiche ivi raccolte 
con diligente preparazione, dalla novità con cui l'argomento è storica- 
mente studiato; l’ importanza deriva specialmente dal momento in cui 
l’opera è apparsa, alla vigilia cioè della nostra dichiarazione di guerra 
all’ Austria per la rivendicazione dei diritti italiani anche sulla sponda 
orientale di quel mare. 

Quasi contemporaneamente a questo anche un altro volume sullo 
stesso argomento vedeva la luce, di autore anonimo, i cui intendimenti 
sono schiettamente ed esclusivamente politici: le due opere hanno pa- 
recchi punti comuni, ma sono condotte con metodi diversi; nè ad ogni 
modo dei risultati a cui l’ anonimo è giunto avrebbe potuto valersi il Cassi. 

L’opera sua, quantunque la divisione da lui adottata sia diversa, 
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consta di due parti ben distinte : l'una quasi esclusivamente storica, con 
qualche accenno allo studio della funzione dell’ Adriatico nelle singole 
età; essa è in sostanzà l’esposizione delle vicende commerciali, coloniali, 
militari, e politico-geografiche, che ebbero per teatro questo mare dal- 
l’ antichità più remota fino all’ età nostra, dal periodo mitico alla batta- 
glia di Lissa; l’altra, pur non trascurando il campo storico, tratta que- 
stioni prevalentemente politiche per giungere poi, attraverso all’ esame 
di scritti polemici, di articoli di riviste e di giornali, di studi economici, 
etnici ete., alla conclusione che |’ Adriatico è il vero e naturale bacino 
del versante orientale dell’ Italia, e che essa deve ad ogni costo risolvere 
a suo vantaggio il problema di questo mare. 

Come richiede | indole del nostro periodico, noi ci occuperemo solo 
della prima parte, limitandoci ad un rapido sguardo alla seconda, an- 
ch’ essa però molto importante. 

Ed una osservazione preliminare si impone: il Cassi, come argo- 
mento forse troppo noto ai suoi lettori, non si è curato di darci una de- 
scrizione geografica dell’ Adriatico, che a mio giudizio non sarebbe stata 
fuori di luogo, trattandosi di studiare la funzione storica di esso, nella 
quale la natura delle coste, degli approdi, delle foci dei fiumi, delle vie 
d’ accesso, del retroterra esercita una parte preponderante. Osservazioni 
di questo genere si trovano disseminate qua e là, ma avrebbero fatto 
un ben diverso effetto, se riunite in un capitolo iniziale, sistematicamente. 

Nè è a dire che l’opera avrebbe avuto proporzioni più vaste, di 
quelle che l’ autore e l’ editore intendessero darle: bastava restringere a 
poche pagine il lungo capitolo, intitolato Leygendu e preistoria, che si ri- 
sente per necessità di tutte le incertezze, di tutte le esitanze, in cui 
sì trovano gli archeologi e gli storici dell’ età più remota. A che scopo 
estendersi sulle origini dei Pelasgi, dei Veneti, degli Etruschi, se all’infuori 
di pochissime (e per me non sempre evidentissime) conclusioni a cui 
sono giunti i nostri Brizio e Ghirardini, è necessario affermare che bran- 
coliamo nel buio? Persino l’ origine del nome Adriatico è dubbia; e per 
me è anche dubbio quali limiti gli antichissimi scrittori attribuissero al- 
l’ Adriatico, e quando sorgesse una netta distinzione fra questo e il 
Mar Ionio. 

Una maggior concisione, come avrebbe permesso l’ esame geogra- 
fico introduttivo, così avrebbe evitato certi ostacoli, contro i quali non 
sempre il Cassi, pur assai cauto e prudente, ha dovuto cozzare. Non vo- 
glio certo imputare a lui alcune contraddizioni, alcune oscurità, che sono 
dovute alla scarsezza di fonti sicure, all’ abbondanza di leggende fra loro 
in contrasto: parmi solo che, data la natura del lavoro, l’ indole degli 
studi precedenti dell’ autore, la sua preparazione remota prevalentemente 
rivolta all’età a noi più vicina, sarebbe stato più opportuna una mag- 
giore brevità. 

Assai buono invece mi sembra il capitolo dedicato allo studio del 
periodo greco-romano: evidente vi è la dimostrazione del succedersi del 
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predominio dei Corciresi, dei Tarantini e dei Siracusani nel bacino infe- 
riore, mentre nel superiore Etruschi, Veneti e Celti tenevano le coste 
occidentali del bacino superiore, e di qualche loro incursione verso mez- 
zogiorno e verso oriente si hanno informazioni di dubbio valore, onde 
certe illazioni di critici moderni appaiono (e ben lo nota il Cassi) non 
troppo sicure. 

Una nuova éra si inizia con la conquista romana dell’ Italia cen- 
trale; i fatti ci son noti sono nelle linee generali; ma si intravede at- 
traverso a queste un’ attività sempre maggiore, una tendenza al domi- 
nio, che cominciò dopo la guerra tarantina, si assodò dopo le imprese 
illiriche, divenne incontrastato dopo la seconda guerra punica e le spe- 
dizioni d’ Oriente. Degli Illiri pochissimo ci dice il Cassi, in proporzione 
a ciò che degli altri popoli ci fa sapere; forse non gli fu noto il lavoro 
dello Zippel, Die ròmische Herrschaft in Illyrien, il cui capitolo intro- 
duttivo contiene congetture e conclusioni plausibili sulla preistoria di 
questa gente, che anche più tardi ebbe (e vorrei dire ha) tanta parte 
nella storia dell’ Adriatico. 

Narrata con una certa ampienza la storia dell'Adriatico sotto il do- 
minio di Roma ed esaminata la nuova funzione storica di questo mare, 
divenuto golfo del gran lago romano, viene il nostro autore all’ età me- 
dievale, che egli con taglio ardito, discutibile, ma per me felicemente 
intuito, divide in due parti, Barbari e Bizantini fino al 1204, Eyemonia 
di Venezia dal 1204 al 1453. Come tutte le divisioni storiche anche que- 
sta ha i suoi inconvenienti; chè |’ egemonia di Venezia incominciò qual- 
che tempo prima della caduta dell’ Impero Bizantino e terminò, a se- 
conda dei criteri storici, o assai prima o molto dopo la caduta del rin- 
novato impero dei Paleologhi; ma dovendosi adottare una linea di divi- 
sione, che comprendesse una delle principali funzioni storiche dell’ A- 
driatico (non però la sola), il momento in cui Venezia esce dalla medio- 
crità per assurgere alla funzione di prima grande potenza coloniale 
del Mediterraneo, io credo sia stato felicemente scelto. 

Nella prima parte, se io ho ben compreso il pensiero del Cassi, che 
non è sempre chiarissimo, si assiste all’ incontrastato dominio di Bi- 
sanzio prima, in seguito al progressivo svincolarsi di Venezia dalla sog- 
gezione e in seguito dal protettorato greco, alla sua sempre più evidente 
affermazione di potenza navale, alla graduale sua conquista della sponda 
orientale superiore, all’ aumento costante della sua influenza sulla costa 
occidentale media, alla lotta con la nuova e pericolosa potenza normanna, 
alla più fiera lotta contro l’avversario slavo affacciatosi sulla costa dal- 
mata, su cui tenta affermarsi anche il potente regno d’ Ungheria. — È un 
nuovo aspetto dell’ eterna Jotta fra le due sponde quello che il Cassi trat- 
teggia, attingendo le sue notizie, non alle fonti, ma agli autori moderni, 
qua e là discutendone le affermazioni ; ma egli non ha osato far sua un’ af- 
fermazione, da me più volte ripetuta e segnatamente in un opuscolo 
del 1905 sul Pericolo Adriatico, che la storia medioevale tutta dimostra 
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come per la sua struttura e la sua strettezza l'Adriatico non possa es- 
sero soggetto a due grandi potenze, ma imponga quasi ad una di esse di 
affermare il suo dominio sulle due sponde. 

Ed cccoci al periodo in cui l’ Adriatico diviene il golfo di Venezia, 
anzi il golfo senz’ altro ; ecco l’ estendersi della potenza e della influenza 
navale della repubblica sulle coste italiane e dalmate, strenuamente di- 
fesa contro tutti i tentativi, più o meno fortunati, di diminuirla o di di- 
struggerla: Slavi, principi greci, Svevi, Angioini, Aragonesi, re di Unghe- 
ria, pontefici tentano di allentare, di rompere la catena, intessuta di in- 
teressi molteplici e sempre abilmente rinsaldata, anche dopo i più gravi 
disastri: ecco affacciarsi all’ Adriatico il vero, il grande nemico, il Turco; 
ecco la politica continentale italiana di Venezia coi suoi mille legami 
(sempre più evidenti di mano in mano chie gli studi storici progredi- 
scono) con la politica coloniale, politica di conipensi, di espedienti, di 
astuzie sottili, di tradimenti, di subite audacie, di tolleranze che paiono 
inverisimili, e tutte derivanti da una causa economico-militare, l’ affievo- 
limento della forza navale, il prevalere dell’ interesse commerciale. 

Il Cassi mi pare che abbia compresa questa evoluzione storica; 
forse non l’ ha espressa così recisamente, forse qua e là ne ha troppo 
uttenuata, quasi direi scolorita la visione nei soverchi particolari; ma in 
sostanza tutto ciò che egli dice (e il molto che egli tace) conducono in- 
direttamente a questa conclusione. — Leggendo ho notato qua e là qual- 
che inesattezza, qualche lacuna; a proposito di Ancona gli è sfuggito un 
articolo della £ivista Marittima del giugno 1897; una sua nota a pag. 
265 non risponde a verità, chè Corantum, Coranto e altre forme siffatte 
sono frequentissime nei documenti medioevali ; la storia del periodo ara- 
gonese è incompleta; ma sono queste, ed altre, mende lievi e facilmente 
scusabili in un lavoro che abbraccia un periodo storico così vasto, così 
ricco di avvenimenti. — Meno scusabile è invece la fretta con cui si 
tratta di quel meraviglioso risorgere dell’ attività di Venezia lungo la 
costa dalmata ed epiro-albanese un trentennio dopo la guerra di Chiog- 
gia e chc è a parer mio sotto molti aspetti uno dei più notevoli nella 
vita politica veneziana del secolo XV. Mi pare che il Cassi, il quale pur 
conosce e cita i Monumenta Slavorum, non ne abbia tratto quel vantaggio 
che avrebbe potuto. 

Con il consolidamento dei Turchi lungo le sponde adriatiche sì 
inizia un’ éra nuova, di guerre, di tregue, di paci, che dà un nuovo 
aspetto alla storia dell’ Adriatico, nel quale comincia a farsi sentire, a 
poco a poco, un terzo elemento, dapprima trascurabile, la Casa d'Austria; 
ma di nuovo l’ Adriatico perde, per effetto delle nuove scoperte, la sua 
importanza; cessa di essere una via maestra del commercio mondiale, e 
la sua storia, pur così ricca di avvenimenti, non ha più per lo storico 
’ interesse che aveva nel periodo precedente; di qui la graduale deca- 
denza di Venezia, il crescere a floridezza di altre nazioni. Ha sentito il 
Cassi tutta l’ importanza di questo trapasso nella funzione storica dell’A- 
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driatico? Non saprei nè affermarlo, nè negarlo; talora, leggendo, pare 
che egli sì incammini su questa via, ma ad un tratto, bruscamente, egli 
si arresta. Mi pare che egli, ben preparato all'analisi, non osi però as- 
surgere alla sintesi. 

L’ autore conduce il suo racconto fino a Campoformio, toccando de- 
gli avvenimenti locali quel tanto che basta e mettendoli opportunamente 
in relazione colla grande lotta veneto-turca, di cui ]’ Adriatico fu teatro 
parziale. Osservo però che, là dove parla delle relazioni di Venezia con 
la Russia, gli è sfuggita una monografia recentissima, pubblicata negli 
Attiì del R. Istituto Veneto, in cui di quei fatti su documenti ufficiali si 
dà una versione un po’ diversa. l 

Dopo Campoformio il predominio dell’ Adriatico passa all’ Austria 
che, pur con qualche interruzione, lo conservò fino al 1866, allorchè si 
iniziò quel nominale condominio italo-austriaco, nel quale però (anch'io 
con tanti altri l’ho ripetutamente affermato) tutti gli svantaggi furono 
per noi, tutti i vantaggi per quelli che oggi sono divenuti i nostri ne- 
mici. Doveva mettersi in luce il fatto che l’apertura del canale di Suaz, 
a brevi anni di distanza dalla ricuperazione nostra dell’ incompleto Ve- 
neto, veniva a restituire all’ Adriatico gran parte di quella funzione eco- 
nomica, che aveva avuto nel Medio Evo; e perciò l’importanza del do- 
minio veniva ad accrescersi e la lotta per la prevalenza commerciale 
acquistava maggior valore. La mancanza di questa osservazione attenua 
un po’ ai miei occhi il merito del Cassi, il quale certamente ben fece ad 
addentrarsi nell’ ardua questione delle lotte di nazionalità, nella politica 
contemporanea, toccando del sorgere a nuova vita delle nazionalità slave, 
delle lotte di nazionalità in Istria e in Dalmazia, esaminando, discutenilo, 
criticando le monografie, gli articoli di giornali e di riviste politiche, i 
discorsi parlamentari, tutto quell’ enorme complesso di pubblicazioni di 
diverso valore e di diversissima autorità, che videro la luce negli ultimi 
vent’ anni, fino ai giorni delle ansie, delle dubbiezze che precedettero la 
nostra dichiarazione di guerra. 

Ma, come abbiam detto, in questo campo il nostro periodico non lo 
può seguire: mi limiterò dunque a dire che l’ esposizione del Cassi è 
larga e quasi completa, che il materiale sfruttato è vasto (fu dimenti- 
cato, mi pare, un bel libro, L’altra sponda di V. Mantegazza), che il ra- 
gionamento è logico e serrato: che la conclusione robusta, seritta nei 
mesi della nostra preparazione, partendo da criterì prevalentemente sto- 
rici, è un patriottico appello alla giusta rivendicazione dei nostri diritti. 
i In sostanza dunque il Cassi ci ha dato nella prima parte una buona 
monografia storica, nella quale «di tratto in tratto si studia la funzione 
dell’ Adriatico, senza però che la promessa’ contenuta nel titolo del la- 
voro sia intieramente mantenuta; nella seconda una ragionata e calorosa 
dimostrazione di quello che questo mare fu nel passato, avrebbe già 
dovuto essere da molti anni per noi, e «dovrà essere, se il senno, il valore 
e la fortuna non ci verranno meno. 


CamiLLo MANFRONI 
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N. Joraa. — Venetia in Marea Neagra, testo rumeno e appendice di 


documenti nelle Mem. dell’Academia Romànà, Sect. Istorice, 
tomo XXXVI, nn. 30 e 31; tomo XXXVII, n. 1 |il solo testo, tra- 
lotto in francese, fu pubblicato nel Bulletin de la section 
historique della stessa Accademia rumena, nn. 2-4 dell’ anno 
1914, pp. 289-370, cal titolo: Za politique vénitienne dans les eaur 
de la mer Noire]. 


L'infaticabile professore dell’ università di Bucarest, continuando i 
suoi studj intorno alle relazioni tra l’ Occidente e l’ Oriente nei secoli 
XIV° e XV°, ricercando gli ultimi progetti e tentativi di crociata, viene 
ora ad illustrare e chiarire tre periodi della storia politica e commerciale 
di Venezia nelle acque del Mar Nero. La prima parte è dedicata a Dobro- 
titsch, singolare interessante figura di avventuriero, di origine rumena 
piuttosto che bulgara, condottiero orientale al servizio della causa legit- 
timista dei Paleologo contro |’ usurpatore Cantacuzeno, poi stratèga del- 
l’esercito bizantino, poi, essendo già legato di parentela allo stesso 
imperatore Giovanni V, despota e signore indipendente di quell’ antica 
provincia romana d’ Oriente che da lui ancor oggi ripete il nome di 
Dobrudscha. La repubblica di Venezia mantenne sempre buoni rap- 
porti con Dobrotitsch, per il grano che le navi veneziane andavano a 
caricare alle bocche del Danubio, e l’ amicizia si convertì in vera alleanza 
allorquando incominciata l’ ultima grande guerra tra Genova e Venezia, 
per la supremazia commerciale del Levante, il despota del Ponto, segui- 
tando la politica dell’ imperiale suo parente Giovanni V Paleologo, di- 
ventò naturalmente aderente e collegato dei veneziani, attaccando da 
parte sua i possessi genovesi del Mar Nero, mentre le sorti della guerra 
si dlecidevano nell’ Adriatico. Una figliola di Dobrotitsch aveva dunque 
sposato Michele figlio dell’imperatore Giovanni V, e il nostro despota, 
temendo che i genovesi padroni «di Caffa non occupassero anche Trebi- 
sonda, chiudendo in un cerchio le sue terre del Basso Danubio, chiese 
alla veneta Signoria che suo genero Michele Paleologo fosse collocato 
sul trono imperiale di Trebisonda, cui aspirava anche un Andronico, 
com’ è probabile di casa Comneno. È noto che Venezia manteneva an- 
tiche eccellenti relazioni con Trebisonda, e che in quel porto facevano 
scalo le galere di mercato poste all’ incanto dallo Stato per il viaggio di 
Romania, Tana e Trebisonda. Il Senato, destreggiandosi allora tra i 
due pretendenti e il legittimo signore, non accolse neppure il partito 
proposto da uno dei sari di estendere la dominazione veneziana in quelle 
parti, e fu soltanto dopo la pace di Torino che Venezia, cercando di 
restaurare i suoi affari nel Mar Nero, chiese al Comneno una dimi- 
nuzione dei diritti di dogana, mandò un suo nunzio al principe tartaro 
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di Sorgati e al nuovo imperatore di Gazaria, e non potendo per due 
anni viaggiare alla Tana, com’era prescritto nel trattato di Torino, 
cercò di ottenere il porto di Provato, pagando il 3 °/.. È risaputo che 
per un’ altra condizione della pace di Torino nell’ isola di Tenedo, posta 
davanti all’ entrata dei Dardanelli, si dovevano abbattere le fortifica- 
zioni, allontanare i soldati e tutta la popolazione, rendendo l’ isola de- 
serta; è noto che Zanachi Muazzo, capitano di Tenedo, colla compli- 
cità del bailo Pantaleone Barbo e dei sopraccomiti Enrico Dandolo e 
Giacomo Vizzamano, si rifiutò di obbedire agli ordini della Signoria, 
col proposito di mantenere la sovranità e il possesso di quell’ importante 
punto strategico e di rifornimento, e che occorse una vera spedizione 
militare per indurlo a miglior consiglio. Il prof. Jorga suppone che il 
Muazzo operasse d'accordo con Dobrotitsch, ed è per certo un buon 
indizio il trovare che nel 1383, Giovanni V imperatore di Costantinopoli 
8’ offerse, con grande insistenza, di occupare l’ isola ch’ era stata cagione 
di tanta discordia tra Genova e Venezia. 

Anche dopo la pace del 1381 i genovesi non lasciarono tranquilli i 
veneziani nelle acque del Mar Nero, e fra tante novità gravissimo fu il 
divieto proclamato dai genovesi di Pera, a qualsiasi persona di qualsi- 
voglia nazione, di recarsi “ ad partes de Zagora subditas Dobrodice ,. 
Era un gran colpo per gli interessi veneziani nelle regioni del Mar Nero, 
ed allora, in seguito ai reclami della Serenissima, non furono rispettati 
dai Peroti neppure gli ordini dati, in rispondenza ai patti, dal doge di 
Genova. Vera pace incominciò nel 1386, quando Dobrotitsch era forse 
morto : le galere veneziane riprendevano regolarmente il viaggio di Tre- 
bisonda. 

La seconda parte illustra le relazioni di Venezia con î Turchi e con 
gli stati cristiani dei Balcani dalla battaglia di Kossovo (1389) a quella 
di Nicopoli (1396). Murad, principe sovrano dei Turchi, al quale i ve- 
neziani davano il titolo di grand’ emiro (magnus admiratus), mentre 
stava compiendo una grande opera di conquista nell’ Oriente, offrì nel 
marzo 1384 alla Signoria veneta di stringere alleanza eontro Genova, 
proposta subito declinata in nome della pace da non ancor tre anni con- 
clusa. Da parte sua Venezia mandò nel luglio un ambasciatore all’ affe- 
zionatissimo amico, coll’ intendimento di ottenere libera esportazione 
del grano, pagando tutt’ al più mezzo perpero per moggio, l’ esportazione 
senza angarie dell’ allume di rocca, la concessione di una stazione-depo- 
sito di grani nell’ Anatolia, per aver modo di rifornire le colonie. Ri- 
spetto al pericolo turco nell’ Albania e nell’ Epiro, Venezia rimase spet- 
tatrice indifferente, sperando forse di raccogliere più facilmente |’ eredità 
delle piccole signorie albanesi, numerose, deboli, discordi; si contentò 
di tentare una riconciliazione tra Carlo Thopia, signore di Durazzo, e i 
Turchi, consentendo a Carlo di prendere una veneziana per moglie. Ma 
a nulla valse tale politica tutta delicatezze verso il Turco ; Ali-pacha, il 
vizir ottomano, minacciava i castelli di Corone e Modone, e il bailo ve- 
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neziano di Costantinopoli, avvertito che sì preparava un attacco per terra 
6 per mare contro la Morea, sì faceva promettere dal despota Teodoro, 
fratello «dell’imperatore Manuele, che avrebbe cooperato ad allontanare 
i Turchi. La signoria cercò allora di costituire una lega cristiana, ma 
come fosse un'iniziativa dei castellani di Corone e Modone, e manilò 
l'ordine alle galee d’ Alessandria di mostrursi a Negroponte, a Gallipoli, 
a Costantinopoli. In quel momento Venezia pensava a nuove annessioni: 
a Durazzo aveva fatto costruire una torre alla marina, ch'era in suo 
possesso, pronta ad occupare la città se un pericolo la minacciasse ; 
morto Piero Cornaro, signore di Argos e di Nauplia, trattò subito colla 
vedova Maria d’ Enghien, negoziando altre cessioni con l’ arcivescovo di 
Patrasso, con i Navarresi, con Pietro di San Superano. Il 15 giugno 1389 
i Turchi sono compiutamente disfatti a Kossovo; tra i morti è l' “ amico, 
Murad. Venezia, avuta notizia della sua fine, nel luglio manda un am- 
basciatore a Giovanni V con assicurazioni d’ antica indistruttibile ami- 
cizia, e contemporaneamente invia varie successive ambasciate al figliolo 
e successore di Murad, Baiczid, colla preoccupazione di mantenere libere 
le vie del commercio dal Mar Nero al Danubio e allo scopo di procu- 
rarsi dei cereali. Chiede per ciò con insistenza che rimangano aperti i 
porti, sbocco del mercato dei grani, e che si possano estrarre, senza in- 
termediari molesti, cereali dai territori soggetti alla dominazione turca, 
non pagando alcun diritto di dogana, o al più un perpero per moggio. 
Baiezid temeva che i veneziani coll’ apertura dei mercati e dei porti, 
fornissero di grano ì suoi nemici, ed ecco i veneziani a promettere che 
i grani saranno direttamente trasportati a Venezia o nelle colonie venete 
«l’ Oriente, per le quali l’ importazione era veramente una necessità. 
Venezia che andava adattandosi ad ogni mutazione di sovrano sul 
trono di Costantinopoli, fu nella primavera del 1392 scossa da una no- 
tizia terrificante: a Salonicco, a Costantinopoli s’ apprestava una grande 
flotta ottomana, della quale avrebbe assunto il comando lo stesso impe- 
ratore Manuele, divenuto così un capitano d’armata, un vassallo del Turco. 
Il 26 aprile, deliberandosi alcuni provvedimenti a difesa di Negro- 
ponte e dell’isola di Candia, è dato in Senato il primo grido d’atlarme, 
è pronunciata la prima invocazione alla cristianità, riconoscendosi nello 
stesso tempo che tutti i greci preferiscono di gran lunga la dominazione 
dei turchi a quella dei latini. Ma le temute navi di Baiezid non pren- 
dono il largo, e poco «dopo Venezia delibera di negoziare con i Turchi 
per assicurare i nuovi acquisti nell’ Albania: Durazzo, che si cercava di 
ridurre ad un’ isola; Alessio, l’ occhio destro di Durazzo, mercato del sale 
che si mandava in Schiavonia. Corrono voci sempre più gravi intorno 
alle intenzioni di Baiezid : neglì anni 1393-94 egli estende le suc con- 
quiste; a Serrés riceve l'omaggio di Manuele ce del despota Teodoro, poi 
traversando la Tessalia, prende Farsaglia, Domokos, Lamia, Neopatri, sì 
ferma a Salonicco, tolta già da tempo a Manuele, poi circonda d’ assedio 
Costantinopoli. Venezia consiglia Manuele a non abbandonare la capitale e 
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l’ impero ; il Turco vi si stabilirebbe immediatamente e prenderebbe misure 
tali da render difficilissimo il riacquisto da parte dei cristiani. Per così 
grande causa della cristianità invochi l’ aiuto del papa, dell’imperatore oc- 
cidentale, d’ altri sovrani e principi ; la Signoria trasmetterà le lettere e ap- 
poggierà la domanda. L’ assedio di Costantinopoli non fu fatto molto sul 
serio ; Baiezid mirava al ducato d’ Atene, al principato d’ Acaia, al de- 
spotato di Morea; e intanto Venezia, nel 1394, otteneva in via definitiva 
Argos; î Navarresi alzavano sulle loro fortezze il vessillo di S. Marco; 
la Signoria, raccogliendo l’ eredità di Nerio Acciaiuoli, iniziava la sua 
dominazione su Atene, occupazione dichiarata indispensabile agli interessi 
veneziani, e che sarebbe durata fino all’ anno 1402. Nel biennio ’95-96, 
mentre si matura la reazione cristiana contro i Turchi e si va prepa- 
rando la spedizione-crociata di re Sigismondo che finirà colla sconfitta 
di Nicopoli, Venezia è sorpresa e gravemente danneggiata dal saccheggio 
della Tana incendiata dalle orde di Tamerlano, però la sua principale 
preoccupazione è di non lasciar cadere Costantinopoli nella mani de’ 
Turchi. Il 20 luglio ’96, considerando il caso che il re d’ Ungheria giunga 
sotto Costantinopoli, delibera di mettere ai suoi ordini le galere vene- 
ziane, ma in luogo d’ un trionfo della cristianità, essa dovrà annunciare 
al papa, il 30 ottobre, la catastrofe di Nicopoli. La vendetta turca si fa 
sentire nel ’97 colla perdita di Argos nella Morea; i pirati turchi osano 
presentarsi davanti Negroponte: si chiuderà il secolo colla minaccia 
di un attacco generale da parte di Baiezid alle possessioni veneziane nel 
Levante, e colla partenza di Manuele da Costantinopoli, fuggiasco verso 
l’ Occidente, in cerca d'’ aiuti. 

Nella terza parte del suo lavoro il prof. Jorga si occupa delle re- 
lazioni che furono tra Venezia e Stefano il grande, principe di Molda- 
via (1457-1504), ristampando nell’ appendice della memoria rumena ì do- 
cumenti già editi dall’ Exarcu e, una seconda volta, nel volume VIII 
della collezione Hurmuzaki. L’Jorga crede opportuno di riparlare an- 
cora di quei rapporti, trovando necessario di collocarli in un quadro 
storico molto ampio, considerandoli cioè come un episodio fortuito di un 
dramma più vasto, pieno di un senso profondo, le cui origini vanno ri- 
cercate assai lontano. 

Divenuto Maometto II imperatore di Costantinopoli, Venezia non 
ha più pace ne’ suoi possedimenti orientali, ed incapace di condurre da 
sola una guerra ad oltranza, cerca d’ infrangere con la crociata la po- 
tenza ottomana, invoca la “ pax italica ,, sente il bisogno di un' unione 
italiana, inizio della confederazione delle potenze cristiane, per contrap- 
porre i denari del papa e di Firenze, le galere del re di Napoli, ì sol- 
dati del duca di Milano contro colui ch’ essa ora chiamava “il criminale 
“e sanguinario nemico di Cristo ,. Sogna con 25 navi napoletane e 50 
galee veneziane di tentare un grande combattimento sul mare contro il 
nuovo signore dell’ Arcipelago, contemporaneamente a una spedizione 
napoletana in Albania, a una diversione provocata dalle forze del re di 
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Ungheria. E intanto, mentre in quello stesso anno 1470, invia ambascia- 
tori alla Porta per manifestare il desiderio di vivere in pace, siccome 
nel lontano passato, e s’ interpongono per essa Mara, vedova di Murad 
II, e la sorella Caterina di Cilly, alla fine del dicembre si rinnova la 
lega italiana e nella ventura primavera il re di Georgia e il possente 
Khan turcomanno di Persia, Uzun Hassan, nemico implacabile di Mao- 
metto II, sollecitano l’aiuto di Venezia per una lotta decisiva contro 
gli Ottomani. Gli studiosi veneziani conoscono di su i lavori del Cornet 
e del Berchet le vicende delle spedizioni di Hassan e i risultati ottenuti 
dall’ armata che operava nell’ Oriente al comando di Piero Mocenigo; 
i lettori del “ Nuovo archivio veneto , possono conoscere ora la missione 
di Giosafatte Barbaro leggendo il diligente studio del prof. Nicola di 
Lenna. L’Jorga, aggiungendo nuovi particolari, vuol provare che i pri- 
mì rapporti politici tra Venezia e Stefano principe di Moldavia coinci- 
dono coll’ arrivo di Isac beg, medico ebreo originario della Spagna, la- 
tore di lettere del Khan di Persia. Isacco, in relazione cogli ebrei di 
Caffa, avrebbe preso quella via per venire nell’ occidente, passando at- 
traverso la Moldavia quando Stefano s’ era già schierato tra i nemici di 
Maometto per aver cacciato da Bucarest il principe valacco, vassallo dei 
Turchi, Radu. Uzun Hassan e Stefano erano legati da lontana paren- 
tela: la sposa, amata e influente, di Hassan era la figlia dell’imperatore 
di Trebisonda detronizzato da Maometto ; la moglie del principe rumeno 
era ancor essa una Comneno, del ramo cadetto di Mangup, in Crimea. 
I Comneno, i Caramani, i principi di Sinope, attraverso alleanze fami- 
gliari, spingevano Uzun nell’ Anatolia, colla speranza d’esser restituiti 
poi nei loro domini del Mar Nero. $’ era venuta così formando nell’ oc- 
cidente e nell’ oriente una tale coalizione da creder vinto e distrutto 
per sempre “ draco iste et insaturabilis serpens, fidei fractor et domino- 
“rum eversor ,. E quando l’armata cristiarfa attaccò le coste d’ Asia e 
devastò Smirne e Clazomene, ed Uzun prese Tocat e Cesarea, e Mat- 
tia Corvino si dispose ad invadere la Bosnia, Maometto II, vistosi vicino 
all’ ultima rovina, mandò ambasciatori a Corfù e Scutari d’ Albania, per 
far la pace con Venezia, la quale, mentre prima continuava sempre a 
negoziare col Turco, ora diede ordini di non lasciar proseguire gl’ in- 
viati del Sultano. Venezia si riprometteva di riprendere Negroponte e 
una parte della Morea, d’ annettersi l’ isola di Lesbo, di ristabilire il do- 
minio commerciale, quasi perduto, nel Mar Nero. Al Khan vincitore sì 
sarebbe data tutta l’ Anatolia, con tutta la costa lungo gli stretti in faccia 
all’ Europa, in modo che il castello dei Dardanelli fosse nelle maniì di 
Uzun e che nessun altro potesse erigere fortezze su’ quelle rive “ et 
consequentemente fosse in libertà nostra [di Venezia] passar suro per el 
strecto et intrar in Mar Mazor e venir a Trapesonda et altri luoghi... 
per instauration de li antiqui trafici et comercii ,. 

Nella primavera del 1473 Uzun, mutando il piano delle sue ope- 
razioni, invece che nell’ Anatolia si dirigeva contro la Siria, e il 10 ago- 
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sto era sconfitto dallo stesso Maometto a Terdschan, essendo rimasti a 
Cipro i soccorsi d’ armi e munizioni spediti da Venezia. Nonostante la 
Signoria decise di non abbandonare la partita, d’ aiutare meglio e più 
Uzun-Hassan e di spingerlo ad entrare nuovamente in campagna, fa- 
vorendo inoltre “ certo sollevamento e rebellion de molte... provincie 
“e luogi dela banda della Grecia ,. Ma in luogo di cooperare sul mare 
con Uzun dovette pensare a sostenere l’attacco di Solimano beglerbeg 
di Rumelia, il quale posto l’ assedio a Scutari, capitale dei possedimenti 
veneziani nell’ Albania, fu obbligato a ritirarsi dal valore di Antonio 
Loredano (1474), malgrado i cannoni turchi avessero demolito gran parte 
delle muraglie della potente fortezza. Lasciata l’ Albania le truppe ot- 
tomane si diressero verso la Moldavia, ove, nel gennaio 1475, nelle vici- 
nanze di Vasluiu, furono vinte e decimate dall’ esercito di Stefano il 
grande. In quei momenti la repubblica mandava frequenti ambasciate a 
Costantinopoli per la pace, trascurando l’ offerta di un monaco di porre 
il fuoco alla flotta ottomana e le proposte del fratello di Ibrahim-beg di 
consegnare Negroponte, dando al principe Stefano dei buoni consigli e 
lasciandolo in fondo cavarsi d’impaccio da solo. Venezia considerava le 
operazioni del principe di Moldavia come una diversione, e fu scossa 
soltanto quando Caffa e Mangup caddero in potere di Maometto. La 
Signoria, che in tredici anni aveva speso da 600 a 800,000 ducati, invoca 
da Sisto IV aiuti in denaro per soccorrere Stefano “ il fortissimo atleta 
“ della cristianità ,, e prova un senso di sollievo all’ annunzio che, alla 
fine del 1475, Mattia Corvino aveva posto l'assedio a Schabatz. Mattia e 
Stefano sì rappacificano per lottare insieme contro gli Ottomani; si stanno 
facendo i preparativi di una grande crociata, e s’ invita il Khan dei Ta- 
tari ad invadere i paesi di là del Danubio, nel momento. in cui Mase- 
metto sarebbe attaccato dal re d’ Ungheria e dai suoi ausiliari rumeni e 
transilvani. Ma la discordia e le gelosie indeboliscono la causa degli al- 
leati; gli ambasciatori di Stefano a Roma si lagnano dei sussidi in de- 
naro dati a Mattia e negati a Stefano, ed affermano fieramente davanti 
al vapa che il loro signore di sua iniziativa aveva cominciato la guerra 
contro i Turchi, e ch'egli era libero sovrano del suo stato e de’ suoi 
sudditi. I ritardi e le esitanze della curia romana forse determinarono 


la disfatta di Stefano a Valea-Alba, sebbene il danno non fosse irrepa- 
rabile, avendo il Sultano abbandonata la Moldavia senza ridurla una 
provincia ottomana, senza imporle un nuovo sovrano. Le cose però 
precipitarono : i re d’ Ungheria e di Polonia non s’erano potuto ricon- 
ciliare ; il papa non aveva preso troppo interessamento per le sorti dei 
principi cristiani d’ Oriente e non s'era indotto a proclamare la cro- 
ciata nella Transilvania, in Moldavia, altrove; i Tatari, popolo infedele, 
in luogo di cooperare con Stefano avevano combattuto contro di lui per 
ordine di Maometto. Nel maggio 1477 giungeva a Venezia un inviato 
particolare del principe Stefano, suo zio Giovanni Tsamblakos, greco di 
Costantinopoli, latore di una lettera nella quale il principe moldavo, 
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preoccupato della sorte di Chilia e Cetatea-Alba (Moncastro), invocava 
aiuto, offerendosi di riconquistare Caffa e tutta la Crimea. Ma l’ultimo 
degli ambasciatori politici della Moldavia a Venezia non ottenne che 
inutili parole di consolazione: l’ influenza di Venezia nel Mar Nero era 
ormai perduta e la Signoria aveva rinunciato per sempre di riacquistarla. 
Caffa era stata conquistata da Maometto IT; la Tana ridotta un mucchio 
li rovine in territorio ottomano ; i Tatari divenuti vassalli del Sultano; gli 
stretti guardati e difesi dai castelli turchi; la costa d’ Asia ricaduta sotto 
la dominazione dell’imperatore di Costantinopoli. Le relazioni politiche 
coi paesi danubiani dovettero necessariamente finire nel momento in cui 
le galere veneziane di mercato abbandonarono le acque del Mar Nero, 
e quando ì vari progetti di diversione, inspirati all’ antico ideale delle 
crociate, furono effettivamente abbandonati. 

Il prof. Jorga, pronunciando un giudizio imparziale sulla politica 
seguita dalle due parti, difende Venezia dall’ accusa di egoismo, di ve- 
dute limitate, d’ indifferenza verso la cristianità ; una missione fatale era 
ad essa imposta dalle ragioni della sua stessa esistenza, e molto le deve 
esser perdonato se essa cercò sopra tutto la propria conservazione. I 
particolari dati dall’ Jorga sul commercio della Tana di su i registri del 
Senato sono assai utili, e fanno desiderare che un nostro studioso, imi- 
tando le pubblicazioni volte ad illustrare le colonie tauro-liguri, tenti 
una ricerca sistematica definitiva di tutte le serie dell’Archivio dei Frari, 
preparando così il codice diplomatico della colonia veneziana alla Tana, 
grande emporio cui attuivano le sete della Persia, le spezie delle Indie, 
le merci della Cina, da cui si esportavano le pelliccie del Nord, i pesci 
del Caspio e del Don, gli schiavi di origine tatara e russa. 


VITTORIO LAZZARINI 


B. C. Cksraro. — Minutori padovani del secolo XV. — Venezia, Officine 
grafiche V. Callegari, 1914, 8°, pp. 181. (Estr. da:L’Ateneo Veneto), 


Ottima contribuzione al lavoro da me augurato fino dal 1904 sui 
rimatori veneti del Quattrocento, analogo a quello del Flamini sui lirici 
della Toscana, è questo volumetto del prof. Cestaro; e sebbene fosse 
preferibile, come riconobbe l’ A. stesso, uno studio complessivo sui ver- 
sificatori della nostra regione in quel secolo, perchè tutti, in generale, 
seguirono, le stesse correnti, noi dobbiamo accogliere con molto favore 
quest’ ampio saggio del Cestaro, che rivolse la sua “attenziono a rima- 
“ tori in parte sconosciuti o mal noti, identificandoli sulla scorta di docu- 
“ menti nelle frequenti omonimie, ricostruendo nei limiti del possibile la 
“ loro biografia, ricercandone le rime ,. Non mancavano buone monografie 
per alcuni di questi rimatori; ma ali’ A. va data ampia lode così per la 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 293 


piena conoscenza della bibliografia del suo argomento, come per la dili- 
genza onde rintracciò tante notizie di archivio, che mettono spesso ìn 
più chiara luce le persone di questi versificatori. 

Nella prima pagina del libro egli enuncia però un giudizio fonda- 
mentale clie non mi sembra esatto. Egli dice: “ Le promesse lusinghiere 
“ del canzoniere di Francesco di Vannozzo dileguano tosto proprio nella 
“ sua patria. L’ indirizzo realistico della lirica delle corti lombarde attra- 
“ verso rigagnoli ancor mal noti metterà al Boiardo, ma a Padova, dove 
“il grande Aretino visse gli ultimi anni, tale fu l’ efficacia del suo eanzo- 
“ niere, che i nostri rimatori non se ne staccarono mai ,; e più oltre: “la 
“ lirica a Padova nel Petrarca s’ arresta ,. Ora, se è vero che i più tra i 
rimatori padovani del Quattrocento non fecero che ricalcare le orme del 
l’etrarca, non si può affermare però che la corrente realistica siasi ar- 
restata col Vannozzo, e parecchi documenti poetici pubblicati dal Ce- 
staro stesso lo provano: sicchè sarebbe stato anzi opportuno che egli 
avesse tenuto «istinti i due diversi indirizzi (i quali, a chi bene osservi, 
appariranno manifesti, non solo nel Veneto, ma in tutte le regioni d’ I- 
talia), per poter rilevare il vero valore dei suoi rimatori, ossia per isce- 
verare i pedissequi imitatori del Petrarca da quelli che talora trassero 
ispirazione dalla vita vissuta e dalla sincerità dei sentimenti. 

Bene il Cestaro li chiamò tutti “ rimatori ,, perchè non uno, infatti, 
merita il nome di poeta (sebbene non manchi qualche buon componi- 
mento): ma anche a questo proposito gioverebbe distinguere quelli che 
la poesia coltivarono con particolar predilezione, da altri che per avere 
scritto qualche verso occasionalmente (ciò che allora era agevole a molti, 
anche se non professavano lettere, per l'indirizzo tutto umanistico del- 
l’ istruzione), non dovrebbero essere compresi nel novero dei veri rima- 
tori, quali Maestro Lazzaro, il Centone e il Pellati. Alla stessa stregua 
dovremmo ascrivere tra i versificatori anche Bartolomeo Gatari, perchè 
venerò il Petrarca e scrisse nel 1405 un distico in volgare, che si leg- 
gerà nella mia prefazione alla sua cronaca. 

Premessi alcuni utili cenni sulla vita e sulla cultura padovana del 
sec. XV, il Cestaro imprende a trattare singolarmente di tutti i rimatori; 
e se di alcuni poco o nulla può dire di nuovo, per altri, invece, come 
pei Sanguinacci, per lo Zabarella, per Nicolò Lazzara, per il Campa- 
gnola ecc., ci offre notizie bibliografiche sinora ignorate e l’ indicazione 
di nuove poesie da lui rinvenute e identificate. Non sempre però il Ce- 
staro nel pubblicare ì componimenti inediti ne interpreta rettamente il 
senso, come apparisce dalla punteggiatura sovente errata (1). Nè all’ A. 
spiacerà che noti altre lievi inesattezze, che potrà correggere in una ri- 
stampa del suo lavoro. Parlando di Domizio Broccardo, egli dice che 


(1) Veggansi, ad esempio, quelli alle pagine 30, 56, 63 (nel sonetto riprodotto in questa 
pag., manca il secondo emistichio del 3° verso), 77 ove il pho del v. 11 sarà perkò, p. 83 ove 
il stedeso del v. 2 sarà desteso ecc. 
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passò gli anni giovanili a “ Loregia, villaggio ridente a’ piò degli Euga- 
“nei,: il Cestaro evidentemente confuse Loreggia con Torreglia, que- 
sta nei colli Euganei, quella dalla parte opposta, nel distretto di Cam- 
posampiero. L'A. ripete col Mazzoni che dal sonetto “ Quell’ antica città 
“ che per sudore , di G. A. Romanello si deve escludere che questi fosse 
padovano. Ora, da quel sonetto nulla si può dedurre nè pro nè contro 
la patavinità del Romanello; ma è certo che nei due luoghi: “ Padova 
“ bella onde s’acquista onore , e “ convien partirmi e gir onde mi chiama 
“ la cara madre ,, l’ onde ha il significato di ove. In proposito dell’ ultimo 
verso di un’ egloga del Campagnola: “ Parlato habiam lombardo e non 
“ germanico ,, il Cestaro osserva che questo componimento non è trascu- 
rabile “ anche per l’ esplicito accenno finale alla lingua /ombarda che 
“ non sapeva rassegnarsi ancora al suo destino ,. Che vuol egli dire con 
ciò ? Crede forse che il rimatore alluda qui al dialetto della Lombardia 
nella larga estensione regionale designata allora con questo nome? Ma 
qui lombardo equivale a italiano ; ossia il poeta dice semplicemente: ab- 
biamo parlato italiano, non tedesco (1). 

Non Magonza, bensì Maganza è il vero cognome di Magagnò. Certo 
per distrazione l’ A. a pag. 130 scrive: “ sorvoliamo sull’ ultima terzina 
“ di due versi ,, poichè si tratta, infatti, di due versi a rima baciata. 

Chiude il volumetto una buona bibliografia delle rime di questi 
versificatori e un’ appendice con alcuni componimenti che lA. crede di 
poter attribuire a Francesco Capodilista. Veramente opportuno sarebbe 
stato un indice delle molte persone nominate in quest’ utile e dotto la- 
voro del Cestaro. 


A. MepbIN 


(1) Per l'uso del nome !vmbardo in luogo di ifaliano cfr. V. CRESCINI, Giunte allo 
scritto sopra un frammento del Guiron le Courtois negli Atti del R. Istituto Veneto 
di S. L. ed Arti, T. LXXIV, P.1, 1914-13, p. 1128 e segg. 
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RELAZIONI COMMERCIALI TRA VENEZIA ED 
IL BRESCIANO NEL SECOLI XII E XIV © 


Brescia che il compianto poeta italico G. Carducci chiamava 
bene “la ferrea, e “leonessa d’Italia, fu erroneamente da un 
altro valoroso cantore posta fra le “città del silenzio, : la sua 
storia, dai primordi a noi, non ricorda epoche di civiltà, diremo 
così, fossile, sempre invece che vi fiorì con l’arte e la buona 
coltura il fremito delle industri officine, il sagace scambio com- 
merciale, lo studioso sfruttamento dei tesori del suolo (2); se pure 
qualcuno di tali aspetti non è stato sinora a lungo e definitiva- 
mente trattato. 

Non sappiamo ora, per varie circostanze, se potremo acco- 
gliere il gentile suggerimento del prof. A. Pozzi di studiare le 
vicende bresciane — come già quelle di Valcamonica e Riviera 
— con fondamentali ricerche documentarie (3); ad ogni modo 
speriamo non torni sgradito agli amici della città cenomana questo 
nostro modesto saggio in proposito come gradirono la narrazione 


(1) Lo studio è fatto in massima parte su documenti inediti del 
R. Archivio di Stato in Venezia che indicheremo, per brevità, con la 
sigla A. S. V. come indicheremo con stelletta * i documenti stessi ine- 
diti, per maggiore chiarezza ed evidenza. 

(2) Ne piace a questo proposito riferire le incisive parole di un 
esperimentato giornalista (Mario MARIANI, L’adunata a Brescia dei 
giornalisti.... in giornale Il Secolo, 15 agosto 1905, pag. 6): “ Brescia 
non è mai stata la cittadina di provincia quale noi l’imaginiamo, la 
necropoli con le viottole strette ed erbose.... Brescia è sempre stata, 
anche quando s’ era in pace,.... la città del lavoro duro come il ferro 
che maciulla, ostinato come il carattere de’ suoi montanari; la città 
della fabbrica e dell’ opificio, della officina e della fucina ,. 

(3) ARRIGO Pozzi, Un notevole contributo allo studio della Storia 
lombarda, n-giornale Italia, Milano, 11 aprile 1915, pag. 3. 
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altrove si è narrato, al divieto di menar sale in Valle Camonica 
ch’ era allora in lotta con Brescia (1). 

Le pratiche tra le due città si intensificarono nel secolo suc- 
cessivo. Ai 29 novembre 1301 il Doge specifica a Giovanni “ de 
“ Arigaciis, ambasciatore bresciano in Venezia, alcune clausole 
circa i patti “ olim firmatis,, tra Brescia e la Repubblica. Il sale 
non debba scaricarsi in Brescia se i mercanti veneti lo vogliono 
condurre più lontano e non si facciano eccezioni circa la prove- 
nienza del sale medesimo e lo si possa dare ovunque fuorchè là 
ove lo provvedono i gabellieri bresciani: i nostri pol tengano af- 
fatto aperte e sicure le vie del loro territorio ai mercanti veneti 
ricevendone i tributi daziari già concordati, non tentino di venir 
meno alle convenzioni pel corso “ strate franche franciscHe , e 
provvedano a stendere un repertorio delle loro ragioni come fa 
Venezia per conto suo (2). 


Nel tono complessivo di questo trattato, più ancora nell’ac- 
cenno finale s’' indovina che le relazioni fra le due città si erano 


GaBrieLE Rosa gli fa eco (La Valle Camonica nell storia, Breno, ti- 
pogr. Venturini, 1881, pag, 56), anzi dice addirittura “ via camuna , sc- 
gulto in ciò da GuartieRro Laena (ZI pusso del Tonale, in Illustra- 
zione Bresciana, Brescia, 1 giugno 1908, p. 8) e da A. RexmaTtO 
ToxnrioLo (Ricerche di antropogeograufia nell’ ulta Valcamonica, in Riv i- 
sta geografica italiana, 1 ottobre 1913, p. 264). 

(1) F. Oporici, I. cit., p. 95. — S. R. PurtELLI, op. cit., p. 138. — 
L’Oporici altrove (Storie dresc., v. VII, p. 152) disse del 19 luglio l’ac- 
cordo e prometteva pubblicarlo integro; ma tale promessa, come altre 
del genere, andò frustrata. 

(2) * A. S. V., Liber Commemorialiunm I, fol. 24: “ Hoc fuit quod 
“ Nos Petrus Gradonic Dei gratia Venetiarum dux volumus debere spe- 
“ cificari addi et corrigi in pactis olim firmatis inter nos et Comune 
“ Brixie quod providus vir Jacobus «de arigaciis ambaxator presentis 
“anni comunis Brixie a nobis petiit... Item quod sal non cogatur disca- 
“ ricari in Brixia si volent mercatores ipsum conducere ex Brixia. Item 
quod non fiat aliqua exceptio de loco aliquo in procurando sale quin 
“ quodeunque possit sal procurari et dari exeeptis locis quibus datur sal 
“ sabelle Brixie... Preterea super eo quod dicitur in pacto quod comune 
“ Brixie possit renunciare pacto strate franche francische si non curret 
in toto vel pro maiori parte volumus quod Comune Brixie debeat te- 
“ nere stratas suas per suum «distrietum apertas nostris mercatoribus cum 
“ illis daeiis cum quibus eramus secum concordes. Item volumus quod 
per Comune Brixie fiat summaria rationis sicut nos facimus suis ,. 
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un po’ guaste; e subito ne intendiamo il motivo. Brescia abbi- 
sognando di sale non aspettò quello che doveva giungerle da 
Venezia, ma con prepotenza prese e tennesi quello che i liberi 
mercanti veneziani recavano altrove passando per la città. Il go- 
verno veneto allora per rappresaglia sequestra due navi cariche 
di sale destinato al comune e distretto bresciano imponendovi 
anzi una tassa in denaro. E reclamando i nostri, risponde ai loro 
ambasciatori che tanto aveva fatto in punizione di chi aveva rotto 
le convenzioni e che riguardo a questo ed al libero percorso della 
strada “ francischa , era disposta tener fronte esigendo l’ osser- 
vanza degli accordi (1). Questo documento non reca altro che la 
designazione dell’ anno 1301, ma arguiremmo dal contesto che 
debba riferirsi al dicembre ed in risposta alle “ragioni , presen- 
tate da Brescia appunto come Venezia aveva, il 29 novembre, 
consigliato ; mentre i fatti di mutuo danneggiamento sarebbero 
avvenuti prima, forse sull’ inizio del novembre o prima ancora. 


(1) * Ibidem, fol. 17: “ Ad ambaxatam factam nobis duci per no- 
“ bilem militem Gilianum de Gaitanis et sapientem virum Frammodum 
“de Rippa judicem et Stephanum de circulo notarium ambaxatores Co- 
“ munis Brixie pro ipso Comuni. In primis ad id quod exponunt quod 
“ ex parte nostra sequestrate fuerunt duo naves salis Comunis Brixie et 
“quod Joannes Gadi solvit pro ipsa sequestratione et stalia dicti salis 
“ soldos 39 grosos venetorum... Respondemus quod quia fidelibus nostris 
“ per Comune Brixie facta fuerunt molestia contra pacta de suo sale 
quod portare quo poterant permissi non fuerant nec reducere nec aliis 
“ vendere ita quod de necessitate coacti fuerunt ipsum dare Comuni 
“ Brixie... Nos fecimus sequestrari dictas duas naves salis Comuni Brixie 
“et ordinamus deinde salem Comuni Brixie non dare ex quo ipsa pacta 
nobis taliter fregerat et frangebat ita quod nec de hoc nos poteramus 
conqueri et non ipsi. Nam causam dederunt nobis faciendi quod fecimus 
sumus autem contenti quod si ex lioc venemus ad aliquam satisfactio- 
“nem Comuni Brixie... Ad id autem quod dicunt quod strata francischa 
“ non currit per Brixiam denunciavit nobis quod a duobus mensibus ven- 
“turis ideirca nolunt teneri ad pacta. Respondemus quod hucusque quia 
“ strata ipsa francischa non potuit bene per Brixiam currere licet inde 
“ fecerimus posse nostrum non renunciaverunt nobis pacta. Nunc autem 
“ quod ipsam est percurrere per Brixiam ipsi renunciant ipsa pacta ut 
“ possint nostros, si eis videbitur, aggravare et bene possunt id facere 
“et nos similiter possimus negare cis salem et aliter aggravare ipsos 
“ et SUOS... n» 


u 


Uu 
1) 
u 


302 S. R. PUTELLI 


Fatto sta che le cose si mettevano poco bene per l’ ostina- 
zione delle due parti tanto che vi si interpose — forse ad istanza, 
non nuova, di Brescia che si ‘vedeva impari al conflitto e pur 
volea uscirne con onore — lo stesso Vicario imperiale, il Signore 
di Milano. Dai Bresciani d’ oggi sarà appresa con certa emozione 
la notizia di questo pericolo, sia pure passato da secoli, d’ una 
rottura, quasi di una guerra fra la potente Repubblica di San 
Marco e laloro città; per i Camuni poi è motivo di orgoglio pen- 
sare che proprio dieci anni prima Brescia, combattuta dai loro 
avi, era stata costretta — lo vedemmo e si potè segnarne varie 
nuove circostanze (1) — chiedere l’ intercessione milanese istessa 
che ora nel dissidio con Venezia!.... 


Nel gennaio 1302 il Doge rispondeva agli ambasciatori mi- 
lanesi esser disposto a cessare le misure ostili per risuardo al 
Vicario di Lombardia se Brescia restituisse le merci capriccio- 
samente sequestrate ai negozianti veneti e desse compenso, pei 
danni recati, a decisione del Vicario medesimo (2). Così Brescia 
riprende le relazioni con Venezia ove il 20 luglio di quell’anno 
i suoi messi offrivano restituir le dette mercanzie ad un nunzio 
veneto e chiedevano pure che la designazione del compenso per 
i danni venisse affidata al proprio vescovo, il famoso e potente 
Berardo Maggi; cose tutte che la Repubblica concedeva in ter- 
mini cordiali e di stima per il Presule bresciano — che andava 
innalzando la città ad un fastigio poco meno che principesco (3) 
— ed invitando i mercanti bresciani recarsi fiduciosamente pei 
commerci a Venezia come prima solevano (4). 


(1) S. R. PuTELLI, op. cit., pagg. 142-152. 

(2) * A. S. V., 1. cit. f. 22: “ Ad ambaxatam factam nobis Duciì per 
sapientes viros ambaxatores Vicarij lombardie Capitanei Mediolani ipsi 
respondemus quod habitis mercationibus quas brixienses deromiserunt 
ex proprio motu ex nullo podère vel iustitie vel còlere... de danno 
retentionis ipsarum rerum contenti de co quod placebit vicario. De alio 
non faciemus Brixie ob amorem ipsius Vicarij, illud de quo ipse Vi- 
carius habebit Brixie contentamur ,. 

(3) F. Oporici, Storie bresc., v. VI, p. 279. 

(4) * A.S. V.1. cit. fol. 25t.: “... De danno quod nostri propter id 
submerunt sumus contenti quod veniemus pactis. D. Episcopus Brixie 
“ dicat et faciat quidquid ci videbitur esse iustum. Mercatoribus autem 
“ Brixie nunquam fuit per nos vel nostros ofliciales vel alios prohibituni 


E gr E rR 


“ 


RELAZIONI COMMERCIALI ECC. 303 


Purtroppo non abbiamo altra fonte per controllare la con- 
dotta di Brescia in questi rapporti sì notevoli e lo stesso “ Liber 
“ potheris Comunis ,, che non isdegna sempre le minuzie e le 
quisquilie, è quasi muto affatto in proposito; dai documenti ve- 
neti — che pure, bisogna convenire, sono improntati a riserbo 
ed oggettività — la parte di Brescia non sembra troppo bella. 
All’ambasciatore suo invero che, il 14 settembre 1302, chiedeva 
avere il sale come prima, il Doge lo concede benchè niuna sod- 
disfazione abbia ancor avuto dalla nostra città per le note merci 
trattenute; ed acconsente pure “ dimittere stratam Ysei , (1). E- 


spressione quest’ultima poco precisa, almeno per noi — e non 
dilucidata neppure dal veneziano G. Giomo (2) — la quale si- 


gnifica forse che Venezia concedeva a Brescia non la manuten- 
zione della strada, come opinava l’iscano prof. G. Rosa (3), ma 
il diritto esclusivo di usare quella via così che il sale e le altre 
merci non giungessero più in Valcamonica direttamente dal porto 
veneto donde provenivano, bensì, per tramite secondario, da Bre- 
scia e con gabelle quindi bresciane. Le dichiarazioni dell’ anno 
seguente giustificherebbero la nostra ipotesi; notiamo poi, per 
maggior chiarezza, che Isco era il porto a cui facevano capo i 
commerci dei Camuni e che probabilmente per quella strada — 
quindi pel Lago e per la Valle nostra, mediante i paesi di A- 


“ quod non venirent Venccias. Nune habitis ballis nostris venire poterunt 
“ et facere facta sua sicut eis placcelit ,. 

(1) * Ibidem, f. 29: “ Ad ambaxatam factam nobis Duci per sa- 
“ pientem virum Venturam Capre ambaxatorem presentis anni Comunis 
“ Brixie.... petere quod placeat nobis dari facere salem dicto Comuni 
“ Brixie more solito. Respondemus nos dux quod licet per Comune Brixie 
mihil sit satisfactum nostris fidelibus de danno habito et recepto per 
eos ex receptione ballarum de quo fueramus concordes quod per ve- 
“ nerabilem patrem Episcopum Brixie cognoscerent. Tamen volentes 
“ quantum in nobis est omnes comoditates dieto Comuni satisfacere.... 
“ Eramus contenti dimittere stratam Ysei et possint habere dicti bri- 
“ xlenses salom sicuti hactenus ,. 

(2) Gruskeppe Giomo, PRegesti delle deliberazioni del Senato Misti 
ecc., n Archivio Veneto, 1885, p. 181. Egli pone il fatto all’ 11 set- 
tembre perchè registra la diseussione in Senato, mentre i Commemoriali, 
di cui usiamo noi, notano il giorno di spedizione delle lettere ducali. 

(3) G. Rosa, op. cit., pag. 56. 
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prica, di Mortirolo, del Tonale, allora usatissimi (1) — Venezia 
avrà inoltrato sue merci in Valtellina, Svizzera, Tirolo... 

La via legale dev essere stata poco dipoi presa da Brescia 
perchè nel 1303 la Serenissima in altri rapporti con lei tace af- 
fatto delle querimonie trascorse, anzi stipula nuove convenzioni. 
Un Camuno forse — “ dominus Richobonus de la Costa, (Costa 
di Volpino ?) — ai 7 febbraio 1303 quale procuratore del Po- 
destà e del comune bresciano fa solenne promessa in Venezia 
di osservare i patti convenuti tra questa città e la sua sotto pena 
di 500 lire imperiali. I capitolati pattuiti sono che il comune 
bresciano tenga libere e sicure le strade dalla sua terra condu- 
centi a Mantova, Verona, Cremona, Milano, Bergamo e tutte le 
altre vie solite così che i mercanti possano transitarvi sicuri nelle 
persone e nelle proprietà, restando a Brescia il dovere di far 
giustizia in caso di ruberie su quei percorsi e di riparare i danni 
relativi; per la via d'Iseo poi notasi che non può essere per- 
corsa dai negoziatori veneti per recar sale colà od in altre parti 
del distretto bresciano (2). 


(1) Anronto Giussani ha scritto (ZI Forte di Fuentes, Como, 1905, 
tip. Ostinelli, pag. 84) del passo Mortirolo ch'era — sull’inizio del secolo 
XVII — “sprovvisto di strade atte al comodo passaggio delle merci e 
delle milizie e nella stagione delle nevi reso quasi inaccessibile ,. Pos- 
siamo però dire, oltre qualche opposto accenno guerresco già ‘visto nel 
citato nostro studio storiografico, che parecchi documenti provano estese 
relazioni fra l’ alta Valcamonica e l'alta Valtellina e che fino dal pre- 
cedente secolo XVI almeno — e proprio anche in pieno inverno, con 
alte nevi — il nostro ‘valico era traversato da carovane pur di altissimo 
rango, come si narrerà altra volta. 

(2) * A. S. V., Patti sciolti, pergam. n. 121 (104). — * Ibidem, Lib. 
Pactorum, I, fel. 26 t.: “... discretus vir dominus Richobonus de la Costa 
“ procurator et syndicus dominorum Vanni de Monaldeschis potestatis 
“ Brixie, Abbatis, ancianorum Comunis et populi Brixie... approbaverunt 
“ et confirmaverunt pacta et conventiones et promiserunt nomine et vice 
“ diectorum quorum procuratores existunt ipsa pacta servare et servari 
“ facere per ipsa Comunia sub pena quingentarum librarum imperialium. 
“Que pacta et conventiones sic se habent. In primis siquidem quod co- 
mune Brixie debet et tenetur stratas civitatum tenere salvas et custo- 
ditas in veniendo ad civitatem Brixie et recedendo de ipsa civitate. 
Que strate sunt hee videlicet strata de Mantua Brixiam, de Verona 
“ Brixiam, de Cremona Brixiam, de Mediolano et Bergamo Brixiam et 


“ 
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Vediamo anzi allora un avvicinamento cordiale fra le due 
città così che Brescia non dubitava chiedere alla Repubblica 
marciana che cessasse di far passare attraverso il proprio terri- 
torio le merci dirette a Milano ed a Cremona essendo allora sue 
nemiche queste città; al che Venezia nel dicembre 1307 dava 
risposta negativa, naturalmente, ben .appoggiata alle recenti con- 
venzioni, ma insieme piena di sapienza politica e di fine genti- 
lezza insistendo nell’ affermare il desiderio suo di compiacere in 
ogni cosa possibile le richieste bresciane (1); come negativamente 
rispondeva il 18 marzo 1309 alla richiesta dei nostri che dessa 
fosse arbitra per l'osservanza dei patti fra loro ed i Cremonesi (2). 

Evidentemente Venezia voleva attendere a’ suoi commerci 


“le Brixia versus illas civitates et omnes alias stratas solitas et que ad 
“ presens usse sunt et de cetero usse erunt ad mercatendia et personis 
“ et mercatoribus euntibus et redeuntibus. Et si quis in ipsa civitate scu 
“ districtu Brixie derobaverit eundo, stando vel redeundo per dictas stratas 
“debet et tenetur Comune Brixie sumarie et sine strepitu judicis emen- 
“dare vel emendare facere de robatione predicta... Verum est sciendo 
“ quod strata Ysey non debet currere per mercatores venetos in portando 
“saleni per ipsam stratam nec aliunde in ipso distrietu Brixio unde te- 
“ netur iddapnum gabelle Comunis Brixie ,. — F. Oporricr nello studio 
citato sullo Spirito d’associazione ecc., p. 79, e in Storie brese., vol. VII, 
p. 152 ne dava pallido e fugace accenno. 

(1) * A. S. V., Lib. Commemor. I f. 118: “ Ad ambaxatam factam 
illustri Domino duci Venetiarum per sapientes viros dominos Gratiolum 
de Calvisano et Joannem de Calino judices et ambaxatores Comunis 
Brixie rogantes quod placcat domino duci et comuni veneto quod dene- 
getur conduetus mercimoniarum per suum territorium mediolanensibus 
et cremonensibus inimicis suis. Respondit superdietus dominus dux 
quodcumque dominus dux et Comune Venetiarum potuerunt complacero 
comuni et hominibus Brixie ipsi hoc libenter fecerunt et facerent quod- 
cumque convenienter possent sed hoc non est res que possit acceptari 
sine gravissimo dapno et preiudicio Comunis veneti. Et ideo fuit po- 
situm in pactis inter ipsum D. ducem et Comune Venetiarum ex una 
parte ct Comune Brixie ex alia firmatis et iuratis quod ipsi brixienses 
teneantur tenere stratas de Brixia Cremonam et de Brixia Mediolanum 
apertas securas et expeditas sine aliqua exactione... Et Comune et homi- 
nes -Brixie habcant Ducem et Comune Venetiarum excusatos si non 
“ ascentiunt eorum beneplacitis in hac parte ,. 

(2) * Ibidem, fol. 139. — Riccarno Pripenni, ZHbré Connnemoriali 
dellu Republica di Venezia, Venezia, R. Deputazione di Storia Patria, 
vol. I (1876), p. 04. 
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con tutti senza immischiarsi, con pericolo di rovinarli almeno in 
parte, fra le beghe intestine dei vari clienti; e insieme capiva 
bene di dover usare arte sapiente per non alienarsi l’ animo dci 
Bresciani in quel momento difficile che la politica papale l’avver- 
sava (1) — noncurante, pel dominio di Ferrara, l immane peri- 
colo degli irrequieti Turchi che Venezia quasi sola restava a 
fronteggiare: e vedemmo pur noi analogo saggio di questa tat- 
tica non sappiamo quanto, cristianamente, opportuna e proficua (2) 
— mandando a Brescia, narra l Odorici, “il cardinale Arnaldo 
“di Pelagrua, un cattivo arnese, perchè predicasse contro i Ve- 
“ neti la crociata cui molte città lombarde favoreggiavano , (3). 

A guastare però l’ idillio che andavasi intessendo fra la do- 
minatrice adriatica e la città cidnea sorgevano complicazioni inat- 
tese. Nell'aprile 1313 Giuliano Belli di Chioggia recandosi, con 
una barca, da Riva sul Garda verso Verona venne assalito da 
un “ ganzarolo ,, in cui erano un quaranta pirati delle vicine terre 
bresciane, e spogliato d’ ogni avere. Alle sue lagnanze, esposte 
per lui da Venezia in base ai capitolati già visti, Brescia risponde, 
assai tardi, l' 11 marzo 1314 esser dolentissima di tale fatto che 
ignorava del tutto perchè allora quella Riviera era seco in guerra, 
tanto che neppur i suoi cittadini tencansi sicuri da quegli abi- 
tanti; ed insieme dicendosi pronta a soddisfare quanto all’ uopo 
le spettasse. Aggiungeva Brescia a sua volta lamentele perchè 
il nobile suo “ de Tangetinis, andando al governo di Ancona 
era stato, nel raggio di mare veneziano, assalito, insultato e poi 
condotto co’ suoi famigliari prigione a Ferrara presso il Marchese 
d’ Este ; inoltre che la vedova del conte Rainaldo di Marcaria, 
sposa del bresciano Giovannino Griffi, voleva dal comune veneto 
le 50 lire che al defunto primo marito spettavano (4). Questo 


(1) Lopovico Muratori, Anali d'Italia, a. 1309, — BeRNaARDI GuI- 
pownis Vitae pontificia, in R. I. S., t. IL col. 674. 

(2) S. R. PuTtELLI, op. cit., p. 516. 

(3) F. Oporici, Storze Ddresc., v. VI, p. 281. 

(4) * A. S. V. Lib. Commem. I, f. 224 t. e 225: «.... Item dicere ct 
narare debent [ambaxatores Comunis Brixie| de querela faeta per 
providu:mn virum Julianum Belli de Cluge ex parte supraseripti domini 
“duceis domino Joanne de Lueimo potestati Brixie et Comuni Brixie in 
“ qua. continetur quod de mense aprilis proxime preteriti cum veniret 
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documento ha pur importanza storica più vasta per il Bresciano. 
Oltre darci infatti il nome del Podestà cittadino — che 1’ Odo- 
rici recava più o meno*esattamente (1) — conferma l’ accanimento 
delle lotte fazionarie allora dividenti la città, dove il qui ricor- 
dato Griffi aveva gran parte, e la prepotenza, spesso ostile a 
Brescia, in quel tempo dei Rivieraschi eccitati probabilmente dal 
famoso condottiero Brisoldo (2); più ancora ci dà 1 importante 


“in una navi de loco quì dieitur Ripa versus Veronam per lacum de 
“Garda cum quibusdam aliis, quidam de castris brixianis circa 40 cum 
“ uno ganzarolo armato illos ceperunt per vim et detinuerunt predietum 
“Julianum et conduxerunt illum captum et spoliaverunt ipsum de 50 
“ soldis grossis venctis et fecerunt ipsum redimi de libris 8 venetis grossis. 
“ Cui querele per dictos ambaxatores civitatis Brixie responderunt quo 
“ dictus dominus potestas Brixie et sapientes civitatis prediete dolent et 
“de dicta querela nihil unquam audierunt et valde admirantur verum- 
“ tamen tota riperia lacus Garde guerizabat et inimicabatur tune temporis 
civitati Brixie et brixie intrinsecis ita et taliter quod brixienses intrin- 
seci quasì non poterant se tueri a dicta riperia lacus et a suis adhe- 
rentibus, tamen si Comune Brixie in aliquo tenetur dieto Juliano pro 
“sua captura et retencione paratum est dictum Comune Brixie dicto 
Juliano satisfacere prout debebit et tenebitur de iure. Item dicere et 
exponere debeant quemadmodum nobilis et potens milex dominus Ale- 
xander de Tangetinis civis Brixie cum duobus suis judicibus et duobus 
militibus et pluribus de sua familia ducerentur super aqua infra mare 
per quatuor miliaria vel circa jurisdietionis Comunis Venetiarum apud 
“ portum Velane et proficiscerentur ad regimen civitatis Ancone fuit 
“ sceleriter insultatus et denigratus captus et abducetus ad civitatem Fe- 
“ rarie in forzia et balia quondam domini Azonis marchionis Estensis 
qui eumdem dominum Alexandrum cum predictis de ipsius familia 
“ spacio septem mensium retinuit acriter carceratum... Quo circa rogare 
“ debent prefatum dominum ducem, sapientes et comune Venetiarum 
“quod eis placeat taliter providere et facere cum effectu... Datum Brixie 
“die XI marcij anni 1314. Item dicere et narare debent qualiter domina 
“Johanna filia quondam domini comitis Raynaldi de Marcaria copulata 
“domino Johanino catelano de Griftis brixiensis civi et Comuni Brixie 
“intime predilecto et cum dictus dominus comes Raynaldus habere re- 
“ cipere debebat L libras venetas grossas vel circa a Comuni Venetiarum 
“ ut in scripturis clicti plenitus continetur... velit plenarie facere satisfieri 
“ de predictis ,. 

(1) F. Oporici, Storie dbresc., v. VI, p. 324 n. 3 e 326. 

(2) JacosI MALVECII, Chronicon bririense in R. I. S., t. XIV, col. 978, 
979. — F. OporcCI, l. cit., pag. 315, 316. — Co. FRANCESCO BETTONI, Storia 
della Riviera di Salò, Brescia, S. Malaguzzi, 1880, vol. II, pag. 12. 
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informazione che un cittadino bresciano andando Podestà ad An- 
cona restava, vittima di un conflitto di ben più larga notorietà, 
per molti mesi imprigionato ° 

Il Doge sui primi di maggio di quel 1314 alle ragioni bre- 
sciane risponde che si esamineranno le testimonianze circa i danni 
sofferti dai cittadini veneti in territorio bresciano ; quanto al Tan- 
getini afferma d’ avergli a suo tempo offerto una galea armata, 
pel viaggio da Venezia ad Ancona, che fu da lui rifiutata; che 
agli eredi del conte di Marcaria si pagheranno quei crediti che 
essi proveranno di avere, giacchè i registri veneti non ne recavano 
segnato alcuno (1). È giusto convenire che, per i termini e per 
la sostanza, quella risposta ducale era in aleun punto monocola 
e non soddisfacente. 

E Brescia replica subito, il 4 maggio, asserendo di aver 
sempre dimostrato amicizia verso l’alleata città lagunare e per- 
ciò meravigliarsi che questa pretenda quanto non si può dare. 
Circa il sale poi che al veneto mercante Nicolao Dalismano di- 
cevasi rubato tempo addietro in Brescia ed a Quinzano si ricorda 
che all’ epoca di quelle rapine la città nostra era tutta sossopra 
pel dominio esercitatovi dal Procuratore fiscale dell’ impero: di 
ciò è pronta fornire le prove. Quanto al caso del Tangetini 
Brescia crede che Venezia non ismentirà la sua fama di giu- 
stizia compensandone i danni da cui non è lecito schermire la 
colpevolezza poichè egli afferma avrebbe ben accolta, se fattagli, 
l'offerta della nave e di più l'assalto gli toccò in acque vene- 
ziane; che se questo punto non avesse soddisfazione Brescia si 
appella ad un giudizio arbitrale non volendo rinunciare a’ suoi 
diritti (2). Anche il riferito documento non manca d’ interesse 


(1) * A. S. V., I cit., fol. 225 t. — R. PrEDELLI, op. cit., p. 141. 

(2) * A. S. V., Lcit., f. 227 t.: “ Hec est forma ambaxate quam fa- 
“ cere debent excelso et magnifico domino Joanne Superantio... amba- 
“ xatores Comunis Brixie... Primo dicere et narare debent domino duci 
“ et Comuni Venetiarum qualiter brixienses semper zelaverunt honorare 
“ Comune et homines venetos et cum eis libentissime conversari et ma- 
“ xime admirantur qualiter prefatus dominus dux et Comune Venetia- 
“ rum... non zelo justicie per responsa ambaxatorum brixiensium videntur 
“ excandescere contra ipsos cum ad ea que requiruntur ex parte Vene- 
“ tiarum ipsi brixienses rationabiliter minime teneantur... Et cognitionis 
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per la storia bresciana narrando particolari ignoti sinora delle 
vendette di Arrigo VII in Brescia dopo l’assedio del maggio- 
settembre 1811 che fu tanto glorioso per la nostra città; appare 
dunque da esso che non alcune soltanto delle torri e delle porte 
periferiche furon rovinate, come gli storici regionali riferivano (1), 
bensì che tutte le difese cingenti vennero spianate: “ porte et 
“ fovee civitatis precepto imperiali circum circa fuerunt expla- 


“ 


nate ,. E piace anche sentire che la grande distretta non aveva 


avvilito l’ animo bresciano. 
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sumande et juri stare brixienses quocies requisiti semper se plenaliter 
obtulerunt et offerunt in presenti sie quod non possint aliqua contu- 
macia gravamine seu iniuria reprehendi... Item pro sale quod petit 
dominus Nicolaus Dalismanus quod procuratum est peti nunquam habuit 
salem in civitate Brixie. Sed si verum foret dicatur quod vere hiis 
diebus, ut est notorium, quibus dictus sal pretenditur derobatus se- 
ditiones maxime erant in civitate Brixie et distrectu... et tota civitas 
extitit dclerobata et sine officialibus et regimine cum porte et fovee ci- 
vitatis precepto imperiali circum circa fuerunt explanate de quibus si 
persona aliqua dubitaret in loco habili et rationabili fidem facere of- 
ferunt se partes. Item pro sale quod dicitur acceptum fuisse in terra 
de Quinzano dicatur, et omnibus innotexit... tune temporis erat civitas 
in dominio imperatoris sic quod sapientes et Comune Brixie nullam 
habebant potestatem seu bayliam in civitate Brixie seu distrietu et 
semper dominus imperator in civitate Brixie tencbat officium procu- 
ratoris fiscalis cui brixienses ausi non fuissent nec potuissent in aliquo 
obviare. Item pro domino Alexandro de Tangetinis... eisdem placeat 
consueto cultu justicie et asueta benignitate danna que substinuit do- 
minus Alexander plenarie sindicare, nec se possunt aliqualiter excusare 
eo quod dicant se galeam voluisse prestare eidem domino Alexandro 
sed si cam sibi concedere Veneti tune temporis voluissent eam etiam 
diebus pluribus expectatis libentissime acceptasset quia in conductu 
navium tune XLV soldos venetos grossos expendit quos libentissime 
tenuisset. Nedum quia pactis vigentibus inter utrumque comune inducit 
ut... qualiterecumque iîret tutus debeat existere... non possunt nec debent 
ipsi domini (veneti) rationabiliter recusare et maxime cum dictus do- 
minus dux et Comune Venetiarum iuxta verum jam confessi fuerint 
in sua jurisdictione fuisse captivatum dictum dominum Alexandrum. 
Et si Comune Venetiarum velet resistere ad predicta, Brixienses et 
idem dominus Alexander fidem facere offerunt se partes in loco habili 
et rationabili, aliter enim nullo modo eidem brixienses non. possunt 
ddeficere suo jure ,. 
(1) J. MaLvectr, op. cit., col. 975. — F. Oporici, op. cit., p. 302. 
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Vedemmo Brescia ergersi fiera de’ suoi creduti diritti ai quali 
“nullo modo , intendeva rinunciare, mentre Venezia non poteva 
certo tacitare i suoi. Così fra le due città vien delineandosi un 
non lieve nè passeggero conflitto. La Serenissima il 25 maggio 
stesso protesta forte che i Bresciani dovrebbero lodarsi di lei che 
remissivamente sopportò ingiurie, danni e ruberie fatte a propri 
sudditi contro le pattuite convenzioni; potrebbe far valere i suoi 
diritti a mezzo di ufficiali, ma vuole sperare che Brescia ripari 
spontaneamente avendola essa sempre amata “ pre ceteris civita- 
“tibus Lombardice,. Riguardo poi al caso Tangetini il Doge af- 
ferma di avergli fatta degna accoglienza e dipoi, chiesto di una 
galea di scorta, avergli destinata quella che doveva presto ritor- 
nare da Brindisi, ma egli aveva voluto partire subito e del resto 
Venezia non ha giurisdizione sulle acque dove avvenne l’assalto (1). 
La stessa Repubblica il 27 novembre del seguente 1315 comu- 
nica agli ambasciatori bresciani esser disposta ad un arbitrato : 
eleggano essi una persona di loro fiducia, un’ altra verrà scelta 
da Venezia, terzo a giudicare sarà un Provveditore veneto ac- 
cetto a Brescia ed i tre arbitri trattino e decidano nella città di 
S. Marco la questione posatamente “ de plano sine figura et stre- 
“ pitu judicis ,, (2). Venezia usava così buona tattica non abu- 
sando della circostanza che Mastino della Scala volgeva sue mire 
avide ed ambiziose, sulla nostra città (3) se pur questo pensiero 
anzi non corroborò o decise, per chiaro fine, una tattica così abile. 


(1) * A. S. V., I cit., f. 228 t. e 229: “.... sed potius debetis nos 
“ conlaudare non immerito qui de tam notoriis publicis et manifestis 
“ iniuriis et gravaminibus exactione ddatiorum et dannis et spoliationibus 
“bonorum et rerum illatis fidelibus nostris predictis et altis in Brixia cet 
“ districtu per Comune et homines Brixie et distrietus contra Deum et 
“ justitiam et contra solitum et formam pactorum inter nos et vos vigen- 
“ tium quod omnia cum veritate pura nulla possint tergiversatione celari. 
“ Vestram amicitiam cum omni honestate et amicabiliter requisivimus 
“ et requirimus ut satisfaceretis nostris fidlelibus predictis et emendaretis 
“ predicta et in melius reformaretis... Potuerimus et possumus procedere 
“ cum officialibus nostris quorum est officium in talibus intendere... tamen 
“ob amorem et dilectionem sinceram quam semper habuimus et habe- 
“ inus ad vos et civitatem vestram quam semper dileximus cet diligimus 
“ sincero mentis affectu pre ceteri civitatibus Lombardie.... ». 

(2) * Ibidem, fol. 231. — R. PREDELLI, op. cit., p. 158. 

(3) F. OportciI, op. cit., p. 331. 
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I nunzi bresciani comunicano da Venezia alla loro città la 
proposta detta, perchè il consiglio pronunci il suo parere sull’ im- 
portante problema. Facilmente a Brescia avran capito che la Re- 
pubblica aveva buon gioco se il dibattito tenevasi in casa sua, 
ed agli ambasciatori avran dato incarico di fare tentativi d° in- 
tesa senza compromettersi troppo; perchè a questi, ancora nel 
1315, il Doge rispondeva rifiutando discutere con loro perchè 
mancanti di mandato esplicito in proposito dal comune bresciano 
come rifiutava che la discussione arbitramentale avvenisse in Bre- 
scia, come rifiutava anzi ogni arbitrato, vista la pervicacia bre- 
sciana, e come proibiva che i querelanti veneziani andassero a 
Brescia a farvi valere lor ragioni (1). 

Mancano documenti per sapere quale fu e quando ebbesi la 
soluzione del conflitto; non crediamo siasi proceduto a vere osti- 
lità e neppure, direbbesi oggi, alla “ rottura diplomatica , perchè 
le storie bresciane e venete n’ avrebbero trattato. Può credersi 
piuttosto che si rimanesse da una parte e dall’ altra in quella 
sospensione d’animo e di rapporti che lasciava misurare i danni 
reciproci e disponeva il più debole dci rivali ai passi remissivi. 
Toccò quindi, naturalmente, a Brescia; e sappiamo che quando 
Venezia fece presentare, il 12 luglio 1317, al Podestà bresciano 
un bando — pel quale entro una epoca fissa tutti i bresciani 
dovevano lasciare la città lagunare sotto pena di vari provvedi- 
menti — i nostri ne furono assai scossì e tre giorni dopo allo 
stesso banditore ducale consegnavano una risposta molto deferente 
per Venezia affermando che varie traversie, dopo quella vertenza, 
eran venute ad incombere su di loro che si professavano ben di- 
sposti ad un'amichevole intesa pregandolo sospendere la pro- 
scrizione (2). 


(1) * A. S. V,, I. cit., II, fol. 25. 

(2) * Ibidem, fol. 10: “ Egregio ac illustri domino Joanni Superantio 
“ Dei gratia duci Venetiarum etc... Quot et quantis adversitatibus ab eo 
“ tempore citra... in quantis et ad presens licet immerito laboremus Deus 
“ novit, vos potissime et alii non ignorant. Quam ob rem vestris litteris 
“ nobis novissime presentatis compeniliosi respondemus quod quamvis 
“ preteritis temporibus affectavimus concordiam cum vestris civibus per- 
“ tractare hodie si nobis possibilitas responderet liberam et attentam 
“ affectamus vestri potissime gratiam et honorem... Exponentes nos cum 
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Che davvero Brescia fosse allora assillata da molte avver- 
sità si è già visto; che durassero ancora intorno al 1315 provino 
le giuste parole dello storico cittadino maggiore: “ offerta ad un 
“ re napoletano, offerta a Cangrande, pretesa dall'impero, posse- 
“ duta dai guelfi, ambita da Matteo Visconti, questa povera Brescia 
“era presso a farsi vittima di tanti mali quante erano le cupi- 
“ digie dei principi cui (sic) vedevasi miserabilmente dilacerata , (1). 
Ma il doge Soranzo era poco credulo alle promesse non seguite 
subito dai fatti analoghi e l’esperienza doveva averlo indotto 
ritener Brescia un po’ incline a dar “lunghe promesse con 
“ attender corto ,. Ordinava quindi che il proclama venisse os- 
servato processando i bresciani risiedenti ancora in territorio ve- 
neto, ed il 26 gennaio 1318 al sindaco bresciano Obizino “ de 
“ Caligariis, — ch’era andato a Venezia per lagnarsi ed otte- 
nere la revoca dei processi — fa rispondere recisamente di aver 
già troppo atteso per le parole illusorie di Brescia; perciò i pro- 
cessi restino fatti ed altri se ne inizino contro quanti dei nostri 
non uscissero dal dominio veneto entro il termine stabilito (2). 


“ facultas se nobis attulerit cum vestris civibus habere et facere concor- 
“ diam nobis ac nostris et vestris civibus graciosam; dignemini insuper 
“ et vellitis vestra interdicta seu ordinationes de quibus prefatis litteris 
“ continetur suspendere civibus et districtualibus in personis et rebus, 
termino in eis posito non obstante, paratis nobis vestros cives et di- 
strictuales in omnibus honorare. Datum Brixie die 15 jullii 1317 ,. 

(1) F. OpORICI, op. cit., pag. 330. 

(2) * A. S. V., Ibidem, f. 22 t.: “ Ad protestationem factam per sa- 
“ pientem virum Obiginum de Caligariis juris peritum sindicum Comunis 
“ Brixie... quod revocarentur processi facti preterea contra Comune et 
“ homines Brixie. Illustri D. D. Joannes Superantius Dei gratia dux Ve- 
“ netiarum etc. pro se et Comune veneto protestando. respondit quod 
“ Comune et homines Brixie semper verbis et non facto responderunt. 
“adducendo D. ducem et Comune venetum in longum et per verba fru- 
“ stratoria et deceptoria huc usque recusantes suis fidelibus satisfacere 
“ de tam manifesto et notorio dapno per Comune et homines Brixie 
“ fidelibus domini ducis sic enormiter facto et dato in civitate et districtu 
“ Brixie... Ideo dicit et protestatur dominus dux nomine consilio sapien- 
“ tium quod dicti processus facti contra brixienses justi fuerunt et sunt 
“ et ideo intendit dominus dux instare processibus suis tamquam justis 
“ denunciando quod nisi homines Brixie de civitate Venetiarum et de suo 
“ districtu exeant infra terminum qui assignatur precedetur contra eos,. 
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Passano alcuni anni pei quali non trovammo documenti che 
narrino fatti nuovi in proposito : può farsi la poco lieta dedu- 
zione che le relazioni veneto-bresciane siano rimaste per lo meno 
così poco cordiali come abbiamo visto da ultimo e forse non 
senza rappresaglie da parte di Brescia verso sudditi veneziani 
dimoranti nel suo territorio. È bene strano però che i numerosi 
e non superficiali cronisti nostri poco lontani da quel tempo non 
ci abbiano lasciato ricordo all’ uopo. L'’iride pacifica, quella de- 
finitiva almeno, non appare che una diecina d’ anni più tardi. 
L’11 giugno 1825 il Doge e Rolando “de Schottis , da Pia- 
cenza, vicario regio in Brescia, — l’ informazione è nuova e pre- 
ziosa — deliberano venire ad accordi definitivi di pace e d’aiuto 
vicendevole ; per cui i Bresciani rimettono ed annullano i proce- 
dimenti che essi pure avevano istituito contro i Veneti, acconsen- 
tono che per i vecchi ed ormai famosi danni patiti dal veneziano 
Dalesmano e per quelli di tal Bellausello aggiuntisi nel frattempo 
vengano pignorati alcuni beni locali. Si pattuisce poi che pel sale 
occorrente a Brescia e suo distretto paghisi in Venezia alla Ta- 
vola dei Lombardi otto danari veneti per moggio e un danaro 
per lira d’ ogni altra vettovaglia, mentre per tutte le merci re- 
cate dal bresciano a Venezia si paghino due danari per lira (1). 


(1) * Ibidem, Liber Pauctorum, III, fol. 138 t. — * Ibidem, Liber 
Blancus, foll. 129-132: “.... Considerantes et cognoscentes in Deo pacis 
“ amatore magmificus vir dominus Joannes Superantius dei gratia inclitus 
“ dux Venetiarum et dominus quarte partis et dimidie totius imperii 
“ Romanie ac homines et Comune Venetiarum ex parte una ct nobilis 
“ vir dominus Rolandus de Schottis de Placentia vicarius regius nec non 
“ homines et Comune civitatis Brixie ex parte altera quod in dilectione 
“ et concordia parve res in bonum crescunt et in discordia et conten- 
“ tionibus dispendiose res maxime dilabuntur dicti dominus dux Comune 
et homines Venetiarum ex parte una et dicti vicarius Comune et ho- 
mines Brixie ex parte altera super omnibus contentionibus querelis 
questionibus et discordiis tam inter dieta Communia quam singulares 
personas dictorum Comunium et civitatum usque ad presentem diem 
vertentibus, motis et que moveri possent per infrascriptos suos syndicos 
ad infrascriptam concordiam et pacta inviolabiter servanda benivole 
“ devenerunt eaque prout infra subicitur bona fide sine fraude servanda 
“ et tenenda firmaverunt, quorum pactorum cet concordie tenor talis est... 

“ In primis quod per syndicum Comunis et hominum civitatis Brixie 
“ fiat quietatio et remissio dieto Comuni et hominibus civitatis Venetia- 
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Bisogna convenire che la soluzione della lunga e grave contesa 
non dovè riuscire troppo amara per la nostra città; certo assai 
meno che non potesse temere nel momento decisivo.... 

Non potemmo controllare la notizia recata dal Rosa che “ nel 
“1327 ristaurandosi la via bresciana francesca conducente verso 
“la Francia, Brescia stipulò patti daziari con Venezia, (1) pel 
solito difetto del dotto iseano di non citare le fonti ; se non trat- 
tisi invece di un “lapsus, che ritardi d’ un ventennio un fatto 


U 


press’ a poco, vedemmo, così avvenuto. La cosa però è ben pos- 
sibile e logica dopo la pacificazione fatta. Venezia invero miti- 
cava ancora più le sue pretese e sopratutto il tono delle sue 
corrispondenze dicendosi disposta accettare i nuovi patti sia ri- 
cuardo ai “ casì Delesmano e Bellausello , — usiamo un frasario 
moderno visto ch’ è tutta “modernamente burocratica, la len- 
tezza della soluzione in proposito — sia riguardo ai commerci ; 
patti che Brescia, come ne scrisse ai 27 agosto 1333, faceva 


“rum de omnibus cet singulis pignorationibus quas quocumque modo 
“dictum Comune et homines Brixie habuissent vel habere viderentur 
“contra Comune et homines Venetiarum et pro irritis ct anulatis amodo 
“ hnabeantur. Item predietus syndicus Comunis et hominum Brixie con- 
“ tentus fuit quod occasione dietaram pignorationum quas illi de cha 
“ Bellauxello et Nicolaus de Lesma habent contra Comune et homines 
“ Brixic poni debeant datia et solvi supra dietum Comune sive homines 
“ Brixie et res que nascuntur vel fiunt vel laborantur in Brixia vel ejus 
“ distrietu pro «dictis pignorationibus persolvendis.... 

“In primis quod de toto sale qui portabitur vel mietebitur ad ci- 
“ vitatem Brixie et ad totum eius distrietum solvi debeant in civitate 
“ Venetiarum apud offitiales tabule Lombardorum pro quolibet modio 
“ salis denariorum venetorum grossos octo. Item quod de omnibus aliis 
“ incantationibus que extrahentur de Venetia et portabuntur ad civitatem 
“ Brixie sive ad eius distrietum solvi debeat in Venetia denarium unum 
“ pro libra. Item de omnibus mercationibus que conducerentur vel micte- 
“ rentur Venetias per brixienses solvi debeat hic venetiis denarios duo 
“ pro libra... Salvo forenses cum quibus habentur pacta quibus non pos- 
“ sunt poni datia... Contentus est predictus syndicus Brixie et promictit 
“ nomine quo supra quod in Brixia nec per totum eius districtum reci- 
“ pient nec recipi faciant aliquo modo vel ingenio aliquem salem nec 
“aliquam mercationem extractum vel extractam de Venetiis sine licentia 
“domini ducis vel suorum otticialivm quod in Venetiis solverit dicta 
datia.... n 

(1) G. Rosa, op. cit., pag. 40. 
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pubblicare dal banditore in tutta la città, mentre il Doge ne fa- 
ceva dare pubblico annuncio in Rialto ai 24 di settembre stesso (1). 
E vero che nell’ antecedente 1332 lo Scaligero s' impadroniva 


finalmente di Brescia (2) — avemmo la ventura di trovare che 
assai prima, contro la comune opinione, cioè nel 1319 almeno, 
Cangrande già dominava la Valle Camonica (3) — ma crediamo 


che il fatto non abbia influito sulle relazioni commerciali di cui 
trattiamo. Come non influì il protettorato, dal 1334 in poi, per 
tre lustri, sulla Riviera salodiana che doveva essere in dominio 
dei Visconti (4) — quanto sono curiosi questi... accavallamenti 
ceografici di governo e quant’ è chiaro che non dovevano favorire 
un troppo lungo e cordiale vicinato! — come, finalmente, non 
influ) neppure il passaggio di tutto il Bresciano, nel 1337, alla 
dominazione viscontea (5). Tanto che gli stessi patti convenuti 


(1) * A. S. V., Lib. conunem., III, f. 95 t.: 4 Audita placibile respon- 
“ siva dominationis vestre a sapientibus et discretis viris domino Brixiano 
“de Chalcharia juris perito et Lanfrancho de Chazago mercatore, civibus 
“et ambaxatoribus nostris ad nos transmissu tam per ea que nobis ore- 
“ tenus explicaverunt et intellectis per dominacionem hiis que dicti nostri 
“ ambaxatores ex nostri parte exponere voluerunt et videntes et intelli- 
“ gentes voluntatem vestram esse observacionem pactorum alias et nuper 
“ factorum pro satistactione et solutione illorum de cha Bellauxello et 
“ Nicholao Dalismani civium cet fidelium vestrorum... Notificantes vobis 
“ quod pacta predicta observare et observari facere intendimus sine fallo 
“ et iam officiales ydoneos tam ad portas civitatis Brixie quam alibi de- 
“ putavimus iuxta continentia pactorum ipsorum facere exclamationes 
“ per civitatem Brixie ut alij ignorantiam pretendere non possint in 
“aliquo de predictis.... 

“ Fuit exclamatum in scalo rivoalti infrascriptum bannum publice 
“ per Leonardum preconem domini ducis... In primis quod de toto sale 
“ quod portabitur vel miteretur de Venetiis ad civitatem Brixie et totum 
“sum distrietum ille qui dietum salem miteret vel portabit debeat sol- 
“ vere in civitate Venetiarum ad dietam tabulam officialium nostrorum 
“lombardorum de quolibet modio salis venetos grossos VIT.... ». [Etc. 
ut supra]. 
(2) F. Oporici, op. cit., p. 370. 

(3) S. R. Purenti, op. cit., pagg. 188, 189. 


(4) F. BertoNI. op. cit., vol. II, pagg. 28 e segg. — Giuserre Su- 
LITRO, Benaco, Salò, G. Devoti, 1897, pag. 425. — F. OporIcI, op. cit., 


vol. VII, p. 153, 172. 
(5) F. Oporici, op. cit., p. 158, 
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. nel 1333 venivano, con aggiunte e specifiche, sanciti dal Consiglio 
generale di Brescia per ordine (è bene segnare pur qui l’ utile 
notizia) “ domini Guizardi de Briosco de Mediolano iudicis et vi- 
“carij egregij domini Verdelini Vicecomitis Potestatis et Capi- 
“tanei Brixie ,; questo ai 16 aprile 1339, deputandosi andar a 
Milano dal Duca per la firma il cittadino Girardo da Clusone (1); 
il quale tre giorni dopo, innanzi il Vicario visconteo, discuteva de- 
finitivamente con l’ inviato veneto i capitoli (2) ed il 27 ottobre 


(1) * A. S. V., Liber Blancus, fol. 135: “ Pacta nova Brixic facta 
“ inter dominum Francisecum Dandulo ducem et homines et Comune 
“ Brixie dominante domino Azone. In civitate Brixie super palatio po- 
“ puli Comuni Brixie... Ibi convocato et congregato conscilio centum 
“ populi Brixie habente plenam bayliam sono campane et voce preconia 
“ more et in loco solitis de mandato sapientis viri domini Guizardi de 
“ Briosco de Mediolano iudicis et vicarij egregi) domini Verdelini Vice- 
“ comitis potestatis et capitanei Brixie et de voluntate et conscientia 
“ dominorum Abbatis et ancianorum Comunis Brixie pro infrascriptis 
“ specialiter peragendis... Et ipsi domini Abbas et anciani et consciliarij 
“ dicti conscilij ibi existentes cum auctoritate et decreto ipsius domini 
“ vicarij omni modo et jure quibus melius potuerunt nomine et vice Co- 
munis Brixie fecerunt constituerunt et ordinaverunt discretum virum 
Girardum de Cluxono civem Brixie absentem tamquam presentem Co- 
imunis Brixie certum nuntium syndicum et procuratorem specialiter ad 
iniendum faciendum et firmandum nomine Comunis Brixie conventiones 
et pacta cum ambaxatoribus domini ducis et Comunis Venetiarum occa- 
sione mercatandiarum perpetuo vel ad tempus pro ut ipsi Gerardo 
syndico utile videbitur pro Comuni Brixie coram magnifico domino 
nostro domino Azone Vicecomite ,. 

(2) * Ibidem, Lib. Pactorum, III fol. 231: “ Gerardus da Cloxono 
civis Brixie syndicus et sindicario nomine Comunis Brixie ad infra- 
scripta specialiter constitutus... ex una parte et dominus Marcus de 
Molin ambaxator magnifici domini ducis venetiarum et Comunis Ve- 
netiarum ex altera parte constituti in presentia nobilis et sapientis viri 
domini Johanne de Mangano vicario magnifici domini Azonis Viceco- 
mitis civitatum Mediolani Bergami et Brixie.... atfirmant et servare 
promittunt infrascripta pacta et capitula que tractata et firmata fue- 
runt Brixie per sapientes Comunis Brixie et in Consilio centum populi 
Brixie... Primo quod homines Veneciarum tam nati in Veneciis quam 
privilegiati sint salvi et securi cum ommibus suis bonis et rebus in 
civitate et distrietu Brixie euntes et redeuntes dicti veneti per stratas 
predictas et rectas, sociati et non soli, de die et non de nocte... Et e 
converso cives Brixie sint salvi et securi in omnibus terris et locis 


“ 
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di quel 1339 si affittavano, con tali norme convenute, i dazi bre- 
sciani all’ “ appaltatore , Nicolino da Montichiari (1). 

La stipulazione contrattuale in Milano ci fa ricordare che 
questa città pure aveva suoi trattati commerciali con Venezia 
come incidentalmente si ebbe a constatare nelle trattative veneto- 
bresciane ; può quindi riuscir caro sapere che avendo i rappre- 
sentanti del Visconti domandato alla Serenissima la continuazione 
dei prezzi stipulati il 30 agosto 1317 per il sale e non ottenendo 
tanto, si venne il 13 aprile 1359 a nuovi accordi per cui Milano 
obbligavasi non acquistare per se e per le terre soggette altro 
sale che il veneto a ducati d’oro tredici e mezzo il moggio e 
non meno di quattromila moggi all’ anno; il che venne sancito 
nel 1364 ai 29 d’aprile per altri cinque anni e nel 1377 ai 14 


“ subiectis domino duci et Comuni Venetiarum cum omnibus suis rebus 
“et bonis... Item quod dicti veneti nihil solvere debeant ad introytum 
“ Brixie nec ad exitum pro boletis videlicet pro personis equis et valisiis 
“ eorum dummodo non sint equi de guardia, sed teneantur presentare 
“et accipere bulletam suam sine aliqua prestatione vel solutione pecunie. 
“ Intelligentes de mercadantiis que conducantur per dictos venetos de 
“ civitate Venetiarum ultra montes et ab ultramontes per dictos venetos 
“ad civitatem Veneciarum de quibus mercadanciis constare debet per 
“ litteras officialium Comunis Venetiarum... De qualibet soma pipis, 
“ zinabis, zuchari et pulveris zuchari, nucium muscatarum, galange, 
“ garofolorum, zafrani, macis, crubelarum et aliarum mercadanciarum 
“ cuiuscumque generis braxilij hondegi dentium anolis coparum sarzani 
“ Anglie et Flandrie soldos quinque planetorum. Item de soma tincte et 
“ non tincte sete adiriporum sete et adiriporum de auro et velutorum et 
“ auri filati soldos XX planetorum. Item de soma grane soldos X planeto- 
“rum. Item de soma pani lini de ultra monte soldos VIII planetorum... ,. 

(1) * Ibidem, fol. 232: “ Pateat omnibus hanc paginam inspecturis 
“ quod Nicolinus de Monteclaro civis Brixie emptor dacij mercadancie 
“diete civitatis Brixie et distrietus pro uno anno incoato die XXVII 
“ mensis octubris proxime preteriti et finiente eodem dic prox. venturi 
“ octubris in presentia et sociorum domini Girardi de Cluxono, domini 
“Joannis de Bona, ser Michilini de Calvixano... Ghizini de Trabiato et 
“ Paxoti de Ronchis... promiserit et convenerit... omnia et singula pacta 
“ inita et facta inter predictum Comune Brixie et predietum dominum 
“ Marcum ambaxatorem vice et nomine «dieti domini ducis non contrafa- 
“ cere aliquid.... ,. 


‘ 
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di novembre nei patti d’ alleanza fra Venezia e Milano contro 
Genova (1). 

Anche da queste poche, modeste pagine d’ argomento non 
troppo alato nè eroico si può tuttavia indovinare che quando, nel 
secolo seguente, la provincia nostra divenne parte preziosissima 
del Dominio veneto l'avvenimento non dipese tutto da fortunata 
impresa guerresca, ma trovò facile e favorevole substrato di adat- 
tazione nell'ambiente psicologico popolare perchè i cittadini di 
Brescia e territorio anche per il “borghese, tramite dei com- 
merci avevano avuto, da tempo, agio di ammirare — e l’ammi- 
razione împlica simpatia e desiderio — lo spirito attivo geniale 
munifico della Repubblica di S. Marco. Questa ipotesi che G. Rosa 
accennava per la Valle Camonica (2) noi confermeremmo e per 
tutta la regione bresciana sempre a Venezia fedele e carissima. 


(Breno, ottobre 1915.) 


SaLvo RoMoLo PuTrEnLLI 


(1) * Ibidem, Z/b. Commen., VI f. 62 t., VII f. 87 t., VITTf. 23 t 


— R. Pripgenut, op. cit., vol. IL, p. 299, ITI pagg. 30, 136. 


(2) G. Rosa, op. cit., pag. 65. 
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IL TAGLIO DEL PO A PORTO VIRO 


SOMMARIO. — 1. I delta veneto - i vari progetti - la deliberazione del taglio — 2. Coutribu- 
zioni - Ulliciali delegati al taglio — 3. Conlini e questioni inerenti - I Pontefice e la 
corte di Roma - opposizioni al progetto veneziano - l'opera dei vari Provvedilori - 
il nuovo corso del Po, 


1. Di quest’ opera grandiosa, che fa parte di tutto un lavoro 
vigile ed illuminato, costantemente seguito dalla Repubblica Ve- 
neta durante i secoli gloriosi di suo dominio, mirante a mante- 
nere in tutta la sua espansione la laguna, culla e ragion d° essere 
della Repubblica, altri già trattarono (1). Queste brevi pagine, 
nell’ intenzione dell’ autore, dovrebbero trattare, sulla guida di 
nuovi documenti non privi d’ interesse, delle difficoltà tecniche e 
sopratutto politiche che il Senato Veneto ebbe a superare mercè 
quella ferma risoluzione, con cui soleva perseguire quelle opere 
che resero veramente grande, anche per tutte le età venture, la 
Serenissima. 

Il problema sì presenta sotto due aspetti, economico e poli- 
tico: accenneremo quindi alle condizioni dei vasti territori a cui 
la deviazione del Po ebbe a recare tanti enormi vantaggi ; ai 
progetti che si presentarono al patrio Senato da parte di tanti 
illustri cittadini, mossi a ciò dal desiderio di recar vantaggio a 
sè e a tutta la Repubblica, e gli ostacoli ad ogni progetto frap- 


(1) Rimane pur sempre a mio giudizio come unica opera da con- 
sultare B. ZenpRrinI, Memorie storiche dello stuto antico e moderno dellu 
laguna di Venezia, Padova, 1811. Tutti gli altri lavori non aggiungono 
nulla alle notizie dello Zendrini. Un'ampia bibliografia di carte e lavori 
intorno al Po nelle varie età trovasi in Atti del Comitato Tecnico 
Esecutivo - Commissione per la navigazione interna - Vol. I, Valle 
del Po - ITl delta del Po - Canali Navigabili dal Po all’ Adriatico, Roma, 
Tip. Camera dei deputati, 1905. 
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posti da altri non meno illustri cittadini pure a ciò sospinti dagli 
stessi grandi desideri di beneficio proprio e dell’ altrui. E vedremo 
infine tutte le lotte che nel campo politico ebbe la Repubblica 
a sostenere, poichè anche in questo, come in tutti gli altri atti 
di governo, il Senato ebbe sempre di mira il mantenimento della 
supremazia di Venezia sull’ amarissimo Adriatico, mare tutto ve- 
ncto per tanti secoli. 

Quel ramo del fiume Po ch’ ebbe l’ onore di far tanto parlare 
di sè e di attrarre tanto l’ attenzione del Senato Veneto iniziò la 
sua vita nel 1152 con la terribile rotta Siccarda o di Ficarolo, 
trasportando la maggior parte delle acque per un territorio dis- 
seminato di vaste paludi, che in mezzo a mille vicissitudini po- 
litiche dovea venir aggregato, per sua grande ventura, ai dominî 
della Repubblica Veneta. Al tempo di cui intendiamo parlare, su- 
perato il cordone litorale, sboccava il Po in mare con 3 rami: 
Po di tramontana, di levante, di scirocco, nomi derivati dalla di- 
versa orientazione dei 3 anzidetti bracci. Questo era il delta ve- 
neto, quel delta divenuto così minaccioso per la laguna veneta 
dopochè i duchi d’Este, signori di Ferrara, quasi per salvare il 
Po di Ferrara, che era andato rapidamente interrandosi, ebbero 
immesso nel 1522 in detto fiume il Reno, grande apportatore di 
sabbie e di ghiaia. Il delta veneto si prolungò in mare in maniera 
veramente notevole ed il Sabbadini nel 1556 rilevava il prolun- 
gamento del Po in mare, in circa 30 anni, per più di 10 miglia (1). 
Certo Cristoforo Sorte nella sua difesa di bonifiche a favore di 
Domenico Priuli e consorti nel 1581 notava che il Po di tramon- 
tana dal 1561, nel quale anno era andato per ordine dei Prov- 
veditori sopra gli uffici * a pigliare in dissegno et in misura la 
“ Rosolina et il Gottolo che è tra il Po della Fornase et Fosson 
“a l’Adese , (2) erasi allungato in mare da 10 ad 11 miglia. 
In tale modo la linea di litorale, che s’ era di tanto avanzata nel 
mare prima col Po di levante, poi con quello di scirocco, tendeva 
a raddrizzarsi. Poichè come può ricavarsi dalle testimonianze del 
Sabbadino e del Grotto e dalle deposizioni, notevoli per chiarezza 
e semplicità, di vecchi pescatori, raccolte dai Sucvi alle acque nel 


(1) Suri ed esecutori alle acque, reg. 165, e. 203 1,9 
(2) Suci ete. filza SI. 
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1595 (1), il Po avea subito nei suoi tre rami principali del delta 
veneto delle notevoli alternative. Nel 1556 i bracci di tramontana 
e scirocco erano divenuti secondari, ramo maestro era rimasto il 
Po di levante. Verso il 1570 quello di scirocco è ramo maestro, 
solo più tardi il ramo di tramontana convoglia la maggior parte 
delle acque. Solo adunque più tardi venne a presentarsi il peri- 
colo come imminente : nei decenni precedenti si poteva solo indi- . 
carlo come causa probabile dell’interramento della linea di navi- 
sazione per il Polesine di Rovigo e per la Lombardia e come 
causa degli allagamenti dei vasti territori che gl’ interessati cu- 
ravano in ogni modo di sottrarre alle acque. Ecco con tutta pro- 
babilità il perchè il Senato soprassedeva su un lavoro di tanto 
costo, che ancora non si presentava in tutta la sua imperiosità 
sia nel campo economico che in quello politico. 

Tali variazioni di corso con ogni probabilità si debbono attri- 
buire al rapido allungarsi dei rami maestri e alle opere fatte 
per dar acqua ai canali della Fuosa, del Pilastro o di Loreo 
e della Rettinella, che servivano alla navigazione di Lombardia, 
determinanti forti depositi di ghiaia e sabbia sulla riva destra 
presso il ramo di scirocco, sospingendo la gran massa delle acque 
verso la riva opposta e quindi nel ramo di tramontana. 

In realtà si procedeva nella sistemazione delle acque con un 
non piccolo disordine : si ergevano argini, si formavano delle rotte 
per derivare acqua, si chiedeva l’ abbattimento di argini già fatti 
e la chiusura delle rotte praticate. Il Polesine di Rovigo e di 
Adria era costituito di valli più o meno estese, in parte adibite 
alla pesca, e di brevi tratti bonificati. Gli interessati cercavano 
di bonificare le valli e paludi e la Republica aiutava tale boni- 
ficazione che ridondava in ultima analisi a vantaggio sommo dello 
Stato: per questo si deliberava la costruzione del canale scolo per 
la bonifica di Lendinara (2), per questo si deliberavano opere di 
non piccola importanza per bonificare la valle di S. Giustina nel 
Polesine di Rovigo (3). Ma le arginature necessarie per contenere 
le acque dell’ Adige suscitavano timori nei possessori delle valli 


(1) Sari ete., filza 87. 
(2) Senato Terra, reg. 67, e. 54 t. 
(3) Savi ed esec.j Decreti Magg. Cons., reg. 335, c. 72, 
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di Chioggia, le arginature ai canali e lo scavo di detti canali 
suscitavano i lamenti di quanti vedevano lesi i loro diritti di 
pesca. L’ interramento del canale della Rettinella e 1’ ostacolata 
navigazione richiamava sempre più l’attenzione dei Suvi alle acque, 
ma il conflitto d'interessi circa le bonifiche sì ripercoteva nei 
giudizi e consigli espressi onde ovviare tanto male. Ed ecco da 
una parte asserirsi che le acque dei fiumi, non potendo più 
espandersi liberamente e depositare le torbide nelle valli, allun- 
gavano con interramenti la foce innalzando per conseguenza il 
letto dei finmi stessi, specialmente quello del Po (per chi avea inte- 
ressi nel tratto posto fra il Po e l'Adige) e dell’ Adige (per quelli 
della laguna di Chioggia) che mandavano le torbide nei canali. Il 
rimedio era presto trovato, abbattere gli argini, il cui manteni- 
mento di rincontro era perorato da chi indicava le rotte come causa 
vera dell’ interramento dei canali che venivano sprovvisti d’ acqua. 
E botti e sostegni e argini e rotte gli interessati praticavano 
lungo tutti i corsi d’acqua venendo ciascuno in tal modo a pre- 
parare il danno di tutti. La Repubblica interveniva, ordinava a 
volta a volta la soppressione di mulini, di speroni e rotte, man- 
dava periti sui luoghi per aver pareri che ben discordi giunge- 
vano, come discordi le misure che dai loro strumenti traevano (1). 


(1) Vedi passim Suez ete., Relazioni Periti e deposizioni ; Sari ete., 
Decreti; Senato Terra, 1540-1600. A titolo di curiosità ritraserivo parte 
della relazione dell’Itinerario di M. Venier surio e Piero da Ponte, A n- 
drea Contarini, Zuan Marcello esecutori, che ci mostra le condizioni del 
tano posto fra l'Adige ed il Vo. Suvi ete. Ifinerari 95: *..... Et si 
“andò su per il canale di Loredo et andando su per detto nai fo visto 
un arzere a longo detto canal sopra il paludo di detto ritratto qual 
continua dalla Torre nova de ditta pallada fino a Loredo. — Item dalla 
banda del paludo verso Cavarzere fo visto un canal detto Oselin qual 
vien dall’Adice nel detto canal de Loredo; in capo «detto arzere inanti 
che si arivasse a una casa fabricata de novo del ch."° Domenico di 
Prioli fo visto una botta fatta in detto arzere per tuor dentro l’acqua 
torbida nel paludo di detto ritratto. Gionti a Loredo si dismontò et si 
andò per terra fino in bocca del canal della Retinella dove fo visto 
una botta di legname nel arzere sul paludo di detto ritratto. fò detto 
dalli proti dell’utticio per tuor dentro le acque torbide del Po, quali 
sono condotte per un canal del Pilastro qual discorre dalla hocea di 
essa Retinella al Po, Pacequa del qual canal fò visto descender torbida 
nel canal de Loredo qual canal si vidde esser stato riecavato da poco 
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Così nel 1582 ai Savi ed Esecutori portatisi in Loreo gli inte- 
ressati facendo notare il dislivello fra il Po e Vl Adige di circa 
3 piedi, mostravano il territorio bonificato coi suoi argini “ come 
un’ antimural del Po all’ Adice et alla laguna, (1); e nell’anno 
precedente i periti incaricati a sostenere gli interessi di Domenico 
Priuli e consorti (bonificazione di Loreo) asserivano che non po- 
tevasi impedire lo scorrer dell’ acqua del Po nell’Adige con l’ab- 
battere gli argini, servendo anzi essi a diminuirne l’ affluenza e 
che le acque di scolo “ essendo tartenute et portate per più lun- 
“ ghezza a basso per il scolador già principiato, il quale sboc- 
“ cando di sotto la Cavanella per più di pertiche 220 et così in 
“ bocca del porto di Fosson che non ‘solo non può acerescer 
“ l’acqua in l’ Adese, ma portando l’ acque chiarissime lo tenirà 
“ più questa cavata et profondata con suo beneficio , (2). 

Il Po delle fornaci, così si chiamava il tratto del fiume prima di 
suddividersi nei vari rami formanti il delta veneto, comunicava per 
mezzo dei due canali della Fuosa (in cui immetteva il Castagnaro) 
e del Pilastro con la Rettinella che si gettava presso Tornova 
nell’ Adige: la Rettinella inoltre riceveva le acque dell’Adigetto 
per mezzo del Canal Doxe e dell’ Oselin. I progetti per il ta- 
glio del Po notavano tutti il fenomeno di rigurgito, per cui le 
acque dei canali anzichè affluire nel Po venivano respinte insieme 
alle acque derivanti dal Po medesimo. Il Silvestri nel suo Di- 
scorso sopra lu regolazione del Po (3) scriveva: “ La Fuosa che 
“ soleva aver vinti piedi di fondo non ne ha sei, et il male 
“ ogni giorno diventar peggiore, perchè essendo indebolito per 
“ il restringer della rotta del Castagnaro le acque che dalla Fuosa 


“tempo in qua per beneficio di detto ritratto per quanto si poteva 
“ comprehender dalla visione e per detto delli proti. Si andò su per 
“ l’arzere a longo detto canale fino sul Po alle fornase et fo visto la 
“ sboccatura di detto canal in Po et un’ altra botta di legname nel ar- 
“zere sul paludo di detto ritratto per tuor dentro la torbida di detto 
“ fiume. Item un altro canaletto che va attraverso detto palludo et sbocca 
“ nel Po per tuor medesimamente dentro la torbida di esso Po, e fò detto 
“ delli protti esserne degli altri... ,. 

(1) Savi ete. - Itinerari, reg. 167, c. 92. 

(2) Sari etc. filza RI. 

(3) Discorso di M. Marino Silvestri sopra la regolatione del Po, 
Venezia, Bevilacqua, 1563, pag. 4. 
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“ descendono in Po, tanto il Po è fatto più superbo quanto mi- 
“ nor incontro li rissiste, onde Adria nelle innondationi di Po 
“ vede correre la sua acqua alla roversa ,. In una supplica del 
1569 della comunità di Adria si afferma che le acque del Po 
occupano la Fuosa in modo “che le acque del Castagnaro non 
“ potendo scolare liberamente nel Po si contrastano i condotti di 
“ Hadria e del Polesine di Rovigo, che non possimo operare, 
“ innalzano i loro letti, rompono gli argini e innondano i campi: 
“il medesimo avviene al canale di Loreto e all’ Adice in cui 
“ corre anche il Po ,. Giuseppe del Pontone di Verona in una 
sua perizia del 1581 afferma che nel 1556 “ quando l’ Adese era 
“ grosso scorreva verso Loredo et non vi era la correntia del- 
“ l’ Oselin, et quando era grosso il Po, il scorreva verso la Tor- 
“ renova cosa che al presente non puol fare quello che faceva 
“ quella volta, perchè il Po è tanto alzato per la deposition fatta 
“ nel mare et longo il corso che esso conviene esser superiore 
“ sempre all’ Adese , (1). E il dislivello delle acque del Po 
rispetto a quelle dci canali circostanti e dell’ Adige medesimo 
viene affermato ripetutamente dai Sari ed Esecutori inviati a varie 
riprese a constatare sui luoghi stessi le condizioni del delta ve- 
neto e dei territori circostanti (2). 

In mezzo secolo le condizioni del delta del Po mutarono 
e di non poco. Dalle carte e dalle testimonianze dei pescatori ed 
abitanti interrogati dai nobili, inviati sui luoghi prima di prendere 
una deliberazione di tanta importanza, si ricava che, sul finire del 
secolo, la foce più importante era diventata quella di Tramontana 
“ in qual mi raccordo che già 20 hanni vi correa poca acqua perchè 
“ in quella volta la bocca di scirocco era la bocca maistra , (3), che 
“ molto prima da mio raccordo soleva aver fondo grando, poi l’ ho 
“ veduto aterato, può esser da 45 a 50 anni perchè allora correva il 
“ Po di Levante, (4). Il ramo di tramontana presso la foce si suddi- 
videva in vari bracci. A sud di questo v'era quello delle Bocchette 


(1) Savi cte., filza 8I. 

(2) Vedi ad es. Sari-Itinerari 95 sotto la data 23 marzo 1549. 

(3) Deposizione di Bartolomeo Motta 31 marzo 1599; Suri ete.. 
filza 78. 

(4) Deposizione di Andrea di Rinaldo 30 marzo 1599; ibidem. 
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“ quale va in mare con piedi 3 di acqua di fondo et di larghezza 
“ piedi 25 circa , (1); indi quello di Levante di cui un braccio era 
interrato ; e più a sud ancora quello di Scirocco che con l’ avan- 
zarsi in mare, in 30 anni, dalla Punta Negra era venuto for- 
mando un altro delta dando luogo ai rami della Nogara, dei Na- 
vili, di Mezzo e della Zocca a destra del ramo maestro, della 
Griguola e del Moraro, ricongiungentisi prima di sboccare nel 
mare, a sinistra, interrando in tal modo quel ramo del Po sboc- 
cante a Punta Negra con ampia foce “ et io alli tempi miei li 
“ ho preso delli sturioni che può esser anni 30 incirca , (2). Il 
tratto verso la Punta Negra era in questo tempo occupato dal Gottolo 
di Contarini, che per mezzo d’un piccolo canale comunicava col 
ramo maestro di scirocco, e con lo Scolo dei Consorti terminava 
nella Sacca di Goro. Nella seconda metà del sec. XVI, pertanto, 
il corso del Po, dopo vari tentennamenti, avea finito con l’ affer- 
mare la sua tendenza in direzione di nord-est, minacciando di far 
dell’ Adige un semplice suo immissario. E che tale tendenza persi- 
stesse lo dimostra l’ ampiezza della foce più settentrionale del 
ramo di Tramontana di circa 550 passi e fino a 8 piedi di pro- 
fondità (3), lo dimostra una parte di depositi formatisi, secondo 
le deposizioni, in meno di 2 anni “ verso greco che si scopre nel 
“ tempo delle acque basse da mare, la quale va fino al coprir 
“ Brondolo et sempre va portandosi più innanzi che chi non li 
“ provede anderà in manco di 50 hanni portandola fin sopra il 
“ porto di Chioza, oltre chè vi è una canaleta di esso Po la qual 
“ si va partendo con la bocca adosso l’ Adice , (2). E noi pos- 
siamo ben accettare queste affermazioni poichè ci vengono con- 
cordemente affermate dalle varie visite fatte dai Savi ed Ése- 
cutori delle acque sui luoghi stessi; mentre solo a titolo di cu- 
riosità riferiamo ciò che all’ esecutor Carlo Ruzini riferirono 
alcuni pescatori “ che essendo andati a pescar scombri per mezo 
“ Pellestrina errano stati forzati di lasciar stare di pescare per 
“ la gran correntia dell’ acqua del Po di tramontana, quale erra 
“ tanto grande che giungeva fino al Porto di Malamocco il suo 
“ corso , (3). 


(1) Vedi mappa. Po rot. 130 n. 9. 
(2) Savi ete., filza 78. 
(3) Savi-Itinerari 95, 26 apr. 1599. 
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Il Po dalla sua direzione di nord-est non poteva tanto fa- 
cilmente esser divertito, ed era ben vana cosa sperare, come avea 
mostrato nell’ orazione sua il Grotto, che da solo ritornasse verso 
la Sacca di Goro compiendo con la forza delle sue acque l’opera 
appena intrapresa. 

Il Po con l’innondazione del 1601 ruppe gli argini e si 
precipitò nella Valle Malipiero, ma tale innondazione lungi dal 
giovare l’opera degli uomini la danneggiò (1). E neppure furono 
sufficienti gli speroni e l’ argine costrutti per limitare l'entrata 
dell’acqua nel Po delle fornaci e sospingerla per il taglio nuovo, 
chè le acque continuarono in buona parte a correre nel vecchio 
alveo, a corrodere fortemente lo sperone della parte del ramo 
vecchio (1607) (2) e a distruggere nel 1615 lo sperone che serviva 
al mantenimento dell’opera, mantenendo sempre come risultò dalle 
diverse misurazioni maggiore profondità nel ramo vecchio che 
non nel nuovo (1615) (83). Hl Po altero della propria forza sem- 
brava non volesse subire il giogo impostogli dall’ opera degli 
uomini, e minacciava di rovinar in un tratto il lavoro di tanti 
anni e di migliaia d’uomini, per cui la Repubblica si vedeva co- 
stretta, nonostante le replicate promesse al Pontefice, di chiuder 
del tutto la vecchia pericolosa via al fiume. 

Non poteva questa esser opera di privati, e se privati cit- 
tadini l’additarono come cosa abbastanza semplice nella sua riso- 
luzione, l’ accolse il Senato come opera di non poco momento. 

Nel mezzo secolo che trascorse tra la presentazione del pro- 
getto dei periti Sabbadini e Carrara e la decisione del Senato 
Veneto vari progetti furono presentati: e se questi parlano quasi 
tutti del Taglio di Porto Viro, ben si differenziano e per l’entità 
delle opere da costruirsi e per la direzione del nuovo corso nel 
mare. Il primo progetto, quello del Sabbadini (4), mirava a sot- 
trarre una parte delle acque dal Po delle Fornaci derivando, quasi 
all'altezza della Fuosa, un nuovo ramo da condursi “ per quelle 


(1) Deliberazioni Secrete-Roma, reg. 13, c. 174 t. 

(2) Savi-Itinerari 95, 23 apr. 1607. 

(3) Mappa del Po delle Fornaci. Argine vecchio del Po e argine 
nuovo del Taglio. Nota degli scandagli fatti negli anni 1614 e 1615. /°0 
rot. 130 n. 12. 

(4) Savi ete., Deposizioni d'itinerari, reg. 105, e. 203 t. 
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“ paludi tra Arian et il Po della Fornasa e gionti al lido al loco 
“ di Porto viro e della Muchia aprir esso lido e far andar nel 
“ mar l’acqua di esso alveo novo fra li porti Goro e Fornasa 
“ che è la bocha de Sirocho in quella Sacha grandissima ,. L’in- 
terramento del canale di Loreo suggeriva tale progetto. Il Sabbadini 
attribuiva la causa dell’interramento al rigurgito delle acque del 
Po delle Fornaci, dovuto al progressivo interramento dei due rami 
di Tramontana e di Scirocco: col nuovo taglio trovando le acque 
una via assai breve (calcolata in miglia 4 anzichè le 15 dei rami 
predetti) si sarebbero scaricate nel nuovo alveo evitando così i 
danni provenienti dal fenomeno di rigurgito. Questo progetto non 
venne attuato poichè si ritenne con semplice opera protettrice, 
costruendo cioè degli speroni nella Fuosa e nel Po, di evitare 
i danni lamentati circa la navigazione del Polesine e di Lom- 
bardia (1). Si iniziava così un’ opera che dovea invece aiutare un 
ulteriore sviluppo del Po di tramontana. 

Nel 1563 presentava Marin Silvestri (2), ottenendo il parere 
favorevole dei periti, il suo progetto, che dal precedente si diffo- 
renziava in quanto l’alveo del nuovo fiume dovea correre al mare 
indipendentemente da ogni altro ramo, anzi diveniva csso stesso il 
ramo principale. Poichè il Silvestri si proponeva di costruire un 
sostegno con porte onde permettere il transito delle barche dal- 
l'Adige al Po ed infine “ intestar l'alveo vecchio di Po sul prin- 
“ cipio del Alveo novo, si che se ne vadi dritto al mare per 
“ l'alveo novo, et non possa più per il vecchio passare a Loredo ,,. 
Un progetto veramente grandioso si presentava al Senato Veneto, 
Il qual progetto si dovea eseguire a spese del proponente sotto 
determinate condizioni. 

E perchè non fu eseguito? Più volte privati avceano posto 
mano a simili opere di bonificazione e più volte da parte d'’ altri 
cittadini 8’ erano frapposti ostacoli. Così A. Bon dopo aver otte- 
nuto l'approvazione del progetto suo di bonificazione di terre 
lungo l'Adige e per la difficoltà frapposta dalla natura e sopratutto 
per i lamenti mossi dagli interessati nella valle di S. Giustina e 
per esser fatto segno a gravi accuse, quale quella d’ essersi ap- 


(1) Ibidem. 
(2) Discorso ete., già cit. 
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propriato indebitamente più campi, dovette abbandonare senz'altro 
l'impresa (1). Il Silvestri poneva chiaramente le sue condizioni 
e segnava gli obblighi di coloro a cui l’opera avrebbe recato 
tanto vantaggio, per nulla quindi può meravigliare che simile 
progetto non abbia avuto la sua applicazione per l'intervento degli 
interessati che vedremo anche più tardi cercar di sfuggire in ogni 
modo alle imposte per trarre possibilmente solo i vantaggi deri- 
vanti dal Taglio. 

Nel 1569 la città di Adria (2) supplicava il Senato di ese- 
. guire detto taglio: non progetto ma supplica, nella quale noi 
possiamo vedere una continuazione delle contese e discussioni 
infinite che debbono esser sorte in seguito al progetto Silvestri. 
Ed egualmente possiamo pensare circa quella esercitazione reto- 
rica del Groto (3) probabilmente recitata nell’anno medesimo in 


(1) Senato Terra, reg. 44, e. 152, ce. 170. Sari ete., Scritture attinenti 
l’ Adige e il Po, reg. 78. 

(2) Savi ed esec. etc., 78. 

(3) Ebbe grande fama presso i posteri. Quest’orazione venne anche 
riportata in appendice dallo ZenprINI in Memorie storiche cit. Il BoccHI 
in Luigi Groto, il suo tempo, la sua vita e la sua opera, Adria, Guar- 
nieri, 1886, fa un’eccessiva apologia di tale orazione che egli chiama addi- 
rittura una divinazione. Il discorso nulla di nuovo contiene, tutto quanto 
trovasi in quello del Silvestri si ripete in quello del Groto perdendo 
nell’ampollosa e goffa retorica la sua chiarezza. C. Cressi, Marsn Silvestri e 
L. Groto a proposito del Taglio di Porto Viro in Ateneo Veneto, XXI, 
pp. 50 sgg. forse per non contrastar del tutto con l’ opinione prevalente, 
mentre fa notare l’impressionante somiglianza fra il discorso del Silvestri 
c quello del Groto accenna ad una diversità fra i progetti di questi due 
scrittori. Io non posso ritenere quello del Groto un nuovo progetto: le 
differenze sono dovute alla poca conoscenza tecnica dell'argomento, che 
il Groto del resto dimostra in varie parti della sua orazione. Seguo contro 
l'opinione comune, e non mi si dica per ciò iconoclasta, quella dei contem- 
poranei del Groto che meglio valutarono dei posteri tale orazione mo- 
strando di non tenerne gran conto. In nessun documento potei trovar 
ricordo di questo discorso, sotto il medesimo anno ho trovato una sup- 
plica della città di Adria che ho già citato; da ciò arguisco che il Groto 
sia stato mandato a sostenere in Collegio i desideri della sua città ed 
abbia allietato con le sue frasi retoriche i nobili veneziani a cui spettava 
far buon viso agli ambasciatori delle varie città senza però troppo affret- 
tarsi a tener conto delle loro parole. 
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Collegio, non certo in Senato, come per errore si scrisse e si ripetè 
per tanto tempo. 

Dalla stessa parte il Brenta e Bacchiglione danneggiavano la 
laguna: il perito G. Righetti richiesto del parere circa l’allontana- 
mento delle foci dei detti fiumi dalla laguna si dimostra favorevole 
a ciò indicando fra gli altri vantaggi quello d’impedire i danni de- 
rivanti dal Po, perchè le acque di essi fiumi “ fariano resistenza 
“ all'acqua del porto di Fosson et del Po et passando più avanti 
“ intersecandole et con il suo corso havendo maggior forza la 
“ conduria più a largo in mar , (1). Di parere un po’ diverso si 
dimostrarono i periti Gasparo Guberni, Ottavio Fabri e Girolamo 
Galli che indicarono i vantaggi della deviazione dei fiumi Brenta 
e Bacchiglione in istretta dipendenza del Taglio di Porto Viro, 
che avrebbe anche permesso di “ condur esso Brenta et Bacchion 
in Adice , (2). L’anno seguente, 1596, tre nuovi progetti venivano 
presentati al Senato Veneto da Centon, Adamo Marangoni da Loreo 
e Iseppo Almerigo (3), tutti sottoposti per esame a Federico Con- 
tarini (4) che con vari periti nel maggio dell’anno medesimo si 
recò sul luogo. I progetti del Marangoni e di Iseppo Almerigo si 
preoccupavano di sopprimere il solo ramo di tramontana senza 
mutare l’orientazione di tutto il delta veneto. A tale scopo il 
Marangoni proponeva di fare un taglio al ramo di scirocco in 
direzione di levante onde il suo corso di molto abbreviato potesse 
attrarre maggior quantità d’acqua, e di ostacolare nello stesso 
tempo il corso di tramontana con speroni. Il lavoro si presentava 
semplice e di costo relativo: 300 pertiche di scavo attraverso le 
dune, akdi là altre 300 pertiche di melma fino al mare, il quale 
ultimo lavoro poteva essere affidato alle acque stesse del Po in- 
cassate fra graticci di pali. Iscppo Almerigo non trova neppur ne- 
Gessario uno scavo nuovo: quei depositi formatisi in seguito ai 
lavori eseguiti per il mantenimento della linea di navigazione per 
1l Polesine di Rovigo, sospingenti le acque verso la riva opposta 
favorendo il loro ingresso nel ramo di tramontana, doveano esser 


(1) Sari ed esec. ete., Scritture direrse 124, 21 giugno 1595. 
(2) Ibidem ete., 23 giugno 1595. 

(3) Savi ed esec. ete., filza 81 e TR. 

(4) Savi etc., Relazioni, reg. 168, c. 46 t. 
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rimossi. In tal modo la maggior parte delle acque, ostacolata da 
speroni, avrebbe abbandonato il proprio corso per dirigersi per 
ì due rami di levante e di scirocco. 

Ma il Contarini dopo accurato esame si dimostrava favorevole 
al progetto Centon che da quello del Silvestri, più volte sostenuto 
dai periti, si differenziava per il fatto che lungi dal consigliare 
la continuazione dello scavo verso la Punta Negra sosteneva la 
necessità di far continuare lo scavo verso il ramo di Scirocco 
raggiungendolo di fronte al braccio della Griguola. 

Difficoltà non piccole doveano presentarsi agli ideatori di 
questi progetti e per le continue mutazioni a cui andava soggetto 
il delta e per la poca sicurezza nei calcoli di dislivelli e per le 
difficoltà veramente gravi d’escavazione attraverso luoghi paludosi 
e luoghi ricoperti da dune. La Sacca di Goro dal tempo del 
Sabbadini a quello del Centon avea mutato di non poco e si 
presentava per alcuni periti, come ad es.: Biasio Belli (1), in 
condizioni tali da sconsigliare senz’ altro il Taglio di Portoviro 
c per la mancanza di dislivello necessario e per l'interramento 
avvenuto in detta Sacca “ nè è possibile portar la bocca nel 
“ vivo della Sacha perchè si veniria a capitar nella dittione del- 
“ l’Ecc.mo Duca di Ferrara ,. Il ramo di scirocco, come già dissi 
sopra, s' era di molto avanzato nel mare formando le quattro foci 
inesistenti al tempo del progetto Sabbadini. 

I delegati sopra la regolazione del Po nel 1599 davano il 
loro parere favorevole del progetto per il Taglio a Porto Viro a 
Puntanegra poichè se anche non si era trovato il dislivello dichia- 
rato nei vari progetti pure s’ era visto “ correre nella parte in- 
“ feriore un picciol ramo del Po dalla bocca di Ostro et andar 
“ a sboccar nel mare con veloce corso nella Sacca di Gorro non 
“ molto discosto dal luoco dove convenirà sboccar l’acqua del 
“ nuovo taglio.... et correndo l’acqua del Gottolo al mar chiara 
“ cosa è che in quella parte anchora convien esservi la debita 
“ decaduta , (2). Ma dinanzi a tanta incertezza circa l’esito i 
patrizi veneti non accolsero ancora una volta il progettato taglio: 


(1) Miscellanea. Atti dirersi, busta III, 18 nov. 1586 e 29 gennaio 
1587. 
(2) Senato Secreti, 92, c. 122. 
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vi fu anzi qualcuno che avrebbe voluto che fosse senz’ altro ab- 
bandonato tale progetto poichè “ si conosce l’opera insuperabile 
“ d’immensa spesa et infruttuosa ,, e considerando che da più 
di un anno, secondo le informazioni ricevute, il Po cominciava a 
mandar di nuovo acqua nel ramo di scirocco abbandonando quello 
di tramontana, ciò che altra volta era avvenuto, che si aiutasse 
soltanto la natura. Ma il progetto si presentava però tale da non 
poter esser mandato agli archivi, lc incertezze doveano essere ap- 
pianate dalla nuova commissione deliberata: nel luglio, sentito 
anche il parere di Teodoro da Monte veronese “ di molta esperientia 
“ et intelligentia ,, sotto l'impulso di nuove difficoltà insorte tutte di 
carattere politico, il Senato deliberava l’opera (1); nel settembre si 
stabiliva la somma da investirsi, la tassa da riscuotersi da coloro 
che doveano da essa trar tanti vantaggi (2), e finalmente nel 
marzo del 1600 si nominava Alvise Zorzi provveditore sopra il 
taglio del Po (3). Il lavoro fu condotto con notevole celerità: 
Giovanni Dolfin inviato ad ispezionare lo stato dei lavori, nel 
marzo del 1601 (4), trovava già eguagliate le dune al livello della 
valle Malipieri, nel qual lavoro erano occupati 1020 operai. Nel 
novembre del medesimo anno si avvertiva il Provveditore sopra il 
taglio “ di far usare ogni maggior diligenza nell’attendere al 
“ cavamento dell’alveo principale servendovi in ciò di quel maggior 
“ numero d’operai che potrete per ridur a fine questo lavoro con 
‘ quella sollecitudine e prestezza che è nostra intentione, perchè 
“ non vi mancherà di provvisioni de danari secondo che avisarete 
“ et anco anticipatamente.... , (5). Nel luglio dell’anno seguente si 
consigliava di completare lo scavo della valle prima di continuarlo 
attraverso le rimanenti terre dipendendo dalla perfezione di questo 
scavo il successo dell'impresa (6); ma l’innondazione dell’ anno 
medesimo con tanti danni apportava nuove difficoltà e nuovi ral- 
lentamenti all’intrapreso lavoro. Il nuovo taglio si dirigeva per 
una metà verso levante attvaverso le dune, e per l’altra parte si 


(1) Ibidem, c. 152 t. 5 

(2) Senato Terra, reg. 69, c. 95 t. 

(3) Senato Secreti 93, c. 1 t. 

(4) Savi etc., Itinerari 95. 

(5) Deliberazioni Secrete-Roma, reg. 13, e. 110 t. 
(6) Ibidem, c. 155, 
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rivolgeva verso sud-est, dirigendosi nella Sacca di Goro. Per il 
primo miglio, attraversavo la valle Malipieri, il canale munito di 
argini avea la larghezza di passi 75 e per ogni lato un lembo in- 
terposto, detto golena o maurezzuna, di passi 75 1/3. Pel secondo 
miglio rimaneva il taglio incassato nelle dune sopradette, ridu- 
cendosi la larghezza al suo termine a passi 62; proseguiva, dopo 
lo svolto nelle valli Contarini e consorti con una larghezza di 
passi 50, con argini d'ambo i lati, con una marezzana a sinistra 
di passi 30 a destra di passi 5. In confronto al ramo principale 
di tramontana col nuovo alveo si otteneva un accorciamento di 
5 miglia (1). L’escavazione sotto il livello delle acque basse pre- 
sentò somme difficoltà per la lubricità del terreno, ma vi riuscì 
Alessandro Radice, veronese, uomo ingegnosissimo, facendo pre- 
cedere all’ escavazione il prosciugamento, col chiudere mediante 
arginelli gli spazi nei quali volevasi operare. Nel 1606 i lavori 
intorno al Po erano in tale stato di perfezione da indurre il Se- 
nato a concedere all’'Esecutore «al Taglio il rimpatrio per motivi 
di salute (2) senza bisoeno di ricorrere a sostituzioni. La bocca 
del nuovo taglio venne rinforzata con uno sperone, mentre robusti 
pennelli ebbero il compito di facilitare l'immissione delle acque 
nel nuovo alveo. Nel 1612 fu intestato con chiusa il Po di tra- 
montana e nel 1619 il Gallesi proponeva la chiusura anche del Po 
delle Fornaci (3). 


2. Per l'esecuzione di tanta opera, che ebbe per compito l’ al- 
lontanamento d'un danno gravissimo dalla parte meridionale della 
Laguna Veneta, la Repubblica istituiva appositi uffici ed imponeva 
tasse speciali per chi doveva ricavarne tanti vantaggi. Il progetto 
da eseguirsi non si presentava sotto spoglia così modesta come 
l'avevano presentato quanti (4) che a proprio rischio aveano of- 


(1) Tolgo senz'altro queste misurazioni da LomBARDINI, Intorno al 
sistema idraulico del Po, Milano, Pirola, 1840. Tali misurazioni furono 
da lui desunte dalla mappa del 1599 riportata dallo ZENDRINI, op. cit. 

(2) Senato Terra, reg. 76, c. 19 t. 

(3) ZENDRINI, Op. cit., v. II, pag. 75. 

(4) M. Silvestri presentava invero un progetto grandioso: chiedeva 
però di poter imporre ai proprietari di terra arativa, prativa, boschiva 
opere 6 per campo in ragione di 24 soldi per opera, ai proprietari di 
pascoli, valli e luoghi bassi 3 ducati per campo, chiedendo per se tutti 
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ferto l’opera propria alla Serenissima: era necessario stabilire una 
somma notevole destinata in parte a carico dell’erario, in parte a 
carico dei proprietari delle terre che venivano con la deviazione 
del Po o bonificate o preservate dalle innondazioni. Il 16 set- 
tembre 1599 (1) il Senato stabiliva il primo contributo di 100.000 
ducati a carico dei privati e di 50000 a conto della Repubblica: 
ai periti fu dato l’incarico di dividere il territorio in prese indi- 
cando il totale che dovea pagare ciascuna presa, i cui presidenti, 
eletti dagli interessati stessi, stabilivano la quota a cui era tenuto 
ciascun cittadino. Il pagamento dovea avvenire entro due mesi 
circa. Ma qui cominciano le dolenti note: Bernardo Malipiero (2) 
dovendo cedere dei campi per il taglio per una lunghezza di 800 
pertiche e per una larghezza di 150 chiedeva gli fossero pagati come 
d’ordinario, oppure gli venissero assegnate altrettante terre bonifi- 
cate. Pronti gli interessati a chiedere il pagamento dei loro diritti, 
senza troppo lesinare nel prezzo, non si dimostrarono abbastanza 
pronti nel pagare: il 20 novembre del medesimo anno venivano 
richiesti i Savi, i Presidenti e i dodici delegati sopra il Taglio 
del Po di prendere le deliberazioni necessarie per far pagare 
quanti s’ erano di ciò mostrati dimentichi (3). E per quanto i Savi 
stabilissero che anche il cassiere dell’ ufficio potesse riscuotere il 
campadego nella stessa maniera dei Presidenti (4), per quanto 
fosse minacciata la confisca dei beni a chi non dava in nota le 
terre e non pagava, minaccia più volte ed abbastanza inutilmente 
ripetuta, sì giunge fin oltre 1615 in mezzo ad un’ infinità di que- 
stioni sollevate dagli interessati onde sfuggire l'imposta. E do- 
veano esser stati davvero ben pochi quelli che aveano compreso 
il loro dovere di soddisfare il pagamento di quella parte di spesa 
sostenuta dallo Stato in vantaggio dei beni loro, se nel 1603 in 
Senato si dichiarava che “ pochi particolari hanno pagato nono- 
“ stante li decreti fatti da esso consiglio , (5) e nell’aprile 1604 


i vantaggi derivanti dagli edifici da costruirsi secondo il suo progetto sul 
Po, e il territorio che il nuovo ramo avrebbe costrutto. V. Discorso cit. 
(1) Senato Terra, reg. 69, c. 95 t., V. Doc. I 
(2) Savi ed esec. etc., filza 78, 15 ott. 1599. 
(3) Senato Terra, rog. 69, c. 140. 
(4) Savi ete., Terminazioni 383, c. 43. 
(5) Senato Terra, reg. 73, c. 30 t. 
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“ vedendosi che per le molte provvisioni finora fatte non s'è 
“ potuto conseguir da particolari il pagamento delle portioni che 
“ li spettano per li beni che possedono nelli beni descritti nelle 
“ prese deliberate alla contribution della spesa fatta e che tuttavia 
“ si va facendo per il lavoro del Taglio di Po: onde il pubblico 
“ ha convenuto somministrar fin a questa ora più della metà delli 
“ centomila ducati del primo campadego et molto più di altrettanti 
“ quali devono medesimamente esser pagati et riscossi dalli me- 
“ desimi debitori nel secondo campadego , (1) e nel 1609 si 
trova ancora lo Stato creditore di 130.000 ducati “ per altrettanti 
“ prestati dall’ ufficio della Cecca e quello delle Acque per occa- 
“ sion del taglio del Do , (2). 

La spesa per il Taglio dai documenti noi possiamo desumere 
in 300.000 ducati pari a circa 100.000 lire di nostra moneta (83). 

Per quanto riguarda la contabilità noi troviamo i Presidenti 
del taglio del Po con l’incarico di riscuotere i campadeyhi e di 
versare insieme coi Savi ed Esecutori alle acque le somme richieste 
dal Provveditore al taglio. I mandati doveano essere firmati 
da 2 savi ed 1 esecutore e poco dopo, in assenza degli esecu- 
tori da chiunque facente parte del Collegio delle acque (4). Le 
some necessarie venivano richieste dal Provveditore a cui in- 
combeva l’ obbligo di mandare nello stesso tempo un’ ampia 
relazione sullo stato dei lavori e su ciò che avrebbe stimato op- 
portuno di fare. Per i vari pagamenti presso il Provveditore 
verano un tesoriere, con lo stipendio di 60 ducati al mese, un 


(1) Senato Terra, reg. 74, c. 17 t. 

(2) Senato Terra, reg. 79, c. 9 t. 

(3) E. CuccHixI, La laguna di Veneziu cd i suvi porti, Roma, Stab. 
del Genio Civile, 1912, pag. 18, ritiene che per quest'opera si debbano 
calcolare in 3.000.000 di lire desumendo tale cifra per via indiretta. 
Certamente riesce impossibile dare il ragguaglio fra la nostra moneta e 
l’antica per variazioni dei termini di confronto. Il PrepeLLI R., Le 
memorie e le carte di Aless. Vittoria, Trento, 1908, nota che il ducato 
divenne moncta effettiva d’argento nel 1561 al titolo di 948/1000 e che 
sotto Marino Grimani (1595-1605) ebbe il peso di gr. 28,103 quindi gr. 26,641 
di fino pari a L. 5,91. Naturalmente ciò rappresenta il ragguaglio dei va- 
lori in senso assoluto e non sotto l'aspetto della potenza d’acquisto della 
moneta all’inizio del sec. XVII o ai nostri giorni. 

(4) Senato Terra, reg. 70, c. 35 t. e 115 t. 
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rasonato, un quadernier ed un contador. Oltre a questi troviamo 
pure due periti ordinari un cavalier con ducati 10 al mese, 3 
ufficiali con 6 ducati ciascuno, ed un segretario (1). Al Provve- 
ditore fu assegnato lo stipendio mensile di 180 ducati, ma ben 
presto egli si dimostrò insoddisfatto, e forse per il bisogno di 
mantenere in una carica così gravosa e così importante Alvise 
Zorzi eletto per primo a Provveditore, il Senato, nel giugno dello 
stesso anno, deliberava di sospendere in suo favore la parte 4 
aprile 1483 (2). 

Gravoso e delicato era l'ufficio di Provveditore per le insorte 
difficoltà politiche e punto desiderabile, tanto che essendosi nel 
gennaio del 1600 proceduto alla nomina del Provveditore nella 
persona d’Alvise Zorzi e avendo questi declinato il molto onorifico 
incarico, si determinava di estendere anche al rifiuto di tale ufficio 
le pene comminate per chi rifiutava l'ufficio d’ambasciatore presso 
Sovrani (3). 

Al Provveditore era lasciata una certa libertà circa l’ esecu- 
zione del lavoro potendo prender quelle decisioni che riteneva 
opportune nel bandire incanti pei lavori e per la fornitura di ma- 
teriali. Quest’ ampia autorità trovava limite nelle decisioni del 
Senato e nelle ispezioni da parte dei Savi ed esecutori alle acque. 
Avea ampia libertà di punire i disobbedienti e autorità su bande 
armate e sui rettori e podestà di Rovigo, Chioggia, Piove di 
Sacco, Adria, Loreo, Cavarzere solo per quanto riguardava ordini 
inerenti al taglio. Ma non avea soltanto un’ azione tecnico-ammi- 
mistrativa, perchè ad un’opera che sembrava tutta di carattere 
interno era venuta sovrapponendosi una questione politica, in cui 
parve ad un certo momento che i contendenti chiamassero a te- 
stimoni dell’azione loro tutti i principi d’ Europa (4). E il Provve- 
ditore dovea agire con accortezza e con fermezza perchè la Re- 
pubblica non volea per nessun patto transigere, troppo fiera della 
propria indipendenza e della propria potenza. Così a volte noi 
troviamo nel Provveditore un ambasciatore straordinario che cerca 


————————— 


(1) Senato Secreti, veg. 28, è. 1 t. 
(2) Senato Terra, 70, e. 36 t. 

(3) Senato Terra, reg. 69, e. 180. 
(4) V. Doc. II. 
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d’indurre alle ragioni della Repubblica gli inviati dal Pontefice, 
nunzi e cardinali; alle volte un capo di milizia pronto a respin- 
gere con le forze i vani tentativi delle truppe ecclesiastiche per 
impedire o ritardare quest'opera, il cui compimento Venezia ac- 
celerò sotto la minaccia di sempre nuove pretese da parte del 
l’ontefice. 


3. Nel 1484 il Doge, ratificando il trattato di pace conchiuso 
fra la Screnissima e il Duca di Ferrara per l’ intervento di col- 
legati italiani, nel mentre restituiva Adria e Comacchio che aveva 
momentaneamente acquistato durante la “ guerra del sale ,, si 
riserbava i diritti su Castelguglielmo ed altra terra al di là del 
Canal Bianco. In seguito poi alle fortunose vicende della lotta 
contro la lega di Cambrai riusciva Venezia a riunire al suo ter- 
ritorio, nel 1511, anche l’ Adriese, includendo così nei propri do- 
mini il ramo più importante del Po, formante il cosidetto delta 
veneto. Così il più gran fiume d' Italia non serviva di confine ai 
domini della Repubblica, confini rimasti sempre incerti e per noi 
ora, invero, incertissimi. 

Possiamo per induzione segnarne dei tratti servendoci come 
guida gli obblighi degli abitanti, fissatisi lungo il corso de’ secoli, 
circa la manutenzione degli argini. Noi troviamo ordini della Si- 
gnoria al Rettore di Rovigo circa le porte sul Po di Polesella (1), 
troviamo ordini per riparo d’ argini del Po a Polesella, conces- 
sioni per una volta tanto di contributi ai lavori presso Stienta e 
Melara (2), troviamo d’ altra parte rifiuti di prestazioni d’ opera 
per argini a 12 miglia da Melara fuori dei dominî della Repub- 
blica, e risposta pure negativa ad altre richieste circa il froldo 
di Paviole presso Francolin essendo questo distante 7 miglia dal 
confine (3). Nella divisione poi delle terre per la contribuzione 
alle spese del taglio del Po è nominato il canale della rotta del 
Castagnaro “ presso il confine Ferrarese ,. Il quale confine quindi 
dovea seguire il corso del Canal Bianco tra Barucchella e Castelgu- 
glielmo, il corso del Poazzo fino a Raiano, indi il Po fino a Guarda; 


(1) Suci ed esec. ete., filza 78. 
(2) Senato Terra, reg. T1, a ce. 24, 76, ST. 
(3) Delib. Secr.-Itoma, regi 12, e. 202 t. 
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di qui faceva un’ ampia curva convessa dalla parte dello Stato Ve- 
neto fino a raggiungere l’ antico condotto delle Frassinelle presso 
Selva, lasciando al Ferrarese Crespino, Villanova, Papozze, ove 
raggiungeva di nuovo il Po, per oltrepassarlo nell’ ampia curva 
tra Corbola e Bottrighe e scender quasi in linea retta in fondo 
alla Sacca di Goro presso la foce del ramo del Po omonimo (1). 
In quest’ ultimo tratto il confine diede luogo più volte a conte- 
stazioni, durante le quali furono da Ferraresi posti dei segnali 
che parvero trar in ‘inganno persino il Senato Veneto. Il perito 
Biasio Belli, inviato ad esaminare certi lavori di fortificazione 
fatti dal Duca presso Mesola, richiesto del parer suo sul taglio, 
lo sconsigliava asserendo che portando il Po nel vivo della Sacca 
di Goro si entrava senz’ altro nella “ dittione , del duca di Fer- 
rara. Quando il Pontefice sollevò la questione dei confini onde 
impedire l’ escavazione del nuovo alveo si richiese al Provvedi- 
tore la distanza d’ esso alveo dal perticato; ma subito dopo si 
comprese che non poteva esser questo considerato come traccia 
di confine. Che comunque non potesse sostenersi esser la Sacca 


di Goro entro i confini pontefici noi argomentiamo dal fatto che . ‘ 


il Pontefice dopo aver posto innanzi tal pretesa l’ abbandonava, 
come avea abbandonato l'un dopo l’altro tutte le altre, troppo 
capziose per poter essere sostenute con una certa speranza di 
riuscita. 

La Repubblica, non presentando il suo stato dalla parte del 
Polesine la possibilità d’ esser facilmente munito per difesa, ebbe 
sempre cura d’ impedire che anche dalla parte del Ferrarese non 
s' innalzassero difese. E sopratutto non s’innalzassero lungo il lito- 
rale, costituendo ciò un attentato a quella sovranità sull’ Adriatico, 
che Venezia ormai vantava da secoli. I duchi di Ferrara cerca- 
rono più volte eludere tali imposizioni, ma i moniti degli amba- 
sciatori veneti si mostrarono sempre sufficienti a farli desistere 
da simili progetti. Un grave danno per la Repubblica rappresen- 
tavano anche le continue modificazioni fatte al delta del Po fer- 
rarese e l'immissione nel fiume di altra acqua, come quella del 


een 


(1) Per segnare questi confini così all'ingrosso ho dovuto usare le 
mappe, di epoca invero parecchio più recente, contenute in Provveditori 
Sopraintendenti alla Camera dei Confini, buste 327, 328, 329, 330. 
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Reno nel 1522. Ma ben più gravi alterazioni vi vennero appor- 
tate sul finir del secolo con l’ interramento del ramo dell'Abate, 
con lavori al porto di Magnavacca, con l’ innalzamento d’ un for- 
tilizio a Mesola e d’ una torre a Primiero. Che più si poteva fare 
per suscitar timori nel Senato Veneto? Bisognava porre subito 
un riparo; ponderati tutti i danni derivanti da tale azione, esser 
pronti alle provvisioni necessarie per il bene e la dignità della 
Repubblica. E fra le varie proposizioni fa capolino il progetto del 
taglio a Portoviro (1). Non poteva esso taglio produrre degli ef- 
fetti notevolissimi ? Quel ramo del fiume Po, che in direzione 
di nord-est minacciava di rovinare la Repubblica come non erano 
mai riusciti i tanto invidiosi Stati che l’ attorniavano, non avrebbe 
potuto esser ritorto a danno di chi voleva minacciare l’ onore di 
Venezia, contrastandole quel dominio assoluto del mare con tanti 
sacrifici e attraverso i secoli conquistato ? 

Sono idee di pochi, che diventeranno, in qualche lustro, idee 
di molti. Biasio Belli, uno dei periti inviati nel 1587 a visitare i 
lavori di Mesola nella sua relazione al Collegio notava che gran 
danno subivano il commercio e i dazi della Repubblica perchè le 
mercanzie, specialmente olî, lane, cere andavano tutte a Goro 
sfuggendo l'obbligo d’andare a Venezia e pagare i consueti dazi. 
Si mostrava però, come già altrove dicemmo, contrario al taglio 
di Portoviro : l’ opera non gli si presentava sotto buona luce. 

Quel fiume che apportava tante sabbie dannosissime alla la- 
guna Veneta avrebbe, rivolto verso sud-est, recato grande piacere 
al duca di Ferrara venendo a conservar navigabile la foce di 
Goro! Per rimediare al danno derivante dalla nuova via com- 
merciale bastava, dopo aver immessa l’ acqua del ramo di tramon- 
tana in quello di scirocco, innalzare presso quest’ ultima foce, 
dalla parte di levante, una torre con abitazione “ come ha fatto 
“ presso la punta di Primiero la Santa Sede , per scoprire le 
navi mercantili; era pur utile e necessario tenere due galee o 
almeno delle barche armate, la Sacca della Fornase si presentava 
per tale bisogno porto sicuro e capacissimo (2). Il Senato però 
nulla decise e quando sorsero nuove difficoltà per le contesta- 


(1) Senato Secreti, reg. 85, e. 165, rog. 86, c. 35. 
(2) Miscellunca. Atti diversi, busta 1II cit, 
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zioni circa l'’ affitto di diritti di pesca nella Sacca di Goro, rispon- 
deva al Segretario del duca lamentando le continue innovazioni 
lungo il litorale contro le antiche capitolazioni (1). Dopo tante 
lamentazioni, dopo ripetute accuse reciproche si sentì la  neces- 
sità di ricorrere alla nomina d’una di quelle commissioni per de- 
finizione di confini solite a nulla definire, quantunque costituita 
con mandato di fiducia per deliberare quanto fosse “ solamente 
“ giusto et honesto , (2). Questa commissione che si volle sul finire 
del 1587 non avea ancor iniziato i suoi lavori nel 1597, e il governo 
dei duchi estensi tramontò prima che il commissario veneto, sempre 
pronto a mettersi in viaggio, avesse a muoversi da Venezia, ove 
attendeva l’ avviso del duca. Non sappiamo, ciò del resto riesce 
sempre assai difficile a determinarsi, da quale parte si ostacolasse 
l'accordo : in una deliberazione dell’ ottobre del 1596 il Senato 
veneto mostrava la propria buona volontà accordando le modifi- 
cazioni richieste dal duca di Ferrara al mandato dei Commissari, 
e da Venezia stessa partiva l’ avviso che il Commissario veneto 
era sempre a disposizione del duca. Da ciò possiamo ‘arguire 
che l’ Estense temesse un lodo troppo sfavorevole per sè e desse 
quindi tempo al tempo. 

Ma se nulla si decideva circa i commissari, la Repubblica 
mandava nel 1587 Girolamo Savorgnan e il Dal Monte, coman- 
dante della fanteria, per visitare il luogo del taglio di Portoviro 
e vedere se si poteva costrurre una fortezza a garanzia del fun- 
zionamento del nuovo alveo e per sicurezza del Polesine “ di 
“ quella parte dello Stato nostro aperto tutto et in manifesto pe- 
“ ricolo di essere dannifficato in ogni principio di sospetto di 
“ guerra , (8). 

Nell’ ottobre del 1597 moriva Alfonso II d’ Este e papa Cle- 
mente VIII minacciando l’ erede dichiarava devoluto alla Santa 
Sede il feudo di Ferrara. Dalla Repubblica non partì alcuna op- 
posizione come altra volta avvenne: Ferrara in ogni modo 
avea nel secolo XVI perduto quel valore politico-commerciale, 
che l’avea resa sì desiderabile a Venezia da indurla in una 


(1) Senato Secreti, reg. 85, c. 146. 
(2) Id., reg. 86, c. 98. 
(3) Ibidem, c. 98. 
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guerra contro il pontefice nel secolo XIV. E quando il pontefice, 
vinte tutte le resistenze, volle visitare il nuovo territorio acqui- 
stato al suo diretto dominio, il Senato Veneto inviava un’ amba- 
scieria a Ferrara. Ma i primi atti del nuovo governo turbarono 
i Veneziani : il Senato si dimostrò subito deciso dinanzi ad ogni 
provocazione a risponder con rappresaglie. Sono da principio le 
solite questioni per i diritti di pesca nel tratto fra la Sacca delle 
Fornaci e di Goro: sudditi ferraresi arrestano dei Chioggiotti, 
dopo vane richieste si ordina ai Savi di far pescar in detto 
territorio “ da più barche et maggior numero di huomini dandoli 
“4 archibusoni per barca et altri che li facesse di bisogno , (1) 
e per rappresaglia di far arrestare dei pescatori di Comacchio. 
In seguito a ciò i pontefici assalgono i pescatori veneti con bar- 
che armate e con soldati e genti sulle rive “ come se fusse 
“ aperta guerra , ed il cardinale Aldobrandini e il Pontefice si 
lamentano aspramente, coll’ ambasciatore veneto a Ferrara. In tali 
contingenze che poteva mai rispondere il grave Senato Veneto 
se non ammonendo la Santa Sede ch'era “ pur notorio a tutto il 
“ mondo che questo colfo è di giurisditione nostra dalla fonda- 
“ tione della Repubblica, che sono mille duecento et più anni; 
“ si come l’ habbiamo difeso tante volte con l’ arme et col sangue 
“ da Mori et altre nationi infedeli e barbare: havendo anco in 
“ esso medesimo colfo rimesso nella sede romana un Pontefice 
“ contro le arme et la potenza di principi maggiori. Et per con- 
“ servar alla Repubblica nostra questo legittimo dominio saremo 
“ pronti a far quanto sarà necessario sempre che lo ricercherà 
“ l'occasione , ? (2). Che altro mai poteva fare se non prepararsi 
a respingere la violenza con la violenza, ed inviare immediata- 
mente nel territorio Ferrarese persona di fiducia per informarsi 
segretamente di tutto ciò che s’ andava ivi ordendo ai danni 
dell’ alta sovranità della Repubblica ? 

Come già anni prima il duca di Ferrara avea chiesto a Ve- 
nezia di trattare dei confini, così ora il Cardinale Aldobrandini 
poneva innanzi l’idea di determinare i confini fra i due stati. 
Ma la Repubblica Veneta nicchiava, voleva anzitutto il riconosci- 


(1) Deltb. Serr-Roma, reg. 12, c. 34. 
(2) Ibidem, c. 42 t. 
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mento del suo predominio sul mare, le questioni circa i confini 
sarebbero state risolute più tardi. Due atti dimostrano in quale 
intransigenza erasi chiuso il governo veneto in un affare di tanta 
importanza, che toccava la dignità e la potenza della Repubblica. 
Il comandante delle barche inviate a sostenere i diritti di Ve- 
nezia nelle acque di Goro arresta alcuni pescatori i quali, essendo 
riconosciuti innocenti dell’ imputazione loro fatta, vengono liberati : 
tuttavia i Savi alle acque per ordine del Senato fanno loro una 
“ grave et severa ammonitione , dovendo per l’ avvenire andar a 
pescare “ come sudditi della Signoria Nostra et non in compagnia 
“ di persone che riconoscono quelle acque da altro Principe , (1). 
Alcuni giorni dopo si dovea scrivere all’ ambasciatore di Ferrara 
circa i pescatori veneti ivi sempre trattenuti prigionieri : la let- 
tera conteneva gravi lagnanze circa il contegno dei pontificî, ed 
in termini recisi richiedeva la reintegrazione di tante offese, la 
immediata liberazione dei prigionieri e la restituzione delle cose 
tolte. Tale lettera non fu portata per l’ approvazione in Pregadi 
perchè 1’ ambasciatore di Ferrara avvertiva dell’ ottenuta libera- 
zione dei pescatori: ciò non ostante veniva per ordine dei Savi 
trascritta nei registri in memoria di quanto era stato stabilito di 
scrivere (2). Tale stato d’animo fra i due Stati esisteva quando 
si presentò la risoluzione del taglio di Portoviro. Al semplice an- 
nuncio dell’ invio di Savi et esecutori alle acque nella località 
del taglio il Pontefice si mostrò subito molto turbato ed irritato 
e trattò con l’ ambasciatore in modo così risentito che al Senato 
parve veramente “ molto novo et insolito che verso un Principe 
“ libero et tanto obsequente alla Sede Apostolica si usino parole 
“ tali, massimamente non intendendo d’ intaccar punto quello 
“ d'altri , (3). q 

Alla fine di giugno del 1593 l'ambasciatore veneto a Roma. 
Giovanni Mocenigo, scriveva al Senato il seguente dispaccio (4) : 


staz Così fattomi entrare, mi disse la Sua Santità che dovessi 
passeggiare seco, et qui entrò a dire con molta escandescentia che co- 


(1) Ibidem, c. 46 t. 

(2) Ibidem, e. 50. 

(3) Ibidem, c. 74. 

(4) Dispacci Roma, filza 43. 
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nosceva sempre più la poca stima et il dispreggio che faceva la Re- 
publica della sua persona, perchè non havendosi mai in tempo che 
la casa de Este possedeva il Ferrarese pensato di far un taglio al Po 
per non le rovinare i suoi porti, hora si volesse farlo da poi che la 
Chiesa ne era divenuta padrona, cosa che non tolereria mai. Che si 
trovava non solo per questo grandemente offeso, ma anco perchè mai 
la Repubblica havea voluto darle alcun conto di questo fatto et vedere 
amicabilmente quelo che si poteva fare, perchè come aflittionato alla 
Republica inclinerebbe sempre a darle ogni maggiore salisfattione ; ma 
che voleva che io sapessi esser lei risolutissima di non volerlo per 
qualsivoglia modo comportare. Intendiamo che hanno mandati fuori 
alcuni Senatori che senz’ altro veniranno all’ effetto di tal risolutione, 
cosa che noi l’ impediremo certo et con le armi spirituali et con le 
temporali anchora; et quando non basteranno le nostre forze si vale- 
remo di quelle degli amici et degli inimici, et fino a tanto che non 
sarà consumato questo stato et questa vita credete certo che non po- 
trete dire di aver fatto quel taglio. Si vede chiaro ove tendono i vo- 
stri fini che sono di rovinarci i nostri porti et far che' | Pollesine di 
Ferrara vada tutto sotto acqua: questo torniamo a dirvi, che non sia- 
mo mai per soportare et quando si vorrà far questo si romperemo bene 
la testa. 

Io le risposi che mi rincresceva di veder la Sua Santità alterarsi 
per questa cosa, perchè volevo presuponere che ella fosse mal informata 
di questo fatto da persone interessate et non bene instrutte di questo 
negotio del quale io potevo parlarne, come da me, con questo fonda- 
mento. Che la Serenità Vostra et quel prudentissimo Senato ripieno di 
personaggi che hanno lunga esperienza negli affarì et maneggi di Stato, 
non intraprenderiano mai cosa che non sapessero che fosse fondata 
nell’ honesto et accompagnata dalla vera ragione, et che se la Serenità 
Vostra non dava conto di questo faceva quelo che accostumano di fare 
tuti li Prencipi Supremi, che non rendono conto che a Dio delle Loro 
attioni et di quello che ponno fare i propri stati senza toccare nè in- 
taccare punto quello d'’ altri. 

Tornò il Papa a dirmi: Sotto di me sì tenta di far questo che 
non si ha mai pensato di fare in altro tempo. La Republica mi di- 
spreggia, ma creda certo che io mi impiegherò in questa causa con 
tanta risolutione, quanta mai altra sia stata intrapresa da altro pon- 
tefice, perchè non mi voglio lasciare nè ingiuriare nè strapazare. Cre- 
dete certo che io lo voglio impedire ad ogni modo, perchè non voglio 
che mi sia ocupato et rovinato il mio. 

Io le risposi che non è mai stato costume della Republica di Ve- 
netia, ne meno di queli che la governano al presente, di ocupare nè 
intaccare pur una minima cosa di quel d’ altri, ma solamente di con- 
servare il suo. Che era ben vero che per questa conservatione et li- 
bertà del suo governo non era cosa che ogn’ uno prontamente non fa- 
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cesse per mon lasciar intaccare la cosa sua, ne impedir quello che ella 
può ragionevolmente fare; onde quanto a me non vedevo perchè la 
Santità Sua havesse occasione di parlar così alteratamente et in questa 
maniera. Ma che ogni Prencipe per debito di natura era pure obbli- 
gato et tenuto a conservar le cose sue et che conveniva anchor io dire 
che credevo cerlo che quando haverà la Serenità Vostra dal canto suo 
la ragione non permetterà ne cederà mai a cosa che habbi a denigrare 
punto da quella grandezza d'animo con la quale sono sempre vissuti 
li suoi progenitori. 

Replicò il Papa: Siamo avisati che le provisioni da guerra, che 
si fanno, non sono per uscocchi ma che si vanno unendo insieme per 
voler a viva forza far questo taglio; ma ho tanta fede in Dio che ha- 
verò modo et con le armi spirituali et temporali d’ impedirvelo. Però 
andatevene a casa et espedite un corriere a Venetia perchè sappiano 
questa nostra espressa volontà. 

Io procurai di placar il Papa, dicendole che mal volontieri scri- 
verei cose simili alla Serenità Vostra, la quale, osservando grandemente 
la Sua Santità, non aspettaria per un tale fatto che ella dovesse in 
punto alcuno alterarsi, et che io haverei forse all’ udienza di Venerdì 
trovata la Santità Sua più quieta per havere con intermedio di tempo 
più maturamente ponderata la giustizia di questa causa, et che all’hora 
poi ne darei conto alla Serenità Vostra. 

Mi replicò il Papa: Non non, voglio così, voglio che andiate ad 
espedire questo corriere al presente perchè sappino quelli Signori che 
senz'altro noi effettueremo quanto dicemo et datami la beneditione etc. 


Che mai sperava il Pontefice? Non aveva compreso dalle 
parole dell’ambasciatore ciò che costituiva l’animo della Repu- 
blica, così ben definito da uno storico francese in brevi parole: 
“ fipre seuci des intérèts matériels, de la grandeur politique de 
“ de la cité, et, plus encore, superieur è tout le reste, ardent et 
“ patriotique seuci de sa grandeur morale et de sa gloire , ? (1). 
Le parole del Pontefice suonano sgradite al Senato, ma non per 
questo si pensa di porre da parte il progettato taglio: sì esprime 
al Pontefice la propria meraviglia per il suo linguaggio, si con- 
tinuano le indagini e le discussioni intorno al progetto, si respinge 
anzi ogni idea di metterlo da parte come non conveniente e, quando 
ì mille dubbi circa la riuscita saranno scomparsi, al papa, tanto 
desideroso di conoscere l’intenzione di Venezia, si farà sapere 


(1) CrarLrs DienL, Une républigue patricienne: Venise, Paris, È 
Flammarion, 1915, pag. 154. 
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che il progetto sarà senz’ altro eseguito su territorio veneto. 
“ Trattandosi, così sì scriveva all’ambasciatore in Roma l’ 11 
settembre 1599 (1), “ di cosa tanto importante che concerne non 
“ un picciolo interesse ma la vita stessa di questa città, la quale 
senza le provisioni necessarie a un tanto male camminerebbe 
in pochi anni alla totale distruttione, convenimo star fermi ct 
risoluti in questo necessarissimo proposito di rimediare a così 
instante et imminente roina. Nel qual concetto volemo che fac- 
ciate insistenza per far conoscere a Sua Santità che saremo 
sempre costantissimi (astretti da così urgente necessità) nell’effet- 
tuare così importante risolutione ,. I lamenti del Pontefice circa 
il temuto interramento della Sacca di Goro doveano cedere alla 
considerazione che il nuovo ramo veniva sfociare dove il Po con 
altri rami era sempre stato solito entrar in mare. 

Il Pontefice che 8’ era dapprima dimostrato assolutamente 
intransigente parve, di fronte alla risoluzione del Senato Veneto, 
venire a più miti propositi richiedendo almeno di poter mandare 
suoi ingegneri sui luoghi onde esaminarne le condizioni. Non si 
oppose Venezia all’invio di tali ingegneri, mandò anzi da parte 
sua il perito Fabbri con l’ordine di agire “ con ogni amorevolezza 
“ acciocchè si partano bene edificati et habbino causa di far buona 
relatione a Roma ,. Il Fabbri onde esser pronto a trovarsi nei 
luoghi in cui potessero giungere gl’inviati del Pontefice pose tre 
spie ordinarie nella Sacca di Goro, al Bosco e al Cason Malipiero. 
Sì temeva che ì pontifici arrivassero segretamente e segretamente 
se ne partissero “ forsi mal informati et peggio soddisfatti , (2) 
tanto più che gli abitanti delle terre sembravano veder con occhio 
sospettoso tutto quest'armeggio per la costruzione del nuovo alveo; 
“ gente non molto buona ,, notava il Fabbri stesso. E si temeva 
anche che si preparasse una qualche sgradevole sorpresa onde 
impedire l’escavazione del nuovo alveo. Il Fabbri in una sua 
lettera del 22 settembre da Loreo raccoglie dicerie riguardanti 
ciò: è un ferrarese il Ca Nuova che avverte essere opinione che 
gli architetti romani vengano, col pretesto di visitare i luoghi del 
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(1) Delib. Secr.-Roma, reg. 12, ce. 133 t. 
(2) Provveditori Sopraintendenti alla Camera dei confinî, b. 83, 22 
sett. 1599. 
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taglio, a stabilire il luogo ove tagliare secretamente il Po nel 
periodo delle piene. Raccoglie la diceria come una notizia a cui 
mostra di non dar valore per il danno grave derivante da tale 
atto agli stessi Ferraresi, ma nello stesso tempo richiama l’ atten- 
zione della Signoria sopra un ben più grave pericolo derivante 
dall’ escavazione di canali e scoli per opera di Veneziani e Fer- 
raresi sfocianti sotto il luogo del taglio. Sono questi interessati 
che fomentano le discordie e nascondono i loro vantaggi sotto 
una questione politica. Al Fabbri fu aggiunto anche l’ingegnere 
Padovino; tale nomina fu vantata dall'ambasciatore a Roma come 
un nuovo atto di omaggio della Republica al Pontefice, ma il 
Padovino aveva il mandato di “ divertire ogni trattatione di ne- 
“ goti mostrando la risoluta volontà et necessità della Republica 
“ di far il taglio , (1). Il 28 settembre avvenne l’incontro e il 
Padovino come ci riferisce in una sua lunga lettera mette in 
opera tutte .le risorse della sua astuzia e prontezza onde evitare 
ogni discussione e nello stesso tempo evitare di entrare in par- 
ticolari circa il progetto del taglio. 

Il mutamento della condotta del Pontefice dall’intransigenza 
assoluta che lo sospingeva a dar ordini perentori al Senato Ve- 
neto, troppo fiero e troppo geloso della sua indipendenza, alla 
transigenza manifestata coll’invio degli ingegneri, deve attribuirsi 
senza dubbio e alla risolutezza del governo veneto e all’ aver i 
ferraresi preparato nel frattempo un progetto tendente ad evitare 
i danni dell’interramento della Sacca di Goro. Già qualche perito 
di Ferrara, l’ Aleotti (2) ad es., si mostrava molto scettico circa 
gli effetti del taglio di Portoviro, poichè data la larghezza (80 
pertiche) e la profondità (35 piedi) del Po al luogo del taglio 


(1) Delib. Secr.-Roma, reg. 12, e. 137. 

(2) Prov. Sopraintendenti, cit. f. 83, 3 ag. 1600. — Il Provv. Alviso 
Zorzi ch’ebbe a trattare con l’Aleotti nell’abboccamento di Papozze disse 
che “ mostrò di aver poca cognitione et era molto povero di perizia ,. 
L’Aleotti lasciò parecchi scritti intorno al 1’o, nei quali mentre si dimostra 
scettico circa il lavoro dei veneziani riserba tutto il suo ottimismo per il 
progetto d’immissione delle acque nel ramo di Goro. Fra le sue opere 
nomineremo : Idrologia ovrero Vaso della Scienza ed arte delle acque, 
ms. Bibl. Com. di Ferrara. — Difesa per riparare alla sommersione del 
Polesine di S. Giorgio e alla rovina dello Stato di Ferrara, Ferrara 1601, 
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e data l'impossibilità di cavare il nuovo alveo sotto il livello 
della Sacca, questo nuovo ramo avrebbe accolto le acque solo 
nei brevi periodi di massima piena: ma i più degli interessati 
temevano ciò che dovea essere realtà. Tn progetto assai vantag- 
gioso per Ferrara era stato elaborato e forse avrebhe trovato la 
sun realizzazione se Ferrara avesse fatto parte degli Stati della 
Repubblica Veneta. Consisteva il progetto nel taglio del I’o sopra 
Papozze e nell’immissione delle acque nel Po d'Ariano e poichè 
mancavano allo Stato Pontificio i mezzi per eseguire un’opera così 
importante che avrebbe dato un notevole risveglio al commercio 
di Ferrara e di Lombardia si chiedeva a Venezia che in questo 
lavoro spendesse il denaro necessario al taglio di Portoviro! Il 
Padovino non diede affatto ascolto alla commissione che voleva 
trattare di tale progetto da lui ben conosciuto, ma anche da parte 
dei pontificî si dovette ben presto comprendere tutta la pucrilità 
della richiesta stessa sulla quale fu posto l’aureo silenzio! La 
Republica non solo voleva allontanare dalla laguna di Chioggia 
il Po di tramontana, ma voleva aver la possibilità di mantenere 
la navigazione di Lombardia e impedire che il commercio nel- 
l'Adriatico a poco a poco si sottraesse all'alta sovranità, esercitata 
per così lungo tempo dalla Serenissima. 

La sorpresa che si preparava era la risorta questione di con- 
fine: il pontefice 8’ appigliò al pretesto che il territorio per cui 
dovea passare il nuovo alveo faceva parte della zona contestata; 
ma anche questo nuovo tentativo non trovò il Senato impreparato. 
Venezia avea compreso lo scopo del Pontefice, di sollevare sempre 
nuove questioni onde ritardare ed impedire l'esecuzione di quel- 
l’opera di cui si comprese il bisogno di condurre a compimento 
nel più breve spazio di tempo. Di fronte all’ opposizione recisa 
del Senato, il Papa comprese l’inutilità della sua minaccia, e 
mutò decisamente tattica. Nella relazione dell’ambasciatore veneto 
del 4 dicembre (1) non troviamo più il Pontefice frettoloso a dar 
ordini, ma l’uomo pronto alla conciliazione nonostante i suoi scatti 
nervosi durante la conversazione: 


Noi tornemo a dire a V. S. che non diciamo che non si facci 
questo taglio, ma che si facci amorevolmente et con il nostro manco 


(1) Dispacci-Roma, filza 44. 
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male che si possa: et ci pare pur gran cosa il vedere che quei signori 
non ci voglino dar questa minima salisfattione. Pare a noi che così sia 
cosa giusta et che l'affettione nostra verso di loro lo merita perchè 
facendosi amorevolmente stiamo per dire che contribuiressimo qualche 
cosa; ma è purtropo deciso negar a noi quello che non si negherebbe 
a un turco. Le facciamo propunere che ci ascolti et che intenda quelo 
che le dirà il nostro Nontio al quale habiamo già mandate tutte le 
scritture autentiche et che deputino qualche d'uno di loro senatori, 
et non ci vogliono gratificare. Et entrato in qualche escandescenza 
soggiunse: siamo assicurati delli nostri danni ai quali poco sì pensa, et 
avisati che si può per altra via et con il medesimo servitio dela patria 
vostra, senza nuocere a noi, far questo taglio. Onde noi stiamo tuttavia 
con l’animo molto travagliato ne si sappiamo risolvere di star quieti 
spetatori deli nostri mali. i 

Io lasciai che il Papa si sfotrasse con il suo ragionamento quanto 
volesse et poi le dissi che d’ ordine della Vostra Serenità non havevo 
che altro dirle intorno a questo negotio che era risolutissimo nella 
mente et volontà di tutta la Republica. 


E il Papa, mentre l'ambasciatore aggiungeva all'espressione 
della recisa volontà della Republica tante convincenti argomenta- 
zioni, lungi dal replicare la sua ferma decisione come pochi mesì 
prima “ si andava deponendo dalla severità della sua faccia et 
“ si andava facendo nella fronte et negli occhi più facile et più 
“ piacevole di quello che era quando messe fine al suo ragiona- 
“ mento ,. E quando poi l'ambasciatore soggiunse: “la S. S. 
“ poteva disponer ogni cosa della Republica, la quale in ogni 
“ occasione al sicuro farebbe per lui più con la spesa et con gli 
effetti che altri forse non aggiungerebbono con li pensieri , si 
dimostrò così intenerito che ne trasse l'ambasciatore buoni auspici. 
Il Senato però riceveva poco dopo comunicazioni dal Nunzio così 
sconcordanti con la lettera dell’ambasciatore, che credette oppor- 
tuno di ammonirlo a ben conoscere l’intima intenzione del pon- 
tefice perchè “ ciò ne darebbe molto lume per tutte le occasioni 
“ che possono venire al presente negotio , (1). L'intima inten- 
zione, nascondentesi in queste continue alternative, dovea ricer- 
carsi nel carattere del pontefice e in coloro che lo circondavano. 

Il pontefice “ per la complessione sua molto sanguigna et 
“ colerica , era facile ad accendersi “ prorompendo con grandis- 


“ 


(1) Delib, Secr.-Roma, rog. 12, e. 153 t, 
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“ sima vehementia in escandescenza et acerbità , (1), e tale 
veemenza ed asprezza di modi usava negli affari più importanti 
ch’ egli soleva trattare personalmente, quando non prendevano 
quella piega ch’ egli desiderava. Facile a lasciarsi persuadere dagli 
altri, ambizioso di far sentire la sua potenza, circondato da uomini 
scaltri e nemicissimi della Repubblica e da non meno scaltri am- 
basciatori veneti si mostrò ad un tempo benevolmente ostile ed 
ostilmente benevolo verso la Serenissima. Il cardinale Aldobran- 
dini, suo consigliere favorito, procurava, a differenza del congiunto 
pontefice, di mostrarsi “ benigno e gratioso ,, ma negli affari im- 
portanti usava della sua autorità “ sempre con maggior rispetto 
-“ al gusto del Papa che riguardo all'interesse di chi si voglia ,. 
Nella corte pontificia troviamo fra i più ostili a Venezia il card. 
S. Giorgio, nel quale il Venier trovò “ tanta asprezza ct perseve- 
“ ranza in sostentar che i ministri di Ferrara havessero ben fatto 
“ et che non doveva mai il papa conceder che si facesse questa 
“ diversione ,, e il card. Borghese; fra i favorevoli i cardinali 
Verona, Vicenza e Mantica che “ si possono tener in quel Collegio 
“ come tre nostri buoni senatori , (2). 

Posta da parte per un momento la contestazione dei confini, 
si presentava come possibile transazione il taglio del Po immesso 
nel ramo di Scirocco: e questo assai probabilmente dovea essere 
il progetto presentato dal Pontefice come possiamo rilevare dai 
vari accenni nelle diverse deliberazioni e persino dalle conversa- 
zioni che più .tardi ebbe il Provveditore al taglio coll’inviato 
pontificio; del progetto accennato dal Padovino non una parola. 
Poteva forse la Republica, dopo aver più volte respinto progetti 
assai simili, accettare questo proprio nel momento in cui si stava 
contestando i suoi diritti nella Sacca di Goro? Decisamente non 
arrideva la fortuna al Papa nella scelta degli argomenti atti ad 
impedire quel taglio, contro cui s' era troppo accanito fin dal prin- 
cipio. Vista sfumare la possibilità di ottenere un qualche successo 


(1) R. Barozzi e G. BercHet, Le reluzioni della Corte di Roma 
letta al Senato dagli ambasciatori veneti nel sec. XVII, Vol. I, Venezia, 
Naratovich, 1877: Itelazione di M. Venier ambasciatore straordinario 
nel 1601. pag. 

(2) Barozzi e G. Biircnrr, op. cit.: Reluzione di F. Molin, P. Duodo, 
G., Mocenigo e F. Contarini amb. straordinari nel 1605. pag. 70, 
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dalla sua politica temporeggiatrice, parve il Papa appigliarsi al- 
l’idea di chiamare in causa tutti gli altri principi; ma il Senato 
sempre avvertito di tutti gli atti della S. Sede, 8°’ affrettava a 
dar notizia di tal contesa agli ambasciatori presso l’imperatore, 
i re di Francia e Spagna, il granduca di Toscana e i vicerè di 
Napoli e Milano in modo che potessero alla prima occasione far 
conoscere al vari principi ì veri termini della contesa (1). 
Questo avveniva il 4 marzo; il giorno 11 si spediva la commis- 
sione al Provveditore sopra il taglio del Po, Alvise Zorzi (2). La 
Republica precipitava l’azione, era quindi assolutamente necessario 
tentare una nuova mossa temporeggiatrice. Ed ecco il Pontefice 
chiedere un abboccamento di alcuni inviati suoi con Alvise Zorzi; 
ed ecco il Senato veneto, pur acconsentendo di dar questa sod- 
disfazione al pontefice, dichiarare di ritenere ciò un ‘“ ritornar 
“ senza alcun frutto sopra l’istessa cosa già risoluta , (3). Inviato 
del Pontefice fu il cardinale S. Clemente, ma trattò la questione 
contemporaneamente anche il Nunzio. Il Provveditore così appena 
giunto al suo nuovo ufficio si vide d’un tratto aggiungere una 
nuova mansione, la più difficile, la più delicata : trattare con gli 
inviati del Pontefice e farli certi della buona volontà di Venezia.... 
di eseguire il progettato taglio. Il cardinale visitò i luoghi, ebbe 
liete accoglienze dallo Zorzi e in ricambio l’invitò con insi- 
stenza a Papozze, dove avvenne l’abboccamento il 10 maggio. 
Da Venezia egli avea ricevuto notizie circa le probabili richieste 
del cardinale, ma la gelosia del Nunzio che voleva egli stesso 
trattare a Roma ogni cosa permise al Senato di sapere che il 
di Clemente era per “ rendersi duro all’accomodar delle cose 
“ del Taglio , (4) e che avrebbe posto ancora in campo la materia 
dei confini, esagerando i danni derivanti dal lavoro. L’abbocca- 
mento non portò ad alcun risultato, lo Zorzi confutò ad una ad 
una tutte le argomentazioni e il cardinale perduta la padronanza 
di sò finì con minaccie perchè i lavori preparatori continuavano. 
Le semplici richieste di far argini buoni e sicuri a difesa delle 


(1) V. Doc. IL 

(2) V. Doc. III 

(3) Delib. Secr.-Roma, reg. 13, ce. 7 t. 

(4) Provveditori cit., busta 83, 9 maggio 1600. 
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valli d’Ariano, di far passare nel nuovo alveo solo le acque del Po 
e di non chiudere, per il momento, il ramo del Po di tramontana, 
vennero accolte dal Senato (1). Ma quando di fronte a questa condi- 
scendenza il nunzio avanzò proposte di trattative intorno ai con- 
fini, di risarcimenti di danni e di libero transito, trovò pronto il 
Senato ad ammonire che “ absurda cosa sarebbe il condescender 
“ nel proprio dogado di questa città a preindicio tanto rilevante 
“ di quel libero dominio «col quale nata si è sempre mantenuta 
“la Republica nostra , (2). I lavori preparatorii per il taglio ai 
primi di maggio del 1600 erano già terminati, ma poichè sem- 
brava che si potesse venir ad accordi, il Senato sospese momen- 
taneamente il lavoro per farlo riprendere sulla fine di giugno. Nel 
frattempo il pontefice che vedeva fallire lo scopo suo con le con- 
cessioni di Venezia, avea sollevato nuovi ostacoli. Per mezzo del 
collegato in Ferrara e del nunzio a Venezia (secondo lo Zorzi ispi- 
ratore di tutte le sottigliezze era l’auditore Marini presso il colle 
cato) richiedeva i particolari del concordato per iscritto; ma gli 
si rispondeva che tali trattative di governo venivano fatte solo in 
verbo Principis e non per mezzo di scritture, nè mai la Republica 
aveva dato ai principi copia delle sue deliberazioni ed era sempre 
stata “ ritrovata costante et verace nella osservantia della sua pa- 
“ rola , (3). I dubbi circa i confini e circa il perticato svanirono 
subito dinanzi alle misure mandate dal Provveditore, l’alveo nuovo 
non passava per il territorio contestato distando dal perticato nella 
Sacca di Goro 180 passi, al limite estremo delle dune 246, al 
principio della valle de’ Malipieri da 400 a 500 pertiche. 

Il pontefice e i suoi satelliti agivano alla cieca, avanzavano 
proposte su proposte, cercavano di far sorgere ostacoli sopra osta- 
coli e, quando non sì vedeva la possibilità d’ottener altri vantaggi, 
si ricorreva a ripicchi nella soluzione d’altri gravi problemi e 
alla violenza. Ma occorreva ben altro per vincere quella resi- 
stenza netta, decisa, senza albagia, che caratterizzò la politica di 
Venezia nel periodo del fiorire della Republica. 

Il progetto del taglio alle Papozze accennato dal Padovino 


(1) V. Doc. IV. 
(2) Delib. Secr.-Itoma, reg. 13, ec. 17 t. 
(3) Ibidem, c. 20. 
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parve nel settembre del 1600 aver la propria effettnazione per far 
dispetto a Venezia: Alvise Zorzi ne scrisse al Senato, ma con 
quale mordace ironia! Si lavora attorno a quest’ opera con 100 
operai si pensa di immettere una gran quantità d’acqua nel Po 
d’Ariano, forse non riusciranno al loro scopo, in ogni modo re- 
cheranno vantaggio al lavoro di Venezia! Verso la metà di ottobre 
sono 150 uperai mal contenti della paga, nella fine di novembre 
250; nell’aprile dell’anno segnente i tagli fatti son già interrati e gli 
speroni si dimostrano assolutamente insufficienti. Tale lo svolgersi 
inonorato del taglio di S. Maria, mentre ormai non sì poteva più 
dubitare della riuscita del taglio di Portoviro. Alvise Zorzi sostenne 
con onore il ben grave incarico, si trovò a lottare con ogni sorta di 
difficoltà, destreegiarsi con gli inviati del Pontefice, che spesso ricor- 
sero a mezzi punto lodevoli, sorvegliar spie che pullulavano da ogni 
parte sempre pronte a sobillare gli operai onde si astenessero dal 
lavoro, lottare contro un clima veramente inclemente che ad uno 
ad uno gli toglieva gli uomini più necessari, contro gli stessi 
rettori che in mille modi cercavano di sottrarsi alla sua autorità 
e facevano mancare persino il pane agli operai, contro gli inte- 
ressati che rovinavano gli argini, che non facevano i lavori necessari 
già ordinati e che non pagavano neppure le tasse dovute (1). Dopo 
mille disagi egli stesso ammalò e dovette lasciar l'ufficio suo 
momentaneamente nelle mani del tesoriere Marc’ Antonio Con- 
tarini. Con costui crebbe l’audacia dei ferraresi e l’auditor Marini 
prima tentò di attrarre a se il Radice con grandi promesse poi con 
vente armata fece otturare violentemente il Goffolo Contarini e 
consorti, già adattato allo scolo delle acque secondo il procedimento 
tecnico del Radice. Fra Venezia e il Pontefice le relazioni diven- 
nero tese, parve anzi che dovesse scoppiare quella lotta violenta 
che veniva rimandata solo per qualche anno. L’ ambasciatore 
Venier dovea per ordine del Senato (2 giugno 1601) rispondere 
al pontefice “ con quella grave maniera che conviene in tale oc- 
“ casione , e parlare col cardinale Aldobrandini nello stesso modo 
e, parole “ molto più pregnanti et risentite, dicendogli che 

Noì non potemo tolerar con pacientia di esser trattati di questa 
“ maniera, la quale, se sarà continuata ci costringerà ad abban- 


(1) V. Lettere di A. Zorzi in Provceditori, b. 83 cit. 
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“ donare ogni trattatione et ogni negotio et che resterà negli 
“ annali della Repubblica nostra una memoria la più dispiacevole 
“ che possa essere, che dalla casa Aldobrandina tanto amata da 
“ noi et da un Pontefice che professa in parola di portarci tanta 
nffettione si ricevano così frequenti aggravi , (1). 

Quando poi, pochi mesi dopo, il pontefice per la centesima 
volta fece intendere che non avrebbe mai tollerato il compimento 
dell’opera, il Senato s' affrettò ad invitare il Provveditore al 
tazlio di attendere con ogni maggior diligenza possibile all’ esca- 
vazione dell’ alveo usando “ di quel maggior numero d’ operai 
“ che potrete per ridur a fine questo lavoro con quella solleci- 
“ tudine et prestezza che è nostra intentione , (2). Alla richiesta 
di abboccamenti intesi a ritardare il taglio si rispose sempre ac- 
condiscendendo con la clausola di non trattare del progetto né 
sospendere l’ esecuzione ; alle violenze tentate ai danni dei Ve- 
neziani si rispose ora coll’ aiutare i danneggiati in modo da non 
far sorgere nei nemici pretese sui territori o la scusa della ne- 
cessità di difesa, ora apertamente munendo d'armi ed armati i 
territori minacciati. Come mai il Senato poteva ritenere esser nei 
pontificî desiderio d’ accordi se da notizie segrete veniva sa- 
pere che il cardinale S. Clemente si apprestava in mille modi 
a danneggiare il territorio Veneto, e da rapporti dei Provveditori 
che i Ferraresi si servivano di carte errate e il cardinale stesso 
vantava esser tutta la Sacca di Goro sotto la giurisdizione della 
S. Sede? La richiesta del Pontefice per nuove commissioni sui 
confini trovano il Senato favorevole qualora non si abbia a trat- 
tare del taglio. Ma perchè il Papa si mostra subito malcontento 
ed irato ? Il governo veneziano dava l'elenco di tutte le terre pos- 
sedute dal fisco e dai cittadini Veneziani (3), di tutti i diritti 
di Loreo ed Adria che con l’aiuto del provv. Zane furono tratti 
dai registri di quei luoghi, mostrava le carte autenticate, mani- 
festava tutta la prevegrenza della sua politica di penetrazione 
operata in lunghi anni su terra di cui agognava il possesso, 
costringendo il Pontefice, per mostrare le sue buone intenzioni, 


“ 


(1) Delib. Secr.-Roma, reg. 13, c. 87. 
(2) Ibidem, e. 110 t. 
(3) V. Doe. VI. 
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a trattare e discutere su tali carte e presentarne altre dimostranti 
i suoi legittimi diritti che non potea mai trovare neppure negli ar- 
chivi del duca di Modena. Ma l’azione politica del Pontefice è tutta 
rivolta ad impedire quel taglio che per la Repubblica rappresenta 
non più il semplice bisogno di salvare la laguna dall’ interra- 
mento causato dal Po, ma la necessità più alta di salvare la 
propria dignità insieme alla sua supremazia sul mare Adriatico 
contro qualsiasi principe. I veneziani non possono credere alle 
buone disposizioni di accordi: e quando il conte Annibale Turco 
discorrendo con lo Zorzi nel maggio del 1602 dichiara “ Farà 
“ ogni tentativo il Cardinale per opponersi alla effettuazione di 
“ questo vostro taglio, ma non sarà poi altro perchè infine il Pon- 
“ tefice non vuole in modo alcuno che egli rompi con la Repu- 
“ blica et molto meno il cardinale Aldobrandino , manifesta su- 
bito la preoccupazione di conoscere qualche cosa circa le voci dei 
rinforzi d’ arme mandati da Venezia. E quante e quante volte 
si ricorse a simili sistemi per conoscere le vere intenzioni della 
Repubblica! IL Senato Veneto, come altrove dicemmo, avea fatto 
alcune promesse per calmare l’ ira del Pontefice, quali il costrurre 
argini e sopratutto non interrare il Po delle fornaci. Prima di 
dar acqua al nuovo alveo, escavato in mezzo alle continue lotte 
e discussioni e alle più fortunose vicende, una commissione, eletta 
a tal uopo, avea giudicati necessari alcuni lavori, quali il rinforzo 
d’ argini, l’escavazione di banchi di sabbia presso le dune e la 
costruzione di alcuni sbarramenti nel Po delle fornaci, onde aiu- 
tare l'immissione d’acqua nel taglio. Quest’ ultima costruzione 
avea destato gravi sospetti nei ferraresi, tanto che, per non su- 
scitare maggiori diffidenze, la Republica avea invitato il provv. 
Zane a far per ultimo questo lavoro e a mascherare il più pos- 
sibile le truppe poste a sua disposizione (1). Ma da parte dei 
ferraresi si tentò di conoscere meglio le intenzioni di Venezia, ed 
ecco una persona offrire al provveditore di far sbarramenti di 
legname nel Po cd interrarlo con molta facilità ed un altro di 
condurre il Po incassato nella Sacca di Goro con pochissima spesa. 
Il gioco era stato subito compreso dal provveditore che con bel 


(1) Delib. Secr.-Roma, reg. 14, c. 76, 93. 


394 B. CESSI 


garbo licenziò tali offerenti osservando di non aver ordini in tal 
proposito dalla Republica (1). 

Da parte dei pontifici sempre si era proceduto alla leggera: 
violenze, tenfativi di far il taglio alle Papozze, terminato ben 
miseramente con l’offerta di vendita del legname al provveditore 
Gabriele (2), tentativi di raccolta d’ uomini d’arme, abortiti per il 
malcontento degli arruolati e per la rapacità dei capi, progetti 
sopra progetti iniziati e poi, assai probabilmente per insufficienza 
di mezzi, abbandonati. Da parte di Venezia un solo progetto una 
sola idea fermamente voluta e con altrettanta fermezza eseguita. 
Il 16 settembre 1604 il provveditore Zane così scriveva al Senato: 


Hoggi alle ore 19 con il favor del Sig. Dio si ha data l’acqua 
al novo taglio la quale vi è entrata per 50 e più aperture che si sono 
fatte nel medesimo tempo all’ argine, et dopo aver fatto un poco d' em- 
pito in spazio d’ un hora in circa si parizò con l’ altra acqua dell’ alveo 
et continuò il suo corso come fa tuttavia placidissimamente. Piaccia al 
Sig. Dio che come ha principiato a correre con molta felicità così continui 
per sempre et nella escrescenza di Po portandovi quelle maggiori acque 
che si spera apporti a V. Serenità quel servitio che è desiderato a be- 
neficio publico e dei particolari ancora. 


È l’atto di nascita di quel ramo del fiume Po, che tante lotte 
avca determinato, di quel ramo del fiume Po che dovea apportare 
delle grandi mutazioni al delta veneto con inestimabile beneficio 
della laguna veneta. L’alveo era scavato, le acque immesse, l’opera 
compiuta se non perfetta; al provveditore Zane nel dicembre dello 
stesso anno succedeva l’esecutore Contarini che nel 1607 poteva 
dire d’aver compiuta l’opera sua, nè a lui altri succedettero in 
tale ufficio. 

Il papa Clemente VIII minacciante all’ambasciatore che “ fino 
“ a tanto che non sarà consumato questo stato et questa vita cre- 
“ dete certo che non potrete dire di aver fatto quel taglio ,, vide 
compiersi ciò che egli avea sempre creduto possibile impedire, e 
dovette accontentarsi di ciò che Venezia gli avea concesso con tante 
restrizioni e con un contorno di dimostrazioni d'affetto. La lotta tra 


(1) Provreditori cit., lettere di (i. Gi. Zane. 
(2) Ibidem, Lettera di R. Gabricl, 


în TAGLIO DEL PO A PORTO VIRO 355 


la Curia pontificia e la Republica, che pareva dovesse scoppiare 
era stata rimandata, il successore Paolo V dovea riprendere con 
maggior vigore quella politica d’avversione contro la Republica 
ed usar quelle armi spirituali invano minacciate da Clemente VIII. 
Ma anche Paolo V, come Clemente VIII, accontentandosi di dire 
“ che con quelle genti haveva bisognato pigliare quello che 8’ era 
“ potuto , (1), dovette rassegnarsi al trionfo di Venezia, ancor 
troppo fiorente per sopportare una qualsiasi menomazione della 
supremazia sua di cui era fieramente orgogliosa. 


BrenveNUTO CESSI 


—______ 


(1) R. Perenni, Considerazioni sull'interdetto di Paolo VT, in Nuovo 
Archivio Veneto, N. S., anno 1914, t. XXVIII, p. II, pagg. 463 e sgg. 
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DOCUMENTI 


I (a) 


Ordine agli interessati nel taglio di Portoviro di pagar una prima rata 
di centomila ducati. 


1599 XVI Settembre 


Dovendosi con ogni diligenza et prestezza esseguir le parti di 
questo consiglio de 17 settembre 18 maggio et 27 agosto passati in 
materia da far un taglio al Po al Cason del Nobil Homo ser Bernardo 
Malipiero, che vada per la valle per li montoni et per il Gottolo a 
sboccar in Sacca de Goro et dovendo da questo taglio per la direzione 
che si farà del Po conseguir rilevatissimo beneficio gran numero di 
particolari per il rimedio che si apporierà alle continuate innondationi 
et rotte che da un tempo in qua moltiplicano in diversi luoghi del 
Stato nostro et per la bonificazione che si farà di molti terreni, et do- 
vendo non meno delle persone private sentirne gran comwodo il pub- 
blico per la preservatione delle acque salse che sono la risorsa et la 
sicurtà di questa città, et convenendo però che secondo l’ importanza 
di beneficii contribuiscono alla spesa per ragione et per giustitia così 
il pubblico come il privato con quella proportione che sia conveniente. 

L’anderà parte che li dui terzi della spesa che si farà nella di- 
versione di Po et nel suo novo cavamento fino allo sboccar delle acque 
nella Sacca di Goro sia fatta dei denari di particolari interessati secondo 
la contribuzione et carrattà infrascritpa. 

Sia questa carrattà che per l' instante bisogno dovrà esser posta 
di ducati centomille buttada sopra i beni de particolari per la portion 
loro da i Presidenti che dovranno esser eletti da gli interessati per 
ciascuna presa secondo l’ ordinario in termine di giorni dieci, la mità 
della quale debba esser riscossa in termine de giorni 19 immediate 
susseguenti et l’altra mità in un mese appresso da i med.mi Pressi- 
denti et da loro quanto prima contata alla cassa dell’ acque deputata 
a i fiumi, il Cassier della quale sia tenuto tenerne conto a parte per 
dover mandarla secondo che ricercherà l’ occasione a chi sarà stato 
deputato da questo Consiglio all'esecution del taglio soprascripto, non 
potendo il Cassier essecutor dell’acqua esborsar alcuna quantità del 
denaro che per questo conto riceverà per altro effetto che per quello 
dal Taglio soprascritto, et questo ancora con mandato sottoscritto da 
tutti i Savi et un essecutore almeno sotto pena a chi non soddisfacesse 
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nel termine statuito di pagar dieci per cento di più applicato all’ ofticio 
delle acque suprascritto. Gli Essecutori del quale sieno tenuti sotto 
debito di sagramento di riscuoter immediate passato il termine il ca- 
pital con la pena, della qual non possino far dono o remissione alcuna, 
ma devenir debbano a quelle essecutioni che per ciò saranno neces- 
sarie, senza che da alcun Magistrato possano esser impediti nel modo 
che si osserva nell’ essattion del denaro publico et secondo il rito del 
loro offitio. 

Non possa parimenti |’ essattion della carrattà soprascritta essere 
impedita sotto alcun pretesto ma nel pagamento sia risservata ragione 
a ciascuno che pretendesse gravarne nella carrattà della sua presa da- 
vanti i dieci Savii del corpo di questo Consiglio, li quali ridutti al 
numero di sette almeno debbano udir et espedir le cause di ciacuno 
con ogni prestezza, potendo melter una o più parti secondo che sti- 
meranno convenir alla giustitia, et supra la differentia che nascessero 
tra l’ una et l’altra presa, siano aggionti altri quindeci delegati sopra- 
scritti, li quali ridotti almeno al numero de disdotto habbino autorità 
di deliberar come di sopra quanto giudicheranno giusto et ragionevole. 

L'altro terzo veramente della presente carrattà che sarà di ducati 
cinquantamille sia fatto dei denari della S. N. et siano ultra di ciò per 
li Savii et essecutori all’ acque per conservation della navigation di 
Po tatta far alla riva di esso dalla banda di Adri soprascritta con un 
taglio nel luogo segnato di rosso nel disegno ultimamente presentato 
o in quell’ altro luogo che a loro parerà più comodo et di minor opera, 
un paro di porte simili a quelle di Brondolo che siano forti et sufficienti 
secondo il bisogno et tutte due di una medesima grandezza per mag- 
gior facilità del transito, et da essa parte fino nella fuosa o canal di 
Adri, dove medesimamente stimeranno più opportuno, sia fatto un 
cavamento della larghezza, che sarà giudicata capace per li burchi so- 
liti a transitar per li fiumi di Po ed Adese, la spesa dele quali sia fatta 
dall’ officio delle acque si come è stata fatta quela dela porta di Brondolo 
et Cavanella in tutto conforme alla parte sudetta di 18 sett. 1598. 

Et per dar il carico di opera di tanto momento a persona intelli- 
gente et che habbia da ponervi tutto il suo studio sia per tal’ effetto 
particolarmente eletto il primo giorno che si ridurà questo consiglio 
per scruttinio di esso un honorevole Nob. nostro con titolo di Provve- 
ditore sopra il Taglio di Po, al qual per spesa et salario dela persona 
et famiglia sua et di suo Secretario dela Cancelleria nostra col servi- 
tore suo siano dati delli denari della S. N. ducati cento ottanta al 
mese de’ quali non sia tenuto render conto, habbia principal carico di 
far esseguir con ogni possibile diligenza quello che sotto li 27 agosto 
prossimamente passato è stato deliberato con quel di più che si fusse 
dato in commissione. 

Dovendo li Savii del Collegio Nostro giorni 3 dopo l’ elettion del 
sudetto Provveditor venire a questo Consiglio a proponere la provision 
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del denaro speltante per sua porcione alla S. N. affine che senza per- 
dita di tempo in così opportuna stagione si ponga mano ad opera per 
ogni rispetto così importante et necessaria, al bisogno della quale per 
supplir suflicientemente in ogni parte sia, per ballotation del Collegio 
Nostro con intervento et ballotation similmente del Magistrato dell’ac- 
que et dei dodici delegati con li due terzi delle ballotte di esso Col- 
legio ridotto col maggior numero degli ordeni et dei Magistrati, assi- 
gnato al Provveditor sudelto quel numero de periti et altri ministri da 
dover esser eletti da lui da ogni officio et luogo di questa Città et del 
Dominio nostro con quell’'assegnamento di salario et spese loro da 
esser fatte dei denari della S. N. et con quell’autorità a lui nel- 
l esercitare il carico suo che sarà giudicata più espediente per la buona, 
et presta essecutione di esso Taglio, per la qual siano tenuti i Savi et 
essecutori all'acqua soprascritti prestar ad esso Provveditor ogni aiuto 
et favore secondo che da lui saranno ricercati. Al qual officio unitamente 
alli Presidenti del Collegio deli dodici delegati sopra la regolatione di 
queste acque sia rimesso il carico di questa opera alla total perfettion 
di essa giusta la parte de 18 dicembre passato. 


de parte 74 de non6 — non since. 12. 


|SNenato Terra, reg. 69, c. 95). 


I (5) 


I periti dividono in prese tutto sl territorio tenendo conto dei vantaggi 
che a ciascuna presa potrà derivare dal Taglio. 


1599 XVI Settembre 


Compartita fatta per noi sottoscitti Periti secondo l’ ordine delli 
Ill.mi Sigg.i Pressidenti sopra il Taglio del Po delli beni de particolari 
interessati divisa in carati 24 a ragion de grani 4 per carato, havuto 
quella più ragionevole consideratione, che è stato possibile, così della 
qualità come della quantità secondo il beneficio che ne potrano sentire 
et delli danni de quali resteranno sollevati per causa de detto taglio. 


Prima 


Prima presa dal Po nel confin della Fuosa 
seguitando fino al ramo del Po de Sciroceo et se- 
guitando esso ramo fino in Sacca de Goro et poi 
girando a torno fino alla bocca de Fosson et 
seguendo l’ Adese fino al Canal de Loredo et con- 
tinuando per quello tutta la Rettinella et Fuosa 
fino che si ritorni al Po... .. K.li — gini 3 q. 3 
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Seconda 


La seconda dal Po cioè dalla parte Ferra- 
rese, cominciando dalla parte superiore del Po- 
lesine d’ Ariano et seguitando alla Sacca di Goro 
et girando a torno seguitando il Po de Scirocco, 
poi ritornando in su fino che-si ritorni dove è 
principiato i vi i 1 ; : . Ku — gini 2 q.ti 1 


Terza 


La terza tra il Po della Fornase et Casta- 
gnaro cominciando dalla parte di sopra et segui- 
tando fino alla Fuosa et suoi confini con il Po. K.ti 6 g.ni — q.ti -- 


Quarta 


La quarta tra li Canali del Castagnaro et 
Adice dal confin Veronese cioè alla rotta del Ca- 
stagnaro, seguitando l’ Adice all’ ingiù fin alla 
Torre nova, seguitando il Canal di Loreo et Ca- 
nal di Adri verso all’ insu al Canal suprascritto 
della rotta del Castagnaro presso il confine Fer- 
rarese ; i ì i : : i . K.ti 8 gani 1 qui — 


Quinta 


La quinta tra l’ Arzere del Gorzon et Coro- 
nella del Conselvano della Cavanella verso al- 
l’insù fino alla Rabiosa compreso gli retratti della 
Brancaglia et Lozzo . 3 ; i . K.ti 4 gini 2 qui — 


Sesta 


La sesta tra l’ Arzere del Gorzon con la Co- 
ronella sopradetta et il Bacaglione della Cava- 
nella verso all’insù fin al confin del retratto 
del Gorzon verso Este . ; ; i : . Rti — gni 3 q.ti — 


Settima 


La settima tutta la parte del Veronese dal 
Castagnaro verso all’ insù per quattro miglia . K.li 3 gni — q.ti — 


Io OTTAVIO FABRI affermo quanto sopra. 


. Et perchè da VV. SS. Ill.me siamo stati ricercati a dire il parer no- 
Stro circa il dover aggionger altri che potessero aver l’ interesse in queste 
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contributioni havendo risguardo specialmente al beneficio che dalla 
sopradetta diversione del Po fossero per ricevere quelli Territori et Cam- 
pagne per la preservatione delle quali dall’ inondatione et dalle rote 
dell’ acque del Chiampo, Aldegà, Alpon, et Tramegna che tutti di sopra 
di Legnago entrano nell’ Adice furono mandati fuori dieci Regolatori: 
Dicemo che quando dalla soprascritta diversione per lo abassamento, 
che farà l Adice per la regolation del’ Po, occorre che non habbino 
ad esser fatte quele tante opere de sostegni cavamenti arzeri et altri 
repari quanti si converebbero fare secondo la termination delli SS. su- 
deli Delegati: ma restino diminuite giusta la terminatione d'essi po- 
trebbe a solevatione et refatione di quelli che nella presente occasione 
haveranno contribuito, esser compartito il denaro che si risparmiasse 
nella spesa di quelle opere tra quelli che haveranno già contribuito in 
questo secondo la debita proporzione. Ma sono cose che ricercano molta 
consideratione et non poco tempo, et anco da non poter essere ben 
distinte se non secondo la total riuscita dell’ opera: onde non credemo 
che per hora si possa fondatamente parlar d’ altra carattada che della 
soprascritta fatta da noì per la presente diversione. 


To OrtAvio FaBRI ultrascritto aftermo quanto sopra. 


(Ibidem, c. 97 


I (c) 


Rettifica dei confini della 5a presa e concessione ai Savi ed esecutori alle 
acque e ai Presidenti delegati sopra il Taglio di rettificar in caso di 
dubbi i confini delle altre prese. 


1999 (m. v.) XIX Febraro 


Non essendo stato terminato per equivoco nella quinta presa della 
carattada del Taglio del Po descritta nella deliberatione di questo con- 
siglio di 16 sett. passato, il confine notabile dell’ Adice, il quale separa 
et divide la quarta presa dalla quinta sopradetta come dalle depositioni 
di Periti hora letta si è inteso, però. 

L’andarà parte che il confin di essa quinta presa descritto nella 
carattada nominata nella sudetta deliberatione di 16 sett. sia et s' intenda 
dechiarita come qui sotto, conforme in tutto a quel che è deposto da 
essi periti. Et perchè può occorrer che anco nelle altre prese possi 
nascer qualche difficoltà non potendosi particolarmente et minutamente 
far di punto in punto così chiara espressione, sia medesimamente preso 
che per dar hormai fine a così importante negotio sia data autorità 
alli Savii et Essecutori alle acque et Presidenti delli XII Delegati sopra 
il Taglio del Po, che prese le debite et necessarie informationi et de- 
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chiarationi possano dechiarire quella dubietà che potessero esser pro- 
mosse per occasione delli confini di dette prese di quel modo che alla 
maggior parte di essi ridotti al numero di sei come è espresso nella 
parte di 20 novembre prossimo passato parerà conveniente. Restando 
nel resto salvo et riservato circa le appelationi quanto è particolarmente 
disposto per la sopraditta deliberatione di 16 sett. passato. 

La quinta presa tra I° Adice da una parte et l’ arzere del Gorzon 
et Coronella del Conselvano dall’ altra, dalla Cavanella verso all'insù 
tino alla Rabiosa compresi li retratti del Gorzon Brancaglia et Lozzo. 
Caratti quattro — grani doi, 


de parte 56, de non 1, non sine. 5 — Cazzati li interessati. 
(Ibidem, c. 198 1] | 


II 


Si avvertono i vari ambasciatori veneti della lite insorta con la S. Sede 
circa il Taglio di Portoviro. 


1600 a IV Marzo 


All’ Ambasciator presso | Imperator, et in conformità in Franza, 
Spagna, Savoia, Firenze, Milan et Napoli. 

Molti anni sono che prevedendosi dalli Maggiori Nostri una gra- 
vissima et danosissima atterratione che causavano le acque del Po alla 
città di Venetia, la quale è da poi grandemente accresciuta per le molte 
novità, et intestadure fatte dalli Duchi di Ferrara in molti rami d’esso 
Po, dal che è nata già la perdita di due porti di Brondolo et di Fosson 
caminandosi evidentemente alla perdita de gli altri due di Chioza et 
Malamocco. Per (tutte queste cause si è pensato continuamente di rime- 
diare a così urgente et imminente danno di questa città essendo stati 
proposti diversi modi di divertire questo fiume dal suo ordinario corso 
che faceva cacciato dalle sopradette novità a danni nostri et di con- 
durlo in mare. Et havendo Noi l’ anno passato mandati non una ma 
più volte diverse mani di senatori nostri sopra il luogo, con quanti pe- 
riti abbiano potuto havere non solo dall’ officio delle acque, ma dalle 
altre nostre Città intelligenti del corso di quest’ acqua et delli nostri 
siti, lidi et porti; et essendo stati proposti alcuni partiti, et essami- 
nati più particolarmente nel senato nostro con lunga discussione et 
gran maturita: finalmente tutto esso Senato con universal consenso è 
devenuto a deliberatione di far un taglio in luogo di indubitata nè 
mai turbata giurisditione nostra, per dedur per esso taglio il Po di 
tramontana per dove altre volte soleva caminar in mare per liberare li 
porti et luoghi nostri dall’ atterratione et ruina imminente che egli 
andava causando di giorno in giorno. 
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Di questo il Pontefice incominciò a dolersi, mosso da Ferraresi, 
li quali dicevano che si veniva ad allagare il Polesine d’Ariano et a far 
danno alli luoghi loro : et poi continuando le sue instanze, ci fece pro- 
porre che nonostante la deliberatione fatta volessimo udire quanto ci 
farebbe dire, poichè ci farebbe conoscere che senza danno suo et con 
egual nostro servitio si potrebbe per altro modo far l' istesso effetto. 
Et se ben noi vedevemo non poter differir così giustificata et necessaria 
deliberatione et che Il’ instante bisogno ricercava che non sì mettesse 
tempo di mezo, tuttavia per gratificar la Santità Sua deliberassimo di 
ascoltar quanto le pareva di farci sapere, onde ci fece proporre per il 
Nontio suo due partiti, li quali ritrovati da noi non solo utili et non 
giovevoli al bisogno, ma anco dannosi et pregiudiciali, onde erano 
anco prima stati regietti di consenso sommo del Senato rispondessimo 
alla Beatitudine Sua che nessuna cosa desideravimo più che darli sodi- 
sfattione, ma che quelli partiti non erano nè inutili nè buoni, anzi 
contrarii et dannosi; et che però la pregavemo a restar suddisfatta 
della gran necessità che ci sforzava a provvedere a' danni nostri così 
urgenti et vicini, ma che si procurerebbe quanto fosse possibile di fare 
il nostro servitio senza danno della Santità Sua. La quale con tutto 
che ci habbia fatto dire per il suo Nuntio che se non ci era altro ri- 
medio che quello che dicevemo noi, che ella non poteva farlo nascere 
et che se ne saria contentata, tuttavia doppo (se ben si conosca chia- 
ramente che non si può in altro modo che quello da noi deliberato, 
salvar questa Città) continua a dolersi dicendo che farà ancor lui colle 
acque superiori quella diffesa alla casa sua che potrà et che ne darà 
conto alli principi. 

Perciò ne è parso necessario farvi la presente col Senato per in- 
struttione vostra et affine che se vi fusse detto di questo negotio alcuna 
cosa overo se ne sentisse parlar, possiate dar conto della verità, per 
far conoscere quanto giustificatamente et con quanto rispetto verso 
‘Sua Santità habbia sempre proceduto la Repubblica nostra et special- 
mente in questo particolare il quale non potemo abbandonare se non 
volemo insieme abbandonar questa Città et Nido datoci da Dio Bene- 
detto per commando et sicurtà della christianità. 


de parte 163 de non0 _ nonsine. 7. Cazzadi papalisti. 


[Deliberazioni Secrete Roma, reg. 13, c. 3). 


III. 
Commissione ad Alvise Zorzi eletto Provveditore al taglio di Po. 
1600 a 11 Marzo in Pregadi. 


Che al dilettissimo nob. nostro Alvise Zorzi eletto Provveditore 
sopra il taglio del Po sia commesso in questa forma. 
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Per la confidenza che habbiamo nel molto valore et esperienza di 
te dilettissimo nob. nostro Alvise Zorzi dimostrata con tua gran laude 
et nostra sodisfattione in tanti altri carichi che hai havuti, così in 
questa città, come fuori, habbiamo col Senato fatta elettion della per- 
sona tua in Provveditor sopra al taglio di Po col carico di tutto questo 
lavoro, la quale operatione essendo tanto importante alla conservatione 
et sicurtà di questa nostra città et di molte altre parti dello stato nostro, 
siamo sicuri che usarai in questa occasione la tua solita industria per 
farlo riuscir tale quale ricerca la sua somma importanza : però ti com- 
metlemo con esso Senato che debbi col nome del Sig. Dio transferirti 
quanto prima sopr’al luogo et potendoti valere della casa del Nob. 
homo ser Zuane Malipiero, che prontamente l’ ha concessa, farvi dar 
principio al cavamento, et continuarlo fino alla totale perfetione sua nel 
modo et forma che è espresso nella deliberatione del Senato 27 agosto 
prossimo passato dalla quale ti habbiamo fatto dar copia perchè ne sii 
instruto, et habbia darli essecutione. 

Del modo che si debba tenere in far questo lavoro non havemo 
a prescriverti cosa alcuna perchè volemo che in ciò habbi piena aulto- 
rità di rissolver quello che stimerai conveniente, havendo consideratione 
a quello che l’offitio nostro alle Acque è solito di fare in delivrar si- 
mili lavori all’incanto a presa per presa in ragione di un tanto per 
passo, rendendosi noi certi che dopo prese le instruttioni necessarie di 
determinarvi in quella che giudicherai già a proposito et di nostro 
maggior servitio. 

Per il bisogno di viveri d’ operari darai quelli ordini che stimerai 
necessarii in tutti quei contorni di Chioza, Cavarzere, Adri, Loreo, 
Piove et Rovigo havendo noi scritto a quei Rettori, che ti sommini- 
strino prontamente tutto quello che ti accaderà, et ti prestino ogni fa- 
vore facendo puntualmente esseguire tutti li ordeni, poichè nostra 
intentione è che nelle cose che concernono questo bisogno tu ricevi da 
loro ogni possibil commodità. 

Medemamente volemo che possi servirti dela persona del capitano 
Francesco Canova et sua compagnia et barche in tutto quello che oc- 
correrà et che però stia alla tua obedienza sempre che sarà co- 
mandato. 

Per le spese occorrenti i Savii et Essecutori alle acque et Presi- 
denti del taglio del Po haveranno carico di somministrarti de volta in 
volta il danaro del quale haverai bisogno secondo gli avisi che di tempo 
in tempo haveranno per tue lettere, colle quali darai loro insieme no- 
titie di tutto il progresso del lavoro et d'ogn’ altra cosa della quale 
potessi haver bisogno, perchè ad ogni tua richiesta ti presteranno ogni 
aiuto et favor possibile; anzi non potendo Noi sin da hora preveder 
le cose che possano esser necessarie all’ opera, si riportiamo a quello 
che sopra il fatto tu esistimerai giovevole et aviserai e detti Savii et 
Essecutori et Presidenti perchè quando essi non possono da se supplire 


364 B. CESSI 


a quello che gli ricercasti, noi non mancheremo d' ordinare il di più 
che bisognasse, perchè resti provveduto di ogni cossa necessaria. 

Et acciocchè tutte le genti che saranno impiegate in questo lavoro 
vivano con il rispetto et colla obedienza che convien nel loro ministero, 
nè volendo che seguano disordini, ti diamo auttorità di castigar quelli 
di essi solamente che comettessero qualche eccesso nel detto loro mini- 
sterio di quella pena che alla tua conscienza parerà meritare la loro 
transgressione. 

Ti habbiamo deputato un capelano, due periti ordinarii et tre 
estraordinarii per il tempo che a te parerà di valertene, et dopo li li- 
centierai ritenendo li dui ordinarii: di più un rasonato, quadernier, et 
contador col salario et assegnamento per il loro vitto, che è espresso 
nell’ approbation di essi fatta nel Collegio nostro. Questi ministri, cioè 
rasonato, quadernier et contador, dovranno servire al thesoriero, che sarà 
da Noi eletto con carico di far li pagamenti et maneggiar il denaro giusta 
la forma della sua elettione 

Ti habbiamo deputato oltre di ciò un Cavalier con ducati 10 et 
tre officiali con ducati 6 al mese per uno per loro salario et spesa de 
bocca. Haverai anco un secretario della Cancelleria nostra al quale ha- 
vemo fatto dar ducati 100 per mettersi ad ordine. Haverai per spesa 
tua del secretario ed servitor tuo et della tua famiglia ducati 180 al 
mese de quali non sei tenuto render conto alcuno. 

Et per ciò sia preso al detto Provveditor siano dati ducati sette- 
cento vinti per la spesa di mesi 4 anticipati et al secretario in dono 
ducati 100 da L. 6, s. 4 per ducato. Et alli ministri ordinarii sia data 
sovventione di mesi 3 anticipati et al Provveditor per la spesa d' essi 
Ministri et servitori loro ducati 500 de quali sia tenuto render conto 
alla S. N. li quali tutti danari così del Provveditor come de Ministri 
et spesa di viver loro siano tutti pagati delli denari della S. N. giusta 
la parte di 27 agosto p. p. 


De parte 150 de non8 _— non sine. 1f. 


[Senato Secreti, reg. 93, c. 3] 


IV. 
Concessioni della Republica Veneta alla S. Sede circa il nuovo taglio. 


XII Giugno. 


Che fatto venire Mons." Nontio del Pontefice nel Collegio nostro, 
gli sia per il Ser.mo Principe detto in voce quanto segue : 

Mons.r acciò che V. S. R.ma sia certa che quanto è stato detto a 
lei dalli due Senatori deputati sarà in conformità esseguito, 1° hab- 
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biamo fatta chiamar a Noi perchè I’ intenda l’ istesso dalla nostra bocca 
propria, tenendo il negotio per accordato : et quello che è concluso è 
questo : 

Che si procurerà di far li Arzeri tanto buoni et sicuri che assi- 
cureranno tanto il paese d’ Ariano, quanto il nostro medesimo. 

Che la Republica non intende di voler condur nel Po del taglio 
altra acqua, che quella istessa che vi va al presente per il suo corso 
ordinario. 

Che nella presente operation del taglio deliberato 8’ introdurranno 
in esso le acque del Po senza altra intestadura al ramo grosso del Po 
di tramontana che discenderà nel taglio. 

Soggiungendo poi Sua Ser.'!a che in tutta questa trattatione si è 
conosciuta la ottima volontà di Sua S.ria Rev.ma et che la Republica 
resta sodisfattissima delli suoi buoni ofticii delli quali tenerà memoria. 
Et che in conformità di quanto si è detto a lui, si scriverà anco sab- 
bato all’ Ambasciator in Roma che confermi tutta la istessa cosa ac- 
cordata a Sua Santità. 

Et se per avventura il Nontio dicesse alcuna cosa, che il taglio 
sì faccia sopra quello della Republica debba S. Ser.ta risponderle che 
non è dubio alcuno che il taglio, et la sboccatura si farà sicuramente 
sopra ls. nostra giurisdittione. 


De parte 167, de non 0, non sinc. 5 — Cazzadi papalisti. 


[Deliberazioni Secrete Roma, reg. 13, c. 20 1). i 


V. 


Si stabilisce una seconda imposta di centomila ducati nella stessa propor- 
zione della precedente alle prese già segnate. 


1603 II maggio in Pregadi. 


Per che una delle principali cause, da quali sono proceduti molti 
disordini nell’ intrate pubbliche è stata la spesa di Po, la quale per doi 
terzi doveva esser fatta a spese di particolari interessati alla detta 
presa iuxta la carattada et una terza a spese publiche nel modo che 
fu preso in questo Consilio a 16 Settembre 1599, et nondimeno si vede 
esser successo il contrario, poichè pochi particolari hanno pagato non 
ostante li decreti fatti da esso Consiglio: Però l’andarà parte che re- 
stando per tutto il mese di Luglio prossimo sospese le parti di 20 set- 
tembre 1601 et 25 maggio 1602 in virtù delle quali restano confiscati 
tutti i beni di quelli che si sono resi contumaci et inobedienti, sia data 
comodità a cadauno debitor di satisfar nel termine del sopradetto mese 
di luglio la partita che li spetta senza alcuna pena come se havessero 
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pagato in tempo: ma passato il predelto mese adesso per all’ hora 
siano et s' intendano confiscati tutti li beni di quei che non haveranno 
pagato. Et sia mandato fuori un essator da esser il primo giorno eletto 
per il Collegio nostro ; il qual essator catasticando li beni che non 
haveranno pagati et che saranno stati confiscati li prenda attualmente 
in tenuta ponendoli i termini et suoi veri confini et li ponga nella Si- 
gnoria nostra acciò che da essa sia disposto intorno ad essi beni come 
cossa pervenuta in lei del modo che gli parerà ; il qual essator di tutto 
quello che haverà catasticato et attualmente posto nella Signoria no- 
stra haver debba la decima parte del danaro che si trazerà dalli beni 
se saranno venduti overo la decima parte delli medesimi beni che non 
si potessero vender et restassero nella Signoria Nostra predetta. Et 
esseguito quanto è sopradetto delle tenute et di haver posto nella Si- 
gnoria Nostra i beni confiscati sia posto un altro campadego, il qual 
campadego come altri che occorresse mettersi per questo affitto che fu 
posto il primo, si che il pubblico in tutto et per tutto non sia aggra- 
vato di più di quelo che dispone la parte sudetta 1599, come è ben 
honesto et conveniente. Et se li beni confiscati per qualunque caso, 
dopo usata ogni debita diligentia non si potessero vender et restassero 
ala Signoria Nostra debba anco essa subintrando nella ragion de par- 
ticolari esser tenuta nella presa alla sua particolare contributione. 

Furono cazzadi tutti quelli che sono interessati per se stessi, padri, 
figli, fratelli et figli di fratelli nei luoghi del Polesine, Conselvan, Gorzon, 
Lozzo et per 4 miglia del Castagnaro verso Verona. 


De parte 43 de non0 _— non sine. 0. 


{Senato Terra, reg. 73, c. 30 ll. 


VI. 


Il Senato dimostra i diritti della Republica sulle terre attraverso le quali 
deve passare il nuovo alveo del Po. 


1603 a XVI ottobre. 


Che sia fatto venir nel collegio M.° Nontio del Pontefice gli sia 
dal Ser.mo Principe fatto legger quello che segue. 

M.", essendosi noi contentati per dimostrare la continuata osser- 
vantia che viene portata dalla Nostra Republica a S. S.la et per il 
desiderio che si ha di darle sempre ogni possibile sodisfattione di far 
constar qui a V. S. Rev.na la validità delle ragioni che habbiamo in 
quei luoghi dove hora si lavora per far il taglio, affine che siano 
come da Principe a Principe col mezzo di lui rappresentata alla S.ta S., 
le diremo che quando deliberassimo di far questo taglio essaminassimo 
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molto bene di dover far la escavatione sopra li nostri luoghi e trovas- 
simo di poterlo far per la via dissegnata et gia incaminata per che quei 
terreni per li quali passa il taglio sono tutti al numero da molti mi- 
gliara de campi da una parte et l’ altra di esso taglio di giurisdittion no- 
stra et in particolare quelli luoghi et terreni de sotto delli montoni, sopra 
i quali par che S. S.la facci difficoltà, sono da una parte et l’altra pos- 
sessi per il Dominio nostro doppo che dalle acque del mare restarono 
discoperti, confiscati per il nostro oftitio dell’ acque, parte consegnati 
giusta le leggi nostre al magistrato et ofticiali suoi et li altri ritenuti 
nel fisco della Signoria Nostra et affitati a diversi, quali terreni tutti 
sono sta possessi dall’ hora in poi e tuttavia si possedono attualmente 
et presentemente dalli infrascritti particolari et dall’ offitio nostro del- 
l’ acque, doppo la confiscatione publicamente et notoriamente fatta in 
vita dal già Duca Alfonso senza alcuna sua contraditione. Di questi 
campi confiscati in quella parte particolarmente ove da sotto delli mon- 
toni corre il taglio ne possedono li nobili nostri Hierolamo et Marchiò 
fratelli di casa Capello campi 492; li cittadini nostri Flaminio Massa 
possede nel medesimo modo 489 campi, et 459 ne possede Christoforo 
Centone et altri particolari anchora ivi ne possedono sino alla summa 
de campi 1961 come ella può vedere da questo dissegno. Oltre de questi 
ne possede l’ offitio nostro sopra le acque in nome publico una gros- 
sissima quantità et in particolare la valle dela Nogara descritta nel 
dissegno e tenuta ad aflitto dalli nobili mostri Francesco et Lorenzo 
fratelli pur di casa Capello; la valle della Stroppa tenuta ad affitto 
dal nobil nostro Zuane Malipiero, come pur nel dissegno si vede, et 
altri terreni anchora possede il detto oftitio di là del taglio per mezo 
tutti li quali campi passa esso taglio havendo sempre la Republica 
nostra fatte le contiscationi di luoghi da simil natura in tutti quei 
contorni, anco in tempo delli duchi di Ferrara senza impedimento ne 
contraditione alcuna, onde appareno diverse confiscationi fatte per il 
detto offitio delle acque di Polisini, particolarmente dal 1523, con |’ as- 
segnatione fatta I’ anno 1543 alli essecutori ministri et denontianti campi 
1217 de quali hora ne possedono per loro acquisti li nobili nostri Alvise 
et Simon Contarini tre quinti, un quinto altri nobili nostri di Casa Ve- 
nier; et un altro quinto altri nostri nobili de casa Priuli et altre con- 
fiscationi fatte in diversi tempi: tutti li sopradetti havendo li loro giusti 
titoli et acquisti come veri padroni et possessori de quei terreni, hanno 
in essi fatte diverse case et fabriche, et a loro comodo et beneficio 
hanno da quelli in tempo delli duchi di Ferrara et sempre curate tutte 
quelle utilità che si possono da delti terreni ritrare da feni, pascoli, 
legna, pescha dove è l’acqua, di far cane. di caccaggioni et di uccel- 
lare : onde da tutti questi atti possessorii et giurisdicionali può V. S. 
. Rev.ma con la sua prudentia comprendere, quanto sia ben formato il 
vero et continuato nostro possesso et dominio in quei luoghi. non po- 
tendo esser negato ad alcuno questo vero termine possessorio et at- 
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tuale, nè potendosi maggiormente dimostrare il Dominio che con li 
possessi veri et attuali. Sendo dunque quei terreni di qua et di là del 
taglio possessi attualmente per gli sopradetti nobili et cittadini nostri 
et per l’offitio delle acque a nome publico è stato lecito far il taglio 
poi che può il possessore nel fondo per lui possesso far quello che gli 
torua comodo et utile e tanto più quando il possessore opera per causa 
a se necessaria et bisognevole come a punto per cagione necessaria 
con molta et eccessiva spesa della Republica ci ha bisognato far questo 
taglio, et de iure il possessore deve esser mantenuto et conservato nel 
suo possesso. Però noi si rendemo certi che S. S.ta per la sua somma 
integrità et giustitia troverà buone queste nostre ragioni et resterà 
soddisfatto delle candide et sincere operationi nostre le quali non in 
occulto ma nel cospetto di tulti sono state fatte pubblicamente come 
è notorio et se la S.ta S. ha desiderato per suoi convenienti rispetti 
de intender le nostre ragioni haverà hora giustissima causa d’ acquetar 
l'animo suo et di restar sodisfatta delle attioni nostre confermando in 
noi quel concetto che habbiamo sempre havuto, ch’ ella conservi un’ot- 
lima volontà con la Republica nostra per corrispondenza del riverente 
affetto che in ogni occasione ha pétuto conoscer in noi nel servitio 
della Beatitudine Sua. i 


de parte 110 de non0 — non sine. 6 Cacciati li papalisti. 


(Deliberazioni Secrele Roma, reg. Mt, c. £3). 
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UN VICENTINO 


ALLA CORTE DI PAOLO SECONDO 
(Chlereshino Chleicati © 1 suo Trattfello della Miizi) 


1. Notizie della vita di C. C. — 2. Di uu codice da lui posseduto. — 3. Missione a Nepi, Ci- 
vitacastellana, Giulianello, Vallerano e Borghetto. — 4. In Campania e di nuovo nel 
Lazio. — 5. In Umbria e in Romagna. — 6. Contro Norcia. — 7. Vagando tra il Lazio 
e la Romagna. — 8. In Lazio e nella Campania. — 9. Di nuovo in Romagna. — 10. Di 
nuovo in Campania. — 11. Ancora in Campania. — 12. fa lotta col Duca di Calabria. 
— 13. Il Bariselato della Romagna e ii porto d’ arma nella città di Roma. — 14. An- 
cora in Romagna e nelle Marche. — 15. Ritorno a Roma: voci contro il Chiericati e 
suo licenziamento. — 16. Morte di Paolo Il: il Chiericati viene nominato Commissario 
del Collegio dei Cardinali: sue varie azioni in questa nuova carica. — 17. Nomina di 
Papa Sisto IV: speranze del Chiericati e sua delusione. — 18. Conclusione. 


1. Chiereghino Chiericati dovette nascere nei primi anni del 
sec. XV da Domizio (o Domenico, secondo il Pagliarino) (1) e da 
Maddalena q. Nicolò Facini (2). Come tutti i suoi antenati e i 
suol successori fu iscritto dapprima nel Collegio dei Notari di 
Vicenza, ma ancor giovine lasciò gli uffici civili per abbracciare 
la carriera militare. Già nel 1434 lo troviamo al servizio di 
Belpietro Manelmi, collaterale della Serenissima Repubblica di 
Venezia: anzi il 5 gennaio di tal anno Chiereghino in premio 
dei suoi servizi e della sua fedeltà riceveva in donazione dal 
Manelmi tutte le ragioni che costui aveva nei comuni di Custozza, 
Lumignano, Longare e Secula (3). In seguito egli fu segretario 
particolare del Manelmi e nell'Archivio Chiericati sono ancora 
conservate, in un codice scritto tutto di pugno di Chiereghino, 
.wr——1—» 

(1) Cronache di Vicenza, p. 263 sgg. | 

(2) Arch. Not. di Vicenza, Atti Bortolo Bassan notaio, 18 aprile 
1444 e 5 gennaio 1450. 

(3) Arch. not. di Verona, Not. Alberto di Giacomo de Ferraresiis 
di Porto S$. Giovanni notaio di Verona. 
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le copie di tutte le lettere scritte e ricevute da Belpietro Ma- 
nelmi durante il periodo 1447-1452 (1). Da una di queste lettere 
apprendiamo che Chiereghino nel 1447 era Vicecollaterale a /ufere 
del Manelmi. 

Innumerevoli sono sli atti d’ interesse privato riferentîsi a 
questo guerriero della famiglia Chiericati. Di un certo interesse 
è il diploma con cui Federico III Imperatore creò lui e suo figlio 
Lo.lovico Conti Palatini. Il privilegio imperiale, dato in Venezia 
il 2 giugno 1452, concedeva ai suddetti Chiericati di far dipin- 
gere “ per medium scuti rubei superiora duo et inferius caput, 
“ lineam auream ita latam quod aquila nigra cum extensis alis et in 
“ capite eius auream seu crocci coloris gestantem coronam , (2). 
E questo stemma fu conservato da tutti i Chiericati che disce- 
sero da Chiereghino e dai suoi figli e nipoti. Particolare in- 
teresse destano poi gli altri documenti riferentesi ai suoi rapporti 
col Manelmi. Questi avendo voluto ritornare in possesso delle 
ragioni donate nel 1434 e Chiereghino, il 11 gennaio 1451 gli 
diede in cambio tutto quanto egli possedeva a Montegalda, com- 
preso quel magnifico e conservatissimo castello medioevale, ora 
di proprietà dei conti Marcello di Venezia. Ma poco dopo, se vo- 
gliamo credere agli alberi genealogici e al Da Schio (8), Chiere- 
ghino passava ai servizi di Francesco Sforza Duca di Milano in 
qualità di nunzio e commissario presso Federico III imperatore 
ed essendosi perciò rotta la consuetudine famigliare col Manelmi, 
egli restituì, il 5 gennaio 1454, tutti i beni in passato donatigli. 
Questa restituzione fu però puramente formale poichè lo stesso 
giorno il Manelmi donava gli stessi beni di Montegalda al figlio 
di Chiereghino, Lodovico, restato ai suoi servigi e che egli aveva 
cullato sulle sue ginocchia (4). 

Chiereghino si sposò con una Elisabetta dei conti di Polce- 


(1) Questo codice sarà presto illustrato. 

(2) Il diploma è conservato dal gr. uff. co. Gabriele Chiericati. 
Salvioni, R. Prefetto di Cremona. Una copia si trova in un atto del 15 
aprile 1472 (not, Nicolò Ferreto) all'Archivio not. di Vicenza. 

(3) Da ScHio Girovanxi, Memorabili (ms. in Biblioteca BRertolina 
di Vicenza), lettera C. 

(4) Archivio Not. di Vicenza, Notaio (iincomo Ferreto q. Folle, 
anno I4o4, 
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nigo patrizia trevigiana. Nel settembre 1464 egli era appunto 
nelle campagne della moglie quando gli perveniva l’annuncio 
della nomina a papa del veneziano Pietro Barbo già vescovo di 
Vicenza. Si vede che negli anni passati il Chiericati era stato 
molto amico del Barbo poichè in una lettera gratulatoria spedita 
al pontefice il 9 settembre di quell’anno egli si esprime con 
grande famigliarità. Nei primi mesi del 1465 Chiereghino fu po- 
destà a Mantova, essendone principe Lodovico Gonzaga: ma ben 
presto egli veniva chiamato dal papa a Roma in qualità di re- 
visore generale delle truppe della Chiesa. Si può dire che da 
questo momento cominciasse l’opera più attiva e intelligente del 
Chiericati, la quale forma appunto materia del presente studio. 
Ma di questa parleremo più diffusamente in seguito. 

Finito il suo servizio presso la Corte della Santa Chiesa egli 
ritornò in patria dove passò il resto della sua vita attendendo alle 
faccende famigliari. Alla fine del codice che stiamo per illustrare 
è trascritta una lettera latina del 10 marzo 1477 indirizzata da 
Chiereghino al nipote Giovanni Maria, che fu poi Generale dei 
Crociferi e Vescovo di Cattaro, figlio del fratello Bartolomeo, nella 
quale il capitano descrive con amara ironia le umili faccende alle 
quali attendeva nel forzato ozio di Montegalda, non diverse da 
quelle che il Macchiavelli descriveva all'amico Vettori. Egli morì 
poco dopo aver scritto questa lettera poichè il 26 agosto di quel- 
l’anno stesso, suo figlio Lodovico figarava già come figlio del 
quondam Chiereghino (1). 


2. Il presente studio è costituito dall’esposizione dettagliata 
di tutte le missioni avute da Chiereghino Chiericati nella sua 
qualità di Revisore Generale delle Genti d’arme di S. S. Papa Paolo 
II (ufficio equivalente a quello del Collaterale Generale della Re- 
pubblica Veneta) così come risultano dalle lettere ricevute e spe- 
dite dal suddetto Chiereghino e trascritte in un codice del sec. XV 
a noi pervenuto. Sono sei anni di vita trascorsa alla corte di 
Roma o negli stati pontifici. Le lettere sono scritte parte in la- 
tino, parte in italiano: quelle si è ritenuto citare solo nei passi 
più importanti; queste invece, essendo le più importanti, si sono 


(1) Arch. not. di Vicenza, not. Daniele Ferreto q. Giacomo. 
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copiate integralmente e incorporate nel testo. Poichè l’attività del 
Chiericati si può benissimo suddividere in parecchie missioni, così 
si è ritenuto opportuno frazionare l’esposizione in tanti paragrafi 
quante quelle furono. Il Chiericati fu parecchie volte in Romagna, 
in Umbria, nell’Abruzzo, in Campania, e qualche volta ebbe a 
sostenere degli scontri coi nemici della Chiesa, e in tutti i suoi 
viaggi e in tutte le sue azioni raccolse impressioni, desiderî, voti 
che oggi possono essere di grande giovamento agli studiosi e agli 
storici di quel periodo di tempo. Le sue descrizioni delle condi- 
zioni dei castelli di tutto lo stato della Chiesa nella seconda metà 
del sec. XV sono d’una vivezza e d’una evidenza cospicue. Non 
mancano nomi di illustri architetti i quali ci fanno desiderare la 
conoscenza di altre loro opere. 

Alla storia riassuntiva della vita del Chiericati durante i sei 
anni di pontificato di Paolo II fa seguito nel codice suddetto un 
lavoretto di Chiereghino, un trattatello snlla milizia che egli scrisse 
per ingraziarsi i favori del cardinale Orsini segretario particolare 
di papa Sisto IV, nonostante che egli ne avesse tanta stima da 
scrivere in privato che quegli avrebbe “ rovinato il papato et 
“ stato de Sancta Chiexa , (1). 

Questo piccolo lavoro, come tutto il codice, fu conosciuto dal 
padre Calvi (Angiolgabriello da Santa Maria) (2) il quale così ne 
scrisse: “ Ell’ è una breve opera di sole dodeci facciate in foglio 
“ ma altrettanto ottimamente ragionate in quel suo genere da 
“ apprezzar molto e utilissimo per ogni gabinetto ,. E ne diede 
un saggio riportando, con qualche lacuna ed errore, la lettera 
dedicatoria al cardinale Orsini, e le parole con cui il trattatello 
comincia e finisce. Troppo poco a dire il vero per chi volesse 
conoscere tutta l’ operetta. Per supplire alla mancanza sì è cre- 
duto ora di pubblicare per intero il piccolo lavoro, il quale oltre 
ad avere una ragguardevole importanza dal lato linguistico, è 


(1) Vedi lettera 4 settembre 1471 al N. 17. 

(2) Egli dice di averlo visto “ in Archivio Chiericati di S. Paolo 0 
“S. Michiel del conte Francesco quondam conte Giovanni discendenti 
“ da Valerio e Chiereghino, manoscritto in foglio in carta bombacina mazzo 
“ XII num. 215 ,. E il codice è infatti ora posseduto dal Grand’ Uff. 
Comm. Gabriele Conte Chiericati-Salvioni, R. Prefetto di Cremona, di- 
scendente diretto elel suddetto Francesco, 
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molto interessante per coloro che si dilettano di studi storici e 
militari, pei quali può essere di una certa attualità la critica 
alla campagna fatta da Venezia per assoggettare Trieste al suo 
dominio. 


3. Chiereghino Chiericati si trovava a Polcenico quando, il 31 
agosto 1464 veniva eletto sommo pontefice il veneziano Pietro 
Barbo. A lui che assumeva il nome di Paolo II, mandava una 
lettera gratulatoria il capitano, il 9 settembre; quindi chiamato 
dal pontefice lasciava la provvigione di Mantova e, arrivato a 
Roma, il 15 giugno 1565, teneva una breve allocuzione al 
papa dichiarandogli di essere “ preso da incredibile volontà di 
“ obbedirgli e servirlo quanto la sua condizione e intelligenza 
“ potesse fare ,. Sua Santità volle subito mettere il nostro Chie- 
reghino alla prova: e il 21 giugno il “ reverendo in cristo signor 
“ Lorenzo Arcivescovo di Spalato e tesoriere generale del papa 
“ con autorita del sommo pontefice designò il signor Chieregino 
“ Chieregato cavalier vicentino revisore generale di tutte le genti 
“ di Sua Santità ,. Nel libro della camera Apostolica a pag. xviiii, 
scritto di mano del notaio di camera Gerardo di Volterra è detto, 
in proposito “ Il magnifico cavaliere miser Chieregin di Chiere- 
“ gati da Vicenza deputado revisore di le zente darme de nostro 
“ Signore e de Sancta Chiexia per holla apostolica cum una lanza 
“ et cum provisione de 1400 ducati doro papalli lo anno com- 
“ menzando adi vinti de zugno MCCCCLXV non obstante la data 
“ de la bolla soa sia iii nonas Iullii dicti anni. Qui a pie se farà 
“ ricordo de quanto receverà per la dicta soa provisione ,. 

Quel giorno stesso, 20 giugno, Paolo II ordinava con appo- 
sito breve. a tutti “ gli ufficiali ed huomini di qualunque grado 
“ e condizione delle sue città di Nepi, Civita Castellana e delle 
“ terre o luoghi della fabrica di Giulianello, Vallerano e Bor- 
“ ghetto che se Chierighino li avesse requisiti di alcunchè da 
“ parte di lui, gli prestassero piena fede e subito, senza alcuna 
“ eccezione, in tutto gli ubbidissero ,. Il giorno dopo, 21 giugno, 
Chiereghino, che ancora stava a Roma, rendeva noto al doge di 
Venezia che dopo essere andato il calendimaggio di quell’anno 
a Mantova in qualità di pretore, di lì partitosi il I giugno, era 
stato chiamato per mezzo del vescovo vicentino (Marco Barbo) 
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dal sommo pontefice Paolo Il cd era stato assunto a revisore 
generale di tutte le genti “ offitium satis dignum cum honesta 
“ provisione et utilitate ,: perciò s'era creduto in dovere di rendere 
di ciò edotto Sua Serenità perchè essa sapesse “ de progressibus 
“ fidelissimi civis et subditi sui ,. Subito dopo Chiereghino partiva 
pei luoghi a lui assegnati, e da Borghetto di Santo Spirito scriveva 
all'amico Marco Barbo, vescovo di Vicenza, il quale però risie- 
deva sempre a Roma, il 24 di quello stesso mese che “ quella 
“ mattina era passato per quel luogo il magnifico Giovanni del 
“ Conte con parte della truppa che circa mezzogiorno il magnifico 
“ capitano generale s’ era posto sopra il Tevere con parte delle 
“ sue truppe sotto Magliano che lo aveva avvicinato e gli aveva 
“ parlato, che il giorno dopo, di mattina sarebbe passato per Roma, 
“ e che da lui aveva inteso che lo spettabile cavaliere Christoforo 
“ da Forlì era vicino ,. Chiereghino intanto aveva fatto preparare 
una catasta di legni per bollare i cavalli, e aveva ordinato lì e 
nei vicini luoghi di fare pane ad uso delle truppe. 

Quello stesso giorno poi scriveva al Papa invitandolo a pre- 
scrivere il giuramento delle milizie. Il 27 giugno, ancora da Bor- 
ghetto, Chiereghino notificava al vescovo di Vicenza che il giorno 
prima di buon mattino era passato di là Pietro de Summo colla 
sua truppa, e circa la sera anche Uristoforo da Forlì; e quella 
mattina anche Braccio Baglioni con i suoi soldati, e si accampa- 
vano tutti in un luogo sotto Civita Castellana. 

Il giorno . dopo, allo stesso vescovo scriveva di aver parlato 
sino a scra col capitano generale che lo aveva consigliato di tor- 
nare a Sutri per ritenere Sforza degli Oddi e le sue truppe, e 
per raccogliere le hiade che si trovavano a Sutri e a Ronciglione. 

Lo Sforza giungeva a Sutri l’ultimo del mese indi procedeva 
verso Ronciglione dove “ se è comenzato ad exercitare con fare 
“ grani in grande copia, e predare gran numero di bestiame ,. 

Intanto era messo l'assedio a Capranica, quando arrivò al 
campo dei pontifici il cavaliere Ascanio dei Cerveteri, cacciato 
privo di ogni bene dal signore di quella città, riferendo che i 
concittadini erano mal disposti verso i padroni e non volevano 
esporsi ai pericoli della guerra e quando i nemici avessero stretto 
davvicino le mura della città, si sarebbero arresi. Un altro profugo, 
certo Polidoro di Cerveteri era capitato al campo pontificio il 8 
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di luglio e aveva narrato che Diofebo, pochi giorni prima aveva 
mandato a Roma la zia materna, sorella del conte Everso, con 
sei cavalieri e due dame a implorare grazia dal sommo pontefice, 
dicendo di volersi sottomettere alla sua volontà. Ogni più piccola 
notizia viene trasmessa alla corte pontificia per mezzo di Marco 
Barbo. Alle due ore di notte di quello stesso giorno Chiereghino 
informava il vescovo di Vicenza che se i castellani di Capranica 
non si fossero arresi il capitano generale aveva stabilito di deva- 
starne i campi e le vigne l'indomani, provvedendosi all’ uopo a 
Sutri di cento guastatori. 

Mentre il 4 luglio il capitano generale Napoleone Orsini 
s'accingeva ad assalire Capranica, non stava Chiereghino in ozio 
e la sera di quel giorno, avendo sentito da due Nepesini che il 
conte Everso possedeva una volta il castello di Filissano (passato 
poi in proprietà dei suoi figli nemici, come il padre, del papa) 
si portava a Nepi e il mattino dopo prendeva possesso in nome 
del papa del castello suddetto abbandonato e disabitato, indi 
tornava a Nepi ad adempiere gli incarichi del capitano generale. 

Finalmente il 7 luglio anche Capranica era presa; era di- 
fesa da 26 uomini! Ma essendo “ strenui et fortes , tra i vete- 
rani del vecchio Everso, il Cardinale li mandò a Roma, racco- 
mandando di prenderli agli stipendi della chiesa. Dopo Capranica 
si arrendono anche Vetralla e Ronciglione in un solo giorno e 
così le truppe possono ricongiungersi. Ma non così presto tacciono 
i nemici. Il 9 luglio Diefebo, scappato da Vetralla, si rifugia a Bieda 
e ivi, discendendo da cavallo scorge il fratello Francesco e fatta 
sera si rifugiano nel castello provocando un tumulto da parte dei 
castellani che al grido di “ vivat ecclesia , prendono le armi contro 
i mercenari uccidendone tre, altri ferendo, i rimanenti fugando. 
Finalmente fattosi giorno, il Cardinale va a ristabilirvi l’ ordine. 

Così era finita la guerra (! ?). Chiereghino, resi i conti al 
rev.mo tesoriere, il 20 luglio stabilì di piantare i suoi lari nella città 
di Nepi come la più atta al suo ufficio e la più vicina a Roma 
se gli fosse stato bisogno di andare colà. 


4. A quanto pare, durante il tempo rimanente di quell’anno 
nulla accadde di notevole al Chiericati. E quando, il 7 gennaio 
1466 un comando del pontefice venne a svegliarlo fu per un in- 
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carico di poco momento. Egli doveva portarsi, sempre in qualità 
di revisore generale (la missione era contenuta nella bolla papale 
del tre luglio dell’anno precedente) nei luoghi della Campania e 
del mare, oltre che nelle terre e nei castelli del regno della 
Santa Chiesa. 

Di poca importanza era il mandato : e breve ne fu anche la 
durata. Al suo ritorno, il 30 gennaio, egli espose al sommo pon- 
tefice in una sua lucida relazione ciò che gli era parso notevole 
o necessario a farsi: e se dobbiamo credere al manoscritto 
“ placuit sanctitati sue ut infrascripta notarentur  exequenda 
€ per Rev. D. Episcopum vincentinum ,. 

Per Acquapuzza ricordava doversi far 
“ valde utilom cet necessariam et parve expense ,. 

Per Sezze dichiarava doversi provvedere “ ne communitas 
“ substineat tantum damnum submersionis agrorum suorum, nam 
“ si hec res duratura est, necesse est ut tandem illa civitas dese- 
“ ratur et populus ille hinc inde devagetur cum maximo damno 
“ ecclesiae et diminutione dignitatis suae ,. 

Per Montecassino voleva si scrivesse al governatore dell’Ab- 
bazia di S. Benedetto affinchè tutte le munizioni che Chiereghino 
aveva dichiarato “ necessarias et defficientes in monte cassino , 
fossero preparate e provviste © in rocha sancti angeli in rocha 
“ Bantre quanto cicius esse potest ,. | 

Per la rocca di Ceprano si dovesse scrivere a “ Domino Ni- 
“ colao fabricatori arcis terracinae (1) quod veniat ad videndum 
“ hanc arcem Ciprani et ad dessignandum et providendum quomodo 
“ debeat fabricari et quantam expensam peccuniarum requirat ,- 

Indi dichiarava si dovesse commettere a Gentile da Sala go- 
vernatore delle terre del regno che provvedesse “ de fortificanda 
“ arce insulae , e “ fortificationi roche Brochi , e che il castellano 
di Arpino rimanesse “ cum pagis quatuor ,; e si provvedesse 
finchè c'era tempo a devastare quel castello addirittura inutile, 
ma si restanrasse e si fortificasse il * palacium in quo habitat 
“ Baldesar de Bononia comestabilis, cum illud palacium sit apceins 
“ad diffendendum terram Arpini et in servitute tenendam ,. 


®» 


circa turrim rem 


(D) In altro luogo tcioè in una lettera a S.S. del 1 febbre. 1468) 
chiama costui senz’ altro “ Nicolaus ex Terracina ,. 
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Infine consigliava di scrivere al governatore della Campania 
quod aptari faciat stratam rectam per quam itur ex Aquapucia 
ad Terracinam usque ad hospicium abbacie de Fossanova , e 
quod aptari faciat stratam rectam a Florentino usque ad Betu- 
lam ultra palludem versus Romam cum illa strata periculosis- 
sima sit et communitas florentini exigat carlinum unum pro 
quaque soma ,. 

In seguito alla missione della Campania Chiereghino veniva 
delegato a rivedere i castelli avuti dai figli del conte Everso del- 
l’Anguillara e diversi altri di Paolo Orsini e il 16 aprile di quel- 
l’anno stesso il cavaliere vicentino leggeva una breve relazione 
sulle condizioni di Cerveteri, di Carcati (2) di Tolfa, Monterano, 
Rota, Bieda, Vallerano, Vetralla, Gallese, e Capranica. Subito dopo 
veniva inviato a Itonciglione, e di la scriveva al Barbo, il 24 
aprile, che un “ Matheus ingeniarius , era stato colà invito per 
studiare la struttura del castello, e il 6 maggio aggiungeva 
che “ Roncignone arcis confirmata fuit structura per Rev. do- 
“minum Fabianum gubernatorem Vetralle Matheum fanensem 
architectum et me Chiereginum ut antea conventum erat et de- 
picta fuerat: mensuratoque ambitu pro longitudine ct altitudine 

et descripta qualitate murorum et tarrinm factaque omni ratione 
“ expense ,. 

Quello stesso giorno riferisce al Barbo di avere rivisto la 
rocca di Viterbo “in qua supersunt plurima opera conficienda ,, 
c propone di spendere in essa fiorini 288 “ quos necessarium 
“ est consumi in dicta arce usque ad eius perfectionem: primum 
expedienda essent ille turrionus et cetera opera: pro quibus 
murator unus viterbiensis et alius senensis habuerunt flor. 180; 
et ex pacto habere debent usque 230: et complere omnia opera 
conventa; pro quibus lapides omnes parati sunt , indi propone 
di fare “ cetera opera ad complementum arcis necessaria, de tem- 
“ pore in tempus; sed imprimis edificandus revelinus versus por- 
“ tam civitatis, cuius extant fundamenta ad hoc, ut succursus 
necessarii sumendi tam peditum quam equitum ,. 

A Sutri trovava che ‘la rocca aveva “ necessitatem in uno 
angelo (sic) reficiundi unius turrioni ; cum in eo angulo sisiones 
apereant et ruinam minetur nisi certis compaginibus lignels 
teneretur: opusque est reficiendorum duorum tectorum ,; 
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trovava Bolsena “ parva, modiceque custodie, bene facta et me- 
“ lius a castellanis conservata ,. 

Porsenna (?) era “ parvi ambitus sed bene posita , e aveva 
“ sub se oppidum amplum et agri fructiferi copiosum , a Civita- 
vecchia “ arx magna multeque custodie , bisognava costruire “ in 
“uno angulo ad hane rem optime electo una rocheta dominans 
“ porte arcis ct porte uni civitatis in qua castellanus stare posscet 
“ securus, et cum ista rocheta custodiretur tota arx et una porta 
“ civitatis cum pagis 40 ,: trova poi la rocca di Orte “ in cu- 
“ stodiam redactam et muros a tribus partibus confectos usque 
“ ad positionem beccadellorum, ad quos quotidie assidue labora- 
“ tur: quartam faciem claudit murus antiquus civitatis , tale 
un’opera che “ ex bona sua compositione et optima structura ce- 
“ teras Sancte Ecclesiae arces superabit ,: trova infine nella rocca 
di Narni “ bene posita et fortis , una “ turricella vastata a trono: 
“ cisterna turris magnae quassata ab codem: itaque aquam non 
“ tenet, copertorio indiget turris magna, et aliquibus aliis operi- 
“bus eget, multum utilibus et necessariis, quibus omnino est 
“ providendum pro utilitate arcis et ecclesie dignitate ,. 


9. Non si arresta ancora l’ operosità di Chiereghino. Il 23 
giugno egli viene mandato da S. S. presso il governatore delle 
Marche e della Romagna col mandato di rivedere “ possessionés 
“ et bona olim domini Malateste , posti in Cesena e in Cervia, 
e nei loro rispettivi contadi, di riferire al governatore essere in- 
tenzione di S. S. tenersi tali possessi per sè, che infine i beni e 
il valore di quelle terre e delle case poste in Cesena e contado 
che erano “ de valore et non de introitu , fossero date ai credi- 
tori del Malatesta. 

Il Chiericati partiva subito. Il primo luglio scriveva da Spo- 
leto a S. Santità di aver rivisto con “ aliquantulum diverticulum , 
la rocca di Monte Giove e la rocca e le munizioni di Spoleto e 
al vescovo di Vicenza, lo stesso giorno aggiungeva di aver rivi- 
sto anche il castellano di Narni e di esser passato per Terni dove 
non aveva trovato il governatore, ma alcuni “ peccunias salis 
“ exigentes , che gli avevano detto di ricavare oltre 3 mila fio- 
rini “ Quos Rome utilissimos iudicavi , aggiungeva! Dopo Spo- 
leto passava per Gualdo, visitando il castellano e le munizioni: indi 
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per Montefiore, e Sant’ Arcangelo, giungeva la sera del 7 luglio a 
Cesena. Però soltanto quindici giorni più tardi egli inviava a 
Roma una prima relazione delle condizioni di alcuni paesi da 
lui visitati. 

Civitella gli pare “ reficienda et fortificanda quum est apud 
confinia florentinorum super strata currenti rome et est pul- 
cer (sic) passus et ista restauracio requirit bonam expensam 
ducatorum supra mille ,. 

La rocca di Valdoppio ha invece “ necessitatem tectorum 
coperiendorum, curratorum refirmandorum, reaptandarum do- 
morum cassari, et vellet etiam habere revelimum unum ante 
portam cassari cum ponte levatorio, ad que opera vigintisex 
familiae iurisdictionis dicte arcis que faciunt homines sexaginta 
preberent omnia auxilia oportuna et sibi possibilia ,. 

Di Giazole (?) dice: “ ista arx non est arx sed pocius domus 
quedam fabricanda cum aliqua fortitudine, non habet turrim 
neque turresinum ullum: non habet curratores neque merlos 
a magna parte murorum neque habet nec habere potest sucur- 
sum exterius ,. 

Roversano egli dice “ nimis vicina Cesene circa miliaria tria, 
nec est fortis quia habet cassarum tristissimum, quod expugna- 
retur in una hora a viginti personis: istud cassarum est di- 
struendum et solla turris dimittenda ,,. 

A Bertinoro il castellano vorrebbe “ discaricare turrim ma- 
gnam usque ad ultimam merlaturam bonis rationibus: essent 
claudende omnes fenestre prospicientes super scarpa magna no- 
viter facta; precipue illa fenestra turris castellani: esset clau- 
dendus murus et elevandus qui prospicit a scarpa sacra versus 
turresmum et murum a sucursu esset facienda piancheta leva- 
toria ex muro arcis supra murum turris a sucursu predicto : 
esset levandus dictus turresinus dicti sucursus de muro usque 
ad summitate merlorum et deinde refficere merlos ipsos pro 
defensione turris, et merlare murum duplum venientem ad ipsum 
turresinum. Oportet refici murum orti unde veniunt succursus, 
a fundamentis, quam ruinari cepit et deinde dietum murum 
merlare: ut possit stare ad deffensionem: elevandus etiam esset 
alius turresinus positus extra arcem supra muro terre bertonori 
ad summitatem merlorum, ut dietum est de ulio turresino propter 
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deffensionem succursus. Esset faciendus unus voltus sub sala 
arcis, ubi nunc fit stabulum equorum ne ab igne incendi posset 
illa pars arcis. Esset refficiendus revelinus antiquus supra fun- 
damentis veteribus circa arcem a parte terre pro malori tutella 
arcis et ut in eo revelino interveniente casu possint stare pe- 
dites et equites tuti: remanente arce in sua securitate ,. 

Roncofreddo gli pare “ tristis et modice deffensionis nimis 
vicina Cesene male ordinata et que requireret maximam expen- 
sam ad suam refectionem ,. 

A Verucchio, la rocca grande aveva “ necessitatem reparatio- 
nis. Et primum discaricare murum prospicientem versus terram 
et rochetam per sex aut octo pedes, et deinde illum merlare 
cx coctis lateribus quoniam impresentiarum est sine merlis et 
peius stare non possct. Item refficere murum ruinatum qui re- 
spicit versus Ariminum: item aptare et merlare revelinum ante 
turrim magnam diete arcis, et illi facere portas suas: item 
esset necesse facere unam rochetam circa turrim magnam ad 
quadrum que dominaretur porte introitus ab una parte, ab alia 
porte succursus et deffenderet ac offenderet totam arcem ab 
uno capite ct ab alio, et vellet dieta rocheta planchetas duas, 
unam pro excundo super curratore prospiciente versus Cesenam, 
aliam super curratore prospiciente Montiscutolo ,. 

La rocca minore pareva a Chiereghino doversi distruggere 
quoniam ad statum terre Verruchi nihil importat .. 

Della rocca di Montescutolo il Chiericati diceva che “ mil 
importat ,, ma “ propter nobilissimam et fortissimam scarpam 
qua circumdata est cum turrionis ad angulos ipsins et aptissimo 


“ 


% 


succursu . era bene tenerla. 

La rocca di Montefiore aveva invece bisogno “ pontium et 
unius porte refficiende: item quod coperiantur omnia copertoriaà 
quia pluit nndique: itemque porticus lignei ex quibus discur- 
ritur per totam arcem restanrentur: quia aliquibus locis sunt 
ruinati et totaliter tendunt in ruinam ,. 

San Lorenzo egli dice che “ nihil valet et in una hora expu- 
cnaretur ,. 

Mondaino è di qualche importanza, tuttavia “ est adeo male 
in ordine et male fortis quam peius stare non posset, et si fieri 
debet de ea aliquod capitale ut certe fieri demittendus est ad 
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“ eam unus ingeniarius et alius vel duo prudentes et experti viri 
“ qui dictam arcem provideant ,,. 

Sant'Arcangelo “ arx non magne custodie et satis bene or- 
“ dinata , bisognava tuttavia riattare “ et coperire copertorium 
“ turris magne: item facere unum revelinetum ad portam succur- 
“ sus cum una alia porta parva dupla sub cantono turresini al- 
“ terius: item cavande essent fovee versus terram et scarpande ,,. 

Lu torre di Cesenatico aveva bisogno di “ unum parvum 
“ cassarum circum circa , che anche Novello Malatesta aveva 
cominciato a fabbricare. 

Dopo la relazione del 21, quella del 31 luglio. In questa 
nuova scrittura egli parla anzitutto delle rocche di Guarda e di 
Giove, che “ non multum important, nec egent aliqua custodia cum 
“ sint circumdate a multis terris et oppidis ipsas deffendentibus ,. 

Il castello di Spoleto invece “ habet aliquas necessitates re- 
“ parationum et munitionum , e così pure quelli di Gualdo, di 
Fabriano, di Sassoferrato, e di Contrada “ bene posita ct virillis 
“ et apta ad tenendum circum vicinos subiectos et in bona obe- 
“ dientia et bene respondet cum arce superiore Sassiferrati et 
“ inferiori Sinigallie ,,. 

Sinigallia poi “ mirifice importat ad statum S. Rev. E. cum 
“ posita sit in terra fortissima et multum importanti sed habet 
“ maximam necessitatem reparationum et munitionum ,. 

Fano finalmente ha assoluto bisogno di riparazioni puichè 
ad defensiones stari non potest et cum maxime importet est 
“ maxime laborandum ut integraliter reaptetur et perficiatur om- 

nibus necessariis muniaturque munitionibus ,. 

Nè a ciò solo si limita il Chiericati. Il 24 luglio scrive 
“ alcuni ordini da essere observadi da castelani , una specie di 
regolamento, concepito nci seguenti termini : 


“ 


Che nullo castellano debia uscire di la rocha a lui consignada 
Senza licentia del summo Pontifice over de il gubernatore a chi il sera 
soto posto soto pena de duc. cento, la mità di quali vada a la camera 
apostolica e l’altra mità sia di lo accusadore et ulterius sia casso e 
privato di la castelania. 

Che cadauno castellano possa dar licentia a uno compagno di an- 
dare a star fuora XV zorni per andar a tuore li dinari di le page, 
altramente non possa dar licentia a compagni de star fuora di la for- 
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teza de note: de zorno veramente possa dar licentia a li compagni 
dumente in la rocha sia sempre li tri quarti de la conducta scrita, et 
la sera li rintorneno in la forteza. E chi contrafara perda il soldo 
de dui mesi sine alla gracia per cadauna paga mancante. 

Che volendo mandar alguno compagno per altri soi facti in alguno 
suo bisogno, sia tenudo dimandar licentia al governatore di la provin- 
cia per che il se possa far nota del di che andera et tornera. Altra- 
mente perda il soldo de dui mesi per paga come e dicto di supra, 

Che nullo castellano debia ne possa tuore compagno ne famelgio 
al soldo di sancta chiesia che sia nativo over habitatore del luogo dove 
sera castelano ne da altro luogo vicino a la rocha a XXV melgia al 
meno soto pena di perdere tuto il soldo di tuto il tempo dal di che lo 
e scripto: Nè alguno di li dieti compagni possa lavorare fuora di la 
dicta forteza di alguno artificio soto pena di perdere il soldo de uno 
mese per cadauna volta che contrafara. 

Che se ad alguno castellano fuzira o morirà alguno compagno, 
famelgio over che il sia licentiato da lui debia mandarlo a cassare per 
messo o per letera fra X zorni da il di del manchamento al luogo dove 
sera deputado, soto pena di perdere il soldo de dui mesi. E chel revi- 
sor de la monstre trovando che non li habia denunciati non ge ne 
possa far gratia alguna sub debito sacramenti. 

Che alguno castelano non possa tuore ad afficto ne far lavorar 
possessione nè far fare altra mercadantia over arte per la quale lui 
habia exercitare li scripti al soldo di la rocha soto pena de XXV fio- 
rini et immediate de esser casso de la castellania. Ne possa vendere 
pane ne vino a persone habitante fuora di la rocha soto la predicta pena. 


Tali ordini egli inviava subito dopo ai castellani di Civitella, 
Valdoppio, Bertinoro, Ronchifreddo, Verucchio, Montefiore, Mon- 
tescutolo, Mondaino, Portocesenatico, Fano, Sinigallia, Contrada, 
Sassoferrato, Fabriano e Gualdo. 

In tal modo la sua missione era terminata. 


6. Tornato a Roma, il 20 gennaio 1467 papa Paolo II lo 
spediva contro Norcia che gli aveva negata obbedienza e subito 
dopo, la notte del 22 gennaio, gli scriveva per mezzo del vescovo 
di Vicenza, di portarsi ad Arquata per rivederla e mandare a 
Tolfa nova “ aliquos strenuos ac prestantes iuvenes quibus mu- 
“ nitissima atque optime tuta remancat , e finalmente di eseguire 
quello che gli avrebbe detto il segretario del vescovo di Perugia 
che lo avrebbe raggiunto. 

Tre giorni dopo Ch iereghino rispondeva al Barbo che ad 
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eseguire le cose ordinate non sarebbe mancata ogni sua “ cura 
“ solicitudo et studium ,. E lo dimostrava infatti subito. Arrivato, 
la mattina del 25 gennaio coi commestabili Giorgio da Massa e 
Giovanni Bellino a Cascia, visitati i governatori di Spoleto e di 
Cascia, cominciò a cavalcare con Giorgio e con un Chiapino “ ad 
“ supervidenda loca, itinera, colles et oppida , : stabilì quindi che 
Chiapino andasse coi suoi a Terni, vicina a Norcia sei miglia: 
che Giuliano di Castelnovo stesse “ in oppido Saneti Georgii , 
lontana da Norcia quattro miglia: che Giorgio di Massa e Gio- 
vanni Bellino stessero “ in oppido Frentari vicino Nursie permi- 
liaria quatuor , : e Antonio Scalogna e chi fosse sopraggiunto 
dopo di lui, si mettesse nella fortezza di Cascia, lontana da Nor- 
cia otto miglia. Erano tali luoghi “ vicina inter se per miliaria 
“ sex a primo ad ultimum , e dominavano Norcia “ ita ut nemo 
“ vix exire poterit quem non conspiciatur ,. 

Per iniziare le ostilità, quella notte stessa si sarebbe fatta 
una scorreria “ in quadam valle , dove si sarebbe depredato il 
bestiame che vi avevano i Norcini: “ deinde in reditu suo unus- 
“ quisque perget ad suas stationes , : la notte appresso si sareb- 
bero devastati i mulini “ ut Nursianis et timor famis ultra danum 
“ ineutiatur ,,. . 

Norcia, in vista del pericolo, mandava degli ambasciatori a 
Roma che ottenevano dal papa una quindicina di giorni di quiete, 
dietro promessa di consegnargli il castello di Arquata. In data 
del 28 gennaio, i consoli del popolo di Norcia scrivevano anzi 
al vescovo di Perugia che avendo “ udito la voluntà de la S. 
“ de N. S. per uno de nostri ambasciatori ritornato ista sera, il 
“ quale ci a explicato che nostro signor vole che se consigne el 
“ cassaro de Arquata a miser Chieregino , essi erano “ come 
“ fioli de obedientia apparecchiati ,: perciò mandasse “ il dicto 
“ miser Chieregino al quale faremo esso cassaro consignar per la 
“ Santità de N.S.,: Subito Chiereghino in mezzo al furore dei 
venti e al freddo delle nevi pervenne con Alfonso a Norcia dove 
furono “ bene visi, bene recepti ct bene tractati , e unitisi con 
molti Norcini, traversando i monti della Sibilla coperti di neve e 
flagellati dal vento, discesero dai gioghi che dividevano la Cam- 
pania del Piceno dal regno di Sicilia e giunsero fino ai villaggi 
cumulani dai quali poco dista Arquata del Tronto. Arrivato il 30 
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sennaio alla città ricevette in dedizione il castello e gli abitanti 
“ et Sancte Matris Ecelesie nacti sumus, e la mattina del giorno 
dopo entrò in Arquata e la munì di presidio proprio, ricevette 
le munizioni e ordinò di partirsi di lù all’ esercito degli ascolani 
che nella ritirata si comportò “ satis inhoneste , mettendo a fuoco 
diversi luoghi e mettendo la desolazione negli abitanti. 

Con tutto ciò gli anziani del popolo della città di Ascoli scri- 
vevano al Chiericati, il 1 febbraio: 


Che la rocha et terra de Arquata sia redueta ad devotione et obe- 
dientia de sancta chiesia et de N. S. secondo V. M. ce scrive ne havemo 
cordiale contentamento, et per questa cascione havemo fatigato et con- 
duneto lo nostro exercito et populo contra quella hanno facto loro do- 
vere et noi ad conservarli in cio non intendemo mancarlo quanto a la 
nostra salute: et se prescione alguno ce fosse ne sforciaremo mon- 
strarlo, che amamo più la ecclesiastica obedientia loro che altro comodo. 
Dolemoce che il partito ultimamente pigliato non fo prima, perche ha- 
vereno evitati de li dani in li quali per la pertinacia sono incursi, ma 
se in dies li cognosceremo constanti et fidelli a lo stato predicto lo fa- 
rimo tal vicinanza a che ogni loro danno se verrà ad restaurare. 


Il lupo era vicino e prudenza consigliava tenerlo a bada! 

Ma Chiereghino era oculato e sapeva vigilare. Il 1 febbraio 
per l'appunto scriveva al pontefice che il capitanio delle monta- 
gne che comandava a tutti i luoghi e fortezze che giacciono tra 
Aquila e la Marca istituito allora allora commissario del Re Fer- 
dinando, aveva scritto ai cittadini di Arquata esortandoli a ri- 
dursi in obbedienza al proprio re, che “ benigne , li avrebbe 
accolti, li avrebbe trattati “ gratiose ,, e li avrebbe difesi da 
chiunque. Il boccone era buono: e il re Ferdinando aveva appe- 
tito! Ma Chiereghino aveva altro a fare che attendere alle mene 
del capitano del re e visitata la rocca di Arquata in “ omnes adi- 
“ tus et angulos , circa il mezzodì di quello stesso giorno, per 
la via di Norcia si portò a Cascia. I consoli di Norcia nel pas- 
saggio del Chiericati gli offrirono in dono “ crochi libre circa 
“ decem, confecti totidem, ceram in maiori summa, casei bona 
“ quantitate , : ma egli rifiutò dicendo ad essi che il sommo Pon- 
tefice provvedeva ai suoi ministri, e a lui specialmente, “ ut alienis 
“ donis non egcant ,,. 

Da Cascia, dove tornava a fare il suo quartiere generale non 
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essendo ancora finite le ostilità con Norcia ma soltanto sospese, 
il 3 febbraio Chiereghino scriveva al Pontefice che alle truppe 
prima raccolte s’ era aggiunto Barnaba de Tesi “ cum peditibus 
“ strenui Tohannis Pazalee ,,, cinquantatre uomini scelti da tutta 
la truppa, ma nessuna notizia aveva ancora ricevuta di un Alonso 
Hispano e di Guido da Urbino “ ac de peditibus suis , e perciò 
fortemente se ne meravigliava col sommo pontefice, poichè am- 
bedue erano stati pagati. Lo stesso giorno scriveva al vescovo di 
Vicenza che avendo alcuni cittadini d’ Arquata mandato a lui dei 
nunzî per pregarlo di avere * vexilum unum cum insigni ponti- 
“ ficis sive ecclesie sancte , cercasse di soddisfarli. 

Intanto era spirato il termine di 15 giorni concesso ai Nur- 
cini e Giulio Cesare di Varano, signore di Camerino scriveva, il 
4 febbraio, al C'hiericati : 


Come eredo sapia la vostra M. da poi bebi pigliati Riofredo, Croce, 
et Castelvechio, per li tempi fortunali mi bisogno partire de campo et 
tornare a casa et perchè al presente me occurre alguno rasonamento de 
far qualche cossa contra Nursini, non volgio procedere ne più avanti 
tentare senza licenza de V. M. La qual prego li volgia piacere per lo 
presente darme adviso di quanto habia da fare idest occurrendomi de 
poter fare qualche cossa se la posso libere fare et exeguire imperochè 
tuti mei progressi non vorrei sforzar vix posse fare cossa grata a la 
Santità de N. S. et cussì dal contrario guardare. Preterea so recercato 
da li homini de Croce et de Castelvechio predicti li volgia per loro uso 
lassiarli trare qualche soma de grano del teritorio de Camerino : et in 
vero ne hanno necessità perche non hanno da vivere. Prego la V. M, 
me dia adviso de quanto in cio ho da fare imperoche seguirò li co- 
mandamenti di quela. Ceterum et di poi hebi pigliato il castel di Croce 
fo pigliato uno maistro ciecho da Croce et è in presone a Cerreto. Prego 
la V. M. voglia operare sia lassato. 


Dai documenti non risulta quale decisione prese Chiereghino: 
ma certamente essa cduvette essere favorevole ai Norcini, poichè 
Il 5 febbraio vediamo che essi lo ringraziavano “ per aver operato , 
per la città loro. Il giorno dopo, egli riceveva dal vescovo di Vi- 
cenza istruzione di ricercare la lettera del capitano del re Ferdi- 
nando, e scriveva al pontefice che, essendosi ricordato che in 
gran segretezza S.S. gli aveva esternato la volontà di fare una 
fortezza in Norcia, insieme col Rev. Commissario aveva creduto 
meglio che essendo stata occupata la città di Arquata di grande 


386 G. ZORZI 


importanza, vista la posizione del luogo, si pensasse a meglio e 
maggiormente ordinare e fortificare i dintorni di questa : e perciò 
era spesa “ tamquam infructuosam et minime necessariam , for- 
tificare Norcia. Ma poichè le ragioni erano molte e svariate, egli 
domandava di potere andare da Cascia a Roma, a spiegarle a 
viva voce. Intanto approvava, quello stesso giorno, alcuni capito- 
lari mandatigli dai cittadini di Arquata ed essendosi accampato 
finalmente lo spagnuolo Alonso a Collefiorito “ com  peditibus 
“ suis ,, dato ordine “ ne quid deportetur , a Norcia e al Bel- 
vedere, scriveva al vescovo di Vicenza che si sarebbe potuto con- 
tinuare la tregua coi Norcini senza pericolo alcuno poichè “ nulla 
“ re magis affliguntur quam mercaturae et industrie cessatione : 
cum nec ad cos aditus patcat, nec ipsi exire ex finibus suis 
permittantur, consumunt domi, consumunt foris, contentiones di- 
scensiones odia inter eos crescunt ,: e perciò avendo avuta 
conferma dal pontefice della continuazione della tregua aveva cre- 
duto bene liberare quattro castellani di S. Maria che erano stati 
messi in carcere “ propter non servatam suorum sociorum et ci- 
“ vium fidem ,. 

Ma era pur naturale che la tregua cessasse : e perciò Chie- 
reghino, il 15 febbraio esponeva al sommo pontefice un modo di 
prendere Norcia senz’ alcun pericolo. In città la maggior parte dei 
cittadini e del popolo era contraria a coloro che ne reggevano le 
sorti, e si offriva “ cum subsidio nostro peditum ducentorum misso 
“ ad prefixum tempus cet patefacto ad unam portam Nursie , di 
riceverlo entro la porta stessa e aprire il passaggio a tutto il re- 
sto dell’ esercito della Chiesa “ et totum oppidum ad obedientiam 
“ Beatitudinis Vestre sublevare ,. Consultatosi perciò con Giorgio 
da Massa, il Chiericati deliberava di portarsi il giorno appresso 
a Camerino e chiedere l’ aiuto di Giulio Cesare di Varano per 
fare il colpo. E in tal modo nutriva speranza, secondo quanto gli 
riferivano quelli di Cerreto, di prendere anche Treponti “ aliqua 
“ex patientia aut usu belli ,. Ma il vescovo di Vicenza gli ri- 
spondeva, il 17, che al pontefice “ admodum , era dispiaciuto 
l'operato di Chiereghino circa Norcia e che anche Giulio Cesare 
di Camerino ne fosse stato edotto. Il pontefice aveva chiamato al- 
cuni Norcini “ pro bussula conficienda, ex qua et obedientia ip- 
“ sorum et cetera bona facillime sequentur , perciò cra del tutto 
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contrario alla disposizione di Sua Santità quello che aveva fatto 
il Chiericati “ qui certe si detegeretur satis alienos redderet ani- 
“ mos etiam eorum qui bene cum ecclesia sentire videntur ,. Il 
precursore del machiavellismo era in tal modo battuto e doveva, 
il 21 febbraio domandare scusa al pontefice protestando essere 
stato lo “ zelus et affectio , nel prevenire l'utile e le necessità del 
pontefice quello che lo aveva fatto incorrere nel suo errore, e as- 
sicurando che Giorgio da Massa aveva giurato di tacere e il si- 
gnore di Camerino aveva promesso di tenere nascosta la cosa 
“ tanta cum taciturnitate , da non dubitare che quel negozio sa- 
rebbe stato secretissimo. Quel giorno stesso giungeva al campo 
di Chiereghino un certo Giovanni Alovisi di Spoleto che posse- 
deva una piccola fortezza chiamata Pece (Pescia), sita sui confini 
tra il regno di Sicilia e quello della Chiesa, e aveva avuto dal 
padre suo “ in depositum , anche la rocca superiore; ma i Nor- 
cini gliel’ avevano occupata: chiedeva perciò che in tale frangente 
“ consilio et auxilio ad repetendam arcem suam sibi provideretur , 
che egli sarebbe stato contento di sottomettersi alla Chiesa piuto- 
sto che ai Norcini che gliela avevano usurpata “ contra omnem 
“ honestatem et bonum ius ,. Il Chiericati faceva presente al 
papa che quella rocca “ est vicina Cassie miliaribus septem, va- 
“ lida et fortis et quasi quedam tutella omnibus vicis et oppidis 
“ cassie, vicina Civitereali per miliaria tria, apta ad prohiben- 
“ dum transitum ex Nursia in regnum et e converso ; et omnium 
“ iudicio statui vestre S.tis accomodatissimo ,. 

Ma anche due altre fortezze cerano importanti e “ accomodate , 
allo stato della chiesa (tanto è vero che l'appetito viene man- 
giando!) e precisamente la fortezza di Santa Maria che “ distat 
“a Cassia per miliaria quatuor, iacet in quodam colle forti de- 
“ seendente in vallem ex qua de Civitareali proficiscitur Nursiam; 
“ et per transversus ascenditur in montaneam dirigentem ad op- 
“ pidum Arquate: itaque dici potest hic locus Sancte Marie esse 
“ una bastita Nursie , e, in secondo luogo, la rocca di Treponti 
(Ponte) piccola “ admodum et apud Cerretum per miliare medium 
“ et in territorio Cerreti positum (Cerreto di Spoleto) nunc sibi 
“ inimicum , ma che “ bene respondet cum arce Cassie cum ab 
“una ad aliam non sint ultra miliaria septem , essendo “ media 
“ inter Spoletinos et Nursinos, inter Fulignates et Nursinos ,. 
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Scrivendo poscia al vescovo di Vicenza, gli faceva noto che 
aveva chiesto scusa a S. S. per il suo passato errore e gli diceva 
che i commestabili posti intorno a Norcia non mancavano dal sol- 
lecitarlo perchè si provvedesse loro pagandoli; finalmente faceva 
di nuovo domanda di portarsi a Roma, giudicando essere bene 
parlare col papa intorno alle fortificazioni di Norcia “ antequam 
“ad ultimam cum Nursinis conclusionem deveniatur ,. 

Fin dal 15 febbraio il Chiericati aveva scritto al vescovo di 
Vicenza (e in quel giorno stesso lo aveva ripetuto in una lettera 
anche al Pontefice) che quattrocento fanti del re Ferdinando ave- 
vano espugnato Sulmona. Dieci giorni dopo Chiereghino faceva 
noto al Pontefice, che aveva sentito dire da alcuni nunzi, andati 
« per Civitam realem et Aquilam usque Populum , che un Ema- 
nuele Corso “ cum peditibus ducentis ex provisionatis regis , era 
per passare ad aiutare le truppe della chiesa contro Norcia: che 
un Mostacio era in Ortomaro “ cum aliis ducentis , seguito da 
un Tomosclavo e un Possa Senese “ cum peditibus quatrigentis , : 
che erano fermi al fiume Tronto finchè sarebbero giunte altre 
truppe del Re Ferdinando: dicevano inoltre che a S. Fabiano 
stavano tre squadroni di cavalleria; e alla città di Penne altri 
quattro ; tutti sotto il comando di Don Alonso: e alla primavera 
se ne sarcbbero aggiunti degli altri. Riferivano ancora che Ales- 
sandro Sforza aveva privato di gucrrieri tutte le sue terre, la- 
sciando a governarle i soli magistrati, aveva fatto vendere tutte le 
biade, c ogni giorno “ ad muniendum arces deffensionibus suis cet 
“ manteletis laborabatur ,: e finalmente, simulandosi stipendiati 
regi, avevano potuto sapere da un famigliare del re “ quod M. 
“ Bartolomeus Colionus venturus erat ad damna Florentinorum 
“ aut regis sui; sed eum motusque suos parvi facicbant dum- 
“ modo Sanctitas Vestra non se impediret de isto hello: Quodque 
liga nuper inita citissime hostes omnes futuros reprimeret ct in 
“ fugam verteret, non adversante sanctitate vostra, quam timebat .. 

Stava pertanto Chiereghino in Cascia benchè il Papa gli 
avesse assegnato come ospite il vescovo di Perugia e governatore 
di Spoleto, col quale aveva vissuto * dulcissime ,, e sempre da 
Cascia egli scriveva in data del I marzo al vescovo di Modena, 
che gli aveva scritto per un cavallo, che lo facesse scegliere per 
lui dal chiarissimo e forte cavaliere Lodovico Malvezzi, che poi, 
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al suo ritorno a Roma, egli, Chiereghino, lo avrebbe pagato. È 
così pure da Cascia il 5 marzo ringraziava, per avere battezzata 
una sua figlia, l'arcivescovo di Spalato ce quello di Milano che 
si apprestava ad andare in qualità di nunzio del Pontefice in 
Gallia “ ad Recem Francorum ,. E così pure da Cascia scriveva 
in quel giorno ancora al vescovo di Vicenza, che essendo stato 
tormentato per due giorni “ aliquibus ventris doloribus propter 
“ conceptum intus frigus , aveva fatto venire un medico da 
Norcia, non essendo in Cascia un medico “ neque medicina sed 
“ omnis generis incommoditas abundans , e col mezzo suo aveva 
avuto copia della lettera del capitano delle montagne richiesta 
dal vescovo, ma si riservava a portarla egli stesso in originale, 


quando sarebbe andato a Roma. 
Ma in Vaticano ben poco si pensa a Norcia e al Chiericati: 


anche le truppe sono trascurate, onde Chiereghino così scriveva, 
l’11 marzo al tesoriere generale, l'arcivescovo di Spalato: 


Sentendone supra le spale questo carico non volgio lassare alguna 
via che non ve fia provisto : et più tosto haveria dato adviso di questo 
a la S.ria vostra: non ma che za di più de XV eravamo advisati de la 
partita vostra da Roma per essere per alguni di a Cesena deinde dovere 
andare a lo generale guverno de la Marcha. 

Io ho scripto al R.mo Monsignor de Vincentia per mi et cum la 
auctorità del rev.mo episcopo de Perosa che quisti comestabili et fanti 
a pedi non posseno più restare, nè tollerare questa carestia et fame, 
excepto il Str. Giorgio da Massa che de di in di ali soi provede; et 
rincordato ho che de doe cosse convene intravenire : luna over che 
robano et faci ogni male over che fugano et vadano via. Al primo male 
remediamo quanto possemo per honor nostro : al secundo è necessario 
se venga: et cussì comenciano andarse et fuzirne de di in di; et fra 
questi disasii et carestia. et la fama che di qua et de la se conduca 
fanti, se ne levano immodoche se provesione non ce e facta de una paga 
et presta. la mazor parte se ne anderanno; ad alguni, come è Piero 
Albanese Zuanbelin et Bernabe capo de fanti del St. Zuhan Pezaglia. 
ho facte algune subventionele, li quale se poteriano retenere dandoge 
una paga: ma per dio R."° monsignore provedete a questo; se non 
questi commestabili remaranno senza fanti, et io ne volgio essere excu- 
sato. Mille cento fiorini fara questa paga non computando Str. Giorgio 
da Massa : non è da pensare che possano star qua suso come fariano 
altroe. Sum passati 40 zorni che hebeno dinari: pensate se fra levare 
venire et stare li possono havere spesi in queste montagne et in tanta 


carestia. 
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Le cose, andando un po’ troppo per le lunghe, non manca 
a Roma chi dice che i Norcini abbiano chiusa una porta e fac- 
ciano custodire l’altra e che ogni giorno sieno in arme e abbiano 
fatto ferire un ecclesiastico * ut periculum fieret, si quis tumultus 
“ aut seditio fieret in populo ,. Contro tali dicerie protesta sde- 
snosamente Chiereghino: ma il fatto sta che gli abitanti di Norcia 
non stanno tanto male quanto le truppe del papa, poichè hanno 
cominciato “ clam nd aliena loca cepere, ne industria sua in to- 
“tum pereat , e provvedono abbastanza bene a vivere. Inoltre 
essendo giunta a Cascia la sera dell'11 marzo notizia della morte 
di Giovanni Pazalea, tutti i snoi fanti non vogliono più rimanere 
al campo: solo il loro capo, Barnaba da Jesi, s' offre di restare 
con pochi dei suoi. Chiereghino comincia col redarguirli, “ deinde 
“ bonis verbis mulcet ut remanere debeant , e finalmente ottiene 
che con Barnaba restino 44 dei suoi. 

Ma vuole fatalità che sorga anche una discordia fra il ve- 
scovo di Perugia e il commissario di Cascia a rendere più difficile 
il compito del Chiericati. Scrive egli pertanto il 13 marzo, a S.S.: 


La fortuna mia ga voluto che eruciado «da certi dolori ventosi 
tuto hozi sum stato in leto, che forsi haveria possuto provedere a 
questo intravenuto caso. Il Rev.ice miser Nicolo guvernator de Cassia 
haveva facto uno salvaconducto a certi homeni che potesseno andare voti 
a Norsa, et rintornare carigi indietro de mercantie: et questi someri 
lo inganano, che andorno carigi de olio di che heri sera ritornati in 
alogiamento qui cargi de merchantia: ma più che non se conteniva in 
lo salvaconducto et havuta noticia de lo olio portato questo Rev.mo 
episcopo de Perosa commissario quatro ore avanti dì manda ad tegnirli 
imposta et forno presi tuti: de la qual cossa havendo noticia il gu- 
bernatore, manda il salvoconducto suo : et secundo la continentia di 
quelo fo relasati queli erano presi, il resto iudica essere perso eo magis 
perchè in cadauna soma fo trovato l’ odro cum lo quale havevano por- 
tato lo olio, contra li comandamenti de la S.'a vostra et volendo quilli 
haveva guadagnati questi muli condurli a Spoleti ad venderli, il gover- 
natore non so per qual casone mosso mandò la sua famelgia armata, et 
la famelgia de li priori cum multi altri del populo armati ala piaza de 
S. Spirito dove erano questi muli, per doverli tuore per forza: et qui 
apizato uno rumore per due familgii del commissario era a questo 
guadagno, commenzarono ad messidar li arme, a la qual cossa accur- 
rendo il commissario per volerli provvedere, più de vinti de loro ge 
corsero adosso, cum li arme: et se per aventura non se ge havesse 
trovato Chiapino lo haveriano morto over ferito, et cum grande faticha 
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Chiapino lo redusse a casa crescendo tutavolta lo rumore del populo 
cum li arme. e urtando e cazandolo fina in casa, et per forza tosseron 
li muli et merchantie per questo bruto et dishonesto atto. Il commis- 
sario voleva andare questa sera a Cerreto, et deinde ritornare a Spo- 
leti, lo ho tanto confortado che per questa sera el remane, et anche 
confido de retenirlo finchè la Sta V. ordinerà altro, et del caso me è 
aparso debito a quela significarlo perchè possa provvedere a questo. A 
li piedi de la quale hnmiliter me recommando. Cassie XIII Martii 1467. 


Hu. et fid. ser. Chiereginus. 


Infatti il giorno dopo, come il Chiericati aveva detto, la pace 
fu fatta e i due litiganti, il vescovo di Perugia e Nicolò da Bo- 
naparte, scrivevano al Papa domandandogli la sua santa benedi- 
zione. E finalmente anche il Tesoriere generale rispondeva il 18 
marzo di aver dato ordine al “ Rev.mo Monsig. Thesauriero de 
“la Marcha, che lui habia a dare al presente una paga , a tutti 
i conduttori e comestabili soggetti a Chiereghino e gli annunciava 
che al giorno della sua partenza da Roma gli avrebbe seritto che 
montasse a cavallo e lo andasse a trovare a Cesena avendo sen- 
tito quanto egli si fosse “ distemprato in quelo acre sotile ,. Gli 
rispondeva il Chiericati, il 22 marzo di aver ricevuto la sua let- 
tera e.gli rendeva noto che il giorno prima il vescovo di Perugia 
s’ era portato a Norcia ed era stato “ receptus cum summa ala- 
“ eritate tocius populi et omnia executurus est prospere feliciter- 
“ que, ut erat voluntas S.mi D. N. ,. Quanto all’invito rispondeva 
che sarebbe andato anch'egli a Norcia, dove sarebbe rimasto fino 
al giorno di Pasqua; ma il giorno dopo Pasqua sarebbe tornato 
a Roma “ cum maxime mihi necessarium sit istuc redire tum pro 
“ componendis negociis familiole mee que ibi remanet, tum pro 
“ muniendo me vestibus et aliquibus rebus si foris stare dcbeo ,. 

E infatti così faceva: fermandosi a Roma fino all’ultimo di 
aprile. 


7. Finalmente l’ultimo aprile papa Paolo Secondo manda a 
Chiereghino e al vescovo di Perugia la commissione “ ut arces 
“ oppidorum Tripontii, Sancte Marie, et Pecii pro locorum exi- 
“ gentia opportune custodiantur: utque universitates et homines 
“ eorum idoneos officialles habere possint , nominando all’ uopo 
in ciascuna di quelle fortezze un castellano “ cum pagis salario 
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“ et provisione, honoribus oneribus atque emolumentis ,. Quello 
stesso giorno dava al Chiericati mandato di rimuovere le truppe 
della Chiesa che erano ancora nel territorio di Norcia “ iam de- 
“ votam et obedientem , e di distribuirle “ per loca opportuna ,. 
In risposta a tali ordini il Chiericati e il vescovo «i Perugia, 
scrivevano il 14 maggio, da Norcia, al pontefice, che avevano 
provveduto alla costituzione del castellano e del vicario di Tre- 
ponti (Ponte di Cerreto) indi s' erano portati a Pescia “ que arx 
“ peius stare non posset et est pro sua importantia omnino restau- 
“ randa antequam furor hiemis superveniat cum sit bene posita et 
“ boni circuitus , e finalmente erano andati al castello di Santa 
Maria “ quod etsi pro natura situs sui bene iaceat, et habeat 
“ turres duas pulcras, primam per quam intrant, secundam in 
“ fine oppidi cum uno cassareto, nulla tamen istarum turrium et 
“ apta ad custodiam; nec reaptari posset, ut fortitudinem aliquam 
“ haberent; habent enim domos hominum coniunctas turribus : 
“ castrum est parvum et plenum hominibus, in nulla dictarum 
“ turrium nec in oppido quoque est aqua nec habet ubi fieri 
“ posset ignis ,. Il giorno dopo Chiereghino riferiva al papa di 
aver licenziato i conimestabili Giovanni Bellino e Alonso e di 
avere distribuito in vario modo gli altri e gli rendeva noto nel 
tempo stesso, col vescovo di Perugia, che Croce, Roncofreddo e 
Castelvecchio, già occupati dal Signore di Camerino, si dolevano 
di stare sotto il governo di costui “ et superiori tempore secute 
“ sunt maxime differentie et homicidium unum hac de causa: et 
“ quottidie nova scandala (1) oriuntur , perciò “ considerata lo- 
“ corum illorum natura et importantia propter quam isti Nursini 
“ ibi multa habent commercia possessiones et iura , il papa sì 
risolvesse di ritornarle a Norcia, tanto più perchè avevano sentito 
che anche il Signor di Camerino avrebbe fatto tale restituzione 
“ facile et immediate , appena che gliene fosse dato ordine. 


(1) In una lettera del 21 maggio Chiereghino scrive al vescovo di 
Vicenza che gli abitanti di quei tre castelli giudicavano il Signore di 
Camerino “ infestissimum inimicum , e ricorda che “ maximum murmur 
“ inter eos ortum fuit proxime quod ille dominus in festo suo S. Venantii 
“ coegerit unumquodque illorum oppidorum deferre Camerenum palium 
“ unum in signum obedientie et devotionis ,,. 
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8. La missione era così finita: e perciò il 19 maggio il ve- 
scovo di Vicenza scriveva da Roma al Chiericati: 


Io existimo che queste mee letere non vi debiano ritrovare in 
quelli lochi de Cassia et Norsa : che malcoltento seria vi ritrovasseno : 
nihilominus non essendo anchora partito, vi priego quanto più so et 
posso, che sine mora collectis illis peditibus che sono da levare in queli 
logi incontinente cum loro andiate ad ritrovare la Rev. S. de monsignor 
thesauriere mazore : et se Chiapino per non essere ritornato Ludovico 
da Modena castellano de Cassia non potesse venire, non ritarde questo 
perho la andata vostra: perchè expediremo Ludovico de quì inconti- 
nente, siche fina dui zorni o circa poterà Chiapino predicto seguirvi. 
Itaqque pro deo non indusiate la andata vostra. Valete. 


Vester M. Episcopus vincentius. 


Ma, scrupoloso com'era, Chiereghino non volle partirsi senza 
prima fare una relazione, come aveva fatto per Santa Maria e 
Pescia, sulle condizioni anche di Ponte. “ Arx nil valet, — 
dice a proposito di questo castello il Chiericati al Barbo il 21 
maggio — “ et ascenditur in ea per scalam a manu altam et 
“ longam circa brachia XX, qua sublata vel prostrata, nemo ex 
“ illa arce exire vel descendere potest. In arce est turris latitu- 
“ dinis campanilli edis S. Marci Rome, cum tanto spacio circa 
“ turrim per tres facies (nam quarta deficit) quantum duo homines 
“ incedere possunt; carcer potius appellanda esset, quam dicenda 
“ arx; non habet copertorium ullum, et male fieri posset; habet 
“ cisternulam capacem vix duarum botarum romanarum aque; in 
“ turri dormire oporte castellanum et socios et stare simul dum 
“ pluit; non habet foveam ab ulla parte, et scalla die nocteque 
“ prosterni potest ,. E sempre da Norcia Chiereghino scriveva, 
il giorno dopo, allo stesso Vescovo di Vicenza che Nardo figlio del 
commestabile Giuliano di Castelnuovo, avendo bruciato otto case in 
Arquata, era stato imprigionato: che ai fuorusciti di Arquata che 
chiedevano di tornare in patria aveva dovuto rispondere di non 
avere nessun ordine dal Pontefice ma che nutrissero speranza di 
essere esauditi: che, essendovi scarsità di grano, aveva pregato 
il Tesoriere della Marca di dare licenza agli Arquatesi di pren- 
dersi colà quello che era loro “ honeste necessarium , che infine 
aveva pagato i varii castellani, e per far ciò si era servito della 
“ talea quam ammatim Nursini solvunt Summo Pontifici ,. Degna 
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dell’oculatezza del Chiericati era pure la costruzione di una rocca 
al Belvedere che egli proponeva al Sommo Pontefice, il 22 maggio, 
insieme al vescovo di Perugia. Era tale luogo “ bene situm cet 
“ positum tamquam falconem super terra Nursie, non longe ultra 
“ miliaria duo; cui ita dominatur ut nulla prestantior arx posset 
“ haberi ne fabricari que ita Nursiam sub iugum teneat: Est 
“ oppidum longe pulecrius quam S. Maria, et quasi ita amplum: 
et habet villas. quatuor sub se versus Cassiam focorum LXXX. 
“ In hoc oppido versus occidentem est una turris non multum 
“ valens; ab alio capite versus orientem est alia prestantior quam 
“ custodiunt pedites sex: nec ista quoque multum valet. In hoc 
“ loco esset struenda una arx capax custodie X aut XII pagarum 
“ cum situs optime aptus sit ad eam fabricandam, et succursus 
“ semper expeditus haberi posset per viam oppidi Frentani ab 
“ oppido et terra Cassie succursus nequaquam posset impediri, 
“ et hec esset arx Nursie, et que illam domaret et in servitutem 
“ teneret. Nec essct necessaria ulla expensa in oppido S. Marie 
“ nec in Tripontio; sed utroque in loco dimittenda et hic sta- 
“ tuenda; hac enim firmata et restaurata arce Pecii simul cum 
“ arce Arquate claudit totum ecclesie sanote territorium in finibus 
istis et optime correspondet arci Cassie ,,. 

Finalmente, dato ordine al commestabile Giuliano di Castel- 
nuovo di trasferirsi da Arquata a Norcia, Chiereghino se ne partì 
alla volta di Cesena (precedendo Guido d’ Urbino e Antonello 
Scalogna) dove arrivava “© salva re pecuniaria , il 29 maggio per 
abboccarsi il giorno dopo “ non longe ab urbe , lui e il tesoriere 
generale, col Magnifico capitano generale Napoleone Orsini. Su- 
bito dopo il due giugno, egli aveva dal tesoriere generale “ lo- 


“ cum unum coracie in lanceis spezatis ptopter infirmitatem certi 
_ 
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armigeri ,. 
Dobbiamo ora seguire il cavaliere vicentino a tratti, non es- 
sendo frequenti le lettere che egli inviava a Roma. 
Il 10 giugno egli era in Cesena, e di là scriveva al vescovo 
di Vicenza e a quello di Feltre (luogotenente del Barbo a Vi- 
cenza) che, avendo udito dal parente “ spectato equite et legum 
“ doctore , Nicola Chiericati che l’arcidiacono di Vicenza era 
spacciato dai medici, raccomandava loro affidassero l’ ufficio ap- 
pena fosse rimasto vacante “ cum certis beneficiis , al nipote 
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Leonello “ ut cum aliqua dignitate in curia accedere possit: et 
“ fructum laborum studiorum ac virtutis aliquum reportet ,. Pure 
da Cesena scriveva agli stessi, il 18 luglio di quell’anno stesso 
di aver dato ordine al suo cancelliere Pietro Bastiano “ ut caste- 
“ lanis maritime patrimonii et ducatus monstras fecisset , e 
| pregava poi quegli illustri monsignori che gli fossero corrisposte 
le sue “ rationes , di due anni per poter mantenere la sua fa- 
miglia, che dimorava a Roma. Molto probabilmente però la curia 
non si occupava di tale domanda poichè il 10 settembre il Chie- 
ricati tornava a farla, dando al tempo stesso notizia a quei mon- 
signori di avere descritte tutte le truppe “ tam equitum quam 
“ peditum Summo Pontifici et Romane Ecclesie inservientium , © 
di averne indi fatta la rivista armata “ in castris in patentibus 
4 pratis,, mettendosi poscia a disposizione del capitano generale. 
Frattanto il tesoriere xenerale e governatore lasciava Chiereghino 
solo a Cesena, portandosi a Porto Cesenatico donde gli scriveva 
la seguente lettera: 


Ne [l'ultima conclusione facta supra li facti de Antonio Foresto 
non hebe iu memoria de far mentione di certi beni quali lui et li svi 
per lui aseriscono essere rimasti nel riame ascendenti de la valuta di 
due. 200 (cioè duc. ducento) e quali beni essendo ne le force de la 
Maiestà del re verisimilmente dubita esso Antonio che non obstante 
la satisfactione se fa a soa Maiestà dal canto di qua, sua Maiestà ha- 
Vesse etiandio et ritenere queli tali beni quali lui ha nel riame, per la 
qual cossa a satisfatione de la iusticia et equità volio et così ve con- 
meto che in nome mio faciate retenere de le robe assignalte a li man- 
dati di la prefacta Maiestà tanto che valiono a la somma de due. 200 
insin a tanto chel dieto Antonio haverà poduto trare et havera tracto 
del reame li prediete robe soe. 

Di questa ritentione vui ne seti pienamente informato per che 
impresentia vostra ne feci conclusione cum li dieti mandati. 

E però di li modi sanno a tenere circa esse non me extendo più, 
ma rimetto omni cossa a la discriptione vostra. 

Bene valete. Ex Portu cesenat. die XVI sept. 1467. 


. Vester L. Spalatens Thesaur. et Gubernator. 


Manca la risposta di Chiereghino ma vi suppliscono due let- 
tere del tesoriere: Nella prima del 22 settembre si vede come 
fosse sparsa voce “ et diversis et crebris literis ac nunciis , che 
fosse avvenuto un “ contlietam hostilium duorum exercituum et 
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“ cladem ac fugam colleonenensium , ma che poco vi si credeva 
per essere le notizie di troppo grande gravità “ et certo auctore 
“ carent ,: Nella seconda, del 23, il tesoriere ringraziava Chie- 
reghino de “ lo adviso che me date del movimento de Bartholo- 
“ meo Coglione , e aggiungeva un elenco dei cardinali novamente 
ordinati, tra i quali era anche il vescovo di Vicenza, Marco Barbo. 
Chiereghino, (occorre dirlo ?) subito inviava a Roma una lettera 
di congratulazione con tanta “ immensa leticia solemnique gaudio 
“ quod nec quidem pro sua magnitudine literis exprimi posset ,. 
Frutto di tale lettera fu che colla bolla “ officii paceriorum , 
Paolo II lo nominò giudice in Roma. Non abbandonò però egli 
subito il posto affidatogli a Cesena dal tesoriere generale. Dal 
quale, quasi a compiere la missione, riceveva il 15 novembre la 
seguente lettera, scritta da Porto Cesenatico : 


Sono stati qui da me novamente dui mandati de la communità 
de Montefiore gravandosi del numero de soldati et cavali a loro assi- 
gnati oltra la possibilità loro: et etiam che tali soldati domandano et 
vogliono de le cosse che sapete non essere stà ordenato che se li dia, 
salvo per li soi dinari, et cum bona voluntà de le persone. Il perchè 
quanto più presto ve accade et possete conferitivi fina al dicto loco de 
Montefiore et vediti de intendere tale facende minutamente et quelo che 
sia il vero; primamente se dicti homini sono tropo gravati più che li 
altri per la rata loro, et se li soldati vogliono quelo che non debe ha- 
vere, et a tucto fati quela provisione che vi pare et che sia possibile 
per modo che non habino licita cagione de dolersi ultra li altri vicini, 
et admoniti li soldati che vogliano stare contenti al dovere et non 
siano tediosi a li boni homini de cosse che fanno non essere debito 
che li siano date. 

Et bene valete. Ex Portu Cesenati XV nov. 1467 Archieps. Spalaten, 
thes. et gub. 


Non mancava poscia a raggiungere il Chiericati mentre sì 
avviava a Roma un’altra lettera del Tesoriore e Governatore 
generale : 


Benchè non bisogni ricordarvelo, (egli diceva), pure a satisfation 
del S.'e Bracio da Perusa vi scrivo che ve debiate transferirvi fina ali 
soe stantie et de li soi et circa li strame ordenare che sia servato 
quanto e sta concluso universalmente per tuti soldati et similmente sel 
restasse alcuno che non havesse stantia per anchora provediti che se 
li trovi al melgio che se po, per modo che non habia ogni di rencre- 
scimento de tal facende, havendove io data si come etiam vi attribuisco 
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per la presente tuta la facultà et auctorità che io ho et che bisogna 
in tute simele cosse de soldati. Provedendo etiam che non li sia facta 
inzuria da persona, ne loro la faciano ad altri, ma ogni uno stia con- 
tento et patiente al dovere. 

Et bene valete. Ex Portu Cesenati XVIII nov. 1467. Archieps. Spa- 
lat. thes. et gubern. gener. 


9. Come Dio volle, il Chiericati arrivò a Roma dove tro- 
vava non poche novità. Stipendiato, è vero, dal pontefice, non 
dimenticava egli di essere suddito della repubblica di - Venezia, 
e della sua attenzione verso la patria vediamo un esempio nella 
lettera che egli indirizzava da Roma al Doge, il 24 novembre di 
quell’ anno : 


Serenissime princeps et excellentissime Domine mihi observandis- 
sime commendatione premissa etc. 

Hozi da Napoli ho havuta una letera a mi scripta da persona re- 
putata et secreta de di 19 novembre in la quale me da adviso essere 
qui in Roma in casa di Philipo da Bologna sta in la corte di Saveli 
uno Simone Arigone il quale il mag. vostro capitano generale havea 
qui mandato a desviar zente et far sublevatione fra zente, et lo tradi- 
tore se e abocato cum lo ambassiatore del duca de Milano, et hali re- 
velato el tutto, et più ha scripto al duca de Milano et al re Ferando 
(= Ferdinando) offerendoge uno Defendino parente del prefacto capi- 
tanio, et domandando per lui stado et conducta, et subzunze voler dire 
cosse importantissime a li stadi soi et de fiorentini : et discoprire multi 
secreti per li quali li soi stadi seranno liberi et securi et non vole 
premio alguno : sel non ge fa cognoscere il vero: e piu ultra dice chel 
ge discoprera tutti li sentimenti di la sanctità del papa. de la Ill.ma 
Signoria vostra, del duca Zuhane, et del marchexe de Ferara, et tute 
lì pratiche et intentione hanno in Italia, et cum tuti li signori et po- 
poli et soldati de reame: la qual letera per sacramento a lui facto ge 
ho restituida perche la debe bruxare per comandamento de chi il 
manda et cussi dice la letera; non di meno ne tolsi copia et hola data 
in mano de nostro signore, et parendomi che la apartenga etiam ala 
dignità et bene del stado vostro me e aparso essere debitore significare 
queste cosse a la Serenità vostra: a la quale sempre me reccomando. 


Ex Roma die xxiiii nobr. 1467. 
Ser.me D. V. 
Servulus fidelissimus Chiereginus miles S. D. N. Revisor etc. 


La lettera fu consegnata al “ magnifico Bertuccio Corareno , 
il quale la trasmise pel proprio cursore al doge. 
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Finalmente un meritato riposo viene concesso al Chiericati, 
che tuttavia presenta il 31 marzo 1468 una piccola relazione sulle 
condizioni di Acquapuzza, di ‘Terracina, di Arpino, e Brocco, e 
di Porciano e il 20 maggio un'altra sullo stato in cui si trova- 
vano i castelli di Ponte, Cerreto, Treponti, Pescia, e i castellani 
del Re. Conchiusa, per merito di Paolo II la pace fra gli Stati 
italiani, il Chiericati prendeva l’ occasione per fargli le sue con- 
gratulazioni e ricordargli al tempo stesso che ora gli restavano 
da fare due cose: * unum delectus militum equestrium pedestri- 
“ umque qui validus et tibi gratus sit ut expeditus hilaresque 
“ tibi inserviat: alterum ordinatio arcium tuarum Sancteque Ro- 
“ mane ecclesie; que cum permulte sint, pars dimitti posset ve- 
“ luti non necessaria ,. Non doveva farsi aspettare molto un or- 
dine che togliesse il Chiericati alle dolci cure famigliari. Infatti 
Lorenzo arcivescovo di Spalato, tesoriere e governatore gene- 
rale il 4 giugno di quell’ anno (1468) lo mandava in Romagna 
per visitare tutti i conduttori delle truppe della Chiesa e ricon- 
fermarli ai servigi della Chiesa, cambiarli, se vi fosse bisogno, 
di luogo; e in ogni luogo fare “ crida sen proclamata si qui ve- 
“ lint conqueri et gravare se de aliquibus ductoribus, commesta- 
“ bilibus, armigeris ac peditibus ,. Egli subito partiva da Roma 
e arrivato a Cesena, il 15 giugno scriveva al Cardinale di Vi- 
cenza di aver visitato “ arcem Spoleti , e aver fatto fare “ mon- 
“ stram domino castelano ,, di essere poi stato ad Assisi e aver 
trovato “ castelanum arcis minoris satisfacere offitio suo diligen- 
“ ter et bene stare , il che non aveva riscontrato nella rocca 
maggiore dove il castellano aveva ai suoi servigi “ regatios et 
“ homines viles ac sclavam unam quam loco peditis unius scribi 
“ volebat ,. Aveva infine visitato la rocca di Cisterna che aveva 
trovato “ male in ordine: fortificari cepta fuit a M. D. Sigismundo 
“ sed non completa, intus nihil habet domorum quod bene stet 
“ et tendunt in ruinam ,. Il giorno appresso dato notizia al ve- 
scovo di Vicenza e al tesoriere generale di aver riconfermato 
alcuni castellani e rimossi altri scriveva di essere stato visitato 
poco lungi dn Pedemonte da Nicolò Vitelli che lo “ volebat 
“ omnino in civitatem et domum suam conducere , ma in seguito 
al rifiuto di Chiereghino “ allegans longius proficisci , 8° era ac- 
contentato di fargli portare una * collationem satis dignam ,. 


€ 
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Giunto finalmente in Cesena aveva veduto, opera facta in 
“ arce nova, in quell’anno; “ et turrionum nuper fundatum qui 
‘“ totam civitatem in servitutem tenet: ad paucos dies ita ellevabi- 
“tur quod arx erit in bona custodia: et quum istud opus est 
“ magna lapidum quantitate consumpturum ,: Pareva però al 
Chiericati “ quod revelinus arcis antique destrui posset, et in 
“ hoc opere consumi: multum adiuvaret tantum opus et antiqua 
“ arx in omni eventu esset ita secura cum reliqua defensione ut 
“ est etiam cum veteri revelino ,,. 

L’ ultimo giugno Chiereghino dando notizia del ritorno degli 
armigeri delle lance spezzate “ ad stationes sibi designatas , 
poichè non potevano essere tenuti oltre quel tempo, trascriveva 
al vescovo vicentino e al tesoriere un editto che egli aveva 
mandato ai cittadini della Romagna, e che era stato accolto con 
“ leticia e gaudio , da tutti gli abitanti di Cesena e di Berti- 
noro e dai castellani di Rimini. 

L’ editto suggerito, come abbiamo visto dall’ arcivescovo di 
Spalato nella sua commissione al Chiericati cra stato redatto da 
costui nei seguenti termini: 


De ordine et commandamento de S.m05 Sig.re nostro papa Paulo 
Il per commissione facta et data in scripto al Mag.'o cavaliere miser 
Chieregino Chieregato revisore generale de le zente sue da cavallo et 
a piedi et commissario : se publica et fa ad sapere a cadauna persona 
de qualunche grado, stado et conditione ce sia, che dovesse havere da 
conductori homini darme. commestabili et fanti a piedi. li quali fosseno 
sta allogiati in Romagna. debiano compavere fra trì zorni dal di de la 
presente crida, et dare iu iseriplo lo credito suo. Apresso se ad alcuno 
fosse sta facta extorsione, rapina over violentia da dicti soldati simi- 
liter debia comparere perchè serano auditi li soi gravamenti et mini- 
Strata iustitia. Non intendendo in questo caso danni de legne, de herbe, 
Né de strame. Ulterius se publica el comanda che soto pena de libre 
vinticinque, over de stare uno mexe impresone, nulla persona ut supra 
non ardisca de comprar da dieti soldati legne. feno, over paglia per lo 
Suo levare, ma tute predicte cosse rimangano in li allogiamenti dove 
Sono stati ad benefitio de quili che ge hanno dato lo alogiamento. 


Rispondevagli il tesoriere generale approvando il suo ope- 
rato, non potendo fare personalmente i propri elogi essendo in 
Roma “ per assetare et pacificare queste novità et male seguiti 
la) 4 . . . . LC) . 

li quali sono notissimi ad ogni uno et in vero sono cosse de- 
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“ sperate, et tanto pessimamente disposte che non se poria più 
“ dire nè pensare , (1). Ma finalmente l’ arcivescovo di Spalato 
partiva e arrivato a Città di Castello scriveva al Chiericati, il 2 
luglio, di dare licenza ad alcune lance spezzate e ritenerne altre, 
“ de far le monstre interim a laltri , come aveva fatto per alcuni, 
di mandare alla rocca di Cisterna “ qualche spingarde, balestre, 
“ sagitime, et polvere da bombarda et altre cosse , secondo gli 
sarebbe sembrato * acciò che non stia più tanto male in ordine 
“ come è stata fin qui cum grandissimo mancamento essendo de 
“ importantia come è , di mandare a Cisterna Antonio da Alatri 
che si trovava a Roncofreddo, mettendo Chiereghino sè stesso al 
posto di lui. Sette giorni dopo il Chiericati rispondeva al Teso- 
riere di aver fatto tutto quello che gli era stato ordinato : e nel 
frattempo scriveva anche, prima al papa e poi al cardinale di 
Vicenza, delle condizioni di Bertinoro in cui il castellano aveva 
rinchiuso in prigione un suo fratello perchè nella pubblica strada 
aveva rapito con altri due di Bertinoro, una donna che veniva da 
Forlì “ ipsamque hinc inde deducendo per tres dies carnaliter 
“ cognoverat , suscitando “ maximum de hac re murmur per has 
“ civitates et villas vicinas ,. 

Ma altre incombenze affidavagli allora l’ arcivescovo di Spa- 
lato. Il 9 luglio gli ordinava che lasciasse pure andare il signor 
“ Zuhan Conte fino a Valmontone per certe urgente casone , ma 
facesse avviare le proprie genti “ verso li allogiamenti novi or- 
“ dinati in quelo di Peroxa; facendo far capo al governatore , 
e circa alle genti del capitano generale “ et de miser Cristoforo , 
soprassedesse “ infalanter , finchè fosse avvisato. Due giorni dopo 
lo stesso Arcivescovo scriveva: 

Me meraviglio non havere cossa certa da Roma de la reconduta 
del sig. Napuleone la qual cossa fin tanto che non intendo me pare 
che non se deba movere li soe zente. Similer quele de Antonelo et de 
Zuanfrancesco non essendo facto li capituli et dati li dinari. De miser 


Cristophoro me pare etiam che per il presente non se mova per bono 
rispecto ma infra pochi dì ognuna intenderà quelo haverà da fare. 


Intanto, circa il revelino della rocca vecchia di Cesena, il 
tesoriere diceva che poichè a tutti pareva che si potesse “ bu- 


(1) Una nota in margine dice “ circa negocia castelli ,. 
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“ tare a terra per esser inutile et più presto dampnoso et essen- 
“ doci bisogno de recalci per la rocha nova come è , egli era 
contento lo si distrusgesse. 

Dopo tale giorno vediamo il Chiericati portarsi successiva- 
mente a Castello, a Fratta di Perugia, a Gualdo, a Sassoferrato, 
dove il castellano aveva tentato di defraudarlo, a Fabriano, donde 
scriveva l’ultimo di luglio al Cardinale di Vicenza lagnandosi che 
il Tesoriere della Marca non avesse fatto alcuna delle riduzioni 
vagheggiate da lui nell’ ultima sua relazione sulle condizioni di 
quei paesi, alla Rocca di Contrada donde scriveva allo stesso Car- 
dinale di avere visitato la cosidetta Torre di Rotondo intorno alla 
quale abitavano quaranta famiglie “ in domibus muro confectis 
“ et ita extrinsecus ordinatis et collesatis quod hic locus oppidu- 
“ lum dici potest satis bonum et quod non faciliter vinceretur , 
essendo anche provvisto di tre bombarde, di quattro baliste “ et 
“ aliquibus modicis munitionibus ,. Il Chiericati andava quindi a 
Fano, a Iesi dove, facendo la rivista, 8’ accorgeva di un grande 
disordine, tenendo quel castellano da dne anni “ una schiava soa, 
“ feomena et non moglie in loco de uno fante , dalla quale aveva 
“ tracto dui fioli ,,e a Monte Feretrano (?), dove il 17 agosto lo 
raggiungeva una lettera dell’ Arcivescovo di Spalato nella quale 
il prelato gli annunciava che aveva dato ordine “ a tutti conduc- 
“ tori di sancta chiesia, cum ogni solicitudine et diligentia , di 
mettersi in ordine “ cum tutte li loro compagnie et stare in punto 
“a cavalcare, e ordinava al cavaliere vicentino di sollecitare 
“ tuti li predicti conductori in Romagna e la Marca; et etiam il 
“ signore di Camerino , Ecco in qual modo Chiereghino scrive 
d’ aver eseguito gli ordini: 


Sabato passato mandai una mia letera a la terra de Sancto Qui- 
rico, in la quale avisai la S. V. come in execuution de vostre letere 
haveva mandato per Sforza de li Odi a Peruxa venere a sera, et haveva 
dato bono ordine a la sua compagnia. et in quela medema sera haveva 
mandata la vostra letera a miser Cristoforo da Furlì et scripto quanto 
bisognava; e come havea mandato poi la letera del mag.co Brazzo ad 
uno suo squadriero et ser Francesco canceliere, et scripto a li fioli de 
li mag.ci Zuhan Conte et Zuhan Baptista da Stabia et altre cosse come 
sum certo la S. V. haverà lecto per dicta mia letara, la quale che vi 
fosse mandata presto molto pregai et strinsi li homini da la terra de 
San Quirico. 
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Et in quelo di sabato cavalcai ad Osmo et advisai Carlo del Piano 
che stesse in ordine, il quale non volse scrivere dicendo chel non havea 
havuta la prestanza. Ma credo non havea li cavali perchè me par ve- 
dere il deba fare a botino cum suo padre di cavalli debe servire al 
soldo de N. S. et al cavalcare se vederà cum quanti venirà. Domenega 
matina in Osmo havi da miser Cristophoro che era apparechiato, et 
non se moverà da le Frasche et da la campagna dove è soto S. Maria 
de Loreto se non haverà altro da la S. V. In quela matina havi aviso 
dal M. S. de Camerino come li nostri erano stati levati da campo da 
la Tolpha per io conte Urso et cavaliere Ursino come gente casse da 
la maiestà del Re, et recevetene grandissimo dispiacere; et dove vo- 
leva andare a. darge li alogiamenti in li terre de la Marcha vicine a li 
terre soe : scrissi al mag.co vostro locotenente che facesse questo offitio 
et veni anchora quelo di ad Sinigaglia dove me fo refirmata la scritta 
novella et pezo che li nostri erano stati ropti ed perse li bombarde. 
Et cussì è pieno tutto questo paese : io vado argumentando che non è 
vera la ropta ma che li nostri se levarono de campo a bona hora, et 
porta via li bombarde. Lunidì vene laltra novella a Sinigalia che le 
geute del Sig.re Neapuleone erano fuzite in li terre del conte de Urbino 
linde spazate alcune cossete venì quella sera a Fano ma prima iterum 
serissi ali fioli de Zuhan Conte et de Zuhanbaplista: el fiolo de Zuhan 
Conte me rispuse essere in ordine. Quelo de Zuhanbaptista è a Roma 
cum il padre et tri altri homeni darme. Si che bisognando presto non 
se havria da Zuhan Baptista non hominidarme sei. Serissi anchora da 
Sinigalia ali squadreri del Mag.co Brazzo e serano in ordine tuti. A 
Fano martidi redrizai alcuni alogiamenti et atexi ad liquidar dampni. 
E quivi supra sera recevi la secunda vostra letera de di XVIII Augusti 
replicatoria a la quale non accade alira risposta perche per laltra et 
per questa la S. V.ra intendera quanto è seguito. 

Heri mercoredì veni a Mundaino dove feci la monstra al caste- 
lano et poi sentendo chel se faceva una fiera a S. Laudezo andai li et 
steti suso la fiera affirmando che non era vero di la ropta e circa la fuga 
de quisti soldati che io andava in ogni modo ad cazarli via dumente 
pazassero li loro debiti: et cum queste parole sum venuto hozi di a 
Montefiore, a Montescutolo et qui a Veruchio, et prometto a la S. V. 
tuti costoro stavano sbigottiti. Ho facte li moustre a tutti questi caste- 
laui et ricordatili che fazano bona guardia et non lassano intrar de 
furestieri in rocha più che uno alavolta. Da matina anderò a S. Arcan- 
gelo et domane di sera a Cesena dove starò salado et dominica et 
non havendo altro lunidì anderò ad fare la scriptione de Antonello et 
de Zuhan Francesco per non perdere tempo. 

Per havere facto impicare il Sig.re Alexandro uno citadino di Pe- 
xero prexo in lo contado de Urbino in lo qual il conte lo havea asse- 
curado è levato una grande discordia tra loro. e lo conte ge ha man- 
data a furia una soa fiola chel teniva in compagnia de soa moglie. et 
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facto publicare che fra X di tuti subditi del S. Alexandro habia sgom- 
brato il suo paexe de le persone et de la roba. Dubito non se apia 
(sie) qua qualche altro male. 


A la SV. me reccomando. Ex Veruchio XXV aug.i 1468. 


E. D. F. Fi. et ser Chierecinuxs. 


Pure da Verucchio seriveva il giorno dopo il Chiericati 
proponendo all’ Arcivescovo di Spalato “ per dar una botta al 
“S. Neapuleone , di fare “ cride da per tuto che cadauno di soi 
“ che volesse venire a li servitii de N. S. scria tolto in lance 
“ spezade cum quele medeme conducte haveano cum lui ,, e no- 
tificandogli di aver “ trovato a Fano uno zenovexe che furnira 
“ tute queste roche de Romagna, de la Marca et qui intorno, 
“ grande mezane et picole et de bono fustagno , contentandose 
“ de tuore il resto di queste armace, vecchie, rnzene et marce 
“ che ne sum piene tute queste roche ,. 

Ma subito dopo, come aveva detto nella sua lettera al Te- 
soriere generale, il Chicricati si portava a Cesena, donde, il 27 
agosto, faceva noto allo stesso Monsignore che il Castellano di 
Sant’ Arcangelo derubava “ tutte le vigne vicine a la rocha , e 
usciva “ a soa posta fuora de la rocha senza licentia , il che fa- 
ceva sì che il Chiericati si lagnasse di questo “ oxelo zovene che 
“ fa quisti portamenti et vole occidere chi se lamenta ,. Aggiun- 
geva quindi Chiereghino in calce alla lettera stessa : 


Me è venuto a trovare il conte de Pisa comestabile di Ta IH. wa 
S. de Venexia, casso per non haver voluto andare in la Amorea, il 
Quale ho cognosciuto et è valente homo. Se achonceria volentiera cum 
N. S. haveria page 80 per cento anchora saperia laudare il fosse tolto. 
ma in ogni modo se atacheria : et ha ancora la compagnia unita: se ne 
havesse bisogno N. S. lo offerisco a la S. V. 


Il giorno dopo sollecitava l’ arcivescovo aftinchè provvedesse 
alle paghe dei soldati i quali si dolevano “ non haver havuta la 
“ promessa a loro che haveriano quelo terzo di doi terci li avan- 
“ zava al principio de avosto , e a pagare i “ furti robarie et 
“ altri mali , portati in passato alle popolazioni “ acciò le cride 
“ fatte per nome de N. S. havessero executione ,. 
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E l'arcivescovo il 4 settembre rispondevagli da Castello che 
non sì partisse dalla Romagna e mantenesse pure le genti di Na- 
poleone Orsini perchè non sarebbe mancato loro “ il soldo di la 
“ chiesia ,, ma per quanto si riferiva al conte di Pisa egli non 
avrebbe saputo che cosa rispondere “ non havendo altro de corte 
“ et circa quanto sia necessario aspettando letere de hora in hora ,. 
E il 6 settembre faceva seguire a questa un’ altra lettera in cui 
consigliava il Chiericati “ a partire come meglio era possibile li 
“ allogiamenti de Romagna , e a confortare sempre gli uomini di 
Napoleone Orsini “ cum darli bona speranza del facto loro ,,; e 
poi, l 11 un’altra lettera ancora in cui dava notizia al cavaliere 
vicentino che egli partiva da Castello “ per essere a Roma recto 
“ itinere a li pedi de la S.ta de N. S. per speciale comandamento 
“ de S. Beat.ne , e gli suggeriva di andare “ de longo in la Mar- 
“ che a spazar el Sig."e de Camerino e poi dal vice thexaurario 
per lo facto de li page di castelani ,. 

Ma da ciò che era successo presso Tolfa e in Flaminia “ va- 
rie et non suspecte exorte erant cogitationes , e il Chiericati 
ne faceva partecipe, con lettera del 11 settembre, il cardinale di 
Vicenza. Trovava egli sommo il Pontefice per grandezza d’animo: 
e ricchissimo “ argenti mira suppellectile et gemarum multitu- 
“ dine , come pure potentissimo nel suo regno comandando “ non 
solum populis preclaris sed civitatibus excelsis et plerisque pro- 
vintiis inter Italas magnificiendis ,: ma purtroppo aveva «o- 
vuto constatare che a tale potenza mancava la parte principale 
“ que ceterarum sedes est ac fundamentum: vires scilicet et ro- 
“ bur militum , Proveniva tal difetto anzitutto dal pagare molto 
male i soldati, per cui facilmente potevano esser corrotti, o po- 
tevano devastare i paesi e metterli a bottino, spingendo i citta- 
dini alle lotte intestine e alle cospirazioni: in secondo luogo dalla 
deficenza di cavalieri e di fanti. 

Si rivelava in tal modo il Chiericati vero capitano prima di 
dimostrarlo apertamente nel suo trattatello. 


“ 


“ 


“ 


(1) 


10. Ma intanto la missione in Romagna cra finita e il Pon- 
tefice, richiamatolo “ infra duodecim dies, mandavalo nel regno 
di Sicilia per rivedervi alenni luoghi. 

Da Ceprano, il 6 novembre di quello stesso anno il Chiericatì 
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scriveva al tesoriere generale che nella seconda sua cavalcata era 
stato ospite dell'abate di Casemala e che quel giorno per la via di 
Isola dove aveva rivisto la rocca e fatto “ monstram peditum , 
era giunto ad Arpino dove tutti i cittadini gli erano amicissimi, 
e di qui era tornato indietro per ridursi sulla sera a Ceprano 
dove si era abboccato con Mariano Savelli e con Cristoforo da 
Forlì, e con essi aveva stabilito di andare, il giorno dopo, a 
Pontecorvo. E infatti così facevano e di là mandavano due pe- 
doni a Montecassino per sentire da quei castellani “ si qua re 
“ egerint,, ma avendone ricevute buone notizie, vi mandavano 
solo venti fanti. Tornati quindi a Ceprano, avendo sentito che il 
duca di Calabria era a S. Angelo e faceva “ minas non mediores ,, 
al castellano, gli mandavano tre fanti che lo aiutassero e lo con- 
sigliassero, e stabilivano la loro dimora a Ceprano “ quod nihil 
“ hoc anno amplius novi fiet a Rege, tum quum omnia hec cir- 
“ cumvicina loca bene munita sunt: oppidani bone et fidelissime 
“ voluntatis reperiuntur: et iam tempus in continuas pluvias dies 
“ noctesque dilabitur, que et flumina augebunt et  stratas ita 
“ dirrumpent ut castra parum moveri et commeatus minime de- 
“ duci poterunt , Sempre da Ceprano il 10 novembre il Chiericati 
insieme con Mariano Savelli scriveva all’arcivescovo di Spalato 
che il giorno prima “ circa nonam , il Duca di Calabria “ cum X 
“ squadris utilibus , era andato a Pontecorvo e aveva mandato 
“ tubetas ad querendum offitiales et sindicos illius terre ut illam 
“ sibi traderunt,. Si era fatto loro incontro il commissario di 
“S. S., un certo Benedetto, e aveva detto ai messi del duca, 
respingendoli, che “ illum oppidum tenebat et volebat pro Sancti- 
“ tate sua; quoque bene illud oppidum inspicere poterat, sed de 
. “ habendo non se faticaret ,. Allora il Duca aveva circondato la 
terra dalla parte del fiume Garigliano e della porta che guardava 
verso Aquino e la aveva “ aterazata , con guastatori, indi aveva 
fatto salire alcuni armigeri e fanti “ in quendam proclivum versus 
“ aliam portam qua itur Ciperanum', e avendo ciò visto molti 
armigeri e fanti delle truppe della chiesa insieme con altri ca- 
stellani erano usciti da Ceprano, ingaggiando un “ leve prelium , 
che aveva durato circa tre ore, nel quale dalla parte delle truppe 
del papa era morto un solo fante e ne erano stati feriti quattro 
mentre il Duca aveva avuto due morti e molti feriti. Dopo tal 
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cosa, negli accampamenti regii s'era fatto “ magnus tumultus, 
“ vociferantibus sacomanis amplius in castris nolle manere , al 
grido di “ Falceta: falceta ,. 

Così pure da Ceprano scriveva il giorno dopo Chiereghino 
all’ arcivescovo che, essendo arrivato al campo anche il comme- 
stabile Rizzardo da Teramo, era lecito sperare bene per le armi 
della chiesa, tanto più che dall’altra parte alcuni erano “ male 
“ contenti , e ricusavano di stare al campo, e non potevano ca- 
valcare avendo “ equos macros inrozitos ,: il 12 novembre, ancora 
da Ceprano, il Chiericati scriveva allo stesso, che avendogli il 
vescovo di Sora domandato se doveva riconfermare i suoi cento 
fanti, egli aveva risposto di volere scrivere prima a Roma essen- 
dovi “ satis presidii et peditum in ca civitate , ma che qualora 
vi fosse assoluto bisogno di altri uomini, avrebbe mandato Riz- 
zardo da Teramo con altri cento fanti. Senonchè, due giorni dopo, 
sì veniva a sapere che il Duca di Calabria si era mosso per sver- 
nare nè sarebbe rimasto alcuno dei suoi “ citra Suessam , € 
aveva dato ad intendere di aver fatto la pace col sommo Ponte- 
fice, il che probabilmente aveva fatto per trarre in insidia avendo 
egli lasciate “ bombardas et alia artigliaria , a S. Germano. 

Intanto il Chiericati con Mariano Savelli andava a Pontecorvo 
e di là a Montecassino a visitarvi il governatore e il castellano, 
che li avevano invitati con lettera del 14 ad andare colà. 

Nel frattempo il tesoriere generale, il 16, mandava al Chiericati 
da Roma il danaro per tutte le truppe al suo soldo e il Chiericati 
rispondevagli, due giorni dopo, da Pontecorvo di avere pagati 
tutti gli nomini e notificavagli la nuova disposizione che egli 
aveva loro dato, mandando, primo tra gli altri, un Antonio da 
Vicenza ad Arpino, donde il 18 novembre il vescovo di Sora 
scriveva al Chiericati : 


CN 


Non dubito che V. M. solita ipsius prudentia ha assetate li in 
Pontecorbo le victualie et altre cosse in forma che io haverò sol la 
cura, quela absente, amantenerle. Secundo lo ordine dato, Anthonio 
da Vicenza ho veduto volentiera per reverentia de V. M. et factili 
dar qui allogiamenti. El venir mio la sarà fra tre o quatro dì, che 
prima non porria per alcune facende et anche desordeni che sono di qua 
et per obviare a quelli che non provedendosse poriano seguire che ve- 
ramente ancho questi lochi di qua stano senza alcuno homo de auc- 
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torità essendoce li gente darme ce sono, non se teneranno mai non 
facino de li robarie et altri excessi. Recomandomi sempre a V. M. 
Arpini XVIII Nov. 1468. 

Filius A. Episc. Sore. 


Il Chiericati da Pontecorvo si portava poscia a Sora dove 
lo raggiungeva la seguente lettera del rettore della Campania: 


La V. M. me scrive che manda ad Turrice quatro homini darme 
levando de li queli de Zuhane Lisi ce starano comunamente bene non 
havendo più che quatro cavalli per uno. Più cavalli non poriano stare 
ad Turrice perchè el castello è picolissimo et ha molto carestia de 
stantie. Piazavi commettere ad vostro nepote (Leonello) che me avise 
quando sarà andato lù, se bisogna che in cossa alcuna li facia favori 

Mandai laltro di a la M. V. tre quinterni de carta soptile per uno 
da Ciperano. Piazavi advisarme se li havete havuti. 


Reccomendome a la V. M. Ex Ferentino XX nov. 1568. 


V.r Io. de Mazoncollis Prothon. Rector Maritime et Campanie. 


Finalmente il Chiericati per Bauco (Boville) dove faceva la 
mostra della truppa di Rizzardo da Teramo “ pulcra, repente 
“ facta sed referta sotiis veteribus ,, tornava a Ceprano donde, 
il 25 novembre, scriveva al tesoriere generale raccomandandogli 
un Guerrero da Gubbio che aveva servito sotto Guerrero di 
Marzano e Cristoforo da Tolentino “ vir boni ingenii et summe 
“ experientie aptique studii ad omnes res gerendas ,. 

Finalmente il 3 dicembre arrivava la licenza di tornare a 
Roma e il Chiericati, passando per Arci, ove salutava Giovanni 
Conte, si portava ad Isola e di qui a Roma, dove lo attendeva 
la famiglia. 


11. Dopo un riposo di sette mesi, il 18 agosto 1469 veniva 
mandato dal Pontefice di nuovo in Campania, in Marittima e nelle 
terre del Regno di Sicilia per raccogliere in unum tutte le truppe 
armate. Partito da Roma la domenica mattina, veniva ospitato 
Quella sera a Valmontone e il giorno dopo si fermava a Feren- 
tino, donde, per Isola, giungeva a Sora dove col Vescovo e col 
5oVernatore di quella città e con Giovanni Conte deliberava che 
Sì conducessero tutte le “ gentes equestres in unum locum ,. 
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Passato poi ad Isola e ad Arpino, di là si portava a Ceprano e 
poi a Pontecorvo dove rivedeva le operc fatte nell'inverno e che 
si stavano facendo e persuadeva il governatore affinchè costruisse 
la scarpa del castello “ non ex agere sed ex muro solido , tanto 
più che “ fornacem unam rugiorum mille calcis ca comunitas iam 
“ compleverat et ducatos quinquaginta salis sibi a S. D. N. donati 
“in manibus habebant ,, poi tornava a Ceprano donde, il 22 
agosto, andava a Frosinone e visitava gli accampamenti posti 
super fluvium trovandovi pressochè tutto all'ordine e più di tutto, 
come scriveva al Cardinale di Vicenza, contento del luogo che 
serviva ottimamente alle truppe “ propter commoditatem comea- 
“ tunum et aque ct ad ulterius progrediendum et retrocedendum 
“ comodissimus, quandocunque opus esset ,, poi andava a Terracina 
indi, il 26 agosto rivedeva “ opus Piscomontani certe perpulerum 
“ et utillimum sed est derelictum propterea quod opifex non habet 
“ pecunias sibi necessarias ad laborandum: restat adhuc medietas 
“ operis perficienda , e vi trovava “ opificem solicite laborantem: 
“iJamque levavit quartain partem muri bene constructam et po- 
“ sitam: et partem alterius quarti ad summam canarum LXXXX. 
“ habet paratam calcem lapides et pallos pro fundamentis totius 
“ operis et fossas quadratas efodit in modum quod quando velet 
“ citissime illas absolveret ,. Si portava quindi a Frosinone donde 
il 28 agosto scriveva al papa rendendogli noto quanto aveva fatto 
fino allora, conformemente alla missione ricevuta. Subito dopo 
riceveva una lettera del vescovo di Feltre che commendava il. 
suo operato, richiamandolo a Roma. 


12. Questa volta la sua permanenza nella città fu più breve 
che nel passato poichè il 22 settembre, cioè non ancora scorso 
un mese dal ritorno, il Chiericati fu mandato a visitare castra 
prope Tiberim situ e quindi a rivedere gli altri accampamenti 
“apud Fraxolonum , con concessione “ addiciendorum peditum 
“ ducentorum aliquibus comestabilibus et ad alia peragenda ,. 

Ancora quella sera stessa egli è a Tivoli e visita il gover- 
natore, poi, il 23, va a visitare l’esercito nei suoi accampamenti 
e lo trova “ sane tutum et bene securum nam circumdatus est 
“ pro maiori parte a Fluvio Tiberoni et pro reliqua parte cingit 
“ eum palus quedam lata et magna quam equus nullus posset 
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“ pertransire , poi dà ordine che le truppe sieno ritenute negli 
accampamenti avendo sentito che il cavaliere Orsini è “ in Cellis 
“ cum primo suo equitatu , e che sei o sette squadre nemiche 
vengono incontro depredando “ quantum possunt omnia loca circa 
“ se vicina ,. Non potendo quel giorno stesso per la “ immensa 
“ pluvia ,, il Chiericati parte il giorno dopo per la Campania e 
arrivato il 25 a Frosinone scrive a tutti i comestabili e castellani 
“ quod veniant pro pagis suis , e quindi scrive al papa di aver 
sentito dire che rotto un “ certo ponte ligneo posito sopra fluvium 
“ Tiberoni, i nemici se ne stanno “ intra Taliacotium et Scur- 
“culam , con sei squadre e pochi cavalli. Il 29 settembre Chie- 
reghino va a Pontecorvo dove rivede “ opus ceptum , in cui 
osserva “ ultra turrionos antea ordinatos alium quem facere pa- 
“ rabant ante portam venientem versus Ciperanum , opera com- 
piuta dalla buona amministrazione e dalla perspicacia di quel 
commissario. Quindi va ad Arpino, ad Isola e a Sora, dove visita 
il vescovo e il governatore e dove viene a sapere che il Duca 
di Calabria vuole “ cum utillibus gentibus equitare una cum 
“ cavallerio versus Petrelam , e ha distribuito le truppe e i ca- 
valli “ per loca comitatus Celani ,. La mattina del 6 ottobre 
finalmente arriva di nuovo a Frosinone dove, ‘un mese dopo, ri- 
ceve un “ Petro Gregori Pontiani de urbe regione Campitelli , 
mandatogli dal papa per bollare i cavalli. 

Intanto avviene il conflictum delle armi della chiesa con 
quelle del Duca di Calabria ma ce ne manca.la descrizione. Ai 
primi di dicembre il Chiericati riceve la seguente lettera di Na- 
poleone Orsini: 


Ho receputa una letera «de V. M. et inteso quanto quela me scrive, 
suo figliolo, al presente podestà de Cesena, haverlì scritto come in 
campo publice, per uno mio familiare è stato dicto V. M. de mi a la 
presentia de la S.tà de nostro signore havere sparlato. Io de lo scrivere 
di quela non posso far non miravigliarmi, perchè me scrive quelo che 
non porria mai essere nè mai de tale materia senti cosa alcuna nè 
poria persuadermela per la affeclione et benivolentia reciprocha' fra 
V. M. et mi. Preterea che quela me scriva che dopoi la letera del suo 
fiolo li sopraionse una letera de campo da uno suo amico continente 
che ‘uno Baptistino mio famelglio haveva recitato essendo tornato cum 
Gentile da la Molara da Roma, che V. M. in la camera de paramenti 
de mi haveva sparlato. Io ho voluto examinare questa cossa per inten- 
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dere el tenore de essa, finaliter non li trovo fundamento alcuno persuadome 
adunche che tal cossa proceda da qualche maldicente desideroso cum 
malignità tale affictione et benivolentia farla venire in oposito : la qual 
cossa non porria mai seguire. Priego V. M. ad tale cosse non voglia 
prestare orechie, et similiter farò io; la qual sia certissima che la ho 
et reputo in loco de padre et cussi ne po disponere et pigliat fidutia 
certamente come de figliolo post ponendo da uno canto tute queste 
bubule : li quali non haveranno mai potere parturire alcuna admira- 
tione fra V. M. et mi cum animadvertere questa volta per tute li altre. 
Que bene valeat. Ex castris S. R. E. apud Sanctum Archangelum Die 
4 Decembris 1469. 


Neapuleo de Ursinis Albe comes capitaneus generalis. 


Dopo tale data, dobbiamo scendere al 18 dicembre per trovare 
una lettera del Chiericati tornato ormai a Roma, mandata al Te- 
soriere generale perchè provvedesse, dopo la battaglia avvenuta, 
agli stipendii poichè “ post istas calamitates plurimi hine inde 
“ discurrunt discedunt aliqui fugiunt ad hostes et non ita firmi 
“ sunt et serviunt ,. Al che esaurientemente risponde da S. Ar- 
cangelo il Tesoriere, il 4 gennaio 1470: 


Perchè vui me scrivete de comission del Rev. Mons. di S. Marco 
circa li stipendii che se hano ad pagare dopoi el caso intervenuto et 
scrivetime el parer vostro et copiose et sapienter, sono contento rispon- 
dere a vui perchè habiati cagione parlarne cum sua Rev. S. ultra et 
darli ad legere la presente litera. 

Dico adunque che avanti el caso io hebbi in scriptis dal S. Ale- 
xandro et condutieri et comestabili che se trovano da la banda de qua 
nominatamente tuti Ji hominidarme et li conducte de zascaduno et furon 
facte li monstre de tuti li contestabili et de multi condutieri. Ne ho ca- 
gione farne salvo optima relatione : si per li scripte recevute da loro, sì 
per li mostre ad alchuni facte specialiter et singulis diebus in genere a za- 
scaduno vedute et cum altro che cum la pena et scripture facte et experi- 
mentate, in modo che io ardiria giurare non chè far fede che univer- 
salmente fina al di de lo ultimo facto darme infelice ogniuno havea la 
sua conducta et sel cera per aventura qualche condutiero a chi man- 
casse qualche homodarme nel principio pocho do poi resarcimo ogni 
manchamento. Et multi contestabili haveano più de sua conducta: nè 
tanti poteano morire che non foron pochi che subitamente altri tanti 
non fosseron remessi : per che a la fama de la impresa piovevano le 
brigate. Ne se debe stimare che a la impresa grande, difticile pericolosa 
et de fatiche intollerabile quanto fosse in Italia alcuna altra iudicio 
omnium veteranorum Io avesse comportato che oltra el vederme cum 
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tante poche conducte de gente darme et fanti a tanto assedio fosse 
manchato etiam del numero de homini et cavalli vivi. Dopoi veramente 
el facti darme nel quale tanto io danno et dogliome de li gente darme 
quanto prima ne lo assedio lodava sumamente et gente darme et fanti, 
i quali tamen ne luno tempo et in l’altro se portono come paladini, 
li fanti dico, et cum effecto lo dimostrorono et per non dar li spalle ali 
inimici nel facti darme abandonati da hogni homo rimasero quasi tuti 
pregioni, et molti feriti et morti, Dopoi adunche come dico el dicto 
factidarme confesso essere verissimo tuti condutieri nostri et contesta- 
bili se trovono in grandissimo disordine de loro conducte. Ma etiam 
facio fede questo duro pochissimi di; perchè non passorono tri di che 
non solo ritornono tuti li presi et fugiti chi qua et chi la, ma etiam 
che vi dara mazor meraveglia ce abondo de li gente inimiche al soldo 
nostro sperando ogniuno tochar dinari, in modo che io posso affirmare 
che non passo XV zorni che de homini tute li conducte nostre erano 
fornite, non dico de cavalli et cariagi, et che non li manchasse qualche 
fameglio et etiam qualche armatura. Se adunche per tal cagione meri- 
tano oltra li iacture etiam puntature de perdere la quinta o laltra 
parte de soi stipendii vidit deus. 

Taccio li altri stenti et continue peregrinationi et per mare et per 
terra da luogo a luogo cum loro non picolo stipendio et vigilie che di 
gentedarme et fantarie sono facti paghe di castellani per li continue 
guardie de luoghi dove li ho sempre tenuti. Taccio etiam la conditione 
et li commodità de lo allogiare in questo luogo in questi tempi, li 
quali tutte cosse lasso considerare ad voi. Nondimeno laudo che se- 
cundo la conclusione de la letera vostra ciascaduno condutieri et con- 
testabile dia in scriptis fidelmente li nomi de li soi hominidarme et con- 
ducte et cussì de compagni per che valerà questa cossa non solum al 
tempo passato ma al futuro. Farò adunche de avere tale scriptura da 
tuti queli sono di qua et manderovela. Bene valete. Ex S. Archangelo 
iiii fan, 1470. 

Vester L. Archiep. Spol. Thes. Generalis. 


13. Avendo sentito in seguito che il figlio suo Lodovico era 
stato invitato “ad gerendum officium Bariselatus provintie Ro- 
“ mandiole , ufficio tenuto fino allora da un Gotifredo de /sedo 
suscitando “ tot tantisque odiis districtualium et duo tractatus 
“ Ruberti de Malatestis patefacti solum hunc finem expetere vi- 
“ derentur quod Gutifredum trucidare possent ,, Chiereghino seri- 
veva al Papa proponendogli che togliesse dapprima “ nomen illud 
“ Barixelli satis vile et turpe dictu, e si chiamasse capitano 
della Romagna “ ad hoc ut nobiles et digni viri illud possint 
“ exercere , e che inoltre gli si dessero altre commissioni oltre 
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a quelle che già aveva, come “ cernetarum, guastatorum plaustro- 


“ rum scriptiones et monstras facere; victualium conductarum 
“ad exercitum curam diligentiamque apponere; habere libertatem 
“ revisendi arces Romandiole et munitiones in eis existentes ac 
“ notare reparationes necessarias ,; ma in tutto ciò continuasse 
a dipendere dal Governatore. Intanto Chiereghino aveva l’inca- 
rico di procedere in Roma contro coloro che portavano armi. 

Ecco anzi il decreto emesso : Per togliere cia ogni materia 
de li scandali che tutto di seguitano et possono seguitare per lo 
advenire în lalma cita de Roma. 


Per parte del Revereu. pre miser Vianese de li Albergati Protho- 
notario apostolico del S.0 in Christo padre et S. N. Paulu per la divina 
providentia papa secundo vice camerlengo se notitica et comanda a 
tuti et ciaschuno soldato de qualunque conditione se sia anche che mi- 
liti et sia conducto al soldo et stipendio de la S.ta de N. S. tanto a 
cavallo quanto a piedi etiam si siano a la guardia del palazo o de ca- 
stello S. Angelo — che da qui inanti nullo ardisca andare, nè de di, 
nè de nocte per lalma cità de Roma cum arme de alcuna qualità da 
offendere, nè anche possiauo etiam senza arme andare de nocte senza 
lume passato el sono dela campana del Capitolio ; et chi contrafara por- 
tandole de di per qualunque volta caderà ne la pena de uno ducato 
doro, essendo capo; et essendo saconiano, o vero fameglio caderà in 
pena de mezo ducato: la quale pena se ritrara ne li pagamenti de soi 
soldi senza alcuna remissione et la pena de famigli serà retenuta a li 
patroni, et chi li denuntierà al mag.co miser Chieregino o suo cance- 
liero in sua absentia cum iuramento, serà tenuto secreto et guada- 
gnerà lo quarto de dicta pena la quale esso miser Chieregino pagerà 
de dicte retentione integramente. et essendo ritrovati de nocte senza 
arme o cum arme senza lume caderano ne la pena de li bannimenti de 
N. S. la qual sera similmente retenuta de li soldi soi come di sopra 
et senza alcuna exeplione se ne fara executione. Dat. Rome in domo 
prefaeti D. Vicecamerarii Die XX Ian. 1470. 


P. Antonianus. 


14. Scorsi due mesi nel nuovo ufficio, finalmente il 12 marzo 
il Chiericati aveva l’ordine dal Papa di andare in Romagna per 
rivedervi quel paese e riferire sulle condizioni delle truppe ivi 
stanziate. Il giorno dopo egli rispondeva al papa dicendosi pronto 
a partire e coglieva l'occasione per iscusarsi di non essere stato 
in Romagna l’anno innanzi, non essendo stata tutta sua la colpa, 
poichè Sua Santità, che dal giorno della sua elezione aveva cre- 
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sciuto il numero dei cavalli da duemila a sei mila e quello dei 
fanti da 1500 a 4500, gli aveva rifiutato dieci cavalieri di scorta 
e un cancelliere il quale andasse a cavalcare per i vari luoghi 
“ et revideret gentes et arces ,. Avuto finalmente il 18 marzo 
le credenziali per l’ arcivescovo di Spalato, presso il quale an- 
dava, il Chiericati si metteva subito in viaggio. Non fidandosi 
però troppo di passare per Urbino, prima scriveva a quel conte 
Federico domandandone il permesso, che gli arrivava il 20 marzo 
e finalmente arrivato il 3 aprile, “ cum maximo labore et non 
“ parvis periculis , per il discioglimento delle nevi sopraggiunte 
dopo la sua partenza da Roma, a Cesena, vi visitava il governatore 
e quindi dava principio “ ad revidendas gentes tam equestres quam 
“ pedestres alloggiate Bertenorii et Cesene et aliis locis citra 
“ Cesenam , e le trovava tutte “ desolate adeo male contente ,. 
Non v'è, egli scrive da Cesena al Papa 1° 8 aprile, “ condnuetor 
“ neque armiger sive comestabile qui non conqueratur de sua 
“ paupertate et inopia imprimis, deinde quod nesciunt quid agant 
“ quomodo serviant; omnes nam dicunt finitas esse firmas suas 
“ sub ultimo martii et ab inde citra incerti sunt si serviant ,. Vi- 
sitava quindi Rimini, Verucchio, Mondaino dove non trovava il 
castellano il quale era andato a Roma conducendo con sè quattro 
dei suoi, lasciando a custodire il castello “ fratrem suum iuve- 
“ nem satis levem , e un.... barbiere, e poscia Fano donde, il 
23 aprile, scriveva al cardinale di Vicenza lasnandosi che i da- 
nari stanziati per le truppe di Romagna non bhastassero e che 
non fosse convenientemente provveduto al vescovo Marsicano il 
quale oltre alle spese ordinarie doveva sostenerne di altre 
“ non mediocres , a causa della sua residenza a Fano, dovendo 
in tal modo mantenere due famiglie “ alteram in Marchiam et 
“ alteram Fani cum nulla sua utilitate sed pro rerum occurren- 
“ tium exigentia ,. 

Poscia il Chiericati tornava a Roma, dove presentava al papa 
una proposta di ridurre quei 6074 cavalli e 5725 fanti che Paolo II 
aveva nelle parti della Romagna “ et deinde citra Alpes , a 4500 
ec 2500, rispettivamente; e accrescere in tal modo lo stipendio di 
ogni singola unità; e nello stesso tempo lo pregava di crescergli 
lo stipendio avendo dovuto nell’ ultimo viaggio “ propter temporis 
“ adversitatem et omnium rerum penuriam , rimettere anche del 


414 G. ZORZI 


proprio. Accoglieva il Papa la proposta e la preghiera del Chie- 
ricati accrescendogli il salario di cento ducati d’oro; e dandogli 
il 23 luglio la commissione di ridurre alcuni stipendi ai militi. 
Sollecitava intanto il tesoriere generale a che Chiereghino si 
mettesse in viaggio per tornare in Romagna a provvedere alle 
paghe. Ma il Chiericati indugiava a Roma, tanto che, il 5 agosto, 
l’ Arcivescovo di Spalato gli scriveva: 


El bisogno et importantia de la stantia de Saneto Archangelo et mul- 
tiplicar de inimici a lo incontro me ha mosso tenire fin questo di in parole 
et speranza tuti questi hominidarme che forono de Pietro Francesco de 
Simoneto, non obstante che vui altri de Roma li habiati licentiati za 
multi dì. Hora di novo essendo in tutto desperati de potersi recondure 
et constrecti dala necessità non hano voluto più indusiare et cussì par- 
tino. Suplicano che saltem del suo servito li sia facto el dovere. Et 
cussi io li ariccomando perchè in vero sono valenti homini et portatossi 
fidelmente. Bene valete Cesene V Aug. MCCCCLXX. 


L. Spalaten. thex. generalis. 


Non saprei se il Chiericati si portasse a Cesena, ma io cre- 
derei di no, trovando rinnovato, in data del 9 e 13 gennaio 1471 
la commissione già data il 23 luglio dell’ anno precedente di ri- 
durre le paghe dei soldati e anche quelle dei castellani. 

Partito da Roma il 18 gennaio, il 20 era a Narni, il 22 a 
Foligno e l’ultimo gennaio a Macerata e da tutte queste città 
notificava alla Corte di Roma, scrivendo ora al vescovo di Feltre, 
ora al cardinale di San Marco e Vescovo di Vicenza, ora al papa, 
tutte le operazioni che faceva, giorno per giorno, accuratamente 
specificate. 

E Marco Barbo gli rispondeva: 


Per la absentia da quele parte de Romagna del R. Thex. generale 
el quale deba esser in via per venir qui drizamo a vui queste cosse 
occurrente accio che habiatile ad intendere et fare quele provisione che 
se possono. La casone presente è questa che dal canto de qui e stato 
facto querela per parte del Mag.c© Ruberto Malatesta come novamente 
per li fanti nostri che sono a Montefiore sono stati robati et male trac- 
tati per doe volte certi homini et anche uno ufficiale de queli logi vi- 
cini a dicto Montefiore che tene dicto Mag.:° Ruberto essendo loro an- 
dati a certo mercato de territorio del dicto loco de Montefiore cum 
haverli tolte bestie et altre robe et perseguitatoli come inimici aperti 
si come fosse tempo di guerra et senza alcuna casone. De la qual cossa 
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corre periculo de nascere qualche mazore male et scandolo intra li 
parte; non se facendo bona provisione. Et per tanto ve scrivemo questa 
nostra acciò che debiati informarvi molto bene et certificarvi di tale 
cossa et trovando esser nel modo predicto che se dice et anche che 
forsi a li nostri et maxime a queli da Fano per li gente de laltra 
parte siano stati facti de li danni, come è stato querelato in questi di 
proximi facendo vui etiam capo cum lo sig."e conte de Urbino per simele 
facenda insiemi cum sua Sig.ria sia facta opportuna provisione a la sa- 
tisfactione de simili danni hinc inde debitamente a queli che sono stati 
damnificati sì come è rasonevole per ogni rispecto, acciò che etiam sia 
facto dimonstratione che li mali portamenti et provocatione de scan- 
doli dispiaceno a superiori de una et laltra parte; et cussi per lo ad- 
venire se habia riguardo ad non far cosse mal facte et scandalose; 
sperando che cum la gratia de dio ad ogni modo in breve di se met- 
tera bono fine a tutte li cosse : et cussi cessarano dopoi simili damni 
et materie de scadali. Si che in queste facende sforzativi che sia facto 
tale remedio che sia bastante per el passato et per lo advenire possendo 
vui per quanto tocha a soldati nostri, de li dinari che haviti ad darli, 
satisfare a chi loro havessero facto danno, facendosse similmente el 
dovere per l’ altra parte: accio che ogniuno attenda ad bene vivere: 
et non pigliar roba de altri, salvo cosse promesse a soldati, come e 
legne et strame per loro bisogno et uso. Et se pur havesseno za sbor- 
sati al recevere di questa li dinari a queli soldati che havesseno ad 
emendar dicti damni, daretene adviso de queli tali et de la quantità 
et farimoli ritenere de li primi che correrano perche intentione e de 
N. S. che non siano facti damni indebitamente. 


Et bene valete. Rome prima Febr. MCCCCLXXI. 


Dopo ciò andava il Chiericati a Fabriano, a Sassoferrato, a 
Rotondo e alla Rocca Contrada e di nuovo a Macerata, donde il 
9 febbraio scriveva al vescovo di Feltre che i magnifici priori 
della città, invitatolo a pranzo, gli avevano espresso il desiderio 
“ augendi civitatem suam et ob eam rem demoliendi arcem, pala- 
“ cium cum, stabulo acquirendi ,. Al che egli aveva risposto che 
ne avrebbe parlato al Pontefice tosto che fosse tornato a Roma. 
Intanto egli provvedeva alla distribuzione delle paghe “ et ad 
“ executionem cassationum , non tralasciando di lodare special- 
mente il contegno e l’ operato del Governatore di Fano, il quale 
8° era diportato in modo che quella città “ que superiori tempore 
“ intestinis odiis, invidiis et quorumdam presumptione veluti qua- 
“ dam tirannide laborabat , non lo era allora più. Ma il malcon- 
tento regnava sovrano sempre fra le truppe; e il Chiericati, dopo 
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aver finito il suo giro, spendendo quanto gli era stato mandato, 
da Cesena, il 20 febbraio dava contezza di tale cosa al papa, in- 
vitandolo a provvedere. Al cardinale di Vicenza poi finalmente 
rispondeva, il 4 marzo, di essere andato da Roberto Malatesta 
ma aver trovato la cosa già sedata ed esser provenuto tutto il 
baccano da un certo Pazalea famigliare del Malatesta per “ unam 
“ equam duos clamides et aliqua alia , e allo stesso, assunto al 
patriarcato di Aquileja dal pontefice, da Venezia, dove aveva do- 
vuto trasferirsi per affari famigliari, mandava il 21 marzo le pro- 
prie congratulazioni, dichiarando che all’ ottava dalla Resurrezione 
sarebbe tornato a Cesena per vedere “ si quid agendum esset ,. 
Il 30 marzo il Chiericati era a Vicenza c di qui si congratulava 
col cardinale di S. Maria in portico per essere stato cletto ve- 
scovo di Vicenza, al posto del Barbo, protestandosi coi fratelli 
Bartolomeo, Valerio “ et ceteris chieregate familie viris, deside- 
roso di stare “ magna sub umbra , delle sue ali e col cardinale 
di S. Lucia, per essere stato eletto vescovo di Verona. 


15. E finalmente tornava a Roma, salutato al suo ingresso 
dai seguenti distici : 


Non habetis tantum letata est Roma thryumphis 
Argolici et vieto Laomedonte Duces: 
Non sic dulichium repetit qum littus Ulysses 
Gavisa est reditu penelopea virì: 
Non ita Dedalii labyrinthi fraude subacta 
Incolumen vidit thesea virgo suum: 
Quanta omnes tulimus laetanti gaudia mente 
Qum sospes cupidam veneris ipse domum : 
Optabant te omnes: cupiebat maximus ille 
Qui deus in terris sceptra benigna gerit. 
Ornatur quoniam te propter curia Pauli 
Pontificis, fateor te sine vilis erat 
Ergo age vive diu. Pylii tu nestoris annos 
‘ Perfice, nec subeat vita beata necem. 


Appena tornato a Roma il Chicricati faceva al papa una re- 
lazione dove diceva delle condizioni speciali di Bertinoro, di Ce- 
scena, di Montefiore, di S. Arcangelo, dando notizia anche di una 
sua visita al signore di Urbino il quale gli aveva detto “ quod 
“ affinitatem initam cum M. Ruberto Malatesta satis invitus fe- 
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“ cerat sed astrictus a maiestate regis qui ita voluit cum filia sua 
“ non habeat nisi octo annos et menses aliquot ,: e un’ altra re- 
lazione presentava per conto del governatore di Cesena, il figlio 
suo Lodovico, nella quale, tra altro, diceva che essendosi finite 
quell’ anno le mura di quella città “ usque ad murum murate Ce- 
“ sena , era parso bene a molti uomini esperti che vi fosse po- 
sto “ unus turrionus qui tota expensa erit comunitatis et exinde 
“ ordinaretur in murata alius murus tendens usque ad arcem no- 
“ vam cesene; opus utile et tutum cum maior additus pateret ad 
“ succurrendam arcem novam Cesene, tam cum gentibus eque- 
“ stribus quam pedestribus et murata remaneret in minori custo- 
“ dia et arx nova erit tutior et validior ,. 

Ma non pochi dovevano essere invidiosi del prestigio acqui- 
stato dal Chiericati e certamente non avranno lasciato ogni arte 
per fare sospettare di lui il Pontefice, il quale, prestando orec- 
chio alle voci dei maldicenti, per rassicurarsi dell’ operato del ca- 
valiere vicentino, mettevagli alle calengne un socio che non era 


altro che una spia. 

Alla deliberazione del papa rispondeva il Chicricati, il 2 
giugno: 

Ala S.ta de N. S. el quale me fa dire per lo Rev. Card. de San 
Marco chel cognosse non se può fare per uno solo revisore lo officio 
de mi Chieregino supra li soldati et chel me vole dar compagno Cesaro 
da Peroxa, el quale habia la mitade de la provisione mia del stipendio 
et de ogni altra utilitate. 

Reverenter et humiliter respondo, contiso de la gratia del Spirito 
Sancto, la solemnità del quale hozi la fede catholica reverisse, che Si- 
mele oficio non have mai compagno. Anci uno solo sempre è stato come 
fo Staxi Griti solo. Zuannicolo da Vincenza solo. Benedecto da Fusechio 
solo Baptista da Chiuxi solo; et non li fa bisogno compagno ab expe- 
rentia de sei anni passati che io lo ho guvernato : el non pezo de li 
supradicti nominati : et adesso molto meglio se poterà fare che la S.ta 
de N. S. reduce li gente soe a cavalli circa 2000 et fanti circa 1700. 
Aricordando che cum la Illustr. Signoria de Venexia ne ho guvernati 
X mila cavalli et fanti VI mila et da li in suso in mazore summa. 
Genereria tale societade confusione, et pur quando a soa S.l piacesse 
che siamo dui, volgio supplicare che me eleza Ludovico mio fiolo de 
non minore inzegno, prudentia et solicitudine de Cesaro da Peroxa, ma 
a questo officio de più intelligentia perchè cesaro in altre cosse mazore 
po valere, ma a simile exercitio e tamquam tabula raxa. Ellezendo mio 
fiolo concedame la B. S. tri altri cavalli scripti per che overo lui overo 
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mi stara a Roma et laltro in Romagna et la Marcha come piacera a 
la S.ta soa et haveremo altra intelligentia insieme che cum la com- 
pagnia de Cesaro. 

De qui resultera che soa S.ta havera melgiore et piu utile servicio 
de li soe gente overo non spendera male li soi dinari, ne tanti quanti 
ne sum limitati per che in questo de bono concordio mio fiolo et mi 
se aricordaremo. 

Se veramente a la S.!a soa pur piace che habia compagno al quale 
non ho havuto za 6 anni ne e necessario, me par comprehendere questo 
sia a darme avedere che tolgia licentia et cussi io la domando et ac- 
cepto de bona volgia, et potera dar tuto lo ofticio a Cesaro, overo darlo 
a dui altri soi servitori come meglio li piacera. Per che me reputeria 
grande vergogna adesso tuore compagno et stare cum la mitade de lo 
ofticio ne lo saperia guvernare ne cum la mitade de la utilita el poteria 
tenere ne exercitare ne del mio me par rasonevole ge debia punere. 

Sequendo la licentia ad ogni suo beneplacito, per che cussi fui 
condueto, domando me sia concesso de continuare lo ofticio per tuto 
questo prexente mexe de zugno : che finirò sei anni integri et questo 
è dibisogno per ordinar lo ofticio et le scripture mee cum li officiali 
da palazo : et questo per chiareza et utilita de la soa B. A la quale 
sempre et humile me rececomendo. 


Davvero in questa lettera non si saprebbe più ammirare la 
diplomatica correttezza del Chiericati o il suo nobile sdegno, tra- 
pelando qua e là attraverso le righe del dettato. Doveva ben es- 
sere conscio del proprio valore se non sì abbassava a favorire 
nepotismi e ad ammettere di essere comunque menomato nel 
suo prestigio. E doveva in realtà valere, se anche degli estranei 
gli riconoscevano i meriti suoi. 

Il cardinale di Ravenna infatti gli scriveva: 


Per una vostra letera havemo inteso Cesaro da Peroxa essere stato 
electo da la S.ta de N. S. per compagno vostro a revedere le gente 
darme, il che etiam avemo sentito prima et piu mesi passati intendes- 
semo che dieto Cesaro cercava questo officio, ma non ce pareva credi- 
bile che de dicto officio si innovasse cosa alcuna considerato che per 
vui era bene guvernato et supliresti a molto mazore numero di gente 
che non sono quele de la S.ta de N. S. et maxime al presente. Se ha- 
vete dispiacere de questa cossa et etiam ce ne rincresce a noi per vo- 
stro rispecto che Dio sa ve amamo et cussi lo honore vostro quanto el 
proprio. non ve ne curando etiam non ce pareria da farne grande caso 
per che è officio de molestia et affano assai. Se per vui possemo fare 
cossa alcuna datece aviso che faremo sempre per vui quanto per uno 
nostro bon fratello. Bene valete. Perusie XII Iunii 1471. 
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Dopo tal lettera il Chiericati così scriveva ancora a Sua San- 
tità, il 15 giugno: 


Per umiliarme ad fare el debito mio et per la licentia domandata 
reverenter volgio certificare a la S.!a vostra che mai non hebi pensiero 
nè voluntà de servire ad altri che a la vostra B.ne; et Idio sa cum 
quanta fede integrita et vigilancia ho servito, del qual mio servire non 
expectava questo merito chel me dovesse esser dato compagno per be- 
neficiare uno altro et coprire il suo mancamento cum fare incargo ad 
uno fidele servitore. Assai altri modi se erano megliori et cum più utile 
de la V. B. reservarme in la conditione mia a la V. S. fructuosa, 
honorevole et gloriosa: che succedami chi se volgia non tenirà mai 
li roche vostre cussi disciplinate, le zentedarme et fantarie cussi regu- 
late quanto ho facto io et meglio haveria facto se più libertà havesse 
havuta. A la regulatione de li spexe de V. S. spectante a soldati in- 
tenda V. B. quanto ho valuto : a conservatione et amplitudine del stato 
vostro et de Sancta Chiexia volgia cognoscere secundo li mee forze 
quanta diligencia fede et afectione sia stata ubique la mia : et da questo 
proposito et vigilancia mai non cesseria, dum mente non me sia inno- 
vato cum diminutione de lo honore mio et da li prime conventione cum 
li quale fui conducto a servire a la V. B. A la quale sempre et humil- 
mente me reccomendo. Rome XV Iunii 1471. 


Nulla valse a far desistere Paolo II dal primiero proposito, 
onde un mese dopo, il 16 luglio “ pro sua benignitate , concesse 
“ humanissime , licenza al Chiericati di andarsene. 

E cantava allora in una “ mestissima elegia , il poeta d’oc- 
casione, quel Pietro Leoni da Spoleto medico rinomato che con 
Giovanni Cavalcanti, Leon Battista Alberti, Bartolommeo Platina, 
Pietro Soderini e molti altri aveva appartenuto all’accademia neo 
platonica toscana istituita dal Ficino: 


Pontificis summi concesso munere funcius 
Magnanime et miles sis licet emeritus 
Aeterna quamvis titulos sis laude secutus 
Extuleris nomen quod super astra tuum 
Nil addi minuive potest ex ordine tanto 
| Non tua sed superum gesta fuisse reor. 
Maiores talem non tempora nostra tulerunt 
Et nunquam talem secla futura dabunt- 
At tamen indoleo Sanetam quod deseris urbem. 
Non minus aut secius diruta templa forent 
Inclita Romane series tristabitur usque 
Milicie : cuius deficit omne decus 
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Bellaque cuncta dolent conserta et prelia, vero 
Nam rectore carent: dux quoque desit eis 

Cum lacrimis chieregine vale: quis talia fando 
Contineat fletus, iam Chieregine vale. 

Vade bonis avibus: tibi sint felicia semper 
Auspicia : et faveant numina cuncta tibi. 


Ma come prima, così anche dopo di essere licenziato il Chie- 
ricati comportavasi dignitosamente e scrivendo, il 18 luglio, prima 
al Doge di Venezia, c poi ad Andrea Vendramini e a Luigi Fo- 
scarini procuratori di S. Marco, e ad Antonio Dandolo dottore in 
ambo i diritti e offrendo loro i suoi servigi mai trasmodava in 
qualche frase men che corretta all’ indirizzo del Sommo Pontefice. 
Così egli poi informava i suoi famigliari, il fratello Valerio e il 
genero Nicolò Valmarana a Vicenza: 


Nobiles et egregi frater et gener amantissimi : per una altra mia 
non dubito da Bartholomio nostro fratello fossi avisati de le innova- 
tione che me voleva fare il nostro Signore de darme compagno al of- 
ficio mio et como era disposto più tosto tuor licentia cha sofferire 
questo incargo. E proceduto diversis temporibus da calende de Iunio 
in qua che spessevolte siano stati in questa praticha : et tandem e con- 
ducta che adi XVI del mese presente io ho tolto licentia da nostro 
signore : et ami e stata data gratioxamente: De la qual cossa cardi- 
nali, prelati, cortesani, gentilhomini, citadini et generaliter tuti queli 
che me cognosceno se hano facto grande meravelgia et mai non hano 
creduto che il nostro signore me debia lassar partire havendo io ser- 
vito cum tanta affectiune, fede et integrità ut cetera omittam, et nulla 
casone se dice de questa innovatione, ma ogni uno la interpreta a suo 
modo. Io ho procurato che se faze le mie cride dentro da Roma per 
di VIII et di fora per di XV che tuti vengano a dar in nota debiti se 
io ne havesse, extorsione, manzarie, simonie se alguna ne havesse co- 
messa. A tuti condutori et comestabili et castelani sia facto a sapere 
cum loro ho facto alguna corruptione, se li ho dato danno, iniurie over 
altro manchamento et questo perche se intenda la vita mia : et che par- 
tendome di qua, nullo si possa querelare de mi : et starò qui almeno per 
tuto il mese de Augusto al parangone. De la qual cossa vi ho voluto 
avisare, azoche ne avisate tuti li amici et parenti nostri: et anchora 
che la volgiate significare a quili mei singularissimi signori et rethori 
nostri et poi a chi vi piace. Bene valete Rome die xxiiii lulii 1471. 


Chiereginus Chieregatus. 
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Quello stesso giorno poi scriveva al duce Urso degli Orsini: 


Non posceli ritornare ad hora che avanti la partita vostra di Roma 
io havesse satisfacto al debito verso la eccellentia vostra et satiare la 
voluntà mia de visitarla et conferire cum essa, maxime de quelo capi- 
taniato de Aquila del quale aveva raxonato cum la S. V. volesse ope- 
rare che a Ludovico mio fiolo fosse per uno anno commesso, il quale 
havele veduto de etade de ani 38 et ha administrato molti altri magi- 
strati et commissarie cum laude et bona fama soa. Lo ricordo a la 
Mag.a V.a et tanto più volentiera per esser suciessa quella excellentis- 
sima liga de la Maiestà del Re cum la S.ria mia de Venexia et io ho 
ad abandonare la Sanctità de N. S.re: prego la vostra excellentia se 
volgia operare a questo, et impetrare che da septembrio in la se possa 
condurre a servici de quela sacra maiestà. 


16. E già si apprestava ad abbandonare Roma quando Paolo 
secondo, il 27 luglio “ nulla cum egritudine , a due ore di notte 
dopo aver celebrato per sette ore il concistoro morì. Due giorni 
dopo Chiereghino veniva eletto dal collegio dei cardinali commis- 
sario del collegio stesso con cento fanti e cinquanta ducati di 
provvigione al mese, e mandato alla terra di Rignano, dove Pie- 
tro Francesco dei Savelli coi fratelli, appena sentita notizia della 
morte di Paolo secondo, aveva prese le armi contro gli accam- 
pamenti della Chiesa posti in quel luogo. 

Appena sentito che il Chiericati 8° era mosso da Roma verso 
Rignano immantinente Pietro Francesco col consenso dei fratelli 
venne a Roma e vi si rappattuniò col sacro collegio, onde richia- 
mato Chicreghino lo si mandò, il 30 luglio, in aiuto della for- 
tezza di Saracinesco che si diceva presa ed espugnata da Gian 
Francesco, tiranno di Sambuci. Partito quello stesso giorno, lasciati 
1 suoi fanti “ retro pontem Incanum , coll’ ordine di trasportarsi 
“in diluculo dici in portis Tiburis, egli proseguì e giunto a due 
ore di notte a Tivoli, avendo potuto parlare col commissario con- 
statò che a Roma crano stati male informati poichè Gian Fran- 
cesco di Sambuci aveva bensì assalito la fortezza di Saracinesco, 
ma ne era stato rigettato dai castellani “ viriliter ,. Tanto però 
per non restare senza far nnlla egli scriveva al castellano di Sa- 
racinesco domandandogli se aveva bisogno di nulla, e il giorno 
dopo, essendo arrivati i fanti, insieme col commissario e colle truppe 
esistenti a Tivoli e con cinquanta Tivolini, si avviò verso Rio- 
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freddo per liberarla, ma avendo udito da alcuni presso Vicovaro 
che Giovanni Colonna era di là partito e che vi era entrato il 
commestabile veneziano Goro, ritornò sui suoi passi a Tivoli an- 
dando “ sub diversis oppidis circumvicinis vociferando summis 
“cum clamoribus vivat ecclesia , affinchè “ omnis oppidorum vi- 
cinia intellexerit potius sibi esse trepidandum quam aliquod 
“alind facinus inovandum ,. Ill giorno dopo, 1 agosto, di buon 
mattino, egli tornava a Roma con tutti i pedoni a lui affidati, e 
nello stesso giorno dal collegio dei cardinali veniva designato 
insieme coi suoi cento uomini a custodire il sacro palazzo, al luogo 
di Mariano Savelli che quella notte usciva dall’ ufficio. 

E salutavalo intanto la musa, come tornasse da una campa- 
gna di somma importanza : 


“ 


Quem penes est virtus per cuneta pericula mondi 
l'estis es, o miles. nil desit credito vati 
Vade age ne dubita quo mavors ire repugnat 
Ipse domum repetes victor patriamque triumphans. 


17. Finalmente Francesco d’ Ascola della Rovere, creato da 
Paolo Il cardinale sotto il titolo di S. Pietro in Vincoli, veniva 
il 9 agosto creato papa col nome di Sisto IV e quello stesso 
giorno egli designava a suo segretario particolare il cardinale 
Orsini, vescovo del Tuscolo, col quale 8’ aduperò, come più tardi 
disse il Machiavelli “ a mostrare quanto un pontefice poteva, e 
“ come molte cose chiamate per l’ addietro errori, si potevano 
sotto la pontificale autorità nascondere ,. Cercò il Chiericati 
d'ingraziarsi il nuovo camerario dedicandogli il suo trattatello 
della milizia: e quindi offerì al papa i propri servigi, ma inutil- 
mente. Così egli infatti scriveva al fratello Valerio a Venezia, il 
4 settembre successivo : 


“ 


Nobilis et egregie frater honorande. 


Per una toa sola et scripta duplicata hieri circa nona rimasi ad- 
visalto come tu eri venuto a Venetia, sentendo Matthio da Malo esser 
venuto li, e la casone perche lo ho mandato te e nota. Resta advisarve 
de li mei successi. 

Morto papa Paulo io fui asumpto commissario del collegio di car- 
dinali et fome dati duc. 50 et alo intrare in conclavi fui instituito ala 
guardia del palazo cum fanti 100 in seme cum il vicecamerlengo, dove 
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steti di et nocte 4 et poi creato papa Xisto altri 4 di: el primo di de 
la soa creatione la S.ta soa me fece una lieta recolgenza a lo uscir del 
conclavi et preseme la mano dextra la quale ge basai. Ritornato che 
lo havessimo suso de S. Pietro essendo in lecto a farsse sugare nudo 
intra in camera et cusi nudo se levo in sedere et lacertis nudis me 
abrazo et basso, presente uno suo nepote chel sugava, et disseme chel 
me voleva a soi servicii et chel me restituiva et confirmava alo officio 
mio : et uno altro zorno, credo fosse il quarto, me lo confirmo. Dopo 
li diedi una supplicatione cosi consegiato, che me confirmasse per scrip- 
tura, tolsela de mia mano et disse faria de le cose me piaceria: una 
altra ge mandai la vigilia de Ia coronatione per frate pietro suo nepote 
e mai non me era sta signata : de che havuta la toa letera et quela 
terza de Matthio heri, andai al Rev.mo cardinale de Mantoa et detige 
la terza supplicatione de quelo medesimo tenore et pregai sua Sig.ria 
over ‘me la facesse signare over me cavasse de pensiero, perche lui fa 
quelo chel vole cum la S.ta soa; et promesseme de farla spazare, de 
che lo accompagnai a palazo et mai non lo abandonai fim al ritorno. 
In lo ritorno me rispose che nostro Signore non voleva più la spexa 
de lo officio mio, ne tuore altri in mio loco: perchè volea cassare 
le lanze spezade tute: e redure li conductori a Provisione: et per 
questo non havea bisogno ne voleva più questo officio. Ma se voleva 
altro che io domandasse hora che sum prexe tute le quaie. E così me 
vedo essere senza partito : unde io ho deliberato non star più qui, ma 
ritornare. 

Nostro Signore fece il cardinale de li Ursini camerlengo ex pacto 
per essere ellecto papa il quale sera quelo che ruinera il papato et stato 
de Sancta chiesa; et hec est communis omnium opinio, ne fa se non 
como lui ordina in omnibus: unde Valerio mio, bixogna cum lo con- 
segio de miss. Antonio et adiuto de gli altri amici drizate il facto mio 
de la se e possibile et quanto meglio et più honoratamente se po: et 
de li partiti per mi scripti ne drizate uno quale vi apara piu factibile 
et al proposito nostro. Dechiarandote che sempre seria stato utile a 
quela Ill.ma S. nostra ma ex mutatione pontificis piu che mai che mi 
acorzo come le cosse voleno succedere. Io farò deslatare una mia pu- 
tina: et simul attendero aspazarme, et credo per tuto questo mexe me 
leverò de qui et de di in di ve scrivero. Siamo sani tuti. Bene vale. 
Rome die quarto Sept. 1471 hora XXa. 


Chiereginus Chieregatus miles Vincentinus. 


Benchè avesse promesso di partire entro settembre, soltanto 
Il 30 ottobre il Chiericati aveva dal Cardinale Orsini, quello stesso 
al quale egli aveva dedicato il suo trattatello, il salvacondotto 
per se, per la sua famiglia “ usque ad numerum sex equestrium , 
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e per tutte le cose e beni suoi “ ad quantitatem salmarum sex , 


per potere andare a Venezia, e poi ritirarsi nel silenzio della sua 
Montegalda. 


18. Chi abbia letto quanto, pur troppo non molto elegante- 
mente, siamo andati fin qui dicendo, illustrando tutti i documenti 
pervenutici intorno a Chiereghino Chiericati, non potrà non aver 
notato che egli se ne intendeva e non poco di arte militare. É 
di ciò fa fede la stima in cui lo ebbero i posteri. Infatti benchè 
il trattatello sia inedito, esso fu compulsato e studiato parecchio 
da molti uomini illustri che contò la famiglia Chicricati, ma più 
di tutti da quel Valerio (1) che accoppiò in sè tutte le migliori 
virtù del soldato e del gentiluomo; autore di un trattato foggiato 
su quello che abbianio la fortuna di mandare alla luce, e capi- 
tano illustre della Repubblica di Venezia, non molto tempo fa 
dissepolto dall’ oblio della storia a mostrarci ancora una delle più 
nobili figure che popolarono l’ età splendida in cui maggiore fu, 
bensì, il servaggio, ma minore la vigliaccheria. 


DoTrT. GianGIORGIO ZORzi 


(1) Con lettera 1 maggio 1558 egli ringraziava infatti da Venezia 
lo zio Lodovico Chiericati, arcivescovo d’ Antivari e primate della Serbia 
“ per il libro de misser Chiereghino et la sua vita ,. 
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APPENDICE 


Il trattatello della milizia di Chiereghino Chiericati 


Reverendissimo in Christo domino observandissimo domino L. mi- 
seratione divina episcopo cardinali Xisti quarti pont. max. dignissimo 
camerario. 

Tametsi ornatioristilo haec conscribi a me potuissent, quantum fa- 
cultas ingenii et eloquentiae pateretur, vulgari tamen sermone complec- 
tenda esse iudicavi; ut ab omnibus promptius et clarius intelligantur. 

Essendo la Signoria toa R.mo Camerlengo el Signor mio da la ve- 
tusta romana origine descesa, unde supra tute altre excellente natione 
et monarchie la gloria de le arme have victoria et triumpho de tuto 
il mondo, et unde uscireno quili magni et generosi spiriti, da li quale 
la militare disciplina fo sapientissime inventa, cum grande prudentia 
et ordine exercitata, et per longi tempi conservata: Et ala etade nu- 
stra siando sempre de la excelsa toa famelgia exiti nobilissimi baroni 
et mag.‘i capitani versati in le exercitatione et bellice arte, in le quale 
per le optime soe virtude hanno reportata gloriosa fama, Havendo an- 
cora io per la conversatione intravenuta cum la S.a toa spesse volte 
sentito audito et intexo quanto optime et sapienter intendi questo ar- 
migeresco mestero, quanto te ricordi et cognosci esser depravata que- 
sta presente nostra milicia, da la antiqua, non dico de quela che regna 
sopra mille cinquecento anni in Italia, come uno sole fra le stelle, ma 
pur a memoria nostra de la restaurata et observata fra li altri daf 
signor Paulo Ursino, Petro Jampaulo et Ursino toi maiori, et cogno- 
sciuto che io ho mazore desolatione et piu corupte consuetudine de 
soldati et maxime de quelli de la Ill,ma S.a de Venexia dove za se re- 
gulavano cum boni precepti et costumi, per viver loro al di de hozi 
cum pocha leze, tristi ordeni et vana fede, Vedando etiam da le po- 
tentie de Italia obliata et deperdita Ia recta via de governarli, et loro 
esser de stipendii mal tractati, non reputati, et non tenere quodam 
modo alguna dignitade: Mi sum mosso circha questa materia ad fare 
uno tractatello, sì a persuasione de chi domina ad tractare le zente- 
darme soe et tenerle bene contente per amplitudine et conservatione 
de le republiche, si ad instituire li soldati ad melgiore regula et ob- 
servantia per potere fare de le grande imprexe bisognando. Lo quale 
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compendiolo ho deliberato adrizare a te magnanimo camerlengo, sa- 
pientissimo consiliario et governatore de stati, perche dove manca sia 
da te correcto over per la intitulatione a toa S.a facta sia dal inclito 
nome tuo piu cha per lo ingenio mio existimato. 


Rome die XVI Augusti MCCCCLXXI. 


R.me D T. 

Servulus humilis et fidelis 

CHIEREGINUS CHIEREGATUS 
miles vincentinus 


Cadauno illustrissimo signore, over potente signorie che volgiono 
tenere zentedarme per conservatione et amplitudine de soi stati debeno 
ellezerle et tenirle cum queste consideratione et fondamenti : 

Condure et tenere capitani et conductori galiardi 

Che tali siano de qualche prudentia et discretione 

Che se ellegano et tolgiano reputati de bona fede 

Che se tengano bene contenti. 

Conductori galiardi tenerano sempre homeni darme et compagni 
virili et simili a loro, et se troverano alguno non valere il precio, per 
haverlo conducto non bene informato da la soa probita, subito il cas- 
sera per haverne uno melgiore : che dove il mette la persona et lo ho- 
nore vorra spendere il suo stipendio utelmente per schivare ogni peri- 
colo et vergogna. Et rare volte ad uno tristo homo darme basta lo 
animo ad andarse aconziare cum lo condutore galiardo, come era a 
Zarpelone quando fece conducta, perche se cognosce alo exercitio non 
poterli stare ne durare. Hinc erit che tristi temerano de condurse ala 
conducta de li capitani virili. 

Che siano discreti, in considerare et mesurare i pericoli in tute 
le operatione militare, perche desordinare et volere monstrare de essere 
piu cha galiardi e una temerita. Soleva, azio faciamo exemplo de morti, 
Hector Brandolin et Orlandin fiolo del M.co Cesare da Martinengo pec- 
care in questo vicio, che sempre volevano essere li primi ad arsaltare 
inimici, et andavano contra loro cum tanto impeto et pocha conside- 
ratione che sempre erano prexi. Quisti non reputo galiardi ne simili 
a loro. Miser Antonello da Corneto laudo che per pericia et dexterita 
intrava gaiardamente ali inimici : et ne ritornava, over salvo, over cum 
uno altro homo darme prexo, over spinzeva inimici a dietro, et non 
era mai prexo: perche cognosceva quelo il faceva. 

Homeni conductori de bona fede extimo et reputo che non siano 
stati trufatori volubeli che hozi fuzano de qua et l’altro mexe di la non 
extimando lo honore et la soa dignità. Non è da fare grande cavedale 
de questoro ne possono ben servire, ne usar galiardia, che sempre te- 
meno de non esser prexi: Et da tuorc simeli guardassi la Ill ma S.a de 
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Venexia, ogni comunita et potentia che non li po stare cum li ochii 
adosso ad vedere il facto suo como faria uno signore. Ale comunitade, 
Republiche, et altri potentati se convene ellezere et tenere soldati fidi; 
et in li quali se possano repossare per non havere loro mai commesso 
alguno infidele mancamento. 

Che se tengano soldati bene contenti : Intendasse questo non so- 
lum di conductori, ma generaliter de tuti li hominidarme che conduc- 
tori oltra lo commandare et regolare non possono per se soli fare 
grande operatione ma cum li compagni molto bene. Unde per havere 
hominidarme bene contenti necessarie tre cosse fra le altre me apare 
cognoscere. 

Che habiano conducta da poter servire secondo la virtude et bona 
fama soa. 

Che siano ben in ordine de famelgli cavalli ed arme, 

Che da li superiori a queli servano siano bene pagati. 

A la prima de la conducta de li hominidarme: Nullo se dia ad 
intendere che generaliter li hominidarme possano servire cum tri, qua- 
tro over cinque cavalli, et campezare et armezare como dopo la ul- 
rima pace in Lombardia facta e sta cum poca raxone reducta in con- 
suetudine perche in cosi poca conducta non posseno tenere se non uno 
cavallo per la persona s0a; il quale como e morto, preso, over infermo 
quelo homodarme similiter e prexo infermo et inutile, perche non ha 
piu cavallo da montare cum tute le arme; como li manca uno famel- 
glio è impedito. Ma lassiamo la parte di famelgli, che pur questi se 
possono trovare habilmente. Quelo homodarme il quale non ha doi ca- 
valli per la persona soa da exercitarsse in guera farà pocho fructo; 
perche uno cavallo non li basteria mai ad fare scolte, scorte, stratezare 
et fare facto darme. Convigneria chel fosse de bronzo over de Marmoro: 
perho li nostri mazori tenevano chel fosse bon servicio, quando in 
cento lance uno conductore teneva hominidarme xxxiii, perche a chi 
davano doe lance, septe, et octo cavalli; tre lance, dieci cavalli et 
quatro lance, et partivali como melgio potevano azio li hominidarme 
secundo la soa conditione havessero doi, et tre, et quatro cavalli da 
exercitarce. El conte Carmignola magistro de li capitani a suo tempo 
non volse mai homodarme in soa conducta cum meno de sei cavalli 
ma piu tosto da septe et da li in suso; Sed hoc tempore nostro se po- 
teria regular melgio, che dove a la.... disciplina se deputava xxxili 
hominidarme in ogni cento lance, Se ne tenesse XL.ta computata la 
persona del capitanio, et da li in zoso et in suso ala rata; et lassare 
ali conductori le conducte dare ali hominidarme secundo la valuta et 
merito de lo homodarme cognosciuto da loro. Possono molto bene te- 
nere XL hominidarme in cento lance, et quasi tuti haverano doe lance 
et piu; et poterano tenere doi cavalli per la persona soa et chi tri se- 
cundo la conducta et havendo li cavalli tenerano mazor numero de 
famelgli et piu utili. 
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Secundo la particella secunda, Che siano tenuti quisti soldati ben 
in ordine, questo procedera da doe provisiom dietro annotate. 

Che siano bene pagati: et de questa diro de sotto. 

Chel se eleza uno revisore ala Ecclesiastica, over uno collaterale 
ala Lombarda ad beneplacitum (1). 

Revisore (2) dico homo prudente experto al mondo de auctorità, 
de fede a chi havera servito : il quale ge facia le soe monstre spesso 
et almeno sei volte alo anno de doi mesi in doi mesi. Non è alguna 
provisione che tenga le gente in ordine se non le monstre; et tut il 
resto è zanze. Siando soldati pagati secondo le loro conventione et ca- 
pitoli, sequene uno altro avantazo per le monstre spesse; che lo offi- 
ciale deputado vene in cognitione de li hominidarme, et intende chi è 
bono ct chi non vale, et per lo arbitrio et auctorita che haverà casserà 
over troverà modo che li tristi siano cassi et derelicti ; et non se tolgia 
collaterale over revisore ucello de nido et che non habia praticato 
cum gentedarme, et veduti et seguiti li exercitii che altramente a chi 
toca se ne pentirà. Lo exemplo se vede per li zentilomeni Venetiani 
facti de tri anni in tri anni, como hanno bene reducto quele zentedar- 
me de la Ill ma S.a e uno proverbio vulgare, che non se faci becharo 
chi non sa scorticare. 

Che siano bene pagati. Questo è il fondamento del tuto, perchè 
non è possibile bene servire et non essere pagati. Li boni pagamenti 
fanno li homini fideli, animosi et intranti ad ogni pericolo, ziloxi et 
partexani del stato al quale serveno. Vedasse quando la Ill.ma S.a de 
Venexia dette ducati quindece per lanza, quanto presto conquistò Ve- 
rona et Padua doe cusi famose citade de mano et podestà de li signori 
da Carara. Quando pago a soc gente ducati tredexe il mese per lanza 
conquista la patria de Friuli, Feltre et Cividale, scaziato ogni contra- 
sto in manco de doi anni. Quando ne dete dodece ducati per lanza il 
mexe come aquista per forza Brixia et Bergamo de la ditione de quelo 
fl, mo Duca Philippo Maria. Mutato il bono pagamento, et como il 
soldo fo declinato et li soldati non pagati ali tempi promessi, decli- 
nareno similiter le operatione de soldati. E poche imprexe da poi bene 
li successe. Trieste ne è bono esemplo per non esser piu longo, castelo 
over cità da non extimare ne da resistere alla potentia de la Signoria 
de Venexia. Che non se dia alguno ad intendere sia in qual grado et 
stado se volgia, che soldati volgiano stentare et armezare solum per 
haver il vivere et scarsamente, ma etiam per avanzare qualche coseta, 
non per le camere et texorarie de signori, unde non mai, over rare 
volte sum pagadi, ma avanzare per loro et soi filioli, como fanno etiam 
li mercatanti, che se metteno a grandi pericoli per mare et per terra 


(1) Aggiunto da altra mano o dalia stessa, ma in tempo posteriore: generale. 
(2) Corretto da altra mano (c. s.): Collaterale. 
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per conseguire qualche guadagno, et fare alguno avanzo ; la dote come 
generaliter se dice ala vechieza. 

Et perchè ho facto memoria de Trieste per dir melgio volgio qui 
adiungere et dechiarire che quela imprexa non se obtene per lo male 
contento di soldati et per li mali tractamenti tanto, ma etiamdio per- 
chè non se have capitaneo alguno ad quela expeditione; il quale se 
ge fosse stato di et nocte haveria vigilato de vincere quela terra per 
honor suo et per aquistar fama per Italia, et per havere merito et 
exaltatione da quela Ill ma S.a Ge sono mandate lance spezade homi- 
nidarme per squadra de altre et diverse compagnie, conductori lezeri 
et de pocha conducta, li quali luno per laltro stavano ad exspectare 
et havere commandamento de quelo havevano ad fare ; et da loro non 
se movevano ad fare cossa alguna, et per la diversità et nulla reputa- 
lione venivano ad si medesemi in confusione. Ne il proveditore Vene- 
tiano era apto et sufficiente a quelo governo. Volgio inferire et tocare 
una bona parte che per quela Ill,ma S.a era piu utile havere in quela 
expugnatione capitani et conductori reputati cha conductorelli et lanze 
spezate, et uno solo capitanio famoso et exercitato, in lo quale stesse 
la summa de la impresa. Altrove ancora è veduto como essendo piu 
cha uno solo capitanio le cosse non sono bene andate anzi cum iac- 
tura et damno grandissimo. Como fo ala rota de Macalo chel conte 
Carmignola governatore solo rupe cinque notabili capitani del duca 
de Melano Philippo Maria, campezante ancora loro cum pare potentia 
de exercito; Agnolo da la Pergola, Fabricio da Capua, Seco da Mon- 
tagnana, Nicolo Picenin, il conte Francesco, tuti eguali e senza timone 
Ad Imola Nicolo Pizenin rupe altri tanti famosi Capitani et lo exer- 
cito de la liga, Nicolo da Tolentino, Gatamelata, Pietro Iampaulo, 
Italiano Furlano et Thadio Marchexe non essendo fra loro chi gover- 
nasse. Et a Sancto Fabiano il conte Jacomo mal condusse et messe in 
fuga doi altri il signor Alexandro et il conte de Urbino. Et de lì altri 
simeli se poteria tocare, perchè dove il dominio de lo exercito va per 
più de uno capo solo rare volte le cosse fanno bono fime. Et repetendo 
il primo parlare, quanto tempo Venetiani (1) se fondareno suso capi- 
tani de bona fama et reputati, et le victorie et le prosperitade succes- 
seno; perchè a dir il vero uno capitanio deputato ad una imprexa al- 
tramente considera, extima, vigila a quelo ha ad fare, cha quisti cou- 
ductorelili et lanze spezate, che non serveno a fine se non de havere il 
suo ordinato soldo, che le page del suo stipendio corrano presto ; va- 
dano poi le cosse como se volgiano. 

Lanze spezate non desprecio anzi sono bone et utile, ma non in 
tanto numero quanto al presente tene la Ill. ma S.a de Venexia, et così 
divise. Ne hanno de Gatesche de Zuan Conte, de Roberto da Monte- 
alto, de misser Cunarosto, de misser Antonio da Corneto et lance spe- 


(1) Corretto da altra mano (c. 8.) : La Ill. ma Sa de Venexia. 
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zate nove. AI duca Francesco Sforza seria piu convenuto che vedeva 
li homini, li cognosceva, li solicitava, li animava. Ale comunitade et 
signorie che raro li vede, et non cosi bene li intende, basta che ne 
habia quatro, cinque, over al piu sei squadre tute in uno corpo etin 
una ellectione da XXV hominidarme per’ squadra et ellezere li più vi- 
rili et li piu zoveni, homeni experti et cognosciuti valenti, non zove- 
neti, non citadini tolti noviter al mestiero. Tuti bene examinati, ben 
balanzati, non commendati da prelati, non per pregiere de rectori, ne 
per amicitia alguna: solum electi per la virtude et relatione et cogni- 
tione de capitani et conductori elevati. 

Queste lance spezate voriano haver de conducta sei fim a diece 
cavalli per homodarme, et in alguni fim a dodece che fosseno excel- 
lenti el de cognita probita. Cadauna squadra havesse uno avantazato 
squadrero cum lance octo in casa soa, et un compagno soto squa- 
drero cum lance cinque, over sei al piu: et ulterius havesse il squa- 
drero mazore ducati octo il mexe, over cento ducati alo anno oltra il 
soldo suo per potere spendere ad carezare et ale volte dare manzare 
ali hominidarme de la soa squadra hozi a questo, domane a quelo al- 
tro. Tute cinque squadre havessero sopra de si capitanio, uno pre- 


stante, experto, galiardo homodarme veterano, over che fosse stato - 


prestante conductore cum conducta de cinquanta cavalli in casa, et 
provisione de ducati ducento alo anno; et pro tempore belli de ducati 
trecento azio lo havesse similiter ad farsse li squadreri et hominidar- 
me a se benevoli. Deinde ad governarli et commandarli secundo il 
bisogno ; ulterius cassarli queli non trovasse degni et sufficienti, et 
maxime li inobedienti. Ellezere non ne potesse alguno. Ne tocare de- 
nari de soe page ne de suo soldo. Ma deputare altri ellectori, over 
collegio cum lo aparere del capitanio generale over altro officiale che 
ne havesse a tuore bona informatione. Havesseno queste lance spezate 
uno suficiente et fidato canzelero che recevesse et li portasse li soi 
denari fino ale stancie, azio non havessero a venir a Roma, ne andare 
a Venetia ad cerchare le page soe. 

Seguira questo frutto de le lance spezate ut supra ordinate che 
in campo ad uno legato over proveditore seriano dextre ad farli havere 
reverentia et obedientia. Seriano utile al capitanio generale a farlo 
forte, sel volesse corregere et punire alguno conductore che commet- 
tesse mancamento. Sel bixognasse mandare XXV over XL.ta homini- 
darme ad una terra assidiata, over se sentisse ad essa il campo ini- 
mico ge volesse andare, perche quando intravene simili casi non se 
trova conductore ge volgia intrare, et conviensse mandare doi over 
quatro hominidarme per squadra che non se cognosse insieme per es- 
ser de diverse compagnie : ne se obedisse luno cum laltro, cossa pe- 
ricolosa a chi ad tempi passati ha tocato. Dove de lance spezate non 
bisogneria se non comandare, el tale squadrero vada cum la soa squa- 
dra, et non ge seria dimora, el fariano cum fideltà et obedientia tuto 
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quelo havessero afare. Et semper che se volesse ad uno bisogno gente 
preste, queste seriano di continuo aparechiate da uno di a laltro, es- 
sendo ben pagate: che è il fondamento principale. Et havendo li allo- 
zamenti insieme almeno una squadra in uno loco cum il suo squadrero 
et non uno homodarme in qua et laltro in la divisi, et male ordinati 
como hozidi se usita. 

El pagamento de le zentedarme si de conductori como de lanze 
spezate et de ogni altro soldato, azio drizamo la materia al debito fine, 
vole essere page dodece alo anno ad duc. octo per lanza il mexe, da 
70 baiochi per ducato a servicio de sancta chiexia, et de cento mar- 
cheti per ducato ad servicio de Venetiani, sine ulla retentione (1); le 
lanze spezate habiano li soi duc. octo (2) per lanza integri, perchè non 
hanno chi li subvenga. Li hominidarme de li conductori habiano duc. 
septe per lanza il mexe (3) et non meno aliquo modo l’ingenio; et 
questo sia expresso in li capitoli di conductori, perchè sum alguni e 
guasta la arte et poco exercitati che volgiono tenere li hominidarme 
a provisione per fare il facto suo et non quelo dil superiore, bene et 
sufficienter po bastare ad uno conductore de cento lanze haver duc. 
cento il mexe (4) de honoranza oltra il soldo suo de la famelgia che 
tegnirà in casa. E che li soldati habiano li soi pagamenti cosi ordinati 
che non li spendano ad expectarli in le hostarie over per via de tra- 
butorie, como in molti logi se fa. Et optima cossa seria al canzeliero 
de le lanze spezate homo fido et securo dare duc. do millia in depo- 
sito, de li quali havesse ad subvenire ziascuno homodarme achi aca- 
desse bisogno de cavalli, de arme, de trovare famelgi, a scontarli et 
retenirli poi per lui in tre over quatro page succedente. Questo sia per 
ricordo, azio che sempre et in ogni caso le lanze spezate se trovasse 
in ordine, et cavalcante per ogni successo. 

Cum simile zentedarme et cosi regulate, ben pagate et ben con- 
tente se faria ogni grande facto, et piu extimeria et più cavedale faria 
de cavalli tre millia, cha de cinque millia de la sorte che milita per 
Italia. Ne le victorie le quale have la Ill.ma S.a de Venexia per la de- 
fensione de Cremona quando lo Ill.mo duca Philippo voleva tuore Cre- 
mona al conte Francesco Sforza pentito de haverla dada per dota ala 
inclita tiola soa madona Biancha, il rompere del campo duchesco in 
la Ixola de Pado, il passare de Adda per forza, il sachezare de tuto il 
Milanexe, et mettere li stindardi fim ale porte de Milano processe da 
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(1) Aggiunto in margine da altra mano, o dalla stessa ma in tempo posteriore: « In 
tempo di Guerra, perche le victualie dorentano care maxime campezando < et in lo tempo 
de la pace bustera a darli paye X et ducati 8 per lanza, et tuti li conductori como capitani 
et lanze spezate ge possono bene stare et cum contento servire ». 

(2) Aggiunto (c. s.): el dece secundum tempora. 

(3) Aggiunto (c. 8): over per paga. 

(4) Aggiunto (c. s.): per paga. 
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altro cha perche la gente de la Ill,ma S.a de Venexia erano state sei 
anni in pace bene pagate ad page dodexe alo anno et duc. diece per 
lanza il mexe, et erano per le assidue monstre ben crivelate et nete- 
zate de poltroni et hominidarme inutili. Erano ben a cavallo et cadauno 
quasi havea cavalli superchii, unde non dubitava vinti cavalli assal- 
tare cinquanta, meterli in fuga, rumperli et pigiarli la mazor parte; 
et de simili exempli se poteria dare chi volesse recordare la variatione 
di nostri tempi da cinquanta anni in qua et in diverse parte de Italia. 
Et a bene disciplinare la militia presente concludo: che ogni si- 
gnoria et comunitade, over altra potentia che non po versare et vedere 
soe gente cum lo ochio, trovi et se afirmi suso capitani et conduc- 
tori virili et reputati. Et chi havera ad trovare et ellezere capitanio 
generale, non ne tolgia alguno cum conducta de cavalli piu de mille 
cinquecento et fanti trecento per li respecti za sum intravenuti a molte 
potentie cum pericolo de soi stadi, et se possono intendere et passare 
sub silentio. Et soto il capitanio over conductore che habia piu de 
cavalli mille, et nullo altro cha il capitanio habia fanti perche ala co- 
muna utilita si del campezare como de stare ale defexe over in pace, 
sum queli fanti deperditi ne mai se possono hiavere al bixogno et vo- 
lunta de chi domina. Ft chi dicesse che quisti capitani et mag.ci con- 
ductori non se atrova, respondo che sempre se ne atrova a chi li ri- 
cercha. E quando non se ne atrovasse, se ne vole relevare et far di 
novo cum honeste et moderate conducte secundo se facea alo inicio et 
dopo la guerra de Brexia. Dum mente queli serano ellecti habiano 
queste optime conditione, che siano galiardì, prudenti et de cognita fi- 
delita per qualche experientia per loro in qualche caxo demonstrata. 
Lauderia ancora per cossa utile et de grande importantia, la quale 
per adventura molti non considera che dal capitanio generale in fuora, 
el quale sempre vole stare et allozare dove le potentie più temeno et 
hanno maior suspeclo, che tute altre gente da cavallo per expresso co- 
mandamento notado in li capituli se fanno ad soldati, se dovesseno 
movere de soi allozamenti de doi anni in doi anni almeno. Et lutanarli 
dal vechio allozamento al novo, quanto piu fosse possibile; aziò non 
attendesseno li hominidarme ala masaritia, a far lavorare possessione, 
tener dacii et pascoli ad afficto, a dominare et tiranizare li subditi, li 
quali molte volte per mali tractamenti de soldati doventano inimici et 
che nullo homodarme se potesse partire da allozamento a lui assignato 
sotto gravissima pena, et essero illico casso, che al presente molti 
hano imparato rescotere li subditi per dinari et robe et partirsse da la 
stancia a loro assignata, et andar chi qua chi la. Et perche importa è 
da incargare il revisore et collaterale generale che li apponesse ogni 
studio et diligentia sub pena del sacramento per lui receputo de ofticio 
fideliter administrando (1). 


(1) Aggiunto (c. 8.) : « ordeni como se deba condure — et servire soldati da cavalo ». 


UN VICENTINO ALLA CORTE DI PAOLO SECONDU 433 


DE LE FANTARIE 


Et comestabili; se intenda quelo e sta scripto de conductori che 
se tolgiano galiardi discreti et de bona fama, et se tengano contenti; 
et de questi sempre se ne habia a provisione senza conducta, precipue 
in lo tempo de la pace, perche chi ha valenti comestabili, prestantis- 
simi farano fanti assai, sentendo chel corra denari, et che comestabeli 
famosi conducano et faciano fantarie ; et in questi se studie per chi lo 
ha ad fare de cercharne et haverne experti a scalare muri et forteze, 
cavare aque de fosse, fare cave, piantare bastioni, bricole. mangani; 
solicitare et exercitare bombarde et spingarde, fare repari et sbarre 
et simili exercitii et industrie militare, che sono de grandissimo fructo 
et utilita, non solum ad campezare ma in offendere et deffendere for- 
teze et terre quando fia de bixogno. 

Ma ad fare li sopradicti artificii militari bisogneria ordinare che 
andasseno li fanti melgio armati, che non se fa al soldo de Sancta 
Eclesia et de la maiesta del re Ferinando, et non usare tante targete 
pericolose et arme de tristicia; statuire che le imbrazature, over tar- 
goni se reducesse ad uso, et questo se po molto bene fare comman- 
dando chel comestabile faci portare il suo cum le arme a quelo tar- 
gone conveniente. Et cum quale targete se andera a vincere una sbarra, 
metere cavaleti contra una forteza, piantare bastioni et se andera a 
cavare aque de fosse et rompere muri, como e necessario et acade in 
le expugnatione. Li targoni cum le arme soe apresso la virilita di fanti 
fanno queste opere et questi exercitii. Altramente a farle cum targete 
ét corazine senza altre arme se fanno ferire et amazare li homeni cum 
poco fructo. 

Questi comestabili de fanti oltra il stipendio aloro limitato che 
non voria esser meno de duc. doi (1) per paga et page dodexe alo 
auno (8) cum il beneficio de uno regazo et uno cavallo scripti per la 
rata de XX page; et cum le regalie pigliano da fanti, ge possono molto 
bene stare; ma se facia per li compagni et poveri fanti limitatione del 
stipendio che singulo mense over per singula paga ge debiano dare, 
sub stricto precepto et in capitulis sui contento; azio li boni et pre- 
stanti fanti ge possano venire et stare, et non tristi et de poco valore. 
Quando intenderano quelo che guadagnano et sia certi de non per- 
derlo. E questa commissione et incargo se voria dare al revisore et 
collaterale generale, perche li poveri fanti non ge basta lo animo ne 
hanno il modo de querelarse apresso grandi prelati over officiali (3). 


(1) Aggiunto come sopra: oro. 

(2) Agg. (c. 8.): e in tempo di yuerra et diece in tempo di pace: como e dicto de le 
csentedarme ». 

(3) Aggiunto (c. s.): ne ala Zll.ma S.a. 
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Provisionati anchora se posseno tenere come ho dicto de lanze 
spezate; ma le comunità signorie et potentie apresso le quale non 
siano visti ogni zornata ne tengano mancho che possono et non pas- 
sino il numero de ducento, et partiscali in sei over octo squadre, soto 
strenui et valenti squadreri. Et nullo provisionato habia meno de doe 
page, el piu de quatro, cum le quale ogni valente fante li po stare 
essendo pagati ad duc. doi per paga (1); et page dodece alo anno 
excepte le persone di squadreri, Ali quali se ne possa dare cinque et 
sei, per haver valenti et probati homeni; et se cadauno squadrero se 
desse uno over doi duc. per la persona soa, ultra il currente stipendio 
generale non il vituperaria. 

Et de his satis in materia. Qui meliora sentiunt aut corrigant 
aut addant. Compendiolum aequo animo patietur. 


+» KLD. SEPTEMBR . 
» MCCCCLXXI . 


(1) Aggiunto (c. s.). ul ultra dictum est. 


NOTIZIE D'ARTE E DI ARTISTI 


Le carte ed i codici manoscritti del Museo civico Correr di 
Venezia, riferentisi ad argomenti d’' arte, sono in verità nume- 
rosi. Non trattasi certamente di documenti ufficiali, chè gli atti 
pubblici trovansi, presso che tutti, nell’ Archivio di Stato : trat- 
tasi soltanto di notizie varie intorno ai monumenti o riguardanti 
moltissimi artefici che con opere insigni illustrarono il loro nome. 

I codici conservati nel Museo possono adunque offrire un 
contributo notevole alla storia dell’ arte; possono, se non altro, 
dare indicazioni preziose per ulteriori e definitive ricerche, quan- 
tunque essi siano stati in gran parte esaminati e messì a pro- 
fitto e perciò siano già noti agli studiosi. 

Nella biblioteca del Museo ‘infatti le ricerche cominciarono, 
si può dire, fin dal 1830, fin da quando, cioè, Teodoro Correr 
lasciava alla città, insieme con la preziosa raccolta di oggetti 
artistici e storici, una ricchissima collezione di Manoscritti. A 
questi nel 1861 s’ aggiungevano quelli di provenienza Malvezzi; 
nel 1865 perveniva al Museo l’ importantissimo lascito Cicogna; 
nel 1879 quello Gradenigo; nel 1881 si univano ai precedenti j 
codici Donà dalle Rose e nel 1886 quelli Wcovich Lazzari. Ill 
Museo s’ arrichiva inoltre (e va tutt'ora arricchendosi) di altre 
collezioni di manoscritti, non tanto copiose tuttavia da meritare 
una catalogazione speciale. Queste ultime “ provenienze diverse , 
sono appunto distinte con l'indicazione: Codici P. D. 

Benchè si trovino adunque, da lunga serie d’ anni, a dispo- 
sizione degli studiosi, non sarà inutile ricordare tutti i codici 
conservati nel Museo Correr, i quali si riferiscono ad argomenti 
artistici. 
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Per ciò che riguarda le Antichità, sarà bene accennare al 
codice Cicogna MDCOCCCLXXIII - 2667; cartaceo, in folio, del se- 
colo XVI. Parte è in copia e parte è originale, con aggiunte e 
correzioni pure originali: contiene l’ opera famosa del Bologni 
intitolata l’Antiguario. È una raccolta di iscrizioni romane tra- 
scritte in Roma e in altri luoghi d’Italia dal Bologni stesso 
che vi aggiunse una prefazione ed eruditissimi commenti. Dopo 
l’opera — scritta nel 1507 dal figlio del Bologni — vi sono 
altre antiche iscrizioni, alcune delle quali sono in versi e alcune 
in prosa. La copia dell’ opera fu completata dal Cicogna. 

Interessante è pure il primo fascicolo del codice Cicogna 
MMDCCLXII-2860 : Summario del negotio delle antiquità erano 
du Cà Grimani. Libretto prezioso del secolo XVI (dal 1586 al 
1594) nel quale parlasi del dono delle statue e degli altri oggetti 
d’ arte, fatto dal patriarca di Aquileia, Giovanni Grimani, alla 
Signoria di Venezia; sono ricordate le disposizioni per il tra- 
sporto di quegli oggetti, gli inventari, le ricevute etc. È accen- 
nato anche al preziosissimo Breviaro lasciato alla Repubblica dal 
cardinale Domenico Grimani. 

Di notevole importanza è pure il codice Gradenigo 108, del 
secolo XVIII, diviso in tre volumi nei quali Giovanni Grevem- 
broch riproduceva a colori, con provata fedeltà, molte e varie 
antichità egiziane, greche e romane, immagini ed arredì sacrì, 
medaglie ete. Oggetti questi che esistevano, la più parte, in Ve- 
nezia, presso privati cittadini. 

Devesi ricordare anche il codice Gradenigo 60, del secolo 
XVIII, nel quale, oltre ai cenni intorno a Caterina Cornaro, sono 
contenute molte altre notizie riguardanti le antichità di Asolo. 


Per la storia delle arti in generale sarà opportuno con- 
sultare il codice P. D. 286c, e per la storia della pittura in 
Venezia sarà necessario prendere in esame la Mariegola 163 
della confraternita dei pittori (secolo XVIII) e la Mariegola 
MMDCCCXXIII-123 del Collegio dei SS. Pittori, restaurata 
sotto il priorato di Antonio Visentini l’anno 1726. È una copia 
tratta dall’ originale membranaceo del secolo XVIII, già posse- 
duto dal pittore Giovanni Pividor, e fatta da Emanuele Antonio 


< 


Cicogna nel 1853. La prima legge contenuta non è anteriore al 
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1682, ma vi sono ricordate altre leggi più antiche, già comprese 
in una più antica Mariegola dell’ Arte stessa. 


Per ciò che riguarda le singole arti, alcuni manoscritti trat- 
tano in modo speciale dell’ architettura. 

Oltre al codice Correr 1037, miscellanea autografa di Andrea 
Moretti, che dal 1642 giunge fino al 1660 e nel quale viì sono 
alcuni cenni intorno alla architettura, è interessantissimo il codice 
Cicogna MMDCXC-3617, cartaceo del secolo XVI, contenente 

vammenti del I°, II°, III° libro dell’ Architettura di M. Andrea 
Palladio. Tranne qualche linea geometrica, non vi sono disegni: 
è scritto da mani diverse, ma predomina quella di Leonida Pal- 
ladio, figliuolo di Andrea; di quest’ ultimo si legge soltanto una 
piccola nota a matita. Moltissime poi sono le correzioni, le ag- 
giunte e le cassature, quasi tutte di mano di Vincenzo Scamozzi. 
L’ autenticità delle scritture fu provata dal Cicogna con oppor- 
tuni riscontri. 

Questi Frammenti sono pregevoli perchè mostrano quale fosse 
la prima divisione che il Palladio avea dato all’ opera sua, divi- 
sione sulla cui misura pare egli fosse incerto. Infatti la prima 
idea dell’ autore era di dividere tutta la materia in tre libri, 
mentre nell’ edizione del 1570 egli la restrinse in due libri 
soltanto. Aggiunse poi il terzo libro che tratta delle vie, fonti, 
piazze, basiliche e xisti, e un quarto ché parla dei templi anti- 
chi. Altre varietà trovansi in quasi tutti i capitoli del codice, 
nel quale sono due proemi, a differenza della citata edizione che 
ne ha uno soltanto. È unito al volume il privilegio originale dato 
dal duca di Savoia ad Andrea Palladio per la stampa dei Com- 
mentari di Cesare: la firma del privilegio è autografa di Ema- 
nuele Filiberto. 

Riguardano pure argomenti architettonici il fascicolo sesto del 
codice Donà dalle Rose 339: Specule diverse delle più celebri di 
Europa...... delineate dall Giovani delle Arti de Marangoni, Mu- 
ratori, e Tagliapietra allievi della Pubblica Scuola di Architettura 
Civile Pratica di Padova — ed il Codice Cicogna MMMDLXXIII- 
1823, del secolo XVIII, il quale ultimo è una Raccolta d’ Istru- 
zioni attinenti alla civile architettura, con varie lettere vertenti 
| sopra la stessa, di diversi; ed una dissertazione sopra gli sca- 
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milli impari di Tommaso Temanza architetto ed ingegnere della 
S. S. Repubblica di Venezia. 

Giovanni Sola nel 1760, per coloro che cominciavano a de- 
dicarsi all’ architettura, compilava uno speciale trattato che è 
contenuto nel codice Cicogna MMMCCCCXXII-1866; ed Antonio 
Visentini — professore di pittura, architettura e prospettiva, e 
intagliatore in rame — poneva in versi le opere seguenti, che 
trovansi nel codice Cicogna MDCCCCLXVII-3658: Trattato deli 
cinque Ordini del’Architettura et anco dela Prospetiva postto in 
versi da Antonio Visentini Veneto — opera utile e frutuosa per 
tutti quelli che vogliano aprofitarsi nele sudette virtù. 

2.0 Trattato. dele diligenti osservazioni fate sopra le fabbriche 
d’ Andrea Palladio vwisentino le quali si mirano nel inclita città 
di Venezia espresse in versi da Antonio Visentini Veneto ete. etc. 

3.0 Il Paralello dell’ architettura virtuosa al confronto del’i- 
GNOVANZA..ce opera composta în versi, aggiuntovi în appresso l Ar- 
chitettura Mascheratta che di presente fu redicolosa comparsa. Il 
tutto composto d’ Antonio Visentini Veneto ete. etc. 

4.0 L'esame che fa Vl’ architettura alli Muratori, Marangoni e 
Tagliapietra etc. etc. 

In queste due ultime parti molti passi sono in prosa. I la- 
vori del Visentini, scritti pessimamente, contengono tuttavia al- 
cune buone osservazioni. 

Curiosissimo poi il codice Cicogna MMMCXCVIII-3656, pure 
del secolo XVIII, intitolato: Il Contra Rusconi 0 sia V esame 
sopra l’architettura di Giovanantonio Rusconi. — Importanti osser- 
vazioni fatte sopra l’Architettura di Giovanantonio Rusconi, dallo 
stesso tradotta ed espressa con figure secondo il creduto testo di Vi- 
truvio Polione e da Antonio Visentini veneto professor di pittura, 
architettura, prospettiva ed intagliator în rame, osservata diligen- 
temente, accusa li difetti e mancamenti în essa scoperti, e con e- 
sempi dimostra a chiara intelligenza de’ studenti che di tal virtù 
desidera di farne aquisto nel vero e perfetto esser suo che li con- 
viene secondo il vero ed universal sentimento da maggiori professori 
praticata e stimata. — L’opera, sgrammaticata e scorretta nella 
ortografia, è in generale condotta con sana e giudiziosa critica. 
Il volume finisce con alcune Notizie intorno ad Antonio Visentini 
di don Sante della Valentina. 
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Chiude la serie dei manoscritti riferentisi all’ architettura 
il codice Cicogna MMMDCXXXV-3348, del secolo XIX; il fa- 
scicolo 32 contiene una scrittura di Giovanni Casoni intorno ale 
antiche sostituzioni architettoniche che si osservano in vari fabbi i- 
cati di Venezia. 


Molti sono i manoscritti conservati nel Museo Correr conte- 
nenti descrizioni di opere d’arte, elenchi di quadri e di sculture: 
importantissima, fra tutte, è la Descrizione delle Pitture del Pa- 
lazzo Ducale, compilata nel secolo XVI da Giacomo Marcello, da 
Giacomo Contarini e dal camaldolese don Gerolamo Bardi (codice 
Cicogna DLXXXV-105). 

Trattasi veramente di un Progetto, poichè i tre compilatori 
aveano ricevuto incarico dal Governo di indicare e ricercare le 
più segnalate vittorie della Repubblica “ per farle poi dipinger 
“ nelle Sale così del Maggior Conseglio come del Scrutinio tanto 
“ nelli soffitti quanto nelli parieti ,. 

Quantunque il Bardi abbia, intorno a tale argomento, pub- 
blicato un Libro nel 1587, il codice è tuttavia prezioso perchè 
anteriore al volume stampato, perchè fa cenno delle storie e delle 
fonti donde furono presi gli argomenti che doveano essere illu- 
strati e perchè infine parla delle sculture e degli ornamenti delle 
Porte dell’Antipregadi. 

Nei margini sono ricordati i nomi dei pittori ai quali furono 
assegnate le opere, ed è pur fatto cenno delle sculture prima as- 
segnate ad un artefice e poscia affidate ad un altro. 

Il codice proviene da casa Contarini, ed è probabile che sia 
stato scritto non solo da Giacomo Contarini, ma, almeno in parte, 
anche dal Marcello e dal Bardi. 

Leonardo Donà invece con scrittura tutta di suo pugno ri- 
cordava, nel secolo XVII, alcune pitture di Martiri esistenti nella 
chiesa di santo Stefano in Roma (codice Donà dalle Rose 25). 

Di quadri esistenti nella Scuola di san Giovanni Evangelista. 
e nel tempio dei santi Giovanni e Paolo in Venezia si rinvengono 
notizie nei fascicoli 4 e 33 della prima parte del codice Cicogna 
MMMCCLV-2991, mentre il codice Cicogna MMMCCL-3750 con- 
tiene l’ Inventario de publici Quadri della Sereniss. Republica di 
Venezia esistenti nel Palazzo Ducale e Magistrati di S. Marco e 
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di Rialto. È questo l'esemplare che dovea trovarsi presso il Musser 
dell’Officio de’ Provveditori al Sul ai quali spettava di “4 custodirlo 
“ e conservarlo con ogni accuratezza a pubblico lume ,. L’In- 
ventario, che segue l’ordine tenuto nella sua descrizione da Marco 
Boschini, è firmato dai tre pittori che aveano avuto l’incarico di 
compilarlo, ed è del 1725. 

Copia di tale Inventario trovasi pure nel codice Cicogna 
DCCCCXII-1952 : sebbene tutte le pitture, delle quali è cenno 
nell’ Inventario, siano già state descritte in libri a stampa, tuttavia 
non è inutile esaminare tali manoscritti, se non altro per riscon- 
trare se siano avvenuti cambiamenti. Così sarà opportuno esami- 
nare anche il codice Donà 300 che, nella prima parte del secondo 
fascicolo, contiene alcuni Ordini del Magistrato del Sal alla Scuola 
dei Pittori, perizie di questi, polizze e scritture intorno al restauro 
di quadri esistenti nel Palazzo Ducale e nelle Magistrature di 
Rialto. Opere d’arte sono pure ricordate nei codici Cicogna 
MMLXXIX-3236 al MMLXXXII-3239 e in quello segnato col nu- 
mero DCCCCXITI-905, compilato per uso del Procuratore Pietro 
Zeno (secolo XVIII); — nei fascicoli I-III del codice P. D. 156c, 
e nei fascicoli XVIII e XIX del codice P. D. 275c; — nel 
codice Cicogna MMXCII-1877, contenente cenni intorno alle 
pitture della chiesa e monastero di santo Stefano in Venezia, 
e in quello pure Cicogna MMXCV-3242 nel quale sono descritti 
e ricordati gli oggetti d’arte esistenti nella Basilica di san Marco. 
Questi ultimi quattro codici ABRARSR eno in parte al secolo XVIII 
e in parte al XIX. 

Tra le Collezioni private devesi ricordare quella già esistente nel 
palazzo Foscarini ai Carmini: Pietro Foscarini col suo testamento 
(codice Cicogna MMDCCCCXLV-2686) pubblicato ai 29 aprile 1745 
disponeva che, quale fidecommisso, venissero conservati in famiglia, 
tutti i quadri allora esistenti presso di lui, dei quali dava anche l'elenco. 

In casa Pisani esistevano due dipinti allegorici riguardanti 
la famiglia (codice Cicogna MMMCCCCXI-3434, lettera P. n. 11), 
e nel palazzo Vendramin Calergi (codice Cicogna MMMCCCCVII- 
3429, lettera V, n. 11) erano pur conservati alcuni quadri: una 
piccola collezione di pitture possedeva anche Vettor Benedetto 
Molin, pitture delle quali trovasi menzione nel codice Cicogna 
MCCCCXCIX-2628, pag. 75 del fascicolo secondo. 
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La ricchezza delle Opere d’arte diffuse per tutta Italia fece 
sì che, specialmente alla fine del secolo XVIII, ne venissero espor- 
tate all’estero in considerevole quantità. 

Di tali migrazioni è cenno, per ciò che riguarda l’Italia e 
Venezia, nel codice P. D. 200b — e, per ciò che si riferisce 
soltanto a Venezia, nei codici Gradenigo 200-VII, c. 158 — Cico- 
gna MMDCCCCLXXXVII-3286 (n. 11) — Cicogna CCXVI-3047 
(n. 16) — P. D. 467c (n. 8). 


Notizie varie intorno alle arti sono poi sparse in moltissimi 
altri manoscritti. Così tra le Accademie italiane delle quali rac- 
colse cenni storici il conte Giambattista Roberti (codice Cicogna 
MMMCCCXLVIII-3011 — n. 166) va ricordata quella di disegno 
istituita dalla famiglia Pisani. Importantissime poi sono due Buste 
intitolate: Antiquaria e Belle Arti Veneziane e Forestiere (codici 
Cicogna MMMCCCXLV-3006 e MMMCCCXLVI-3007), contenenti 
rispettivamente 47 e 128 fascicoli nei quali trovansi notizie varie 
e particolareggiate intorno a monumenti, ad oggetti diversi e ad 
argomenti di arte e di storia veneziane e forestiere. 

Nei fascicoli vi sono preziosi elenchi di quadri conservati 
in luoghi pubblici e privati. Sono quasi tutte scritture del se- 
colo XIX, mentre al secolo precedente appartiene quella che 
tratta del Secreto per levar le Tavole di pittura dalle muraglie, 
la quale trovasi al numero 5 della seconda Parte del codice Ci- 
cogna MMMDLIV-2939. 


Gianantonio Moschini nei suoi manoscritti riunisce pure do- 
cumenti che trattano di Arte: più precisamente nel fascicolo I 
trovasi la storia dell'incisione a Venezia, nel XIX è la nota.dei 
pittori registrati nei libri della Veneta Accademia; e il fasci- 
colo XX contiene il catalogo degli artisti padovani cominciato 
da Pietro Brandolese e poi accresciuto di altre annotazioni dal 
Moschini stesso. 

Nel codice Gradenigo 200 (a carte 3 del volume IV) tro- 
vansi alcune memorie intorno a scultori e pittori diversi — e a 
carte 48 del volume XXII leggesi un cenno sul modo di traspor- 
tare la pittura da una tela all’altra: questa scrittura è del 1755. 
Dell'ottocento invece sono l'elenco delle pitture trasportate nel 
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secolo XIX da Venezia a Vienna — e le memorie relative ai 
fabbricati di Venezia e della Terraferma coi nomi dei loro autori, 
nonchè degli autori di opere di scultura e di pittura negli stessi 
fabbricati contenute. Tali scritture si rinvengono ai numeri 9 
e 13, fascicolo I del codice Weovich Lazzari 121. 

Giova anche ricordare tre codici miscellanei di provenienza 
Cicogna riferentisi a molti e varî argomenti. In quello intitolato 
Famiglie Venete e Forestiere (MMMCCCLXXVII-3414) trovansi, 
nel fascicolo 7, alcune notizie intorno ad un quadro rappresen- 
tante un personaggio di casa Bembo — e, nel fascicolo 22, al- 
cuni nomi di pittori della fine del secolo XVIII; nella filza con- 
tenente Opere dell'ab. don Sante dalla Valentina (MMDCCCCIII- 
2978) devesi osservare, ai n.i 2 e 3: Architetti e scultori dei luoghi 
sacri di Venezia — Lumi intorno alle Belle Arti tratti dalla Guida 
del P. Moschini Somasco; infine nell’autografo del bibliotecario 
Jacopo Morelli (MMMCCCLI-3042) sono degni di essere ricordate: 
la parte 408 con le annotazioni ai libri Delle Pitture Pubbliche 
del Boschini e della Pittura Veneziana dello Zanetti (È unito 
un autografo di G. M. Sasso intorno ai Vivarini e ad altri antichi 
pittori) -— la parte 45 con carte a stampa e manoscritte riferen- 
tisi agli oggetti d’arte raccolti e trasportati dall'Italia da parte dei 
commissari del Governo francese. | 

Miscellaneo è pure il codice P. D. 307c. contenente me- 
morie e documenti dal sec. XVI al XIX, cataloghi di quadri, 
disegni ed incisioni, di autografi etc. Fra i molti fascicoli di 
questo codice, sarà bene ricordare: 

il III. Note dei quadri più degni che esistono nelle Chiese, Isole 
ed altri luoghi pubblici della città e delle Isole circonvicine, consegnati 
ai rispettivi Superiori di essi luoghi în ordine al decreto dell’ Eccelso 
Consiglio dei X°, 20 aprile 1773; disposte per ordine di Sestieri. 

il IV e il XXX. Scritture dell’ Edwards sul restauro dei qua- 
dri antichi. 

il VI e il XLIV. Brevi notizie intorno a varii pittori. 

il XXI. Discorso sul Carattere ed Espressione degli Edifici 
Architettonici da leggersi nel Veneto Ateneo il giorno 20 marzo 
1828 dal socio Lorenzo Santi. 

il XXVIII. Dissertazione di Melchiore Missirini sulle Belle 
Arti in Toscana. 
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il XL. Notizie intorno a intagliatori e scultori a Venezia. 
il XLIII. Oggetti d’arte esistenti in Venezia — e varie altre 
notizie artistiche. 


Ed ora, per accennare ai codici nei quali sono menzionati 
artisti diversi, devonsi ricordare il codice Gradenigo 185 in cui, a 
carte 379, vi è memoria di nobili veneti e di cittadini professori 
di belle arti, dilettanti e raccoglitori di cose antiche e rare; — 
il codice Cicogna MMCCXIV-3246 che nella Istoria della Città 
di Feltre sino all'anno 1580 accenna a qualche nome di pittore 
e di scultore; così come molti pittori sono ricordati nei codici 
Cicogna MMLXVI-3233 a MMLXXXII-3239 contenenti varie me- 
morie antiche e moderne intorno alle chiese della città di Ve- 
nezia e delle isole (parte edite e parte inedite); e nel codice 
Cicogna MMMCCV-2983, miscellaneo di preziose notizie, per la 
maggior parte di cose veneziane. 

Si aggiunga che sarà anche opportuno esaminare le seguenti 
Mariegole, poichè fra i confratelli delle diverse Scuole si vedono 
menzionati molti artisti: mariegola del sec. XVI de Ligadori del 
Fontico de’ Tedeschi, (Cicogna MMDCCCII-85) — mariegola dei se- 
coli XV a XVIII della Scuola di san Leonardo (Cicogna MMMII-93) 
— mariegola del secolo XV della Scuola di san Girolamo (Ci- 
cogna MMCXIII-113) — mariegola del secolo XV della Scuola 
di santa Maria della Grazia (Cicogna MMDCCLXXXVII-115) — 
mariegola del secolo XIV della Scuola di santa Catterina dei 
Sacchi (Cicogna MMDCCLXXXVI-118) — mariegola (frammento) 
dei secoli XVI e XVII della Scuola di santa Muria della Carità 
(Cicogna MMCXVIII-120) — mariegola dei secoli XV a XVII 
della Scuolu di sun Sebastiano (Cicogna MMCM-121). 

Notizie infine intorno ad artisti trovansi nei codici Cicogna 
MMLXXTIX-3236; MMMCCCL-3041; MMMCCCLXXIX-3415 (1- 
8-16); MMMCCCLXXXIV-3417; MMMCCCXOITI-3423 (8 a-10); 
MMMCCCXCIX-3426(30-34-38); MMMCCCCI-3427(3-13-17); 
MMMCCCCVII-3429(2-8); MMMCCCCV-3429(14-15); MMMCCCCO- 
VIII-3430(3-7-10); MM MCCCCIX-3430(28); MMMCCCCXI-3434(5); 
MMMCCCCXII-3431(13); MMMUCCCLXXIX-299(5); MMMDIII- 
13020-21(134-151); MMMDLIII-2938(II, 15). 

Chi voglia poi far ricerche intorno ad un determinato arti- 
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sta, dovrà esaminare gli indici dei nomi di tutti i manoscritti 
conservati nel Museo. 

Finalmente, prima di chiudere questa parte, sarà opportuno 
far osservare come questi cenni siano stati compilati in forma 
sommaria e concisa perchè si propongono il modestissimo fine di 
presentare allo Studioso, riunite insieme, tutte le indicazioni in- 
torno a quei Codici del Museo Correr nei quali trovansi notizie 
sull’arte in generale o su particolari artisti. 


Il. 


Le ricerche condotte durante lungo volger di anni, per do- 
vere d’ ufficio e per ragioni di studio, su codici del Museo Correr 
e talvolta su documenti dell’ Archivio di Stato e di altri Istituti 
intorno ai più disparati argomenti di coltura e di storia, ci fecero 
capitar spesso sott'occhio nomi di artisti e notizie varie relative 
alla loro vita e alle loro opere. 

Queste modeste note, raccolte con la maggior diligenza, ci pare 
ora cosa non inopportuna rendere pubbliche, facendole seguire, 
ove sia possibile, da un breve commento nella speranza che pos- 
sano riuscire di una qualche utilità. 

Non tutte le notizie si potranno forse accettare come vere, 
nè tutte sono inedite: in ogni modo, se anche in minima parte 
tali Memorie saranno per giovare agli studiosi, non sarà la nostra 
fatica gettata. 

È superfluo ricordare che i nomi degli Artisti sono posti in 
ordine alfabetico e che, di volta in volta, è fatto cenno della 
fonte donde ogni singola notizia fu ricavata (1). 


Albanesi Battista. — “ Battista Albanesi lavorò tutte 
“ le Statue poste sopra la facciata della Chiesa di S. Giorggio 
“ Maggiore ,. (M. C., codice Gradenigo 200, IX carte 20). 
L’ Albanesi, scultore ed architetto vicentino, operava nel primo 
quarto del secolo XVII. 


(1) Sono indicati con la sigla A. S. V. l'Archivio di Stato in Venezia, 
e con la sigla M. C. il Museo Correr. 
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Aliense. — Vedi: Vassilacchi Antonio. 

Alvise di Giovanni. — Nel 1553 tra i “ Masseri de 
“ mezo anno , della Scuola di san Rocco eravi “ Alvise de Zuane 
“ Depentor ,. (M. C., Mariegola 1791, Scuola di S. Rocco). 

Alcuni nomi degli artisti qui ricordati sono contraddistinti 
nei codici originali con le qualifiche: depentor - pentor - pittor. 
Tralasciando ogni discussione intorno al significato delle tre pa- 
role, a giustificare il cenno che vien fatto di quegli artisti, veg- 
gasi come i pittori Sebastiani Lazzaro, 1. e Veglia Marco sieno 
indicati nella Mariegola della Scuola di san Girolamo con la qua- 
lifica: depentor. 

Amalteo Pomponio. — “ Adì 9 aprile 1583 — Il Sa- 
“ bato Santo — Battizai io pre Cristoforo Arigono una figlia del 
“ S.r Conte Federico Altano et della Sig.ra Cecilia figliola del 
“ S.r Cavall.r Alvise alla quale fu posto nome Iulia Aloysia, fu 
“ di essa suscettor m. Pomponio Amaltheo Pittor, suscettrice la 
“ Sig.ra Hippolita moglie di m. Gio. Maria Pinano da Venetia ,. 

“ Alli 23 febbraro 1584 — Candida Licinia, figliola della 
“ Sig.ra Alba Althana cons. dell’ Ecce. S.r Pier Hortensio Isolano 
“ fu battezzata per me pre Beltrame vic.0 Comp. m. Pomponio 
“ Amalteo ,. (Registro Battezzati di San Vito al Tagliamento 
1582-1620. A carte 5 v. e a carte 14 v.). 

Amigoni Giacomo. — 1. “ 1752: Morì in Spagna alla 
“ Corte del Re Cattolico il famoso Amigoni Pittore Veneziano,,. 
(M. C., codice Gradenigo 185, carte 275 v.). 

— 2. “ 1752 Agosto. — Morì Amiconi in Madrid famoso 
“ Pittore Regio, Veneziano, e Sua Maestà in considerazione delle 
“ di lui virtù assegnò 500 doppie di Pensione alla Vedova, e 
“ conferì alle sue Figlie il Rango di Damigelle di onore della 
“ Regina. Il Defonto lasciò ricchezze considerabili, avendone di- 
“ stribuite buona parte per testamento a diversi particolari, a 
“ quali avea gratuitamente prestato denajo, come anco ad altri con 
“ un picciol pattuito provento ,. (M. C., codice Gradenigo 200, 
V carte 47). 

Astorio Tomaso. — “ Quattro Versi che indicavano il 
nome di Tommaso Astore, quale incise dell’ 1200 le sontuose 
“ Spalliere di noce, laterali nella Sacrestia di S. Marco, quale 
“ rifatta dell’ 1746, si levarono anche le due antiche Colonne di 


446 R. BRATTI 


“ legno, nelle quali esso Astore avea posti li seguenti 4 Versi a 
“ gloriosa memoria di lui stesso: 


Millibus exactis centum, et quattuor Astorius annis 
Nonaginta sex, circuit ista, Thomas. 

Hoc opus exegit, genuit Florentia quem jam 
Composuit : 'l'homas hic fuit Astorius ,. 


(M. C., codice Gradenigo 200, XIII carte ‘4 v.). 

Tomaso Astorio, fiorentino, fu rinomato intagliatore di tarsia. 

I bizzarri versi, tentando di tradurre letteralmente dalla oscura 
espressione latina nella forma meno incomprensibile, vorrebbero 
forse dire: “ Tomaso Astorio — sono passati mille cento quattro 
“ novanta sei (cioè 1200) anni — mise a posto queste cose (/e 
spalliere). Lui, che compì quest’ opera, generò Firenze la quale 
ne compose (/a salma): questi fa Tomaso Astorio ,. 

Bacchi Raffaello. — “1750. — Rafaello Bacchi da 
Turino Ebreo, nel Ghetto di Venezia, valoroso Pittore de Ri- 
tratti di'minutissima fattura ; e particolarmente ad uso di Anello 
assai somiglianti ,. (M. C., codice Gradenigo 200, IV carte 
19 v.). 

Balzan Gio. Batta. — Dipinse il soffitto, il telone e i 
parapetti dei palchi del teatro di san Benedetto, secondo un 
progetto presentato alla Presidenza del Teatro stesso ai 4 agosto 
1794. (A. S. V., Inquisitori, busta 914 — Teatro di san Bene- 
detto). 

Bassano.Iacopo. — 1. “ In questi giorni fu rubato un 
“ quadro di somo valore che era riposto nela Chiesa di Santa 
“ Maria Magiore quale pitura era l'arca di Noè di famosissimo 
“ penelo con una belisima. soasa dorata e più che era, era che 
“ aveva lo"impronto ‘di San Marco perchè dicono che nel secolo 
“ passato le monache avevano contratato con un foresto di ven- 
“ derla"per molto oro, ora però fu talgiata la tela laciando apesa 
“ la sola soasa di che acortosi le Monache diede aviso al Prencipe 
“ dove fece ogni dilegenza per ritrovarla così si dicero che co- 
“ storo furono fermati a Bresa con la medesima tela dentro ad 
“ un violone — questo dopo molto tempo si verificò perchè fu 
“ posto nel Ducale Palazzo a' pubrica vista ,. (M. C., codice 


“ 


(1) 
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P. D. 401b, libro II°, pag. 36, settembre 1781). Il dipinto del quale 
è qui cenno è opera di Jacopo Bassano. 

Ricuperato, dopo il furto, dal Governo Veneto, venne con- 
servato nel Palazzo Ducale, di dove alla caduta della Repubblica 
fu trasportato nelle Procuratie Nuove. 

Era uno dei quadri destinati ad essere inviati nel 1866 a 
Vienna. Trovasi ora in Palazzo Ducale, precisamente nella Stanza 
dei Capi del Consiglio dei X.°, 

Si occupò di questo dipinto Rinaldo Fulin negli Studi nel- 
V Archivio degli Inquisitori di Stato, Venezia, Visentini, 1868. 

— 2. “ 23 ottobre 1810. — L'altro jeri fui a Udine — 
“ Vidi in Casa del Patrocinatore Storelli un quadro che dicesi del 
“ Bassano ed è una Cena assai bella rappresentata di notte ,. 
(M. C., Diari Cicogna 2844, pag. 251). 

Bassano Franceso. — 1. “ Francesco Bassano pittor 
“ del secondo quarto nella Sala del Serutinio dov’ è la Vittoria 
“ Navale conseguita da’ Veneziani contro a Pipino che li asse- 
“ diava del 809 ,. (M. C., codice Correr 964-10, pag. 21). 

— 2. “ 1592 - 3 luglio. Francesco Bassano pittor d’ anni 42. 
“ da ettico già lungo tempo, che si buttò giù da un balcone per 
“ frenesia, morì ,. (M. C., codice Gradenigo 175, II carte 336 v.). 

Il Bassano moriva nella contrada di san Canciano. 

Bassano ........ — Vedi: Mingardi Gio. Batta. 

Bellini Giovanni. — 1. Il Podestà e Capitano di Tre- 
viso, ai 20 marzo 1776, avvisava gli Inquisitori di Stato che era 
stata arbitrariamente levata dall’ Altar Maggiore della Chiesa dei 
Padri domenicani di Treviso la Pala di Giovanni Bellini rappre- 
sentante l’Apparizione di Gesù Cristo agli Apostoli. 

Gli Inquisitori, ai 26 aprile, scrivevano al Podestà incari- 
candolo di chiamare innanzi a lui il Padre priore domenicano 
perchè rendesse conto del fatto e della causa che ne aveva dato 
origine — perchè indicasse “ con quale facoltà , egli aveva la- 
sciato togliere dall’ altare la Pala, dove e a chi era stata spedita 
“ e quale commissione sia stata da lui avanzata ,. Doveva inoltre 
il Podestà far presente al Priore come non potesse, nè dovesse 
egli, nè qualunque altra persona togliere arbitrariamente “ per 
“ qualsiasi causa alcuna pittura d’ insigne Autore dal luogo dove 
“ si trova collocata senza previa partecipazione, o permesso della 
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“ publica Rappresentanza; ordine questo che volendosi da ognuno 
“ immancabilmente eseguito , il Podestà dovea diffondere “ ad 
“ eguale notizia per la sua inalterabile osservanza ,. (A. S. V., 
Inquisitori, busta 90, 26 aprile 1776). 

— 2. La Vergine col Bambino e quatto Santi, mezze figure 
del Giambellino, quadro tutt’ ora esistente nella Cappella Santa 
di san Francesco della Vigna, venne eseguito per commissione 
di scr Giacomo Dolfin da santa Ternita. (M. C., codice Grade- 
nigo 178, I carte 391). 

— 3. Elisabetta q.m Zan Francesco Qritti, moglie di Do- 
menico Colombo, con testamento 4 aprile 1702 legava alla chiesa 
degli Scalzi in Venezia la Vergine col Putto dipinta da GIrovaNNI 
Benini. (M. C., codice P. D. 523 c [44] a carte 2 v). 

Benedetto Veronese. — “ Benedetto Veronese pittor 
“ del terzo quarto nella Sala del Scerutinio dov’ è la rotta che 
“ dette il Dose Domenico Michiel al Callifo dell'Egitto del 1123 ,. 
(M. C., codice Correr 964 - 10, pag. 8). 

Benoni Giuseppe. — Testamenlo di Giuseppe Benoni, 
ingegnerio , del Magistrato alle Acque, 18 gennaio 1683. 
(A. S. V., — sezione notarile: Gio. Ant. Mora, busta 629 n.° 380). 

Il Benoni fu l’architetto della Dogana di Mare alla Salute: 
a lui venne pure attribuita l'erezione della chiesa di san Basso. 

Bernardino. — Frai decani della Scuola di san Tedoro, 
nell’ anno 1551, trovasi un “ Bernardin depentor ,. (M. C., Ma- 
riegola 51, Scuola san Teodoro). 

Bettino d’ Ambrogio. — Tra i Confratelli della Scuola 
di san Sebastiano trovasi “ Bettim d’Ambruoxo pentor ,. (M. C., 
Mariegola 121, Scuola di san Sebastiano, secolo XV). 

Bezzi Tomaso. — Macchinista ed architetto. (Da un 
elenco di Scultori, ed altri virtuosi nel Secolo XVII e XVIII — 
M. C., codice Gradenigo 200, VI carte 12 v.). 

Biagio di Giovanni. — Tra i Confratelli della Scuola 
di san Sebastiano trovasi un “ Biaxio de Zuane pentor ,. (M. C., 
Mariegola 121, Scuola di san Sebastiano, secolo XV). 

Bon Girolamo. — Tra i confratelli della Scuola di san Gi- 
rolamo trovasi “ Jeronimo Bon depentor ,. (M. C., Mariegola 113, 
Scuola san Girolamo, secolo XV). 
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Bonacina Antonio. — Intagliatore e cesellatore in me- 
talli. (Da un elenco di Scultori, ed altri virtuosi nel Secolo XVII 
e XVIII. — M. C., codice Gradenigo 200, VI carte 12 v.). 

Bonazza Giovanni. — Scultore in Venezia. (Da un 
elenco di Scultorî, ed altri virtuosi nel Secolo XVII e XVIII. — 
M. C., codice Gradenigo 200, VI carte 12 v.). 

Bordone Paris. — 1. “ Paris Bordone famoso Pittore 
“ fece due piccoli quadretti, che rimasero appresso Madonna Gra- 
“ deniga Gradenigo monaca di S. Daniele di candidi costumi e 
“ d’imparegiabile bontà. In uno è il casto matrimonio della Ver> 
“ gine con S. Giuseppe assistito da molte Donzelle e Giovani con 
“ verga in mano; nel altro è S. Giovanni Duca di Alessandria 
“ nella Prigione battezzato dal Salvatore e due Angeli con asciu- 
“ gatoi in mano ,. (M. C., codice Gradenigo 179, I carte 347). 

— 2. © 1570 - 19 gennaio M. V. — Morì Paris Bordone 
“ d’anni 70. Pittore famosissimo ,. (M. C., codice Gradenigo 175, 
II carte 199 v.). 

Il Bordone moriva nella sila dei santi Apostoli, e le 
lettere M. V. (More Veneto) poste accanto alla data, vogliono in- 
dicare l’ anno 1571. 

Borsato Giuseppe. — 1. “ 8 gennaio 1811. — Sono varj 
“ giorni che il Podestà è tornato da Milano..... Regalò al Vice 
“ Re un quadro.a chiaro scuro fatto da Borsatto rappresentante 
“ la venuta del vice Re in questa Città ,. (M. C., Diari Cicogna 
2844, pag. 324 e 325). 

— 2. Vedi: Tiziano, 4. 

Boschetti Lorenzo. — “ 1740, Architetto. Ha disegnato 
— e furono incise —- due stampe rappresentanti la pianta e la 
“ facciata del Palazzo Venier che dovevasi fabbricare sul Cana- 
“ lazzo a S. Vio, del quale oggidì non veggonsi che le fonda- 
“ menta e il pian terreno, ora albergo ,. (M. C., Note manoscritte 
ad un esemplare della Biografia degli Artisti del De Boni). Il 
modello in legno della fabbrica completa è ora conservato al Museo 
Correr. Il Palazzo era detto Venier dai Leoni forse perchè, nella 
seconda metà del settecento, i Venier vi tenevano un leone, fatto 
venire dalla Barberia. 

Breda Giovanni. — “ 1630, 19 Nov.e — Zuane Breda 
“ Pittor Ritrattista d’anni 24, giorni 8, morì — S. Maria Formosa. 


“ 
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“ — Era tempo di peste ,. (M. C., codice Gradenigo 200, X1 
carte 37 v.). 

Callegheretto Francesco. — Ai 30 dicembre 1575, 
Lorenzo, fante dell’ Ufficio delle Rason Vecchie, riferisce di aver 
bollato alcune robe in casa del padre di “ m.° Franc.° Callege. 
“ retto pitor ,, cioè la porta di una camera e la porta del ma 
gazzino, come pure n.° 18 quadri che erano in altra camera. 

“ 1575, 13 febbraio. — Inventario di robe ritrovate nella ca- 
“ mera bollata già da Lorenzo fante dell’ Officio delle Rason 
“ Vecchie per occasion del debito che ha nell’officio p.t° il q. m. 
“ fr.0 di lorenzi per conto de fitti........ s 

Tra molte altre cose, trovavansi: 

“ Una meza cassceta con desegni dentro de carta ,. 

“ Un quadretto de madona ,,. 

“ Un quadretto d’ un ritratto d’ un Christo ,. 

“ Un quadretto d’ un ritratto d’ un S. Hier.° ,. 

“ Ritratti de diversi n.° 18 ,. 

“ Un ritratto d’ una Donna nuda ,. 

(A. S. V., Ufficiali Rason Vecchie, busta 379). 

Caliari Carlo. — “ Commissione del Supremo Tribunale 
“ coll’ Autorità, e rito dell’ Ecc.so Cons.° di X° sopra il traffuga- 
“ mento della Palla del SS.mo Crocefisso dalla Chiesa di S.8 M.a 
“ Maddalena era di rag.ne del soppresso Convento de Gerolimini 
“ di Q.tà Città ,. Il fatto era avvenuto in Treviso nel 1773. 
Autore della Pala esistente in quella Chiesa della Maddalena era 
Carletto Caliari e il trafugamento del dipinto si era tentato di 
mascherare “ colla sostituzione d’ altra informe Copia per delu- 
“ dere le altrui cognizioni, ed occultare il sacrilego arbitrio ,. 

Del furto era accusato il sacerdote Don Luigi Palazzuoli 
“ Bibliotecario di questo Mns." Vescovo ,. 

La voce pubblica ripeteva che il Console Inglese in Venezia, 
a mezzo di Francesca Donati di Treviso, avesse conosciuto il 
Palazzuoli e che quindi, per compiere il trafugamento, con l’ e- 
sborso di duecento zecchini fosse “ stato sedotto , il parroco di san 
Bartolomeo, don Francesco Bullo a cui era affidata la custodia 
della chiesa della Maddalena. (A. S. V., Inquisitori, busta 1097 
[539] ). 
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Caliari Gabriele. — “ 1598. — Matrimonio tra il Mgco 
° Gabriel Caliari de S. Samuel e donna Anzola (Galina, test.i 
“ Pasin Pase pittor e ms. Geronimo Campagna ,,. 

“ Gabriel Caliari - Anzola Galina contratto e celebrato il 
“ 15 Giugno 1598 in Chiesa de S. Secondo ,. (Dal Registro Ma- 
trimoni della Parrocchia della Croce, ora ai Tolentini). 

Il pittore Gabriele Caliari, figlio di Paolo Veronese, nacque 
nel 1568 e morì di peste nel 1631. 

Il pittore Gerolamo Campagna, uno dei testimoni al matri- 
monio, era nato in Verona nel 1552. 

L'altro testimonio, indicato col nome di Pasin Pase, era certa- 
mente il pittore veneziano Pace Pace, figlio di Filippo Bontecchi. 

La chiesa della Croce, perchè minacciava rovina, fu rinno- 
vata sul finire del secolo XVI e venne riconsacrata ai 10 luglio 
1600. Per ciò, nel 1598, il matrimonio del Caliari veniva cele- 
brato nella chiesa di san Secondo. 

Nel 1810, la chiesa e il monastero della Croce venivano 
soppressi e la parrocchia era riunita a quella di san Nicola da 
Tolentino. 

Camerata Giuseppe. — “ 17..... — Teresa Zambelli 
“ Veneta, intagliata in rame e stampata in foglio magnifico nel- 
© l’ Imperiale Città di Vienna da Giuseppe Camerata Incisore 
“ Veneziano, fratello di Andrea Architetto, e figli di..... Tentor, 
“ che stà sopra la fondamenta di S. Marcilian ,. (M. C., codice 
Gradenigo 200, IX carte 25). Era anche pittore: nato nel 1668, 
moriva nel 1762. 

Campagna Girolamo. — Vedi: Caliari Gabriele. 

Canal Gio. Batta. — 1. “ 25 ottobre 1855. — Visitai 
“ pure la Chiesa di Caeran. Il soffitto è del famoso Giambatista 
“ Canal detto Canaletto, e rappresenta 1’ Assunta e San Marco 
“ — la facciata con colonne è di Francesco Masia Preti da Castel- 
“ franco, e tutta l’architettura della Chiesa ,. (M. C., Diari Ci- 
cogna 2846, pag. 6286). 

Il comune di Caerano di san Marco trovasi nella provincia 
di Treviso. 

Col nomignolo di Canaletto è in arte conosciuto Antonio 
Canal, morto nel 1768, padre appunto del Canal Gio. Batta ri- 
cordato nei Diari Cicogna. 
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G. B. Canal, nel 1815, in soli dodici giorni dipingeva il 
soffitto del grande scalone esistente nella nuova ala del palazzo 
reale, eretta per ordine di Napoleone sull’ area della demolita 
chiesa di san Geminiano. 

Il Canal moriva ai 3 dicembre 1825. 

— 2. Vedi: Tiziano, 4. 

Canaletto. — 1. Vedi: Canal Gio. Batta, I. 

— 2. Vedi Tiziano, 4. 

Carriera Rosalba. — 1. Istrumento dei 21 febbraio 1723 
more veneto (cioè 1724) col quale il Pio Ospitale degli Incura- 
bili di Venezia “ vende, cede et aliena: alla Sig.ra Rosalba Car- 
“ riera q.® S." Andrea , una casa in contrada di san Gregorio 
vicino all’ Ospitale stesso. (A. S. V., Sezione notarile: atti del 
notaio Carlo Gabrielli. Registro 7125 a carte 418 t.0). 

— 2. “1757-15 aprile: Rosalba Carera oriunda di Chioggia, 
“la più valorosa, che fiorì dipingere in pastella originali Ritratti 
“ de Principi, ben proveduta di dinaro in età ottuagenaria morì 
“in Ven.® nella contrada di S. Vito ,. (M. C., codice Gradenigo 
185, carte 277 v.). 

Casabianca Francesco. — Scultore in Venezia. (Da un 
elenco di Scultori, ed altri virtuosi nel Secolo XVII e XVIII. 
(M. C., codice Gradenigo 200, VI carte 12 v.). 

Cassana Nicolò. — “ Adì 2 marzo 1709 a N. D. — 
“ Federico, et Angelo figlio del Sig.r Niccolò Cassana celebre 
“ Pittore, e della Sig.* Lodovica jugali — nato li 19 Feb.° pros.° 
5 p.to — fu assistente al Catechismo, ed alla Fonte il Sg." Fe- 
“ derico Baron di Solledali mandato dalla Maestà di Federico 4° 
“ — Dei gra Re della Danimarca. — Alle M.a Pezzota; p. me 
“ P. Ercole Febo. Pie. ,. (Dal libro de battezzati della Chiesa 
parrocchiale e collegiata dei santi Simone e Taddeo). 

Potrebbe trattarsi dell’artista NicoLETTO ricordato dal Bryan's 
Dictionary of Painters und Engravers, London 1904-5. 

Celestro Giacomo. — Tra i Confratelli della Scuola di 
san Girolamo trovasi “ Jacomo Celestro depentor a s. Pruovolo ,. 
(M. C., Mariegola 113, Scuola san Girolamo, secolo XV0). 

Chiaruttini Francesco. — 1. “ Ho gran piacere che 
in Asolo abbiano delle opere di un tal uomo il quale è fatto si 
“ grande incontro a Roma; anzi li artisti di grande cognizione 
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“ asseriscono che le di lui scene erano cosa da porle nelle Gal- 
“ lerie in luogo di lasciarle nel Teatro ...... Dite ai Sig.ri Aso- 
“lani che tenghino conto delle cose del Sig." Chiarottini, perchè 
“ dureranno fatica ad avere un pittore di tal merito ,. (M. C., 
Note manoscritte ad un esemplare della Biografia degli Artisti 
del De Boni). È un passo di lettera scritta da Antonio Canova 
al cugino Gio. Batta Manera in Asolo: Roma 6 febbraio 1790. 
Il Chiaruttini, pittore teatrale, era nato nel 1748. 

— 2. “ 19 ottobre 1812. — Il Pittore Chiarottini del passato 
secolo era uno di quelli che aspettano sempre gli ultimi mo- 
menti a lavorare una cosa ordinata loro da varj giorni per uno 
stabilito giorno. Egli avea a mettere in iscena una Tela non so 
che cosa rappresentante. Mancavano due soli prima che si 
aprisse il Teatro. L° Impresario che gliela avea ordinata non 
vedendola fatta ancora, lo sgrida e lo minaccia di prigione se 
non fosse stata compita pel giorno stabilito. Il Pittore gli pro- 
mise che si sarebbe posto a lavorare. Viene l’ ultimo giorno la 
cui sera doveva andar in iscena l'Opera o la Commedia, e 
Chiarottini non avea ancora dipinto il Quadro. Infuriato 1’ Im- 
presario gli si presenta con una pistolla, dicendogli che si met- 
tesse al lavoro sull’istante. È facile l’immaginarsi quale sia 
stato il dolore del Chiarottini il quale sapeva di esser da tanto 
da poter fare l’ opera in quello stesso giorno ; e in fatti si mise 
al lavoro, e la sera fu compiuto. Ma tale e tanta rabbia e tanta 
doglia ebbe il Pittore per quest’ atto inumano dell’ Impresario, 
che venne a morte poco tempo dopo questo avvenimento ,. 
(M. C., Diari Cicogna 2844, pag. 752). 

Cignaroli Giovanni Bettino. — 1. “ Estratto della vita 
“ di Giambettino Cignaroli ,. (M. C., codice Cicogna MMMDLVI 
2941, I). 

Il Cignaroli nato in Verona ai 4 luglio 1706, moriva al 
primo dicembre 1770. Questi cenni si ritenne siano stati dettati 
da Giammaria Sasso. 

Cignaroli Giovanni Bettino? — 2. Lettera degli In- 
quisitori di Stato all’Ambasciatore Veneziano in Roma, scritta ai 
20 aprile 1754, nella quale è detto “ essersi rilasciati gli Ordini 
“ conformi al desiderio del Card.!e Valenti circa il Quadro da 
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“lui commesso al Pitor Veronese per servizio della Regina di 
“ Spagna ,. (A. S. V., Inquisitori, busta 168). 
Che si tratti del Cignaroli che, nella sua Verona, ebbe ad 
eseguire molte opere per le Corti europee ? 
Cittadella Gasparo. — “175.... Nella Contrada di $S. 
“ Marina, anzi nella Calle della Testa morì il vecchio, diligente 
“ ritrattista Pittore Gasparo q.® Bartolomeo Cittadella Pittore 
“ Padovano, e fu sepolto nella Chiesa di SS. Gio. e Paolo ,. 
(M. C., codice Gradenigo 200, XII carte 3 v.). 
Il padre, Bartolomeo, fu scolare di Giulio Carpioni, a cui 
pure diede aiuto in alcuni lavori. 
Civran Luca. — “ Ser Luca Civrano dipinse con sue 
“ mani la Paletta dell’ Altare della Pietà nella Chiesa dei Car- 
“ mini dov’ egli è sepolto ,. (M. C., codice Gradenigo 185, carte 
379). Il senatore Lucca Civran, figlio di Francesco e di Lucia 
Nani, moriva nel 1503. 
Corona Leonardo. — “21 ottobre 1810. — A san 
“ Vito.... vidi alquante belle pitture, e in una chiesa di fianco 
“ alla Maggiore ve ne sono di Roberto Corona che deve esser 
“ stato non dispregevole a’ tempi suoi cioè del 500 ,. (M. C., 
Diari Cicogna 2844 a pag. 250). Non Roberto, ma Leonardo deve 
essere il nome del pittore a cui si riferisce il presente cenno. 
Leonardo Corona, muranese, nacque nel 1561 e morì nel 1605. 
Corradini Antonio. — “ 1572. — Morì in Napoli nel 
“ mese di agosto Antonio Coradini Veneziano Scultore celeber- 
“ rimo di questo Secolo, che lasciò in Roma la famosa sua Statua 
“ di altezza naturale, rappresentante una delle Vergini Vestali, 
“ in cui spicca l’ eccellenza dell’arte, e dell’Autore, sì nel Di- 
“ segno, che nella Scultura. La Statua medesima si conserva in 
“ una stanza a terreno presso il palazzo Barberini, per ottenerne 
“ l'esito ,. (M. C., codice Gradenigo 200, V carte 47). 
Cossalla Nicolò. — “ Addì 2 marzo 1650. — Zuanne 
“ Iseppo fio del Sig.r Nicolò Cossalla pitor e della Sig.r Zanetta 
“ giugali. Fu Compare l’ Ill.mo ser Gio. Francesco Loredano fio 
“ de ser Lorenzo ed anco l’Ill. ser Marco Pasqualigo, nacque il 
“ 10 d.° e batezò il curato soprad.° ,. (San Bartolomeo, Registro 
battezzati ora a san Salvatore). 
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Dalla Via Alessandro veronese. — Intagliatore e ce- 
sellatore in metalli. (Da un elenco di Scultori ed altri virtuosi 
nel Secolo XVII e XVIII. — M. C., codice Gradenigo 200, VI 
carte 12 v.). 

Dal Zalo Jacopo. — “ 29 aprile 1539.... contadi a m.° 
“Jacomo dal Zalo miniador per la miniadura dela comixion del 
“ mag.° m." Fran. de Leze p.'or ,. (A. S. V., Procuratia de supra; 
Cassier, registro 2). 

Da Monte Bernardino. — Tra i confratelli della Scuola 
di san Girolamo trovasi “ Bernardin Da Monte depentor ,. (M. C., 
Mariegola 113, Scuola san Girolamo, secolo XV). 

De Laudis Giovanni Antonio. — 1. “ L’anno 1473 
“ Gio. Antonio de Laudis Murenese con cristalli. di varj colori 
“ portentosamente esseguì il bel Disegno di Bartolommeo Viva- 
“ rino preclaro Pittore, e suo Compatriota, formando il sontuoso 
“ incomparabile Fenestrone nella Chiesa de’ SS: Gio. e Paolo ,. 
(M. C., codice Gradenigo 228, III carte 94). i 

— 2. Di questa notizia trovasi cenno in altro Codice. (M.C., 
codice Gradenigo 200, XI, carte 23). 

— 3. Del De Laudis eravi memoria anche nel Libro dei 
Consigli del Convento stesso dei santi Gio. e Paolo, alla data: 
25 settembre 1510. (M. C., codice Gradenigo 200, XII carte 60). 

— 4. “I Frati di S. Domenico di Castello sotto il presente 
“ priorato del P. Fra Reginaldo Cavallotti, con idea di ripigliare 
“ il pranzo in giornate grasse in un certo loro chiamato Ospizio, 
molto tempo fa dimesso, lo rendono abitabile, comodo, ed ornato. 
Rischiarano massime il Quadro, rappresentante l’ultima Cena 
di Gesù Cristo agli Apostoli, che fu dipinto già dal pennello 
celebre di Gio: Antonio de Laudis, muranese, (una delle Figure 
col proprio ritratto ivi introdotto) che fiorì nel Secolo XV. No- 
tandosi, che la tela è intessuta con il bombace. — Nota, che 
esso Laudis dipinse anche i cristalli di varii colori dell’incom- 
parabile Fenestrone della Chiesa di S. S. Gio: e Paolo. — Detto 
Quadro è lungo 25 piedi; ed è alto 8; oggi ripulito diligente- 
mente, senza porvi mano da Gio: Gravembroch ,. (M. C., codice 
Gradenigo 67, IV c. 111). 

Giovanni di Alessandro Grevembroch, nato nel 1731, mo- 
riva in Venezia, nella contrada di san: Martino. nel 1807. Fu 
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agli stipendi di Pietro Gradenigo q.m Giacomo per il quale de- 
lineò e dipinse moltissimi codici riproducenti i costumi di ogni 
tempo, i monumenti e le antichità veneziane. Se non fu vera- 
mente eccellente come esecutore, ebbe tuttavia il merito della 
più scrupolosa fedeltà nella riproduzione di tutto ciò che egli 
poteva copiare dall'originale. È dunque grandissima l’importanza 
storica dei lavori del Grevembroch che trovansi tra i codici Gra- 
denigo del Museo Correr. Nel Museo stesso si conserva un dipinto 
del Grevembroch rappresentante L’Assedio di Chioggia del 1310. 

De Lunghi Pietro. — Vedi: Longo Pietro. 

De Min Giovanni. — Lettera critica di Giustina Renier 
Michiel, scritta nel 1825, intorno al quadro del pittore De Min 
rappresentante L'’ eccidio della famiglia di Alberico da Romano. 
Sono unite in copia due lettere anonime ed altra di Gio. Batta 
Zucchi, tutte tre sullo stesso argomento. (M. C., codice P. D. 
522 c [32]). 

De Santi Antonio. — Tra i Confratelli della Scuola di 
san Girolamo trovasi “ Antuonio De Santti depentor ,. (M. C., Ma- 
riegola 113, Scuola S. Girolamo, secolo XV). 

Diziani Giuseppe. — “ La mia buona Padrona Reniera 
mi scrisse che voi, il D.r Aglietti, e il Sig." Sasso, siete andati 
a vedere i suoi quadri, e che la consigliaste a rimettersi al 
“ Sig.” Sasso; ma Ella che miì crede più di quel che io sono 
vuole pure qualche consiglio da me, tanto più ch'io gli proposi 
sino da quand’ ero costà il Sig." Diziani; ora gli risposi (cioè 
“ settimane sono) che avend’io scritto al Sig." Diziani, Egli mì 
“ rispose, che era impegnato nei lavori pubblici a S. Zanipolo, e 
ch’ egli non potria lasciare quell’ impiego se 1’ Ecc.mo Savio 
* Cassier non gli dasse permesso, e che se Ella lo voleva avrebbe 
“ dovuto far questa parte, sichè dunque se Ella non vol chiederlo 
“ tutto è finito; gli dissi ancora ch'io credevo il Sig.r Sasso il 
“ più intelligente de’ quadri che fosse a Venezia, e che Lei può 
“ benissimo ascoltarlo in tutto; ma S. E. voria pure ch'io gli 
“ dicessi cosa bisognerebbe fare ai noti quadri per non spendere 
“ molto, e non guastarli, io gli dissi che avrei scritto a voi 
“ (giachè Ella brama che voi vi entrate) che voi la farete servire 
“ come va ,. (M. C., codice P. D. 529 c. Lettera autografa di A. Ca- 
nova all'architetto G. Antonio Selva, 12 dicembre 1795). 
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Diirer Alberto. — “ 166.... Gian,Battista, e Tommaso 
“ Adolfo Vanaxel posero un bellissimo Crocefisso, scolpito in le- 
“ gno dal famoso Alberto Duro ad un loro Altare nella Chiesa 
“ della Madonna del Pianto ,. (M. C., codice Gradenigo 200, 1I 
carte 4 v.). 

Dusseint Giovanni. — Alessandro Ottolini, Capitano 
e vice Podestà in Bergamo, ai 4 di luglio 1795, invia agli In- 
quisitori di Stato l’ elenco dei forestieri arrivati nella città stessa. 
L'’ Ottolini crede opportuno accennare a “ certo Giovanni Dusseint 
“ della Borgogna Pittore, il quale suplica di tratenersi qui per 
“trovare onde vivere coll’arte sua. Egli abbandonò la sua Patria 
“ già cinque mesi, e, per quanto dice, perchè non ‘poteva più 
“ mantenersi, ne soffriva l'abbandono totale della Catolica Reli- 
“ gione. Seguendo le Pubbliche massime fu permesso intanto allo 
“ stesso di qui fermarsi; così saranno osservate le sue direzioni 
“ per assoggettare a V. V. E. E. ogni circostanza meritevole dei 
“ loro riflessi ,. 

Dall’ elenco risulta come il Dusseint provenisse dalla Sviz- 
zera, fosse arrivato il giorno 2 e alloggiasse nella casa di Carlo 
Arruffi. (A. S. V., Inquisitori, busta 227, 4 luglio 1795). 

Edwards Pietro. — 1. Scritture dell’Edwards sul re- 
stauro dei quadri antichi. (Museo Correr, codice P. D., 307c. 
III e XXX). 

— 2. “ 18 Marzo 1821. — Stamane, o jernotte è morto 
“ il Sig. Pietro Edwards pittore nostro, e ristaurator buono 
“ di quadri, che ultimamente era preposto a’ quadri pubblici con- 
“ servati nella Commenda di Malta ,. (M. C., Diarî Cicogna 2845, 
pag. 4778). 

La Repubblica di Venezia aveva pure affidato all’ Edwards 
la conservazione dei pubblici quadri. Pietro Edwards, originario 
inglese, di famiglia stabilita in Venezia, era nato a Loreto. 

Esegrenio Filippo. — “ Libro XVIII di Filippo Esegre- 
“ nio fato nel’Academia ,. (M. C., classe III, 6072). L’ Esegrenio 
fu pittore e orefice, architetto, intagliatore e antiquario. Questo 
libro di disegni, rilegato in pergamena, contiene 66 fogli con 
studi a bistro. L’Esegrenio era padovano e l’opera sua cade nel 
primo quarto del secolo XVII. 
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Fabris Placido. — “ Placido Fabris bravissimo pittore 
“ di Alpago, ma abitante in Venezi®, fece anni sono il ritratto 
“ del prete già frate Germanico. La pittura è quanto può dirsi 
somigliantissima, e lavorata con tale verità di accessorii che 
incanta. Essa è ora (1845) sin dall'anno scorso esposta con 
“ altre del Fabris, donate all'Accademia di Belle Arti, in una 
delle salette. Ma il prete non era uomo tale da ritrarsi in tela 
così magnificamente, ed egli stesso sapeva di non meritar tanto, 
nè voleva tanto; ma il pittore sorpasso l’aspettazione dello stesso 
committente prete Germanico che più di 50 zecchini non voleva 
spendere, e il quadro ne valeva 150 per lo meno. Ora fu fatta 
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« Se vedi ch'io non merto tanti onuri 
« Dà la colpa al pittor pria d' uscir fuori ». 


(M. C., Diarî Cieosna 2846, a pag. 6103). 

Faccioli Giovanni. — 1. “ Notizie del vivente Giovanni 
“ Fazioli ,. (M. C., codice Cicogna MMMDLVI-2941; 1). 

Questi cenni biografici si ritenne siano stati dettati da Giam- 

maria Sasso. | 

— 2. “ Veronese, n. 1729, m. alla fine del sec. XVIII. Pit- 
“ tore facile dipinse quadri storici e di costumi ,. (M. C., Note 
manoscritte ad un esemplare della Biografia degli Artisti del DE 
Bon). Era anche chiamato Fagioli. 

Fagioli Giovanni. — Vedi: Faccioli Giovanni. 

Feifer Giuseppe. — “ Giuseppe Faifer Tedesco, Pittore 
“ di merito a pastella, e Rosa.... Fiorentina sua moglie presso 
“ S. Stefano, Maestra di ricamo di eccellente, e primario lavoro, 
“ inserviente a pomposi vestiti con oro, argento, e seta di assai 
“ costo; le cui Manifatture si resero grate sino al Cairo, stante 
“ sontuose Valdrappe da Cavallo, da colà qui prescritte ,. (M.C., 
codice Gradenigo 67, IV c. 102). 

Filosi Giuseppe. — Intagliatore e cesellatore in me- 
talli. (Da un elenco di Scultori, ed altri virtuosi nel Secolo XVII 
e XVIII, M. C., codice Gradenigo 200, VI carte 12 v.). 

Forabosco Girolamo. — Di questo pittore era il ritratto 
del patrizio Girolamo Correr q.® Francesco, che testava nel 16617. 
(M. C., codice P. D. 523 e [35] a carte 3 v.). 
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Francesco. — Nel 1562, uno dei Massari della Scuola 
di san Teodoro era “ Francesco Intagiador ,. (M. C., Mariegola 
51, Scuola san Teodoro). 

Francesco miniatore. — “ 1573 zugno 12. — Spese di- 
“ verse fatte per mi Carlo di Mazi Sop.te alle Rason V.® per ordine 
“ del Cl.mo messer Cabriel Corner Savio di T. F. alla Cassa, per 
“ il Clarissimo Amb.°r va a Costantinopoli....... Contadi a m.ro 
“ F.°° miniador in calle dale Aque p. r.° de lavori ebbe il Clo 
“ Amb.r.,... n: (A. S. V., Ufficiali Rason Vecchie, busta 379). 

Francesco. — Nel 1615, uno dei Massari della Scuola 
di san Teodoro era “ Francesco q. B:2 Depentor ,. (M. C., Ma- 
riegola 51, Scuola san Teodoro). 

Gai Antonio. — 1. “ 1753. — Antonio Gai, et Giovanni 
* Melchiori scultori, gareggiano assieme nel lavoro di due statue 
“ destinate per l’Altare Maggiore della nuova Chiesa della Pietà ,. 
(M. C., codice Gradenigo 200, IX carte 3 v.). 

— 2. Testamento di Antonio Gai, 24 agosto 1767. (A. 
S. V., sezione notarile: Melchiore Porta, busta 812, n.° 7). Lo 
scultore Gai, autore dei portelli che chiudono la balaustrata della 
Loggetta del Sansovino, moriva ai 7 giugno 1769. 

Garzotti Baldassare. — Architetto. (Da un elenco di 
Scultori, ed altri virtuosi nel secolo XVII e XVIII. M. C., co- 
dice Gradenigo 200, VI carte 12 v.). 

Gaspare miniatore. — 1. “ 17 giugno 1539.... contadi 
a mistro Gasparo Jnminiador ducati 3 acconto dela miniadura 
“ dela Comision de mi. Piero Grimani p.ttor ,. A. S. V., Procuratia 
“ de Supra, Cassier, Registro 2). 

— 2.“ 1539 sett. 4. — Contadi a mistro Gasparo Iminiador 
“ ducati 3 ‘acconto de la miniadura de la Comission de m. P.ro 
‘ Grimani proc.ttor , (A. S. V., Procuratia de Supra, Cassier, Re- 
gristro 2). 

Gaspari Antonio. — “ Pittore e architetto, n. a Vene- 
“ zia 1714, m. a Monaco 1775 ,. (M. C., Note manoscritte ad 
un esemplare della Biografiu degli Artisti del De Boni). Il Ga- 
spari fu l'architetto della chiesa della Fava e del palazzo Zenobio 
ai Carmini. 

Giacomo..... — Ai 6 maggio 1617 veniva battezzato Ni- 


« 


° 


460 R. BRATTI 


colò Marco figlio di “ Giacomo pitor ,. (Chiesa di san Marziale. 
Dal registro battezzati ora alla Madonna dell'Orto). 

Girolamo da Feltre. — Autore dei dossali in legno di 
noce che trovansi nella chiesa di san Nicolò dei Frari, detta vol- 
garmente san Nicoletto della Lattuga, la quale venne demolita 
nel 1809. “ Anno Domini 1583 — Hoc opus perfectum fuit Guar- 
“ diano Rn pre Mro Petro de Michaelis anno sui Guar.!55 quarto, 
“ et aetatis XXXXII.... Hoc opus fecit Mg. Hier. Feltrensis ,. 
(M. C., codice Cicogna MMMCCXXXVI-2079). 

La tradizione vuole che la Chiesa fosse eretta, e così chia- 
mata, per voto di un tale scampato al pericolo di avvelenamento 
causatogli dall'aver mangiato erba lattuga. 

Giuster Giuseppe. — Intagliatore e cesellatore in me- 
talli. (Da un elenco di Scultori, ed ultri virtuosi nel Secolo XVII 
e AVIII, M. C., codice Gradenigo 200, VI carte 12 v.). 

Giusti Tomaso. — Macchinista ed architetto. (Da un 
elenco di Scultori, ed altri virtuosi nel Secolo XVII e XVIII. 
M. C., codice Gradenigo 200, VI carte 12 v.). 

Giusto Padovano. — Gli Inquisitori di Stato ai 12 
giugno 1784 scrivono al Prov." di Padova perchè, avendo appreso 
che doveva esser restaurata una Cappella nella chiesa del Santo, 
un “ riputato proffessore , faccia conoscere lo stato delle Pitture 
ivi esistenti, “ se siano a oglio, ovvero a fresco ,, e perchè venga 
accertata la “ idoneità, ed esperienza della persona, che assunse 
“ l'impegno dell’accomodamento ,, (A. S. V., Inquisitori, busta 67 
— Padova). Gli Inquisitori ai 14 luglio riscrivono al Prov." di 
Padova approvando la scelta del pittore Domenico Sandri quale 
restauratore delle predette pitture, raccomandando che vengono 
soltanto ripuliti ed accomodati quei dipinti che ne abbiano biso- 
gno e che il restauratore si astenga “ intieramente dal fare cosa 
“ alcuna da nuovo, e dall’ impegnarsi in alcuna arbitraria aggiunta, 
“ ancorche paresse a lui convenirsi ,, (A. S. V., Inquisitori, busta 
67, Padova). 

Il pittore Giusto, che fioriva aila fine del secolo XIV e in 
principio del XV, aveva dipinto a fresco la cappella di san Luca 
nella chiesa di sant'Antonio. Era di casato MENABUOI e di origine 
toscana. 

Grevembroch Giovanni. — 1. La Nobildonna Elisa- 
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betta Maffetti consorte al Nobiluomo ser Antonio Dandolo era la 
dama più dissoluta del suo tempo, tale che prostituiva “ il Carat- 
“ tere Nobile colle sensualità, e laidezze ,. “ In Casa Dandolo vi si 
“ porta frequentemente un Pittore informatissimo, e stomacatis- 
“ simo della Dama ,. 

“ Il Pittore indicato, quale frequentemente si trova in Casa 
“ Dandolo si chiama ZUANE GREVEMBROCH: questo ne primi anni 
“ del Matrimonio accompagnava talvolta la Dama fuori di casa, 
“ e al Teatro; ma poco durò la servitù, perchè vedeva di fare 
“ una assai trista figura ,. (A. S. V., Inquisitori, busta 1094, fa- 
scicolo 520 — 27 e 30 ottobre 1773). 

— 2. Vedi: De Laudis Antonio, 3. 

Grossa Giovanni. — Nel 1678 è ricordato quale “ Masser 
“ di tutt'Anno , della Scuola di san Rocco “ Zuanne Grossa depen- 
“ tor q. Iacomo ,. (M. C., Mariegola 179, Scuola di san Rocco). 

Guarana Iacopo. — “ 1767-30-Tbre. — Si mangiò in 
“ una della Anticamere dell’appartamento del Principe trovandosi 
“ ingombrata la consueta Sala, che viene attualmente dipinta nel 
“ Soffittato a maniera moderna dal Sig." Giacomo Guarana ,. (M. C., 
codice Gradenigo 67, Notatorio XIX, carte 28). 

Ai 30 settembre ricorreva la festa di san Girolamo, una delle 
cinque Solennità che davano occasione al Doge di convitare, nella 
Sala dei Banchetti, i principali Magistrati e gli Ambasciatori presso 
la Repubblica. i 

Hevert. — “ Il Sig." di HeveRT eccellente pittore, che 
“ era andato in Portogallo con il Conte di Cominges, giunse qua 
“ di ritorno Mercordì, havendo portato il ritratto di quell’ Infanta, 
“ et alcuni altri fatti di sua mano ,. (A. S. V., Inquisitori, busta 
703, Avvisi da Parigi 25 dicembre 1657). 

Hayez Francesco. — “18 Febbraio 1821 — Haies 
“ pittor nostro diligentissimo lavora un quadro rappresentante il 
“ general Francesco Carmagnola in prigione nell’atto che viene la 
“ compagnia di S. Fantino a levarlo per condurlo a morte, e che 
“ egli raccomanda a un suo amico la sua famiglia — bel quadro 
“ che sebbene abbozzato pure fa vedere la bravura dell’ artista 
“ nella testa del generale. Gli fu ordinato da persone Bergama- 


“ sche. Mi chiese esso Haies il doge ch'era allora e gli dissi 
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“ Francesco Foscari cioè nel 1432, e ciò perchè vuole porre entro 
“ la prigione e su di un fusto di colonna l’arme del doge onde 
“ si deduca il luogo esser Venezia, e il doge esser Foscari. Aveva 
“ egli dapprincipio disegnata l’arme Barbarigo, ma questi fu doge 
“ più di 50 anni dopo, del che io lo feci scorto ,. (M. C., Diarî 
Cicogna 2845, a pag. 4758). | 

Heylbrouck Michele. -- “ 1572 —- Michiele Heilbruch 
“ morì in una Villa del Territorio Bresciano, et ivi in una casa 
“ del K.r Bianchini nobile veronese di lui benevolo Recettore. 
“ Egli era famosissimo Intagliator in rame, e fra le altre cose 
“ incise magnificamente tutti i Ritratti di Soggetti illustri della 
“ Famiglia Barbarico in sublime maniera, e lavoro contornati, 
“ prescritigli dal Cardinale Gio. Franc.° Barbarico, Vescovo di 
“ Padova, il quale le conferì un Ordine Equestre ,. (M. C., co- 
dice Gradenigo 200, XV carte 3 v.). L’ Heylbrouck, di nazione 
fiamminga, oltre che incisore, era anche pittore. 

Ingoli Matteo. — Pittore e ingegnere ravennate fece 
l'apparato funebre , per papa Gregorio XV nella chiesa dei 
S. 8. Gio. e Paolo in Venezia, e Vl “ apparato , nella chiesa di 
santa Lucia per l'esaltazione di papa Urbano VIII (anno 1623). 
Eseguì il ritratto di Ruggiero Salomone segretario del re di Po- 
lonia presso la Repubblica; costruì l’Altar Maggiore della chiesa 
di san Lorenzo, e restaurò il Capitello all'angolo di casa Viaro 
(poscia Foscarini) a san Benedetto, già dipinto dal Pordenone. 
Dipinse a tempera la vita di san Lorenzo Giustiniani, e concorse, 
con un modello, alla costruzione della chiesa della Salute. Morì 
di peste nel 1631 a 44 anni. (M. C., codice Gradenigo 200, IV 
carte 4 v. e 5). Di M. Ingoli esistono opere in Venezia nella 
chiesa dei Santi Gio. e Paolo e alle Regie Gallerie. Vedi: C. 
RipoLFi, Le Maraviglie dell’Arte, Padova, Cartallier, 1837, II, 
pag. 486. 

Lazzarini Gregorio. — “ Memorie di Gregorio Lazzarini 
“ pittore veneziano ,. (M. C., codice Cicogna MMMDLVI-2941; I). 

Questi cenni si ritenne siano stati dettati da Giammaria 
Sasso. 

Lhuillier..... — Intagliatore e cesellatore in metalli. (Da 
un elenco di Scultori, ed altri virtuosi nel Secolo XVII e XVIII. 
M. C., codice Gradenigo 200, VI carte 12 v.). Veggasi PAUL 
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Cornu, Table des Procès- Verburnx de VAcadémie royale de Peinture 
et Sculpture, 1648-1793, Jean Schemit, Paris, 1909. 
Liberi Pietro. — 1. 


Sereniss.mo Pnpe 


Stabilito già l’ abozzo formato dal cav. Liberi per il quadro, che 
in essecution della parte dell’ Ecc.mo Senato di 14 Decembre 1658, deve 
esser fatto a gloria delle publiche armi, et a consolation universale, 
per la segnalata vittoria ottenuta l’anno 1656, dall’ Armata di V.ra 
Ser.ti sopra la nemica, resta di presente, che di Germania è ritornato 
il prefato Liberi, a farsi il quadro stesso. Egli per principiar |’ opera, 
comprar tele, colori et altre occorrenze, ci ricerca almeno la somma di 
duc.!i quattrocento: onde a fine più non sia ritardata l’essecutione della 
pubblica volontà, riv.mi lo accenniamo all’ E. E. V. V. perchè restino 
servite destinare li med.mi per l' effetto che sarà da Noi con calore so- 
lecitato, onde segua con la possibile celerità, e siano quanto prima a 
vista di tutti esposte nel luoco destinato le publiche glorie. Gre etc. 


Dat. dal Mag.to di Deputati s.a la fabrica del Palazzo li 2 Sett.e 1659. 
Zuane Pisani Dep.to s.à8 le fah.che de Palazzo. 
Zorzi Contarini Deputato sp. la fabrica del Palazzo. 


1659, X 7bre in P.di Che dal Conservator del Deposito del denaro 
de Reg.'i siano dati al depositario in Cecca duc.i 200 V. C. per esser 
dati alli Deputati sopra le fabriche del Palazzo per dar principio al 
quadro dove deve esser dipinta la segnalata vittoria oitenuta dall’ armi 
publiche l’ anno 1656 giusta la scrittura de 2 corrente delli sudti Dep.!i 
alla quale si habbi relatione. 

+125 — 3-7. 

(A. S. V., Senato, Zecca, Filza 129). 


1664, X 7bre in P.di...d.ti 200 B. V. p. dar al pittor Liberi a conto 
del quadro che per ord.e pub.c°o viene da esso fatto per la sala del 
Scrutinio in memoria della vittoria riportata dalle publiche armi nel 
l’anno 1656 sotto la direttione del Capitano Generale da Mar Marcello. 


+ 121 - 4-4. 
(A. S. V., Senato, Zecca, Filza 167). 


Il quadro del Liberi trovasi nella Sala dello Scrutinio in 
Palazzo Ducale, e rappresenta Lorenzo Marcello che, nel 1656, 
batte i Turchi ai Dardanelli. La figura dello schiavo, che ferisce 
un turco, fece appellare questo dipinto Lo schiavo del Liberi. 
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— 2. Flagello de Serpi nel Deserto novamente dipinto dal 
S” Cav” Liberi. 

Liberi e che pingesti ? e che vegg' io 
Serpi senza venen vive ma finte 
Morte perchè son ombra, e son dipinte, 
Vive se han tolto a sè lo spirto mio. 

Formi Mosè d' un serpe altare a Dio 
Per render quelle essanimate estinte, 
Ch’ il Liberi a Mosè le glorie ha vinte, 
S’ un serpe l’ eternò quando morio. 

- S' ergano dunque ogn’ hor glorie divine 

A chi seppe produr serpi, che morte 
Danno la vita a chi lor diede il fine. 

Le rimiri hor l’ oblio, che per sua sorte 
Fi converrà esclamar cadendo in fine. 
Non han vita le serpi, e pur dan morte. 


(M. C., codice P. D. 364c, I 1 carte 128). 

La tela del Liberi rappresentante // castigo dei serpenti tro- 
vasi nella Cappella a destra della Maggiore, nella chiesa di 
san Pietro di Castello. | 

— 8. Pietro Liberi offre ai Procuratrri de Supra 181 
ducati all'anno per aver in affitto la casa in Piazza san Marco 
indicata col numero 30. I Procuratori ai 28 febbraio 1620 accet- 
tano l'offerta. (A. S. V., Procuratori de Supra, registro 186, 
carte 62). 

Lombardo Biagio. — Il pittore Biagio Lombardo scrive 
da Este a Camillo Tola di Venezia, tre lettere in data 20 feb- 
braio e 10 giugno 1655 e 9 dicembre 1656, nelle quali ricorda 
i pittori Zucchi e Francesco Minorello. (A. 8. V., Carte non 
appartenenti ad alcun Archivio, busta Per — Foc. Documenti re- 
lativi ai pittori, sec. XVI). 

Questo Zucchi probabilmente non è altri che il pittore ber- 
gamasco Zucco. 

Lombardo Tullio. — Testamento in data 14 novembre 
1532. (A. S. V., Atti notarili Angelo De Canali, busta 210). 

Longo Pietro (o De Lunghi). — Di questo pittore, 
che fioriva circa il 1570 e che era stato allievo di Paolo Vero- 
nese, esistevano nel 1885 presso i Padri Benedettini di san Giorgio 
Maggiore due ritratti dei Papi Paolo III e Gregorio XIII. 
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Malmignati Marcello. — “ 1653 addì 4 detto (febbraio). 
“ Lucretia Franceschina fia de M.r Marcello Malmignato depentor, 
“ la Mad.e Maria, jugali nato il giorno 1° stesso. Comp.® il Sig. 
“ Giovanni Bellini, droghier al S. Agostin a S. Bort.° ,. (Registro 
battezzati della parrocchia di san Salvatore). 

Nello stesso registro, sotto la data dei 3 agosto 1654, è an- 
notata la nascita di “ Francesco Domenico fio de M.r Marcello de 
“ Polo Malmignato depentor ,. 

Mantegna Andrea. — Gli Inqulsitori di Stato, ai 28 
settembre 1791, scrivevano al Podestà e Vice Capitano di Padova 
informandolo dell’ “ imminente pericolo in cui sono di guastarsi 
“ e di perdersi per la sconnessione della Cappella nella Chiesa 
. “ degli Eremitani di costà nella quale sono dipinte le celebri 
“ pitture a fresco di Anprea MANTEGNA. Interessando però le 
“ cure nostre la possibile preservazione di opere così pregiate, 
“ che formano l'ammirazione de’ Forastieri, incarichiamo il zelo 
“ che la distingue di rivolgere alla Famiglia proprietaria della 
“ detta Cappella apposite e destre insinuazioni per il di lei sol- 
“ lecito ristauro ,. (A. S. V., Inquisitori, busta 69). 

Marcello Alessandro. — “1720: Ser Alessandro Mar- 
cello che fra l'altre cose dipinse un Quadro, che tutta via si vede 
“ sotto il sofitto della chiesa della Madalena sua Parochia, et un 
“ altro famoso Quadro di Cleopatra ,. (M. C., codice Gradenigo 
185, carte 382 v.) Era fratello del celebre musicista Benedetto, 
ed era egli pure cultore di musica. 

Marguti Domenico. — Architetto. (Da un elenco di 
Scultori, ed altri virtuosi nel Secolo XVII e XVIII. M. C., codice 
Gradenigo 200, VI carte 12 v.). 

Marieschi Michele. — Ai 13 gennaio 1742 more ve- 
neto (cioè, 1743) il pittore Michele Marieschi “ aggravato da 
“ male, stando in una Camera della sua solita habitazione, posta 
“ in Contrà di S. Luca ,, consegnava al notaio Giuseppe Uccelli 
una Cedola Testamentaria scritta ai 19 gennaio 1741 more ve- 
neto (cioè, 1742). Morto il Marieschi nell’anno stesso 1743 e, 
presente il cadavere, aperto il testamento, risultò come per la 
sua sepoltura egli si rimettesse alla moglie Angela Fontana, a cuì 
disponeva che fosse restituita l’intera dote. Di tutto quanto posse- 
deva, egli lasciava erede l’unica figliuola, Elisabetta. Per l’av- 


“ 


- 
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venire di questa, il Marieschi pregava la moglie di consultarsi 
con Francesco Scotti, e alla moglie stessa faceva obbligo “ di 
“ dover sempre tener conto della Sig.® Elisabetta Marieschi ,, 
madre di lui. (M. C., codice P. D. 51le, Xo). 

Martino di Giovanni. — Nel 1537 tra i “ Masseri de 
mezz'anno , della Scuola di san Rocco è ricordato “ Martin de 
“ Zuane depentor ,. (M. C., Mariegola 179, Scuola di san Rocco). 

Mascoli (de) Battista. — Sotto la data degli 8 feb- 
braio 1620, tra i Confratelli della Scuola di san Giuseppe, trovasi 
“ Batta de Mascoli depentor ,. (M. C., Mariegola 10, carte 52 v.). 
La Scuola di san Giuseppe aveva la sua sede nella chiesa di 
san Silvestro: la Mariegola va dall'anno 1499 al 1749. 

Mauri Pietro e Gasparo. — Macchinisti ed architetti. 
(Da un elenco di Scultori, ed altri virtuosi nel Secolo XVII e 
XVIII. M. C., codice Gradenigo 200, VI carte 12 v.). 

Mazzoni Sebastiano. — “ Un suo quadro nella chiesa 
“ di S. Benedetto porta la sua firma e l’anno sul calice. Il quadro 
è quello a sinistra dell’Altar maggiore sopra la porta ,. (M. C., 
Note manoscritte ad un esemplare della Biografia degli Artisti 
del De Boni). 

Il dipinto rappresenta Il transito di sun Benedetto. 

Il Mazzoni era anche architetto e nei primi anni del secolo 
XVITI erigeva sul Canal Grande il palazzo Moro Lin. 

Melchiori Giovanni. — 1. 1750. -— Il Cardinale An- 
gelo Maria Querini, Vescovo di Brescia, mandò in dono all’Al- 
“ tare della nuova Chiesa de Cattolici della Città di Berlino un 
“ ammirabil Gruppo in marmo bianco, che rappresenta 8. Mada- 
“lena in atto di vedere Gesù Cristo da lei creduto Ortolano, 
“ lavorato in Venezia dal Scultore Gio. Melchiori, della contrada 
“ di S. Marcuola ,. (M. C., codice Gradenigo 200, V carte 44). 

— 2. Vedi: Gai Antonio. 

— 3. In Canal Grande, all’angolo del rio di Cannaregio, vi 
è la statua di san Giovanni Nepomuceno dello scultore G. Mel- 
chiori, eretta a spese di casa Lubia. Il piedistallo è formato da 
una Vera da Pozzo “ della vecchia Fabbrica del Palazzo Labia ,. 
(M. C., codice Gradenigo 200, VII carte 11). Il Melchiori moriva 
_ nel 1778. 

Menabuoi. — Vedi: Giusto Padovano. 


U 
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Mingardi Gio. Batta. — 1. Il pittore Gio. Batta Min- 
gardi — come risulta da una sua lettera diretta il primo dicembre 
1784 agli Inquisitori di Stato — doveva eseguir una “ visita 
“ generale de Quadri a questo Eccelso Tribunale soggetti ,, esi- 
stenti presso possessori diversi. Egli riferisce adunque come in 
Bassano siano “ trattenute due Palle delle più celebri opere delli 
“ Bassani dalli Sig.ri Remondini in sua casa con arbitrio ,. A 
questi ultimi i due dipinti erano stati venduti per 120 ducati da 
Gio. Batta Verci. 

In seguito a ciò il Mingardi aveva ottenuto il permesso dal 
Tribunale Supremo di far trasportare i due quadri a Venezia per 
collocarli nella chiesa di santa Ternita. I Remondini si oppone- 
vano, impegnandosi di esporli invece “ nella loro Publica Sala ,; 
ma fino allora non uvevano mantenuto l'impegno assunto. 

Pertanto il Mingardi proponeva che gli Inquisitori trattenes- 
sero i due dipinti a disposizione del Supremo Tribunale, assicu- 
rando che egli stesso ne avrebbe procurato il sicuro collocamento, 
pur restando essi “ dipendenti , sempre dal Tribunale Supremo: 
sarebbero stati perciò equamente rimborsati i Remondini. 

Gli Inquisitori ordinavano adunque al Mingardi di porre, con 
ogni diligenza, i due dipinti in una cassa e di spedirli a Venezia. 
Giungevano infatti alla Dominante e pervenivano insieme con la 
proposta dei Remondini di far dono di uno di essi alla chiesa di 
san Francesco in Bassano stessa, e di collocare il secondo in 
altro pubblico luogo. 

Gli Inquisitori, non alieni dall’accettare la proposta, volevano 
tuttavin esser sicuri che sarebbe stata mantenuta: pertanto dopo 
aver disposto che i quadri fossero “ dati in nota e descritti nel 
“ pub.° Cattalogo per esser soggetti sempre e dipendenti dal 
“ Trib. medesimo , accondiscendevano a far collocare uno di essi 
nella chiesa di san Francesco e l’altro nella pubblica Sala dei 
Remondini stessi. Tutto ciò in ogni modo, “ con il debito della 
“ responsabilità a chi incombe della loro custodia ,. (A. S. V., 
Inquisitori, busta 7, Bassano 30 dicembre 1784, 15 e 27 gennaio 
e 19 febbraio 1784). 

— 2. “ Mi giunge al cuore la fatal nuova della morte del 
“ buon Mingarpi! Me ne dispiace ancora per il dolore, che ne 
“ deve sentire vostra cognata. Povera Famiglia! Iddio ci tenga 


408 R. BRATTI 


“ lontani noi altri artisti dal prender moglie, mentre mancando 
“ noi, manca tutto il sostegno della Famiglia! , (M. C., codice 
P. D. 529 c. Lettera autografa di A. Canova all'architetto G. An- 
tonio Selva, 9 aprile 1796). Il Mingardi, che moriva allora in Ve- 
nezia, era nato in Padova. 

— 3. Vedi: Varotari Alessandro. 

Minorello Francesco. -- Vedi: Lombardo Biagio. 

Monaco Giuseppe. — Intagliatore e cesellatore in me- 
talli. (Da un elenco di Scultorî, ed altri virtuosi nel secolo XVII 
e XVIII. M. C., codice Gradenigo 200, VI carte 12 v.). 

Nazzari Bartolomeo. — “1752, 5 giugno: Ritratto 
stupendo di tutta figura con soazza d’argento massiccio, dipinto 
“ dal celebre Bortolo Nazari con l’effigie del dote (Francesco) 
“ Loredano ,. (M. C., codice Gradenigo 185, carte 275). Il Naz- 
zari era anche un contraffattore di pitture. 

Nicoletto. — Vedi: Cassana Nicolò. 

Orsolini Carlo. — Intagliatore e cesellatore in metalli. 
(Da un elenco di Scultori, ed altri virtuosi nel Secolo XVII e 
A VIII. (M. C., codice Gradenigo 200, VI, carte 12 v.). 

Pace Pace. — Vedi: Caliari Gabriele. 

Padovanino. — Vedi: Varotari Alessandro. 

Paghini Domenico. — Domenico Paghini, udinese, pro- 
fessore di Miniatura in Venezia, anno 1810. (M. C., codice Ci- 
cogna MMMMCCCLXX-2844, pag. 38). 

Palladio Andrea. — 1. “ Frammenti del I, II, III li- 
“ bro dell’Architettura di M. Andrea Palladio ,. (M. C., codice 
Cicogna MMDCXC-3617). 

Il codice non contiene disegni ed è scritto da mani diverse, 
ma predomina quella di Leonida Palladio figliuolo di Andrea, 
del quale ultimo invece vi è soltanto una breve Nota a matita. 
Moltissime poi sono le correzioni, le aggiunte e le cassature, 
quasi tutte di Vincenzo Scamozzi. L'autenticità delle diverse scrit- 
ture venne dimostrata da E. A. Cicogna con opportuni riscontri. 

— 2. Vedi: Visentini Antonio, 1. 

Palma Giacomo. — 1. “ Giacomo Palma il giovane ol- 
“ tre due tele nella Cappella di S. Lorenzo in S. Giacomo dell’Orio 
“a capo della Sagrestia ritrasse Giammaria da Ponte Piovano 
“ genuflesso d’ innanzi alla Madonna con S. Giacomo a lato, e 


“ 
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“ l' Evangelisti nell’Intavolato, ed a requisizione dello stesso Pa- 
“ roco dipinse a fresco nella villa «li Ponte Longo nel Padovano 
“ alcune Storie pure della Sacra Scrittura ,. (M. C., codice Gra- 
denigo 175, II carte 157). 

— 2. “ 1600, 30 marzo. Matr. tra Giulia fia dell’ Eccel,mo 
“ Giacomo Palma pittor et il magco ms. Jacopo Vasselachi q. 
“ Stefano sta a S.ta Margarita ,. 

“ Giulia Palma -Iacomo Vasselachi contratto il 30 marzo 1600 
“ e celebrato in Chiesa de S. Christofolo de Muran li 5 Zugno 
“1600 ,. (Dal registro matrimoni della parrocchia della Croce, 
ora ai Tolentini). 

Iacopo Vasselachi è probabile appartenesse alla famiglia del 
pittore Antonio Vassilacchi. 

Il matrimonio venne celebrato a san Cristoforo, anzi che alla 
Croce, per le stesse ragioni ricordate alla voce: Caliari Ga- 
briele. 

Pasqualino..... — Il primo agosto 1628 veniva battez- 
zato Domenico Baldassare figlio di “ Pasqualin pitor q. Baldissera ,. 
(Chiesa di san Marziale. Dal registro battezziti ora alla Madonna 
dell’ Orto). 

Pasquetti Fortunato. — “ 1754. Fortunato Pasquetti 
“ Pittore gentilissimo della contrada di S. Antonino, dove avea 
“ casa propria con un Giardino, dipinse in quadri grandi; fra 
“ altri, li Ritratti delli Proveditori Generali ser Gio. Batta Vitturi, 
“ ser Marino Antonio Cavalli; il Bailo ser Francesco Venier, et i 
“ Procuratori ser Simeone Contarini, ser Almorò Barbaro ,. (M. 
C., codice Gradenigo 200, IX carte 3). Aveva pur dipinto un san 
Girolamo per la chiesa di san Simeone Profeta. Morì nel 1773. 

Pelestrin Giovanni. — Macchinista ed architetto. (Da 
un elenco «di Scu/tori, ed altri virtuosi nel Sesolo XVII e XVIII. 
(M. C., codice Gradenigo 200, VI carte 12 v.). 

Pepulo Eusebio. — “ 1630-2-Dec.2 Eusebio Pepulo, 
“ Pittor Battaista d’ anni 36 da febre, petecchie, e mal conta- 
“ gioso, morì a S. Moisè. Era la peste in Venezia ,. (M. C., codice 
Gradenigo 200, XI carte 37 v.). 

Peranda Sante. — Vedi: Prudenti Bernardino. 

Pianta Francesco. — “ Orologio nella Sacristia de 
“ Frari, lavorato da Stefano Panata et incastrato entro un pro- 
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“ digioso Ornato di Busso intagliato dal celebre Francesco Pianta 
“ come esprime la iscrizione: Iunioris Veneti Opus Planta Fran- 
“ cisci ,. (M. C., codice Gradenigo 178, I carte 312). Altri lavori 
del Pianta trovansi nella Scuola di san Rocco. 

Piazza Francesco. -- 1. Francesco Piazza (poi frate Co- 
smo Cappuccino) pittore da Castelfranco eseguì le pitture del mo- 
numento a Marc’ Antonio Bragadin nella chiesa dei santi Gio. e 
Paolo. (M. C., codice Gradenigo 200, IV carte 7). 

— 2. Egli pure dipinse a fresco la galleria del Palazzo Du- 
cale che dalla sala dello Scudo conduce a quella dei Banchetti. 
(M. C., codice Gradenigo 200, IV carte 42 v.). Morì nel 1621. 

— 3. “ 1743. Nel Ducato del Doge Pietro Grimani si cassò 
con calcina ciò, che era lateralmente dipinto da pregievole mano 
sopra l’andio, che conduce dalle Stanze Ducali alla Sala de 
Banchetti, cioè alcune Città dominate dalla Repubblica a chiaro- 
“ scuro a fresco ,. (M. C., codice Gradenigo 200, IV carte 80). 

La “ Sala dei Banchetti , era riunita al Palazzo Ducale con 
un cavalcavia, ora distrutto. 

Piazzetta Gio. Batta. — 1. “ Adì 24 marzo 1735. Ho ri- 
“ cevuto io sottoscritto dal Signor Pietro Davanzo, Filippi vintiotto 
“ effettivi e questi per pagamento del disegno o sia modello del 
“ Penello della Congregazione di S. Salvatore, dico filippi 28. — 
“ Io Gio. Batta Piazzetta aff.mo ,. 

L'originale di questa Ricevuta era posseduto dal signor Va- 
son, pittore, il quale possedeva pure il “ Penelo , in cui era 
raffigurato il Redentore. (M. C., Note manoscritte ad un esem- 
plare della Biografia degli Artisti del De Boni). 

— 2. “ 29 Aprile 1754: la notte precedente, a 4 ore morì 
“ nella contrada di S. Gregorio, Gio: Batta Piazzetta famosissimo 
“ Pittore, con sentimento di compassione di tutti li buoni, e va- 
“ lorosi della sua Arte, e fu sepolto nella chiesa della Fava per 
“ pia cooperazione di Gio: Batta Albrizzi Libraro, che lo volle 
“ nella di lui propria Tomba. Egli era d’ anni 71, con male di 
“ orina ,. (M. C., codice Gradenigo 67, Notatorio II carte 96 v.). 

— 3. “ 1754. Nella Contrada di $. Gregorio, anzi al Ponte 
“ del Rio de Saloni, morì in bassa sorte l’insigne Giambattista 
“ Piazzetta, Veneziano, Storico Pittore di universale fama, in età 
“di 71 anno alla quarta ora della notte susseguente al giorno 


(‘o 


“ 
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“28 Aprile, compianto da Virtuosi, ed Amici, particolarmente di 
“ Giambattista Albrizzi Stampatore Libraro, che gli accordò luogo 
“ nella propria tomba, nel Tempio della Fava ,. (M. C., codice 
Gradenigo 200, XII carte 3 v.). 

Piccini Isabella. — Intagliatrice e cesellatrice in me- 
talli. (Da un elenco di Scultori, ed altri virtuosi nel Secolo XVII 
e XVIII. (M. C., codice Gradenigo 200, VI carte 12 v.). 

Piccoli Domenico. — Architetto. (Da un elenco di Scul- 
tori, ed altri uomini virtuosi nel Secolo XVII e XVIII. (M. C., 
codice Gradenigo 200, VI carte 12 v.). 

Pitteri Marco. — Intagliatore e cesellatore in metalli. 
(Da un elenco di Scultori, ed altri virtuosi nel Secolo XVII e 
XVIII. (M. C., codice Gradenigo 200, VI carte 12 v.). 

Pividor Giovanni. — Vedi: Visentini Antonio, 3. 

Pizzato Mattia. — Intagliatore e cesellatore in metalli. 
(Da un elenco di Scultori, ed ultri virtuosi nel Secolo XVII e 
XVIII. (M. C., Codice Gradenigo 200, VI carte 12 v.). 

Pompeo.... — Ai 2 febbraio 1578 veniva battezzata An- 
gela Benedetta, e ai 4 marzo 1581 Elena Benedetta, entrambe 
figlie di “ Pompeo depentor ,. (Chiesa di san Marziale. Dal re- 
gistro battezzati ora alla Madonna dell’ Orto). 

Previtelli Berto. — Ai 27 settembre 1621 veniva bat- 
tezzata Angela Domenica figlia di “ Berto Previtelli depentor ,. 
(Chiesa di san Marziale. Dal registro battezzati ora alla Madonna 
dell’ Orto). 

Preti Francesco Maria. — Vedi: Canal Gio. Batta. 

Prudenti Bernardino. 

Ser.mo Prencipe 
Dal Magistrato della Sanità fui chiamato io Bernardin Prudenti 
I’ anno 16531, et que’ Ill.mi et Ecc,mi Sig."i Prov.ri et sopra Prov."i mi 
commissero che formassi un quadro per esser riposto nella nuova Chiesa 
di S. Maria della Salute, che dovesse rappresentare la liberatione della 


Città dalla horribile oppressione contagiosa, mediante l’ intercessione 
della Beat.ma Vergine. 

Incontrai con il solito della mia riverenza i publici commanda- 
menti, et ne fu veduto l’ abbozzo il medesimo anno il giorno della 
liberatione nella pub. piazza, che poi per un lungo corso di tempo 
continuata | opera, et dattogli l ultima mano, se ne sta hora esso 
quadro nella suddetta Chiesa, per dover essere posto in luoco oppor- 
tuno, d'altezza piedi 22, et 19 in circa di larghezza, etc. 
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1638, a 15 maggio in Coll.o Che sia commesso ai Savij dell’ una 
et l'altra mano 


Cons." Piero Lion Paulo Caotorta 

Ger.mo ‘lrevisan Pol’ Ant.» Falier } 

Nic.o da Ponte Andrea Bon \ de 40 V. C. 
Illico. 


D' ordine degl’ Ecc.mi SS.ri Savij dell’ una et l’ altra mano li Prov.ti 
alla Sanità ben informati dicano |’ opinione loro, con giuramento giusta 
le leggi. L' istesso facciano li tre Prov.ri che si trovavano al tempo della 
facitura del quadro. 

Alberto Zantani Nod. Ducal.. 


Adi 25 Aprile 1638 


D’ ordine dell’ Ecc. V. Ill.me son statto avisato di trasferirmi nella 
Chiesa della Madonna della Salute in compagnia delli Sig." Agionti 
per vedere con diligentia la opera fatta dal Sig." Bernardin Prudenti 
qual vista et giudicata con li detti Sig.ri Agionti de esser opera degnia 
— d'onore et anco per conscientia meriti almeno ducati seicento non 
computado in questi ne azuro oltramarin ne tella, et questo da cordo 
confermiamo con giuramento. 


jo Santo Peranda 
jo D. Bernardo Nozi affermo quanto sopra 
jo Tiberio Tinelli Cav. fui presente q.!0 di sopra. 


Ser.mo Prencipe 


Commette la Ser.tà V. a noi infratti quali la servissimo come Proved. 
alla Sanità al tempo che fu publicata libera la Città di mal contag- 
gioso di renderla informata d’intorno a quello Bernardin Prudenti 
pittor supplica di esser soddisfatto del quadro che fu all’ hora ordinato 
et ha per quanto ultiman.'!e siamo informati consignato dopo la per- 
fettion intiera di commission del Mag.t° med.mo alla nuova Chiesa vo- 
tiva. Per l’ essecution del qual ordine ci occorre di riverentemente et 
con giuram.!o dirli che il quadro stesso fu ordinato dagl’ ]ll.mi et Ecc.mi 
Sig.ri sopra Prov.ri et aggionti unitamente con noi. in riguardo de 
quanto fu similm.‘ osservato nel contaggio antecedente con altra forma, 
ma in sostanza simile appariva nel primo la protett.© del Redentore in 
questa quella della gloriosa Vergine, non fu formato mercato, perchè 
non si poteva saper il prezzo suo, le furono contati in doi volte a conto 
d.ti 50, ne più oltre si passò, se non ultimamente vi ha egli posto l’ul- 
tima mano: la sodisfatione li e per conscienza nra dovuta. Onde in 
riguardo della detta c. €8.2 dovuta, nè mai negata a chi si sia dalla 
munificenza publica sarà vero parto della singolar prudenza dell’ Ecc, 
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V.re stabilindo il quanto, dar modo al sud.to Mag.!° di poter rendere 
sodisfatto il p.to Prudenti delle giuste sue mercedì et fattiche rimetten- 
doci sempre noi al pub.co sapientissimo beneplacito. Grazie etc. 


Gier.mo Michiel fo Prov. alla Sanità di ma ppria et con giuramento. 
Lunardo Contarini 
Bernardo Marcello. 


Ser.mo Principe 


Dovendo Noi Prov.ri alla Sanità in essecut.e delli comandi della 
Ser.tà V.ra risponder alla supplicatione presentata a suoi piedi da Ber- 
nardin Prudenti pittore, con la quale dimanda che gli sia fatto il paga- 
mento di un quadro di voto da lui fatto di ordine de Precessori nostri 
nel tempo che fu per l’aggiuto del Sig." Dio la Città liberata dal male 
contagioso, Riverentemente le diciamo che essendo già noi stati ricercati 
dall’ Ill.mi Sig.ri Deputati alla fabrica della. nova Chiesa, che li faces- 
simo havere il sop.to quadro per farne l’ espositione il giorno destinato 
alla visita d’essa, facessimo intender ad esso Prudenti che glilo conse- 
gnasse come ch a fatto. Di questo quadro non habbiamo ritrouato altra 
terminatione o notta fatta da Precessori nri se non una partita dì de- 
bito di duc.ti 50 hauuti de detto Prudenti a conto di esso, onde ricer- 
cati da lui del douuto pagamento, suponendo che poco gli douesse 
auanzare, non sapendo di quanto fosse la sua pretensione, terminas- 
simo che fosse veduto da Periti Principali Pittori, cauati a sorte, quali 
lo hanno giudicato di prezzo di duc.‘ 600, come dalla stima che in- 
serta le mandiamo. Questo prezzo che con nova stima poco crediamo 
che possa esser diminuito, si come eccede di gran lunga il denaro che 
in Cassa per ordinario teniamo, così non ci è parso bene di passar più 
oltre senza il beneplacito della S.tà V. trattandosi massime di somma 
così grande, onde conoscendo proprio della somma prudenza publica 
il risoluere il conueneuole in riguardo dell’ opera dal d.to Prudenti 
fatta in tempi sì calamitosi, staremo attendendo li publici sapientiss.i 
sensi et comandamenti. Gre. 


Dalla Sanità li 12 zugno 1638. 


Anzolo Con.ri Po." di man pp. con giur.to 
Franc.°o M. Zen P.r di man pp. con giuramento. 
Zorzi Moresini P." di man pp. con giur. 


1639 : 8 Zugno in Pregadi 


Restando il pittor Bernardino Prudenti creditore del prezzo del 
quadro da voto che fece d’ ordine dei Proved.ri alla Sanità |’ anno della 
contagione per esponerlo il giorno della liberatione della Città, il quale 
annualmente viene pure esposto nella nuova Chiesa di .S.ta Maria della 
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Salute, et essendo tanto più ragionevole il sodisfar esso Prudenti 
quanto che non ostante sia stato il quadro stimato d’ ordine del Mag.to 
med,mo della Sanità d.'i 600 non compresi gli azzurri, tella et altro, si 
contenta appresso alli d.ti 50 havuti al principio dell’opera d'altri 
d.ti 300 moneta corr., però 

L’ anderà parte che dal Depositario in Cecca d’ogni sorte di de- 
naro siano dati al Mag.to della Sanità d.ti 300 mon. corr. da dar a 
Bernardin Prudenti pittor per compito pagamento del quadro fatto 
d’ ordine pub.co l’anno della Contagione che resta nella nuova Chiesa 
di S.a M.a della Salute. 


+13 —1—- 11. 
(A. S. V., Senato, Zecca, Filza 41. 


Il quadro, che il Prudenti condusse a termine in pochissimi 
giorni, venne esposto al pubblico nel dì della consacrazione della 
Chiesa. 1 
Rhenio Paolo. — “ 1561-10 genaro. — Accordo se- 
“ guito con M."° Polo Rhenio Pittor per far di novo li tre sten- 
“ dardi grandi della Piazza per vecchiezza consumpti, et rotti, et 
“ ciò in essecution della deliberation presa all’ Ecc.° Coll.° sotto 
“ di 4 settembre 1561. Dovendo la Pro.ti* dargli il cendato, et 
“ esso M.ro Polo debba poner l’ oro, li colori, et ogni altra robba 
“ vi anderà per tal opera del suo a tutte sue spese; eccettuando 
“ etiam le franze solamente. — Li debba fare dell’ istesso disegno, 
“ et opera, come li vecchi. Non possi metter dissegno alcuno 
“in opera se prima non sarà stato veduto, e deliberato da M.r 
“ Fran.°° Zuccato dal Musaico ,. (A. S. V., Procuratia de Supra, 
4. Rubricari delle Terminazioni: fascicolo 2 del Processo 49, 
carte 47). i 

Alcuni cenni intorno alla rinnovazione e alla dipintura degli 
stendardi di san Marco, avvenute in tempi diversi, trovansi in 
RicciorTI BraTTI, Bandiere ed Emblemi Veneziani, Venezia, 
1914. 

Riccardo fiammingo. — Ai 22 dicembre 1625 veniva 
battezzato Giuseppe Gio. Maria figlio di “ Ricardo Fiamengo pitor ,. 
(Chiesa di san Marziale — Dal registro battezzati ora alla Ma- 
donna dell’ Orto). 

Romuli Marco. — “ Pittore romano, espone in miniatura 
azioni d’ uomini e di donne innoneste ,. (A. S. V., Inquisitori, 
busta 621, Camillo Pasini, 10 maggio 1777). 


“ 
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Il Romuli, insieme col miniatore G. Mazzolà, è ricordato dal 
P.° F. de Hohenlohe Waldembourg, Sous le Manteau Veénitien, 
Paris, Grasset 1911, pag. 135. 

Rossetti Do menico. — Intagliatore e cesellatore in me- 
talli. (Da un elenco di Scultori, ed altri virtuosi nel Secolo XVII 
e XVIII. M. C., codice Gradenigo 200, VI carte 12 v.). 

Rossi, Cristoforo di. — “1560 - 26 Aprile. — Scrittura 
“ di conventione seguita tra li Proc.ri Cassieri della Proc.tia, et 
“ M.r Christoforo di Rossi cittadino di Brescia pittore, rimasti 
“ d'accordo per dipinger il soffitto della libraria, che finita l’opera 
“ esser veduta, et estimata per D.° Giacomo Sansovino, et D.° Ti- 
“ tian pittore, et quanto sarà da loro stimato, et giudicato di star 
“ al loro giudizio ,. (A. S. V., Procuratia de Supra, 4. Rubricari 
delle Terminazioni: fascicolo 2 del Processo 49, carte 36). 

Rossi Gio. Batta. — Vedi: Zanchi Antonio, 3. 

Rusconi Gio. Antonio. — Vedi: Visentini Anto- 
nio, 2. Il Rusconi, nato a Venezia, operava nella seconda metà 
del secolo XVT. 

Salvator lapicida. — Mastro Salvatore lapicida, figlio di 
Vettore, della contrada di san Maurizio, rilascia Procura a Gio- 
vanni Pietro Zanchi affinchè questi esiga quanto, egli Salvatore, 
avanzava ancora dalla Procuratia de Supra e dalla Scuola della 
Misericordia. 27 gennaio 1575. (M. C., codice P. D. 514 c [18]). 

Sandri Domenico. — Vedi: Giusto Padovano. 

Sansovino Iacopo. — 1. “ 1545 - 10 febraro. --- Figure 
“ quattro di metallo intiere in piedi fatte da Giacomo Sanso- 
“ vino Proto, cioè un Apollo, un Mercurio, la Dea Pace, et Pal- 
“ lade poste alla Lozetta dati al d.0 ducati 600, et tre quadri di 
“ altre figure, cioè l’ Historia de M.r S. Marco in metallo posto 
“in Coro di d.* Chiesa al pergolo dati al d.° ducati 300, sono 
“ in tutto ducati 900 ,. (A. S. V., Procuratia de Supra, 4. Ru- 
bricari delle Terminazioni, fascicolo 1 del Processo 49, carte 23 v.). 

— 2. Vedi: Rossi, Cristoforo di. 

Santi Lorenzo. — “ Discorso sul Carattere ed Espres- 
sione degli Edifici Architettonici da leegersi nel Veneto Ateneo 
“ il giorno 20 marzo 1828 dal socio Lorenzo Santi ,. (M. C., co- 
dice P. D. 307 c, XXI). L’ architetto Santi, nato nel 1783, mo- 
riva nel 1839. 


U 
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Sardi Battista. — Architetto. (Da un elenco di Scultori, 
ed altri virtuosi nel Secolo XVII e XVIII. M. C., codice Gra- 
denigo 200, VI carte 12 v.). 

Scamozzi Vincenzo. — 1. “ 1591-4 Maggio — Venne 
“ |’ Il],mo et R.mo Patriarcha d’ Aquilegia nel loco destinato per 
“ le Statue, et veduto l’ ordine principiato secondo il disegno per 
“ avanti mostrato a Sua Sig.ria R.wa, per ser Vicenzo Scamozio 
“ Architetto della Pro.tia, fu da Sua Sig.ria R.ma concluso, et or- 
“ dinato, che si dovesse continuar, perchè fabricando venirebbe 
“ spesso a rallegrarsi, con il veder a proseguir detto lavoro ,. 

“ 1592 - 17 aprile. — Attesa la privatione de ser Vicenzo 
“ Scamocio Architteto non continuandosi più il vestibulo per le 
“ Statue sud.t*, et non essendo il proto di quella peritia, che si 
“ desse, Ecc.mo Coll.o facci elettione d’Architetto. — Non presa. 

“ Illico. Acciò si possi finir la fabrica del d.° vestibulo per 
“ collocar le sud.* statue, sia chiamato Architteto perito a tal 
“ opera, et di volta in volta, che sarà adoperato sii sodisfatto ,. 
(A. S. V., Procuratia de Supra, 4. Rubricari delle Terminazioni, 
fascicolo 3 del Processo 49, carte 55). 

— 2. Vedi: Palladio Andrea, 1. 

Scarabello Angelo. — “ 1762 - 6 novembre. — Ritratto 
“ in piedi del S.mo Marco Foscarini, condizionato in una gran 
“ cornice d’ argento in parte dorato. Fattura importante e costosa 
“ eseguita in Padova da Angelo Scarabello ad uso specchio ,. 
(M. C., codice Gradenigo 185, carte 283 v.). Il padovano Sca- 
rabello era orefice, cesellatore e fonditore di metalli. 

Scudieri Giuseppe. — Il pittore Giuseppe Scudieri, che 
era in prigione, ai 9 dicembre 1635 si rivolge al nobiluomo Alvise 
Magno per ottenere che “ possa per un’ hora disnar e star in com- 
“ pagnia della sua consorte nella priggion detta fornetto , (A.S.V., 
Carte non appartenenti ad alcun Archivio, busta Per — Poc. Do- 
cumenti relativi ai pittori, sec. XVI). i 

Sebastiani Lazzaro. — 1. Fra i Confratelli della Scuola 
di san Girolamo trovasi “ Lazaro de Bastian depentor ,. (M. C., 
Mariegola 113, Scuola san Girolamo, secolo XV). 

— 2. Nella Chiesa del Corpus Domini trovavasi la Pala di 
santa Veneranda dipinta da Lazzaro Sebastiani. (M. C., codice 
Gradenigo 179, II carte 24). 
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Segala Giovanni. — “ Giovanni Segala pittor vene- 
“ ziano ,. (M. C. codice Cicogna MMMDLVI — 2941, 1). 
Il Segala nasceva in Murano nel 1663 e moriva nel 1720. 
Era stato allievo di Pietro Vecchia. 
Questi cenni biografici si ritenne siano stati dettati da Gian- 
maria Sasso. 
Smith Mattia. — “ 1655 addì 25 detto (febbraio). Bar- 
“ bara Lucieta fia de M." Mattio q.®v Rodolfo Smit Todesco, Pitor 
“ in calle delle Ballotte e de Mad. Catt.a fia de M.r Zorzi Ga- 
“ spari dal Remeni (?) jugali li 14 ad.te Patrino alla fonte il S.r 
“ Giusto Vannaxele mercante della Contrà di SS. Apli. Alleva- 
“ trice Franceschina Barisoni della Contrà di S. Moisè ,. (Re- 
gistro battezzati della Parrocchia di san Salvatore). 
Il padrino Giusto Van Axel — da cui discese la omonima 
famiglia Patrizia Veneta — era venuto a Venezia dalla Fiandra. 
Fiammingo probabilmente doveva esser dunque il pittore Smith. 
Spiera Alessandro. — Nel 1550, uno dei Sindaci della 
Scuola di san Teodoro era “ Alexandro Spiera depentor ,. (M. C., 
Mariegola 51, Scuola S. Teodoro). 
Spilimbergo, Irene da. — Vedi: Tiziano, 4. 
Temanza Tomaso. — “ Raccolta d’ Istruzioni attinenti 
“ alla civile architettura, con varie lettere vertenti sopra la stessa, 
“ di diversi; ed una dissertazione sopra gli scamilli impari di 
“ Tommaso Temanza architetto ed ingegnere della S. S. Republica 
“ di Venezia ,. (M. C., codice Cicogna MMMDLXXIII-1823), 
Tiepolo Giambattista. — 1. “ Scopertosi in Agosto 
“ nella nuova Chiesa non compiuta dello Spedale della Pietà il 
“ soffiittato di recente dipinto a fresco dal nostro insigne Pittore 
“ Giambattista Tiepolo, divenne tantosto l'oggetto dell’ universale 
“ meraviglia, e massime de Professori, quali con concorde senti- 
“ mento dissero essere fattura incomparabile, e non avervi tra le 
“ tante a fresco altra che la pareggi, a segno che vi fu chi disse 
“ potersi chiamare il Tiepolo un nuovo Paolo Veronese ,. (M. C., 
codice Gradenigo 200, XII c. 5). 
— 2. “ 1756 - 23 aprile: Accademia di Pittura e Scultura 
“ decretata dal Senato in Venezia, di cui sia Presidente il fa- 
“ moso Giambatta Tiepolo ,. (M. C., codice Gradenigo 185. 
carte 277). 


478 K. BRATTI 


Tinelli Tiberio. — Vedi: Prudenti Bernardino. 

Tintoretto. — 1. “ Iac.o Tentoreto pittor ,, nel 1565 tro- 
vasi fra i “ Degani de Tutt' anno , della Scuola di san Rocco; 
nel 1566 “ Iacomo Tentoreto , è uno dei “ Sindici, e negli 
anni 1580, 1582, 1587, 1589, 1591, e 1593 è ricordato tra gli 
Aggiunti della Scuola stessa. (M. C., Mariegola 179, Scuola di 
san Rocco). 
| — 2. Nella chiesa di sant’ Anna è memoria venisse conser- 
vato un paliotto d’altare disegnato dal Tintoretto e ricamato dalle 
monache e specialmente dalle due figlie del grande pittore, Pro- 
fesse in quel Convento. Nel paliotto, che rappresentava la Cro- 
cefissione, era riprodotta in mezza figura l’ effigie dello stesso 
Tintoretto: 6 aprile 1609. (M. C., codice Gradenigo 179, II 
carte 67). 

— 3. “ Mons.* Melchiori Piovano di S. Fosca Amatore, e 
“ Protettore de Pittori conservava tra le famose sue pitture un 
singolare Ritratto, fatto dal Tintoretto 1. Aveva anche un bel- 
lissimo quadro di mano di Paolo Veronese, esprimente un mi- 
racolo della Madonna accaduto nella Figlia del Re di Francia, 
ed Imperatore, la quale invidiata per sua bellezza dalla Ma- 
dregna, fu da quella mandata fuori di Città ad essere uccisa da 
servi, quali impietositisi dell’ Orazioni sue, troncategli solo le 
mani, le portarono in segno di essecuzione. Tratto dal rumore 
certo figlio d’un Duca, ch'era alla Caccia, fece ricondurre 
l’ Infelice, e medicata 8’ invaghì di tanta avvenenza, che la 
“ prese per moglie ,. (M. C., codice Gradenigo 175, II carte 236). 

— 4.5 1755 - 27 settembre: Si ravviva al possibile il famo- 

sissimo Quadro rappresentante il Paradiso, già dipinto dal ce- 
“ lebre Giacomo Tintoretto nella Sala del M.r Cons. ,. (M. C,, 
codice Gradenigo 185, carte 277). 

Tiziano. -- 1. © Grabriele Avolta Agostiniano, Veneto, 
“ Generale di tutto 1’ Ordine, il di cui ritratto dipinto da Tiziano 
“ sta sopra la Porta della Sagrestia di S. Stefano. — Amico del 
“ Cardinal Bembo, come da sue lettere ,. (M C., codice (irade- 
nigo 178, I carte 98). 

Non vi è oggi ricordo di questo quadro. 

— 2. “ Ritratto originale del B. Girolamo Miani del famoso 

“ pennello Tiziano sta in Venezia appresso Marco Moretti Ragio- 
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“ nato, abita a S. Samuele ,. (M. C., codice Gradenigo 173, II 
carte 309). 

— 3. Nel 1552 tra gli Agionti della Scuola di san Rocco 
è ricordato “ Tician Pittor ,. (M. C., Mariegola 179, Scuola di 
san Rocco). 

— 4. Ai 16 ottobre Em. Ant. Cicogna recavasi a Domanins, 
frazione di San Giorgio della Richinvella. per visitare la villa del 
conte Giulio di Spilimbergo. “ Vidi nella sua casa (dipinta per 
“ mano de’ due celebri viventi Canaletto e Borsato) varj quadri 
“ e ritratti antichi di ottimi autori tra gli altri il ritratto di Ti- 
ziano, di Paolo Segneri, e d’ Irene da Spilimbergo fatti tutti e 
tre di mano di Tiziano. A proposito d’ Irene famosa e bravis- 
sima giovane nella cui morte abbiamo una raccolta di Poesie 
si conserva nella stessa Casa del Co: Giulio il ritratto suo 
fatto da sè stessa a imitazione di quello fatto di lei dal suo 
“ Maestro Tiziano, e questo è appunto quel medesimo ritratto di 
“ cui parla Appostolo Zeno nelle annotazioni alla Bibl. del Fon- 
“ tanini dovere esistere presso il Co: Francesco di Spilimbergo 
“ che fu Padre del suddetto Co: Giulio ,. (M. C., Diari Cicogna 
2844, a pag. 248). 7 

Il Cicogna con l'accenno al “ vivente Canaletto , intende 
certamente alludere al pittore Gio. Batta Canal, figlio di Antonio 
Canal, cioè del celebre Canaletto morto nel 1768. 

— 5. Gli Arciduchi Ferdinando e Massimiliano, zio e fra- 
tello dell'Imperatore, un figliuolo di detto Ferdinando e i prin- 
cipi di Baviera e di Brunswich nel gennaio del 1578 visitarono 
Venezia. Vi furono feste, banchetti e cerimonie e al “ zobia (22) 
“ mattina andorono in chiesa di S. Marco per vedere il tesoro, il 
qual fu posto sopra l’altar grande secondo l’ordinario, essendo 
stato acconcio il coro con le spaliere, et tapedi secondo, che si 
fa nei giorni solenni et dopo veduto esso tesoro diligentemente, 
udirono una messa picciola al medesimo altar nella quale però 
fu fatta una solennissima musica dalla capella di S. Marco con 
li organi et altri instrumenti nel fin della messa s’ accese fuoco 
in un feston già seco, che era intorno la cuba del detto altar, 
et abbruggiò il quadro di man di Trriano con l’imagine di 
nostra Donna, ch’ era nel detto volto, del che ebbero grandis- 
simo dolor quei Principi, et particolarmente il Ser.mo Arciduca 
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“ Ferdinando, il qual non volse partire del luoco dove 8° attrovava 
“ se non vide acquietato il tutto ,. (A. S. V., Commerciali 24, 
“ carte 79). 

— 6. Note d’Ufficio varie della Prefettura dell'Adriatico 
riferentisi al trasporto all'Accademia di Belle Arti della Assunta 
di Tiziano esistente nella chiesa dei Frari e ciò per preservarla 
“ dai guasti sempre maggiori derivati dalla poca custodia con cui 
“ venne fino ad ora tenuta quella preziosa opera ,. In luogo di quella 
di Tiziano doveva esser posta ai Frari l’ Assunta del Porta esi- 
stente nella soppressa chiesa dei Servi. Giugno-agosto 1815. 
(A. S. V., 1815, fascicolo II°, 16 Pubblica Istruzione n.0 29375). 

E risaputo che il pittore Giuseppe Porta, perchè discepolo 
di Francesco Salviati, è anche conosciuto col nome di Giuseppe 
del Salviati. 

— 7. Vedi: Rossi, Cristoforo di. 

Torresini Marco. — Altare in onore di san Pietro Or- 
seolo nella Basilica di san Marco, da erigersi nel luogo “ addot- 
“ tato dall’Architetto Torresini ,, cioè, “ quello del Pilastro di rim- 
“ petto all’altro del Capitelo del Santis.mo Crocefisso ,. (M. C., 
copia della deliberazione del Senato 17 aprile 1732, codice Gra- 
denigo 174, II carte 169). Il Torresini era anche scultore. 

Torretti Giuseppe. — “ 1716, 28 gennaro. Statua di 
marmo d'’ Istria coll’Imagine della Beata Vergine col Bambino, 
“ scolpita da Giuseppe Toretti, fu erretta nell'angolo del Giardino 
“ sopra la Strada in contrada di S. Ternita per ordine, e divo- 
“ zione del N. H. ser Alvise Contarini fu de ser Nicolò a di lui 
“ spese ,. (M. C., codice Gradenigo 200, VII carte 12). Questo 
Torretti era zio dello scultore Giuseppe Bernardi Torretti e prozio 
dell'altro scultore Giovanni Ferrari Torretti. 

Varisco Marco. — Tra i Confratelli della Scuola di 
san Girolamo trovasi “ Marcho de Varischo depentor ,. (M. C., 
Mariegola 113, Scuola san Girolamo, secolo XV). 

Varotari Alessandro. — “ Saper dal Mengardi del fa- 
“ moso Quadro ch'era in S. Gio: di Verdar di Padova d’'Aless. 
“ Varotari. Quadro grande assegnato alla Scuola della Carità ,. 
(A. S. V., Inquisitori, busta 205, n.° 1433, 9 dicembre 1786). © 

Trattasi evidentemente di un promemoria che dovea poscia 
servire per la richiesta ufficiale. 


“ 
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Il quadro in questione rappresenta Le Nozze di Cuna, capo- 
lavoro di Alessandro Varotari detto “il Padovanino ,: trovasi 
presentemente presso le Regie Gallerie di Venezia. 

Vassilacchi Antonio. — 1. “ 1629: Il secondo giorno 
“ di Pasqua con onorate Esequie fu fatto sepellire in S. Vitale 
“da Carlo Ridolfi, Antonio Vassilacchi, detto Aliense famoso 
“ Pittore, di lui amico. (M. C., codice Gradenigo 175, II carte 92). 

— 2. Vedi: Palma Jacopo, 2. 

Veglia Marco. — Tra i Confratelli della Scuola di 
san Girolamo trovasi “ Marcho Vegyu depentor ,. (M. C., Marie- 
gola 113, Scuola san Girolamo, secolo XV). 

Veronese Paolo. — 1. Nelle Nozze di Cana del Vero- 
nese che trovavansi nel refettorio di san Giorgio in Isola, il 
suonatore di viola rappresentava lo stesso Paolo; quello di con- 
trabbasso, Tiziano; il suonatore di violino raffigurava il Tintoretto 
e quello di flauto Jacopo Bassano. (M. C., codice Gradenigo 178, 
I carte 68 v.). 

Questo quadro, dipinto nel 1562 e trasportato a Parigi nel 
1797, non ritornò a Venezia, insieme con altri, nel 1815 col pre- 
testo che il suo deperimento era tale da renderne certa la rovina 
durante il viaggio. Arricchisce ora le sale del Louvre. 

— 2. Vedi: Tintoretto, 3. 

Vincenzo.... — Ai 12 settembre 1584 veniva battezzata 
Venturina Pierina figlia di “ Vicenzo depentor ,. (Chiesa di san Mar- 
ziale. Dal registro battezzati ora alla Madonna dell’ Orto). 

Viola...... — “Il giorno vinticinque, batezati da Mon- 
signor Patriarca furono li due fratelli Viola, Ebrei, uno de 
“ quali fa il Medico, di professione, à studiato a Pisa ed è bene 
“ racomandatto da gentili suoi modi e fu tenuto alla fonte dal 
“ Eccelentisimo K." Alvise Primo quonda Serenisimo, l’altro che 
“ esersita l’arte della Pitura, da Sua Ecelenza ser Pietro Pisani 
“ quonda Vettor ,. (M. C., codice P. D. 401 b, libro III°, pag. 53, 
aprile 1788). 

Questo Viola può appartenere a quella stessa famiglia donde 
dovea poscia uscire l’ altro pittore Tomaso Viola (Veggasi lo 
Zanotto, Pinacoteca della Accademia Veneta, II°, pag. 113). 

Visentini Antonio. — 1. Memorie intorno ad Antonio 
“ Visentini Veneto, Professore di Pittura, di Architettura e di 
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“ Prospettiva, Intagliatore in rame, e Scrittore ,. Autografo di 
don Sante della Valentina. 

“ Trattato deli cinque Ordini dell’Architettura, et anco dela 
“ Prospetiva, posto in versi da Antonio Visentini Veneto — opera 
“ utile, e frutuosa per tutti queli che vogliano aprofitarsi nele 
“ sudette virtù ,,. 

“ Trattato dele diligenti osservazioni, fate sopra le Fabbriche 
“ d'Andrea Palladio Visentino le qualli si mirano nel Inclita Città 
“ di Venezia, espresse in versi da Antonio Visentini Veneto , 
“ etc. etc. 

“Il Paralello del’Architettura Virtuosa a confronto del’igno- 
“ ranza..... opera composta in versi, agiuntovi in appresso l’Ar- 
“ chitettura Mascheratta che di presente fa redicolosa comparsa. 
“ Il tutto composto d’Antonio Visentini Veneto , etc. 

“ I) Esame che fa l’Architettura alli Muratori, Marangoni e 
“ Tagliapietra , etc. etc. (M. C., codice Cicogna, MDCCCCLVII. 
3658). 

Antonio Visentini, nato in Venezia nel 1688 moriva nel 1782. 

Questi Trattati autografi sono, nella massima parte, scritti in 
versi: lo stile è pessimo, tuttavia contengono alcune buone os- 
servazioni. 

Altra copia delle Memorie intorno ad Antonio Visentini, scritte 
da don Sante della Valentina, trovasi al Museo Correr (codice 
Cicogna MMDCCCCIII-2978 n. 23). 

— 2. « Il contra Rusconi o sia l'esame sopra l’Architettura 
“ di Giovanantonio Rusconi. — Importanti osservacioni fatte sopra 
“ l’Architettura di Giovanantonio Rusconi dallo stesso tradota 
“ ed espressa con figure secondo il creduto testo di Vitruvio 
“ Polione, e da Antonio Visentini Veneto Professor di Pittura, 
“ Architettura, Prospettiva, ed intagliator in Rame, oservata dili- 
“ gentemente, accusa li difetti e mancamenti in essa scoperti e 
“ con esempi dimostra a chiara inteligenza de studenti che di - 
“ tal virtù desidera farne acquisto nel vero e perfetto esser suo 
“ che li conviene, secondo il vero ed universale sentimento da 
“ Maggiori professori praticata e stimata ,. (M. C., codice Cicogna 
MMMCOXCVIII-3656). 
Quest’ opera del Visentini, come la precedente, scorrettissima 
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nella grammatica e nella ortografia, è apprezzabile per le giuste 
osservazioni critiche. 

— 3. Mariegola del “ Collegio dei SS.ri Pittori, restaurata 
“ sotto il priorato di Antonio Visentini l’anno 1726 ,. (M. C., co- 
dice Cicogna, MMDCCCXXIII, Mariegola 123). 

una copia tratta dall’originale membranaceo del secolo 
XVIII, già posseduto dal pittore Giovanni Pividor, e fatta da 
Emanuele Antonio Cicogna nel 1853. 

Visetti Giovanni. — Macchinista ed architetto. (Da un 
elenco di Scultori, ed altri virtuosi nel Secolo XVII e XVIII. 
M. C., codice Gradenigo 200, VI carte 12 v.). 


Vitruvio Marco Pollione. — Vedi: Visentini An- 
tonio, 2. 

Vivarini Bartolomeo. — Vedi: De Laudis Gio- 
vanni Antonio, l. 

Vivarini. — Autografo di G. M. Sasso intorno ai Viva- 


rini e ad altri antichi pittori. (M. C., codice 2100gna; MMMCCCLI- 
3042, parte 40%). 

Zanchi Antonio. — 1. “ In Chiesa di san Zaccaria il 
“ pittore Zanchi dipinse la storia della Regina di Cipro Catterina 
“ Cornaro ,. (M. C., codice Gradenigo 179, I carte 269 v.). 

— 2. “ 1671 a 23 Gen."° in Preg.® Havendo la diligenza del 
“ Mag.!° de Provedit." sopra Monasterij essequito le ordinationi 
“ del decreto di questo Conseglio di 2 Maggio passato sopra la 
“ facitura del quadro nel Reffettorio de Padri de Servi di questa 
“ Città in luoco di quello donato per ordine publico al Re Cri- 
“ stianissimo, propria si riconosce la scelta da essi fatta del pittor 
Zanchi soggetto di virtuoso concetto e la facitura del modello 
portato nel Collegio nostro non meno che l’accordo del prezzo 
“ delli d.ti 1000 alli 800 da med.mi disposto, 

“ L’anderà parte, che sia data facoltà a Prov."i sopra Mo- 

. € nasterij di far formar il quadro predetto dal medesimo Zanchi 
con avvertenza che corrispondi lo stesso al modello, e con ec- 
citamento alla maggior perfettion dell’opera, restando ad essi 
rimesso secondo la riuscita della med.ma destinar al Pittore 
quel pagamento, che conoscerà meritar l’opera stessa a conso- 
“ lation de Padri sud.ti 
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(fuori) “ 1673, 9 marzo in P.8' pag.!° di 200 duc." al pittor 
“ Zanchi a conto quadro ,. (A. S. V., Senato, Zecca, filza 240. 

Il Senato Veneto, nel 1664, troncava le trattative di vendita 
iniziate dai Padri di santa Maria dei Servi che volevano cedere 
alla Corte francese Za Cena presso Simone il furiseo di Paolo 
Veronese, esistente nel refettorio del convento, e deliberava che, 
non i frati, ma la Repubblica stessa, aderendo al desiderio di 
Re Luigi XIV, facesse a questi dono del meraviglioso dipinto. 

Contemporaneamente il Senato dava incarico ad Antonio 
Zanchi di eseguire una copia del Quadro inviato in Francia. 

Il monastero di santa Maria dei Servi, nel 1769, veniva in 
parte distrutto da un incendio. (Veggasi: RiccioTTI BRATTI, La 
Cena di Paolo Veronese al Museo del Louvre, Nuovo Archivio 
Veneto, 1910, vol. XVIII, parte II). 

— 3. “ Adì 12 decembre 1692 — Costituto in questa 
Eccellentissima Procuratia D.° Antonio q. Maffio Zanchi Pittor 
a S.ta Maria Zobenigo et volontariamente si costituisce Piezo 
et Principal Pagador simul et in solidum con D.° Giov. Bat- 
tista Rossi per anni doi, et per quello parerà alli Eccelentis- 
simi Signori Procuratori lasciargli ad Affitto la Casa n. 32 di 
ragion della Ducal Chiesa di S. Marco, posta nelle Procuratie 
“ Vecchie a S. Geminiano a pagar ducati cento e sessanta d’Af- 
“ fitto all’anno de mesi sei in mesi sei in avanti.... 
© To Antonio Zanchi come Pezzo aff.mo 
“ Io Gio. Batta Rossi aff.mo _ 

(A. S. V., Procuratia de Supra, registro 169, pag. 30, in- 
dice 63). 

Le firme sono autografe. 

Il Rossi, ricordato nel documento, probabilmente è il pittore 
nato in Rovigo circa il 1627, contemporaneo dunque dello Zanchi 
nato in Este nel 1639. 

Il Rossi lavorò per la chiesa di san Clemente di Padova, 
e quindi prese stabile dimora in Venezia. 

Zanco Luca. — Al primo marzo 1597, “ Luca Zanco 
miniador , era affittuale dei Procuratori di san Marco, (A, S. V., 
Procuratia de Supra, Cassier, Registro 5). 

Zandomeneghi Luigi. — “ 18 febbraio 1821. Zando- 
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“ meneghi lo scultore ha già gittato in gesso il busto della Con- 
“ tessa Clementina Mangilli. In seguito sarà eseguito in marmo ,. 
“ Zandomeneghi ha anche la commissione di lavorare in 
“ marmo il busto del celebre Morcelli, e a questo oggetto da 
“ Chiari gli si manderà la maschera levata dal Cadavere e al- 
“ cuni ritratti ,. (M. C., Diarii Cicogna, 2845, a pag. 4758). 
Zenobio Fra. — “ 154..... Gli famosi Libri del Coro 
“ di S. Francesco della Vigna, inservienti all’Officiatura de Frati 
furono miniati, e scritti dalla felice Penna di Fra Zanobj Fio- 
rentino (indi Bottanico del Gran Duca di Toscana) a spese di 
quel ser Lodovico Erizzo q.® ser Francesco, che uccise ser 
Maffio Bernardo suo Zio materno e morì decapitato del 1547, 
“ Sabbato 14 marzo a 10 ore, d’anni 38 ,. (M. C., codice Gra- 
denigo 200, VII carte 23). 
Zotti Giacomo. — “ 1630-20 - 9°. Ser Giacomo fio del 
“ q.m Ant.° Zotti Pittore a fresco, Miniadore sopra le Majoliche, 
“ e fabbricator d’ Arazzi d'anni 52, da febre, et un tumor pesti- 
“ lenziale giorni 22. Morì in contrada di S. Marina in tempo di 
“ peste ,. (M. C., codice Gradenigo, 200, XI carte 37 v.). 
Zuccato Francesco. — Vedi: Rhenio Paolo. 
Zucco Francesco. — Vedi: Lombardo Biagio. 


“ 
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Cronaca di anonimo Veronese 1446-1488 — edita per la prima volta e 
illustrata da Giovanni Soranzo. — Venezia, Deput. Ven. di 
Storia Patria, 1914, 4°, pp. LXNAXII. 652. 


Il grosso volume che la nostra Deputazione dà alla luce sarà per 
moltissimi studiosi di storia italiana una gradita rivelazione, poichè, 
all'infuori di una noterella che lo stesso prof. Soranzo inseriva circa 
otto anni fa nel nostro periodico, nessuna notizia sicura si era avuta 
fin qui dell’ esistenza di una cronaca, relativamente molto importante, 
di storia generale italiana dal 1446 al 1488. 

Basta aprire a caso le quattrocento e più pagine di stampa, in 
cui la cronaca è contenuta, per accorgerci che ci troviamo di fronte 
ad una testimonianza di non comune autorità e peso, e tale da accre- 
scere, modificare, correggere parecchie delle nostre cognizioni storiche, 
per un periodo agitatissimo della storia nostra, e in modo particolare 
della regione centrale dell’ Italia. 

Molto acutamente il prof. Soranzo (che primo ebbe la ventura di 
scovare, o meglio di riscovare nella biblioteca Bertoliniana di Vicenza 
il mutilo manoscritto, già noto a Scipione Maffei) osserva che |’ au- 
lore anonimo di questa, che non si può dir veramente cronaca ma che 
della cronaca ha molti caratteri, si trovò indubbiamente in circostanze 
assai favorevoli per aver notizia di una serie di fatti politici, mili- 
tari, economici, che, o sono intieramente sfuggiti agli altri serittori, 
ovvero ci vengono da loro presentati sotto un aspetto molto diverso : 
donde | importanza speciale dell'opera, e l’ utilità di darla ora alla 
luce fra le fonti storiche. 

La sobria prefazione che il Soranzo ha scritto (pag. 1-LXXX, oltre 
ad una breve aggiunta) non contiene notizie sostanzialmente diverse 
da quelle che egli ci diede qui, nell’ Archivio nostro, nel 1907. Certo 
in questi anni egli non ha interrotto le sue ricerche, sia per quel che 
riguarda la possibile identificazione dell’anonimo, sia per la determi- 
nazione delle fonti storiche, a cui l'anonimo stesso può avere attinto ; 
ma ben poco egli ha dovuto mutare di ciò che allora aveva fatto sapere, 
perchè la principale sorgente delle sue informazioni è sempre il mano- 
scritto stesso; e le sue più recenti ricerche archivistiche hanno dato 
un frutto assai limitato. 
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Non v’ ha dubbio che l’autore sia un veronese, vissuto per qual- 
che tempo in Romagna, e specialmente a Rimini, interessato a narrare 
fatti di storia veronese, veneziana o romagnola-marchigiana in modo 
particolare, informatissimo di casi politici dell’ Italia centrale del ver- 
sante adriatico ; ed anche se cronologicamente inesatto molto addentro 
nei viluppi diplomatici. 

Il tentativo fatto dal Soranzo per identificare l’ autore sembra 
adesso molto meglio esposto che non nell’ articolo del nostro perio- 
dico: i fatti, le deduzioni, i criteri sono gli stessi; l’ esposizione è 
molto più chiara ed evidente. L'anonimo è uomo di cultura lodevole, 
ma ristretta, che viaggia molto; non è certamente un ecclesiastico, nè 
un addetto alle cancellerie, nè un maestro, ma con tutta probabilità 
un mercante; e tra i mercanti veronesi, che vissero a Rimini, negli 
anni 1461-62, il Soranzo esercita la sua indagine accuratissima, e per 
via di esclusioni e di induzioni, molto acute e sostenute da una larga 
documentazione, affaccia l'ipotesi che si tratti di Cristoforo Schioppa, 
mercante assai noto a Verona e più a Venezia, e del quale parlano 
molti documenti che il Soranzo ha rintracciati ed illustrati. Con quella 
prudenza, che è propria d’ogni studioso serio, il Soranzo si limita a 
dimostrare che la sua ipotesi è plausibile, senza escludere il dubbio 
che possa trattarsi di altra persona: e in una aggiunta riporta, sempre 
con prudenza, altre prove a sostegno della sua tesi. 

Quanto all’ edizione della Cronaca, dobbiamo dire con sincera 
lode che essa è degna della nostra Deputazione, e sotto alcuni aspetti 
più pregevole di molte altre pubblicazioni dello stesso genere. 

Il Soranzo infatti accompagna ogni notizia dell’ Anonimo con un 
largo commentario, spiegando in nota le frasi che paiono oscure, in- 
dicando i punti, dove il racconto del suo Cronista si distacca dalle 
altre fonti contemporanee ed i rari passi in cui egli cade in errore, 
fornendo informazioni complementari intorno ad alcuni personaggi, ci- 
tando fonti a stampa, o manoscritte, che spiegano, confermano, mo- 
dificano date o particolari forniti nel testo, e spesso confortando di 
prove archivistiche le sue affermazioni. 

Solo chi conosce per esperienza le difficoltà che si incontrano in 
lavori di questo genere, può degnamente apprezzare la nobile fatica 
del Soranzo, e condonare qualche inavvertenza e qualche lieve svista. 
Ricorderò, solo per iscrupolo di coscienza l’ interpretazione data (pag. 
16 nota 2) alla forma samare, che per me è indubbiamente sciamare e 
non scemare; a pag. 26, certo per errore di stampa, Astorre di Faenza, 
signore di Munfredi; a pag. 28 vescovo di Porto (Venezia), dove la pa- 
rentesi, piuttosto che errore del Soranzo, assai ben esperto nei titoli 
delle diocesi suburbicarie, parmi si debba attribuire allo spostamento, 
per opera del proto, di una chiamata, che forse si riferiva alla nota pre- 
cedente : a pag. 51, quando sì parla del cardinale di Rossia, avrei vo- 
luto che si dicesse rufeno; e a proposito della presa di Costantinopoli 
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mì sarebbe piaciuto veder respinto un troppo acerbo giudizio del Pa- 
stor su Venezia. Su fra Simone da Camerino avrei visto con piacere 
ricorlato un recente articolo comparso iu questo Archivio; ma forse 
quand’ esso vide la luce nel nostro periodico già il foglio corrispondente 
della Cronaca era stato tirato. 

Non accuserei così rigidamente d’ errore il nostro cronista (pag. 
89) per aver chiamato Zan Bianco il figlio di Giovanni Huuyade : in 
molte carte si trova indicato Ladislao Hunyade con questo soprannome. 
Altri pochi appunti, di secondaria importanza tutti, mi è accaduto di 
fare leggendo la cronaca, la cui lettura e riproduzione mi sembrano 
incensurabili: in alcuni luoghi il testo è assolutamente illeggibile, e 
bene ha fatto il Soranzo rinunciando alla quasi impossibile impresa di 
ricostituirlo. 

C. MANFRONI 


Bacio ZILIOTTO. — La cultura letteraria di Trieste e dell’Istria. Parte 
Prima: Dall'antichità all’umanesimo. — Trieste, Ettore Vram, ed. 
(Cividale del Friuli, tip. Stagni), MCMXIII, 8°, pp. 196. 


Direttore fra i più illustri e benemeriti del primo Ginnasio Comu- 
nale Superiore di Trieste, al quale i nemici nostri e dell’italianità non 
consentirono di assumere il grande nome fatidico di Dante Alighieri, 
l’ autore di questo volume, or ora colpito di esilio crudele, ben lungi 
dalla sua patria diletta, nei barbarici luoghi d'internamento, non 
potrà per ora giustamente compiacersi di sapere apprezzata da noi la 
geniale attestazione della sua coscienza di erudito e di scrittore. Valga 
intanto il nostro augurio che in liete condizioni di spirito egli possa 
ben presto dar compiuta alle stampe l’opera di cui offriamo breve 
notizia. 

Intanto ci preme affermare che questo lavoro può chiamarsi una 
battaglia, prima vinta che impegnata, essendo esso non la dimostra- 
zione di una tesi controversa. ma accendendosi di tutta Ja luce della ve- 
rità che si riflette nella copia degli argomenti e nella serena efficacia 
del dettato. E pure, in cima a lanto calore di convinzione, sta il lavoro 
paziente, diremmo anzi minuto, della ricerca che investe tutta la tral- 
tazione, la quale si divide nei seguenti capitoli: Dalla conquista romana 
al dominio veneto (pag. 3-17); La letteratura volgare fino al 1500 (pag. 21- 
33); Pier Paolo Vergerio il Vecchio (pag. 37-80); La cultura umani- 
stica nel Quattro e Cinquecento (pag. 889-126); Gli scrittori dell’ Umane- 
simo (pag. 129-190). Il libro di Bacio Ziliotto non si compendia; ciò 
varrebbe ad attenuarne il valore, che del resto si rileva anche dalle 
abbondanti citazioni, che richiamano nomi che vanno in prima linea 
fra gli assertori della nostra cultura in quelle regioni. 
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Avendo il Ziliotto limitato le sue indagini al campo letterario, 
l'assunto dell’italianità apparisce pienamente provato, specie da quando 
le relazioni fra l’Istria e il resto d’Italia si fanno frequenti, dall’ e- 
poca, cioè, della dedizione delle città istriane a Venezia (1277-1283). 
Nessun scrittore della regione, da lui studiata, sfugge alle sue ricer- 
che, ma s’indugia con particolari men noti sul maestro Daniele da 
Capodistria, rievocato nell’opera dei nostri Bertanza e Dalla Santa, 
e su Sergio da Pola e Michele Della Vedova, pure da Pola, quest’ ul- 
timo della non esigua schiera degli imitatori di Dante. 

La sua attenzione però è singolarmente attratta dalla grande figura 
di Pier Paolo Vergerio il seniore, di Capodistria (1370-1444), del quale 
ci offre una compiuta monografia, attingendo all’ Epistolario, dato fuori 
dalla nostra Deputazione ad opera del Luciani, e appresso, in una breve 
appendice, dal Sabbadini, e tenendo conto di tutte le pubblicazioni che 
ebbero a soggetto il famoso umanista. Nel divisarne ed esaminarne le 
opere, l’autore usa la massima diligenza e perspicuità, fermandosi di 
proposito all’immortale trattato De ingenuis moribus et liberalibus di- 
sciplinis (pag. 61-72), riprodotto in centinaia di codici e in oltre quaranta 
edizioni e scritto in occasione che Francesco Novello da Carrara gli 
affidava l'educazione del figlio Ubertino : il Vergerio può a diritto 
chiamarsi il caposcuola della nuova pedagogia che si proponeva « svi- 
« luppare armonicamente » negli allievi «le facoltà e le attitudini sì 
« fisiche che spirituali ». Certo nella storia del pensiero Pier Paolo 
Vergerio iuniore (1497 c-1565) si lascia addietro il suo antenato, il 
quale lo supera per le doti dell'animo rispecchiantesi nell’ elegante ro- 
bustezza dello stile. 

Un cumulo di notizie ben coordinate fra loro contengono gli ultimi 
due capitoli del primo volume dell’opera qui segnalata. Interessa spe- 
cialmente la scuola umanistica che ebbe suoi rappresentanti, nel corso 
dei secoli XIV e XV, in tutta l’Istria, a cominciare da Trieste dove 
professò un Bartolomeo doctor gramaticae nel 1328, dove dalla fine di 
quel secolo era desiderato uno studio filosofico, e ì giudici del Comune 
insegnavano diritto. Ricca, per Trieste, è la serie dei maestri, di cui 
l’autore ricorda oltre una ventina, primo fra tutti per eccellenza l’in- 
signe Raffaele dei Zovenzoni. Però emerse fra le altre la scuola capo- 
distriana (pag. 95-106) che « per l'eccellenza dei maestri gareggiava con 
« le più cospicue dell’Italia tutta ». E ben a ragione il Ziliotto prende 
a trattarne con cura particolare, racimolando le notizie che si hanno 
di ben ventinove maestri che vi professavano, condotti, la più parte, 
come usava, dai maggiori luoghi della restante Italia. Nè vanno passate 
in silenzio le scuole di Muggia, Isola, Pirano risalente al 1290, Rovigno, 
Pola, ma specialmente di Cherso. E annunciasi il fatto reciproco che 
maestri o rettori istriani s' incontrino in quei tempi remoti in Venezia 
e in Padova, alla quale città, come anche a Ferrara, Firenze e Bologna, 
accorrevano numerosi gli studenti universitarii, giungendo, taluni, alla 
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carica di rettori in questa o in quella delle due grandi sezioni dei giu- 
risti e degli artisti. Che più? Professori istriani onorarono l’ Università 
di Padova, fra i quali emerge Lodovico da Pirano (pag. 112-115), frate 
minorita, più tardi vescovo di Segna e poi di Forlì. 

Il Ziliotto reca altresì un buon contributo alla storia della inven- 
zione della stampa, avendo studiato criticamente le relazioni tra Panfilo 
Castaldi, che nel 1461 fu medico a Capodistria, e il capodistriano Sardo 
Brati, uno dei suoi coadiutori e continuatori, e avendo riassunto da 
una memoria di Albino Zenatti, patriota ed erudito morto di recente, 
le benemerenze di Andrea Antico da Montona, insigne editore, a Roma 
prima e poi a Venezia, di silografie e di volumi di materia musicale. 
Sono di questo tempo notevoli, anche per sentimento patriottico, i due 
triestini, fra Michele Pacis e il Zovenzoni su nominato (pag. 115-122). 
E ancora vanno additati due traduttori e commentatori capodistriani, 
Andrea Divo e Giandomenico Tarsia, quest’ ultimo di nobile famiglia 
oriunda calabrese (pag. 123-126). 

A questo punto l’opera del Ziliotto si concentra su quattro scrit- 
tori che lasciarono larga fama di sè, e sono, sorvolando i minori poeti, 
Raffaele Zovenzoni, Pietro Bonomo, Andrea Rapicio e Giambattista 
Goineo. — Il primo (pag. 133-140), che richiamò specialmente in questi 
giorni la vigile attenzione del mio Attilio Hortis, che alla memoria di 
lui dedicò il massimo magistrale suo studio edito su le Opere latine del 
Boccaccio, può chiamarsi principe degli umanisti delle nostre regioni. 
Egli, pur di mezzo agli studii e fra le cure dell’insegnamento, non ebbe 
chiuso l'animo all’ amore della sua terra, dacchè al tempo delle osti- 
lità tra Venezia e Trieste (1463) «si augura di poter piantare nella 
« pubblica piazza della sua città il vessillo di S. Marco, perchè col 
« soggettamento a Venezia, giusta reggitrice, vede assicurata la libertà 
« della patria ». — Altra natura e propizia fortuna, secondata da lieto 
umore, ebbe Pietro Bonomo (pag. 140-155) che fu vescovo di Trieste 
per quarantaquattro anni, fino alla morte che lo raggiunse novantenne 
(1546). Famigliare dell’imperatore Massimiliano, e avendo per segretario 
il famoso Girolamo Muzio giustinopolitano. si piacque in continui viaggi, 
che ]Jo portarono a conoscere molti personaggi, specialmente stranieri. 
— Con Andrea Rapicio (pag. 155-162), anch’ esso vescovo di Trieste 
(1567-1573), torniamo a persona degna della massima stima pei senti- 
menti politici, per la benefica attività e peri pregi del noto poema, in 
due redazioni, dal titolo Histria, che il compianto nostro amico e pa- 
triota Riccardo Pitteri e il professore Giovanni Quarantotto a gara 
tradussero in questi ultimi anni. ll Rapicio morì di veleno, a lui pòrto, 
forse per isbaglio, durante un banchetto di pacificazione, a cui aveva 
invitato i capi delle due fazioni allora imperversanti in Trieste. — Fi- 
nalmente a G. B. Goineo piranese (1514-158...) dedica il nostro autore 
uno studio speciale (pag. 163-186) risalendo ai suoi antenati; accompa- 
gnandolo allo studio di Bologna, ove ebbe a maestro Romolo Amaseo 
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e a condiscepoli Priamo Polano, il Robortello udinese, Pier Angelo da 
Barga; seguendolo a Padova alla scuola di Marcantonio Janua e di 
Francesco Frigimelica per impararvi medicina. Finiti gli studii e già 
dell’Accademia padovana degli Infiammati, fu medico nella sua città, 
e ricercato da un’ eletta di chiari uomini, fra i quali vanno notati, 
oltre Ambrogio Febeo ed altri, Marco Petronio, Marcantonio Venier e 
suo fratello Nicolò Goineo, accusati di eresia presso il Sant’ Ufficio. Si 
appicicò, naturalmente, lo spirito della Riforma, uscito da Trieste, al 
nostro Giambattista, che in breve ne divenne uno dei capi, e lasciò 
alla storia un esempio tipico di carattere adamantino (pag. 179-183). 

Ora noi, nel prender congedo da questo volume, i cui pregi ab- 
biamo tentato di rilevare, torniamo col pensiero al suo autore, a lui 
rinnovando il fervido augurio espressogli da principio. 


G. OccIoNI-BoNAFFONS 


F. FORCELLINI. — Strane peripezie d’ un bastardo di casa d° Aragona. — 
Napoli, stab. L. Pierro, 1915, 8°, pp, 210. 


Sotto modesto titolo il Forcellini presenta un largo e documen- 
tato esame della politica della corona di Napoli nell’ ultimo scorcio del 
sec. XV, sotto il regno di Ferdinando d'’ Aragona, il quale attivamente 
contrastò l'egemonia goduta ormai da più secoli da Venezia nel bacino 
del Mediterraneo. Le ire degli stati italiani fanno punta ormai contro 
Venezia : tutti sentono il peso del predominio veneto, in tutti s'accumula 
diffidenza, malumore, odio contro il prepotere del governo della repub- 
blica, ma nessuno osa nel momento attuale attaccar direttamente il co- 
losso, che non potrà esser assalito con qualche fortuna se non da una 
coalizione dei maggiori stati europei egualmente minacciati dall’imperia- 
lismo veneziano. Prima che sì maturino gli eventi, la lotta si svolge 
per lunghi anni a colpi dì spillo, e la diplomazia con lento ed in- 
stancabile lavoro prepara in Italia e fuori il completo isolamento dei 
giorni fatali di Cambray. 

Ed il primo passo, a molta distanza è mosso dal re Aragonese, 
al momento della crisi del piccolo regno di Cipro, destinato a per- 
dere anche nominalmente la sua autonomia per esser incorporato nei 
domini veneti. Che questo nuovo passo di Venezia nel Mediterraneo 
costituisse per se stesso un grave pericolo per gli interessì aragonesi, 
non si può dire: possiamo piuttosto considerarlo come l’ ultima goccia 
che faceva traboccar il vaso, quando si pensi alla lunga ed ostinata 
lotta da Alfonso il Magnanimo in poi sostenuta dal governo di Napoli 
per consolidare il predominio marittimo, colpendo indirettamente Ve- 
nezia. E le difficoltà incontrate dai Veneziani in Oriente per rinsaldare 
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le catene imperialistiche, parvero assai propizie per creare in Cipro il 
punto di raccordo di una lotta a larga base contro di loro. Chè a Cipro 
il re Ferdinando pensava arrivare con l’ aiuto ed il concorso del Sul- 
tano d’ Egitto, raccogliendo il consenso di tutti gli stati animati da 
interessi antagonisti a Venezia. L’ opposizione aragonese all’ annessione 
veneta di Cipro infatti non fu nè il solo fine nè il solo mezzo, nella 
quale si consumò l’ arte politica napoletana contro la Repubblica Adria- 
tica : costituì soltanto il punto di partenza, in seguito al quale la corte 
aragonese, nonostante le opposte assicurazioni della sua diplomazia. 
per molti anni più o meno apertamente lottò contro gli interessi e le 
aspirazioni Veneziane. 

Il Forcellini con minuta e diligente analisi ha studiato lo svol- 
gimento di questo conflitto. facendone centro la persona di un ignorato 
bastardo del re aragonese, don Alfonso, che fu lo strumento del padre 
negli intrighi orientali. Inviato alla corte del Sultano d’ Egitto, colla 
sua presenza questo giovine principe costituì un pegno per tener 
legato alle mire della corte napoletana il governo mussulmano d’ Egitto, 
presso il quale si raccoglievano tutti i nemici della politica orientale 
di Venezia che di lì preparavano le trame, col consiglio, con l’aiuto e 
con l’ ordine del re Ferdinando, per l’ azione antiveneziana in Oriente. 

Ma non si creda che il giovane bastardo sia stato la mente diret- 
tiva di questa opposizione, od almeno ch'egli sia stato l’occulato e 
diligente esecutore dei piani concretati a Napoli: non mi sembra, se 
ben ho compreso la ricostruzione del Forcellini, ch’ egli abbia avuto 
una parte preponderante nello sviluppo dell’ attività diplomatica e mi- 
litare orientale della corte napoletana. 

La figura del principe aragonese, che l'a. segue dalla nascita alla 
morte. rientra in tutta la situazione politica come un episodio piut- 
tosto che quale attore principale di un dramma infelicemente conchiuso. 
Ed infatti la sua persona troppo spesso sfugge, perchè l’ alta direzione 
di tutte le trame, che metton capo alla corte egiziana siccome a posto 
avanzato verso l’ Oriente marittimo, è sempre tenuta dal governo di 
Napoli, il quale, mentre spesso simula amicizia per Venezia, più o meno 
nascostamente, eccita o favorisce i ribelli e gli aperti nemici di Venezia. 

Ed è ormai indubbio che nella questione di Cipro il re di Napoli 
avea, se non organizzato, sostenuto e favorito il moto rivoluzionario 
inteso ad abbattere il predominio dei Veneziani nell’ isola. 

To non sono in tutto d'accordo con l'a. nell’ apprezzare le cause 
che portarono alla violenta esplosione del partito antiveneziano a Cipro 
nel 1472, seguita da una non meno aspra repressione: i documenti 
veneziani e le fonti greche (e specialmente la cronaca greca del Bustron 
non messa a profitto dall’ a.) mi danno ragione di credere che da parte 
di Venezia non mancarono torti ed errori, dai quali il re Napoletano 
trasse argomento per proseguire più attivamente i suoi piani, ed ai 
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Veneziani invece nacquero difficoltà per rassodare con l’ acquisto di 
Cipro il dominio del Mediterraneo. 

Senza entrare in particolari si deve osservare che Venezia met- 
teva mano su Cipro, e senza sufficiente preparazione diplomatica, 
mentre si impegnava nella guerra contro il Turco e gli stati italiani 
esercitavano su essa la maggior pressione d’ ostilità. Nemica del Turco, 
Venezia non era stata sufficientemente garantita dal sultano d’ Egitto, 
il quale secondava favorevolmente le mire del re Napoletano e di quanti 
concorrevano a metter ostacoli alla politica veneziana in Oriente. 

Il cauto governo della Repubblica troppo spesso, e questo punto 
mi riprometto meglio di chiarire in altro momento, non {enne conto 
di tutti questi elementi e pur cercando di evitare un aperto conflitto, 
difficile e di poco liete conseguenze in quella situazione, 8’ adagiò in 
una longanimità che tornò tutta a vantaggio dei suoi avversari. E così 
non riconobbe in qualche momento il pericolo che partiva da Napoli, 
mentre il re Aragonese lavorava attivamente per creare ostacoli alla 
Repubblica, e forniva mezzi di resistenza ai suoi nemici e si preparava 
egli stesso all’ assalto: così tollerò il cattivo gioco del sultano d’ Egitto, 
il quale si decise a sbarazzarsi dell’ intromissione aragonese, solo 
quando a prezzo di una lotta ostinata Venezia riuscì vittoriosa. 

In tutto ciò però, noi ci chiediamo, qual parte ebbe il bastardo 
aragonese ? Assai più modesta di quanto può arguirsi dal titolo del 
lavoro del Forcellini, il quale prendendo come pretesto, nella parte 
essenziale del suo studio, la figura di Don Alfonso, mandato al Cairo 
per assicurare il Sultano delle intenzioni del re, ha ben saputo illu- 
strare il punto di vista napoletano nella lotta contro Venezia, dalla 
questione di Cipro, all’ intervento in Albania, dagli intrighi Viscontei 
e Sabaudi in Cipro alla guerra di Ferrara ed alla politica ecclesiastica 
di Sisto IV. 

Se mai la figura di Don Alfonso esce dal silenzio dopo il ritorno 
dal Cairo, quando le aspirazioni aragonesi sono ormai tramontate, e 
la corte di Napoli sta per esser distrutta; ma esce senza alcun raggio 
luminoso di gloria, intristendo nella noiosa contesa sorta dal conferi- 
mento del vescovado di Chieti per assicurare un lauto appannag- 
gio all’illegittimo discendente del re. Ed egli, vissuto in una vita 
di disordine, solleticato prima dai costumi orientali, poi dai stravizi 
napoletani, per nulla frenati da una breve parentisi di castigo politico, 
assistette quasi passivo alla rovina della sua famiglia, assillato da per- 
secuzioni e tirannie. 

Nell’ ottimo lavoro del Forcellini pertanto la persona di Don Al- 
fonso diventa centro dell’ attivo lavoro politico della corte napoletana 
solo indirettamente : e di fronte ai molti pregi dell’ ampia e ben do- 
cumentata monografia dell’ egregio scrittore mi permetto di fare una 
sola osservazione di carattere generale, che cioè l’ a. attribuisce alla 
persona del bastardo aragonese una importanza maggiore di quella ef- 
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fettivamente avuta, e però l’ analisi da lui compiuta acquista maggior 
valore in relazione a tutto il complesso momento politico studiato che 


non nei riguardi del personaggio aragonese, le cui vicende meno pos- 
sono interessare. 


RoBeRTO Cressi 


Zonta Gasparo. — Francesco Zabarellu (1360-1417). — Padova, tip. del 
Seminario, 1915, 8°, pp. VI-163. 


Con diligente cura e buona ricerca di materiale, in parte scono- 
sciuto, l'a. ha tentato ricostruire la vita dell’ insigne prelato, dal pri- 
mo quattrocento conosciuto col nome di cardina] fiorentino. Lo Zonta 
ha saputo ben usufruire delle testimonianze contemporanee per trat- 
teggiare la figura di quest’ uomo, letterato, politico ed ecclesiastico, 
ma non mi sembra che sempre abbia saputo chiarire il carattere della 
molteplice attività sua. Infatti lo Zonta, mentre ampiamente illustra la 
personalità politica ed ecclesiastica dello Zebarella, alla sua figura 
letteraria reca un contributo meno completo. 

L’a. segna bensì il cursus didattico ed accademico dello Zaba- 
rella, correggendo vari errori, assodando nuove date e raccogliendo le 
sparse testimonianze sulle relazioni cogli altri umanisti. Ma la figura 
letteraria dello Zabarella non risulta nella sua pienezza, sia perchè 
le sue relazioni umanistiche son descritte in modo piuttosto confuso, 
sia perchè l’ opera letteraria non è analizzata con molta larghezza: il 
giurista è alquanto trascurato, il letterato e l’ umanista sfugge nel- 
l’ indelerminato. i 

Dobbiamo però riconoscere che la personalità letteraria dello Z. 
ha valore storico più che contenuto scientifico. Forse lo Zonta è di 
contrario avviso; confesso però che il giudizio espresso a p. 31 a 
proposito del De Felicitate, formulato in termini troppo generici, non 
mi persuade: io resto del primo pensiero, forse a torto, che lo Zaba- 
rella sotto questo punto di vista non superi la mediocrità dell’età sua, 
e se pur qualche valore scientifico si può in lui scoprire, si deve ri- 
cercare nel giurista. Non insisto però su questo punto, che l’a. ha 
trattato più che altro con intento biografico : l’ obbiettivo principale 
suo era lo studio dell’ azione politica ed ecclesiastica dello Zabarella, 
esaminata in giusta misura, specialmente nella seconda parte del suo 
lavoro, che è la più notevole, sulla sua influenza nello svolgimento 
dello scisma. 

Accenna pure l’a. alle relazioni dello Zabarella coi Carraresi : non 
si può dire che la Zabarella in questo periodo sia stato un attivo diplo- 
matico al servizio del Carrarese, tuttavia fu partecipe della vita politica 
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della sua città e servì la causa della signoria Carrarese sin quasi al 
momento della catastrofe. Orbene, come e perchè avvenne che que 
st’uomo, il quale aveva negoziato alleanze nei fortunosi momenti della 
guerra per salvare Francesco il Novello dall’ estrema rovina, diventa 
ad un tratto uno dei più attivi fautori di Ven@zia ? Non parliamo di 
tradimento nell’oscuro dramma che trasse alla rovina l’ultimo signore 
padovano: un inesorabile destino gravava sulla signoria carrarese, 
come su quella scaligera, ed a questo obbedì certo lo Zabarella come 
tanti altri, i quali all’ ultimo momento non sentirono l’ eroismo di una 
resistenza ad oltranza. Il paterno dominio della Serenissima li avea 
adescati, ed alla lusinga di Venezia sotto l’ incubo di una prossima fine, 
capitolarono, diciamolo pure, per non perdere i frutti di una benevola 
resa: lo Zabarella fece quanto fecero i più, e giustamente credo con 
l’a. (sebbene non lo dica) che non egli soltanto deva meritare censura 
in un giudizio sereno. 

Ma siamo pur sempre alla vigilia della grandezza del prelato pa- 
dovano : la sua figura spicca nell’ attiva partecipazione allo scisma, e 
come teorico e come uomo d' azione, dalla pubblicazione del De schi- 
smate alla sua morte al concilio di Costanza, in una condotta che non 
è sempre conseguente. 

Lo Zonta, in questa parte del suo studio, che è certo Ja migliore 
e la più importante, pur nella sua serena obbiettività non scopre 
le frequenti contraddizioni dello Zabarella; egli difende ad ogni co- 
sto la sua azione, e talora esagera nell’ apprezzamento della sua at- 
tività. Io non mi oppongo nel riconoscere la parte attivissima spie- 
gata dallo Zabarella, specialmente a Costanza, ma dalla lettura degli 
atti io trarrei anche un’ altra conseguenza, che volontà più forti e più 
tenaci limitarono, se non annullarono, l’attività dello Zabarella, il 
quale non mi apparisce sempre come un uomo risoluto e capace di di- 
fendere la propria posizione. È vero che a lungo egli sostenne le sorti 
di Giovanni XXIII e della sua parte e l’abbandonò quando anche lo 
stesso pontefice avea commesso errori tattici assai gravi, ma nella sua 
difesa v’ è qualche cosa di incerto, che io spiego con l’ attaccamento 
a concezioni conciliative per indurre gli avversari ad un accordo in un 
punto medio. 

Nè si tratta solo di un conflitto fra il teorico ed il pratico, fra 
una concezione ideale e l’ azione, che l’ a. giustifica come imposto dalla 
necessità delle circortanze. La contraddizione sta nella stessa teoria, 
sta proprio nel De schismate, dove tu trovi l’ antitesi fra la superiorità 
del concilio e quella del papa, dalla quale non si esce con una con- 
clusione sicura: egli accetta la prima, forse perchè l’ opinione dei più, 
ma tuttavia lascia intravvedere la possibilità di capovolgere la sua 
teorica per salvare la sovranità pontificia. 

Io non so se ciò possa esser giudicato un pregio od un difetto 
nell’ opera dello Zabarella : l’ a. glielo ascrive quasi a merito, certo è 
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però un merito di valore negativo, perchè in luogo di imprimere al 
c®dncilio un indirizzo in qualche modo favorevole a quella direttiva 
che si era delineata a Pisa ed a Roma, invece che riuscire a salvare 
la sovranità pontificia, invece che far trionfare la parte sostenuta dai 
cardinali italiani, lo Zabarella dovette subire la prevalenza della parte 
francese, abbandonando Giovanni XXIII alla sua sorte. E se lo Zaba- 
rella può esser giustificato per tale abbandono dai gravi errori dello 
stesso pontefice e della sua condotta, mi pare però che egli troppo facil- 
mente abbia accettato conclusioni non in tutto conformi alle premesse 
teoriche e pratiche che si possono desumere e dai suoi scritti e dalla sua 
azione. Perciò non condivido sempre l’ ottimismo dello Zonta, il quale, 
ad onor del vero non fa dimenticare certe manchevolezze dell’ attività 
dello Zabarella : e non nascondo che propendo ad attribuire un’ in- 
fluenza meno estesa all'opera del cardinale fiorentino sulle conseguenze 
generali del concilio di Costanza e sulla risoluzione dello scima. 

Naturalmente non posso qui entrare in discussioni particolari, 
come per es. mi darebbe occasione un attento esame del De Schismate: 
l'a. ne ha fatto una diligente e precisa esposizione, ma non ne ha 
tentato un esame più profondo per ritrovare le contraddizioni, che di- 
pendono dall’ accostamento di teoriche formulate in momenti diversi. 
Così durante lo svolgimento della discussione nelle sessioni conciliari 
il nostro cardinale non seppe resistere all’ opposizione dei prelati fran- 
cesi, per cui egli sostenitore di Giovanni XXIII, di fronte all’ azione 
vigorosa del d’ Ailly, caldeggia, e con parole aspre, la cessione del suo 
capo, e, fieramente avverso ai desideri di Sigismondo, subisce il do- 
minio di questo dal principio del concilio alla sua conclusione. 

Non possiamo tuttavia misconoscere l’ importanza della figura del 
cardinal fiorentino nelle difficili vicende della politica ecclesiastica del 
primo ventennio del sec. XV, e lo Zonta l’ha messa in luce ottima- 
mente sotto molti aspetti : chè, nonostante le osservazioni esposte su 
questo o quel punto, io ben apprezzo questo lavoro, ricco di materiale 
nuovo, spoglio d’ ogni preconcetto e ben meditato, tanto più se si ten- 
gano presenti le gravi difficoltà superate con giusto metodo dall’ a. per 
seguire il suo personaggio nel complesso sviluppo della politica eccle- 
siastica prima e durante il concilio, esposto con molta chiarezza e 
precisione. 

RoBERTO CESSI 


Lucia PAGANO. -- Poeti dialettali Veneti del Settecento. — Venezia, Giu- 
sto Fuga editore, 1915, 16°, pp. 175. 


Eeco un volumetto che può piacere ai dotti ed agli indotti: a 
quelli rinnovando gradite impressioni di antiche letture, a questi dando 
un’ idea molto chiara di Venezia nel 700 politicamente, moralmente e 
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letterariamente, sotto l’ aspetto poetico. Le osservazioni dell’ A. sul 
Goldoni poeta dialettale, sul Mazzolà, il Baffo, il Zorzi, il Pozzobon, 
il Labia, il Barbaro, il Pastò, il Gritti, il Lamberti sono sempre esatte, 
piacevoli, non di rado acute, confortate da felici paralleli e rinsaldate 
con non inutili notizie metriche a maggior dilucidazione dei componi- 
menti sobriamente riferiti. 

Qualche appunto si potrebbe fare alla gentile A. su affermazioni 
alle volte un po’ arrischiate perchè derivanti dalla conoscenza non in- 
tera ed esatta ‘dei moltissimi testi inediti vernacoli giacenti qua e là 
in infiniti codici che l’ autore della presente noterella spera di dar, 
quando che sia, alla luce completi; ma lavoro strettamente letterario 
e di ricerca non ebbe in animo l’ A. di fare, sibbene un piacevole 
excursus critico, nel che è riuscita ottimamente. Il 600, ad esempio, non 
è tanto magro quanto comunemente si crede, la corruzione del 700 
tanto vituperata è tal quale quella del 500; M. A. Zorzi, pubblicato per 
intero, apparirà assai più notevole di quello che ora non sembri, così 
ne guadagneranno il Labia, il Barbaro, il Gritti.... Ma per quanto 
riguarda i canzonieri a stampa l’ A. mostra una profonda conoscenza 
ed una invidiabile serenità di giudizio, tanto che, a mio credere, Ella 
si fa anche troppo severa col Goldoni e il Lamberti. Concludendo: è 
un volumetto che merita di essere letto e meditato. 


A. PiLoT 


Pompeo MOLMENTI. — Epistolari veneziani del secolo XVIII. -- Palermo, 
ed. Remo Sandron 1914, pp. 205 (nella Collezione settecen- 
tesca a cura di Salvatore di Giacomo). 


Lo studio degli epistolari, divertente per chi ne ricava materia di 
studio e per chi, poi, legge il frutto di tal genere di letterarie fatiche 
è, spesso, di somma utilità e illumina di nuovi sprazzi periodi storici 
che invano, talora, le ricerche puramente archivistiche rischiarano. Ne 
offre novella prova il recente, graziosissimo volume del Molmenti 
che, con la sua consueta brillante forma letteraria, ricavando qua e là 
sapientemente notizie dall’ epistolario voluminosissimo del Ballarini, 
da alcune lettere del Da Ponte al Casanova, da quelle di Andrea 
Memmo e da alcune di Caterina Dolfin Tron porge, nel breve giro d’un 
200 pagine, un imagine viva e smagliante della Venezia settecentesca 
nei suoi vizi, si, ma anche nelle sue non poche virtù che, giustamente, 
egli afferma non esser mancate nemmeno in quel secolo troppo calun- 
niato. Molte e molte figure di magistrati, di avventurieri, di uomini 
di legge, di patrizi e di principi, di patrioti, di ecclesiastici, di austria- 
canti, di framassoni appaiono e scompaiono d'una in altra pagina, la- 
sciando nella mente trasognata un barbaglio di luce, un mare di sim- 
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patie e di antipatie, rammarico, rimpianto... Venezia che muore nel 
1797 ed è tradita subito dalla Francia e oppressa dall’ Austria e nuo- 
vamente dominata dalla Francia e ancora schiava dell’ Austria, dopo 
tanti secoli di gloria, è talmente circonfusa di luce, anche nella imme- 
ritata sventura, che accende sempre nell’ animo nostro la più viva cu- 
riosità col racconto dei suoi ultimi fatti, gravati già dall’ombra del- 
l' imminente destino. Perciò appunto il volumetto del Molmenti snello 
e piacevolissimo nella forma, acuto nella sintesi, diligentissimo nelle an- 
notazioni, nei confronti e nei rimandi, popolato delle figure più 
rappresentative, e buone e perverse, di quel travagliatissimo secolo 
si può ben dire uno dei migliori che, sull’ argomento, sieno stati 
scritti e con una spigliatezza che, celando sapientemente la profonda 
erudizione, lo fa legger tutto d’ un fiato. 


A. PiLoT 


NOTIZIE VARIE 


* È noto come uno degli alleati della Repubblica veneta nella 
guerra di Chioggia fosse Barnabò Visconti, signore di Milano, per via 
del trattato ch’ egli avea conchiuso con essa il 14 novembre 1377, ed 
è pur noto com’ egli badasse piuttosto a fare l’interesse proprio che 
a sostenere vigorosamente la sua alleata, ritirandosi dal vicentino e 
dal veronese quasi senza combattere davanti alle milizie degli Scaligeri. 

Meno nota è invece la convenzione del 23 aprile 1380 stipulata 
quasi in extremis dalla Repubblica con Gian Galeazzo Visconti, conte 
di Virtù e signore di Pavia, per la quale costui 8° impegnava a cac- 
ciare dai propri dominî tutti i genovesi e a muovere direttamente con- 
tro di essi, invadendo il loro territorio, e ciò in cambio d' aiuti che 
Venezia gli avrebbe dati nel caso d’ una guerra ch’ egli meditava con- 
tro il Monferrato, e di vantaggi che gli avrebbe riserbati qualora si 
fosse fatta la pace con Genova. 

Non sembra però che Gian Galeazzo facesse per l’ alleata più che 
non avesse fatto lo zio Barnabò, tanto più che la caduta di Chioggia 
seguita il 21 giugno di quello stesso anno, cioè meno di due mesi dopo 
la conclusione del trattato di lega, caduta che segna la disfatta dei 
genovesi, aveva ormai messa Venezia fuori d’ ogni pericolo imminente 
e in condizioni di sperar possibile una pace onorevole e non svantag- 
giosa. 

Se però i soccorsi materiali che in realtà volle o potè recare il 
Visconti alla Repubblica furono poca cosa o furono nulli addirittura, 
non mancarono le manifestazioni che, secondo la prammatica regola- 
trice dei rapporti internazionali, egli s’ affrettò a fare per la vittoria 
veneziana, quasi gli premesse attestare o meglio ostentare al mondo 
l’ intimità della sua alleanza con la vincitrice. Ed ecco quindi la sua 
lettera al podestà e al comune di Voghera, lettera circolare che sarà 
stata mandata certamente ai rettori di tutte le terre più ragguardevoli 
della contea pavese. 

Chi sa che nell’ astuto pensiero di Gian Galeazzo il riposto mo- 
tivo di tale dimostrazione di gioia non fosse il desiderio di coprire un 
po’ la scarsità dell’opera prestata e di rinsaldare nell’ opinione pub- 
blica quei legami con Venezia vittoriosa che moralmente e material- 
mente gli potevano essere tanto utili negli ambiziosi disegni ch' egli 
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fin d’ allora lavorava pazientemente a tradurre in realtà. La politica, 
specialmente di que’ tempi e di quei principi, era intessuta d’ una 
trama così complessa e d'’intrighi e di pratiche così sottiti e lungimi- 
ranti che non c'è da meravigliarsi di nulla. 

Ma ecco, senz’ altro, la lettera tratta dall’ Archivio comunale di 
Voghera. (Registri litterarum liber II, ab anno 1379 ad ann. 1392. — 
Carta 11). 


Galeaz Vicecomes, Comes Virtutum 
Mediolani etc. et Imperialis vicar.(ius) gen.(2ralis). 


Notificamus tibi ad gaudium, Veneti magnifici amici et colligati 
mei die XXI instantis mensis oblinuerunt civitatem Clugie ipsamque 
gentibus armigeris peroptime fulciverunt, cum pacto quod omnes Ja- 
nuenses qui erant in Clugia remanent captivi ducalis dominii Veneto- 
rum, qui omnes una cum domino Gizo Zibo capitaneo gen(erali) Ja- 
nuensium iam positi fuerunt super galeis Venetorum conducendi. Sti- 
pendiarii vero et sachomani qui erant in Clugia positi fuerunt et dati 
in manibus et forcia stipendiariorum dominationis Venetorum. Unde 
volumus et vobis mandamus quatenus pro exhiletatione tante victorie 
tribus diebus sucesivis in terra mea Viquerie falodia solepnia faciatis. 
Datum P.P. (Papie) XXVI Junii MCCCLXXX. 


Pasquinus 


a tergo: Potestati, comuni et hominibus terre nostre Viquerie. 


|A. BATTISTELLA] 


* Il documento, tolto dalle lettere indirizzate dai Rettori di 
Vicenza ai Capi del Consiglio dei X, ha una certa importanza d’ attua- 
lità, e un interesse storico e artistico rilevante in quanto rivela il 
nome di un architetto militare sconosciuto ai più e alcune sue opere. 
Riporto per intero la lettera dei Rettori e l’ allegato (Dispacci dei Capi 
Consiglio X — Vicenza) appunto per far vedere come oltre allo spio= 
maggio, vi fosse nel secolo XVI un controspionaggio oculatissimo 
e magnificamente organizzato, a cui era leva potente sopratutto il pa- 
triottismo e | attaccamento alla Serenissima Repubblica. 


Excellentissimis Dominis Capitibus S.mi Consilii X Dominis Collen- 
dissimis. 


Excellentissimi Domini Collendissimi, 


In quest’ hora 22 il conte Hippolito da Porto capo de leggieri ne 
ha portato lo introcluso aviso senza sottoscrittione havuto, come lui 
dice, da Milano, in questo modo, da un suo amico in letere de 19 del 
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corrente. Lo qual da noi letto havemo giudicato debito nostro esser, 
indrizzarlo a V. Éxcellentie subito per cavallaro a posta acciò che esse 
ne possano fare sopra quella consideratione che alla sapienza sua pa- 
rerà, et desiderando sapere V. S. Ecc. il nome de costui che scrive 
noi vederemo de intenderlo da detto conte Hippolito, et glie ne da- 
remo riverente aviso et l’ istesso faremo se altro haveremo cerca ciò, et 
alle Ecc. V. humilmente ne raccomandamo. 
Da Vicenza alli 23 Luglio del LVIII [1558]. 


Di V. Ecc. 


Li rettori de Vicenza. 


Poi scritta gli dico che s’ io mi trovava dinari haveria mandato 
uno a posta con il presente aviso per esser cosa periculosa, ma per 
non poter più mi bisogna fidarmi con la fortuna il debito et l’ affetione 
ch’io ho a V. S. et a quei Ill.mi Signori mi stringe a far questo ef- 
fetto, quantunche con mio grandissimo periculo. Hieri mattina un mio 
cugino qua in Milano desinò in compagnia d’ un suo conosante su la 
guerra, et compagno, qual si chiama Georgio da Voghera grande inze- 
gnero, et è quello che ridusse in tanta perfetione il forte del Borgo 
San Martino in Piemonte, qual è giudicato de li più belli et forti che 
siano mai sta fatti. Costui confessò in secreto a questo mio cugino, 
come già circha un mese fa il ducha di Sessa lo havea mandato in 
abito da villano a riconoscere tutte le forteze che hanno Venetiani in 
terra ferma, et che l’ ultimo loco è statto Crema, dove alla porta fu 
intertenuto et examinato chi era et donde venisse, lui gli rispose che 
stava sul lodesano con un gentilhomo di Chioccha a governargli dei 
cavalli, et che andava cercando un ragazo che gli era fugito con 
alcuni dinari, pur hebbe paura che fusse riconosciuto da certi di quei 
soldati de la guardia che lui havea conosciuti alla guerra in Piemonte. 
Se n’ è tornato, et ha refferto il tutto al ducha qual gli ha fatto un 
bon presente, et di più dico che disegna far due fortezze in Gerra 
d’ Adda. V. S. governi mo la cosa con la sua solita prudenza. S’io 
intenderò altro non mancherò del mio debito, dove si tratterà di l’in- 
teresse di quei Signori Illustrissimi. Costui se n° è andatto in Piemonte, 
e fra pochi dì ha detto di tornare, come sarà tornato tengo per certo 
che saperemo in qual casa allogiò in Crema, et anche in cadaun altro 
loco dove è statto et di subito ne darò aviso a V. S. 


[GranGIORGIO ZORzi). 
* Per la storia della Massoneria in italia in generale e, in 


particolare, a Venezia ha una certa importanza il « madrigalon » del 
noto poeta Veneziano ab. Barbaro, amico intimo del Liarca, segretario 


502 NOTIZIE ‘VARIE 


di Senato. Nel 1775 il Tanucci, in Napoli, aveva, per ordine di Carlo 
III, imbastito il celebre processo contro i Framassoni, tra i quali era 
anche la regina Carolina ; processo che causò la caduta del Tanucci 
da ministro, sia stato pur, forse, esso soltanto un pretesto colto dalla 
regina stessa per vendicarsi di colui che aveva svelato a Carlo la mala 
sua vita amante com'era di troppi uomini ad un tempo. 

Scomunicati da Clemente XII (1738) e da Benedetto XIV (1751) i 
framassoni non avevano cessato dal diffondere le loro dottrine come 
è ormai ben noto e come, appunto, il Barbaro stesso conferma in que- 
sto suo piacevole scherzo poetico che togliamo dal codice Correr 348 
a cc, 393: 


Sulla novità di Napoli dell’ abate Barbaro 


Madrigalon 


Liarca! tra i errori 

Dell’ instabile e inferma umana mente, 
Conto quelli dei sconti e tenebrosi 
Liberi Muratori. 

Questa è una setta numerosa e sconta, 
Della Chiesa e dei Prencipi ad onta. 
Questa sprezza le leggi 

Prudenti dell’ impero, 

Questa sprezza le bole 

Sante del Sacerdozio ; 

Cossa è mai sto negozio ? 

No se sa veramente 

Come sia l’ istituto, 

Le so leggi e le pratiche. 

Chi dise mal, chi ben, 

Ma in spiegarla qual’ è nessun convien. 
Mi, per altro, la sprezzo e la derido 

E, franco, mi decido 

Che la setta è cattiva 

Perchè oculta la xe: ch'el vizio solo 
Se tien cussì coverto e la vertù 

Se palesa, se mostra e salta su. 

La xe cativa, alfin, no se cogiona, 
Quando in la setta gh’ entra anca la dona. 
Digo ben che stupisso 

Che, entrandoghe anca questa in quel mistero, 
Qualcheduna no l’ abia per natura 
Squaquerada qua e là tuta, a dretura. 
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Done mie! che siè libere 

Lo so da molto tempo, 

Ma libere per fin gran Muratore ! 
Questo è un titolo novo che sorprende, 
Chi la natura de la dona intende. 
Liarca mio, ho provà 

La libera, ai mi dì; 

Adesso salto fora i 

Che provar la vorave 

Libera Muratora. 


Caro Liarca, qua e de là cerchè 

Sta setaria da novo 

E, se mai la squagiè, 

Menela ala Minerva 

Acciò che mi e vu 

E tuti sti dotori 

Cola caziola in man 

Stroparghe i possa ben, a sta signora, 
La libera ala fin gran muratora. 


[A. Pot] 


* Coll’ intento di porgere un contributo all’ opera del dott. B. A. 
Miiller di Amburgo, che si è proposto di rifare il curioso libretto del 
Gudeman : Imagines Philologorum edito dal Teubner di Lipsia nel 1911, 
e insieme alla biografia del Bembo e alla storia delle collezioni mar- 
ciane, il dott. G. Coggiola ha dato in luce uno studio di 42 pag. Per 
l'iconografia di Pietro Bembo. Nota (con due tavole di ritratti), 
Venezia, 1914 (estr. dagli Atti del R. Istituto Veneto di Scienze 
Lettere ed Arti a. 1914-15, t. LXXIV, p. II). 

Si ricorda in questo erudito lavoro che Raffaello e Tiziano hanno 
ritratto l’autore degli Asolani in epoche assai diverse; dal primo P. 
Bembo fu ritratto, secondo l’ Anonimo Morelliano, « alhora che giovine 
« stava in corte dil Duca d’ Urbino » ; del B. in età virile e ancora 
privo di barba (questa egli tenne soltanto dal 1536, anzi, secondo il Bec- 
cadelli, dal 1539) non si ha ricordo iconografico tranne quello, abba- 
stanza incerto, d’ una medaglia. La quale circostanza ne procura dall'A. 
una nota interessante sulle medaglie conosciute del B. Venendo ai ri- 
tratti tizianeschi, premesso che della esistenza di quello o di quelli 
citati come anteriori al tempo del cardinalato (1539) non si hanno più 
traccie, e prescindendo dalla figurazione del Nostro nel noto quadro 
della Sala del Maggior Consiglio, consunto dal fuoco nel 1577, il dott. 
Coggiola, discordando da alcuni giudizi del Cavalcaselle, è convinto che 
il ritratto primo bembiano sia la tela della raccolta Barberini, e spetti 
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il secondo posto, anche analogamente ad un passo di lettera del cardinale 
del 1540, e se non come originale proprio di Tiziano, come copia di 
esso, ad un ritratto del Museo di Napoli, di cui non restano riprodu- 
zioni, ma bensì una replica nell’ Accademia Carrara di Bergamo. Però 
nè il ritratto della Barberini, nè quello degli esemplari di Napoli e 
Bergamo hanno avuto un seguito nella figurazione incisa del B. Lo 
studio di questa conduce il dott. Coggiola a dire di un terzo ritratto 
di lui, opera del cadorino, pervenuto per la figlia Elena nella famiglia 
Gradenigo, poi Dolfin Gradenigo, infine passato in Inghilterra e smar- 
rito. Questo ritratto, dipinto assai probabilmente quando il pittore fu 
a Roma, accarezzato dal B., nel 1545-46, di cui la tela Gradenigo fu 
l' originale od una replica di esso, e di cui furono repliche, fra altri, 
anche un quadretto Borromeo, ora smarrito, uno del museo civico pa- 
vese, e il ritratto Farsetti, ora marciano, fu l'ispirazione di tutta la 
iconografia a stampa del B.; nella perdita dell’ originale Gradenigo e 
di varie sue repliche maggiori, resta preziosa la esistenza delle piccole 
tavole superstiti, per particolari ragioni più preziosa delle altre quella 
del quadretto marciano. [Grus. DALLA SANTA]. 


* Per festiva occasione (Nozze Del Torso-Deciani.) il sac. prof. Luigi. 
Zanutto da dettato un opuscolo che s' intitola Il diploma di Carlo IV 
alla casata Del Torso (Udine, tip. D. Del Bianco, 1914, di pag. 19). 
L’ atto che qui | Autore illustra, spetta al 9 novembre 1365, e se- 
gnalando i nobili Lazzaro, Giovanni o Martino Bel Torso ad 
esempio dei cittadini coll’ abilitarli aî feudi e ad onorificenze maggiori, 
dimostra in quanta considerazione fosse tenuta l’ egregia famiglia in 
quell’ epoca remota. [G. D. S.]. 


* Denso di notizie per la storia friulana della fine del sec. XIV 
e in ispecie del primo decennio del seguente è il volumetto, pure del 
prof. Zanutto, lacopino Del Torso pievano di Tricesimo e Nicolò de 
Rugis suo competitore. Studio storico (Udine, tip. D. Del Bianco, 1915, 
di pag. 97; per nozze Pettoello-Mantovani). La vertenza ebbe ori- 
gine nell’ a. 1400, quando il napoletano maestro Felice fece rinunzia 
in Roma del pievanato tricesimano al de Rugis, dotto curiale civida- 
lese, mentre per un diritto di « aspettativa » ne prendeva regolare pos- 
sesso il Del Torso protonotario di Udine, e durò fino alla morte del 
primo sulla fine del 1411. Le vicende del litigio sono minutamente de- 
scritte dall’ A., sempre in relazione coi gravi fatti svoltisi nel Friuli in 
quel periodo. Nel 1408 Antonio Pancera, favoreggiatore del de Rugis, 
succede nel patriarcato d’ Aquileia ad Antonio Gaetani favoreggiatore 
di Jacopino ; i nostri due contendenti e i loro partiti si vincono e soc- 
combono alternativamente. Poi, nel 1407, quando il de Rugis 8’ era 
già ritirato a Cividale, e il Del Torso ognora più saliva negli onori, 
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compare appuuto in Città d’ Austria la curia con papa Gregorio XII per 
le sedute conciliari che doveano sciorre lo scisma d’occidente e dare 
alla chiesa il papa unico. L’ ex-curiale aderisce prima al papa vene- 
ziano, poi risolve di patteggiare coll’ antipapa Giovanni XXIII ; e mentre 
Jacopino, per la fede tenuta al Correr, era stato deposto da ogni ufficio 
e beneficio, il de Rugis vede risorte le sue speranze della pieve. Ma 
nuovi contrasti al partito pancerino avea portato la distesa di Federico 
di Ortenburgo sostenitore del duca Lodovico di Tech a patriarca contro 
il Pancera, e nuovo concorrente nel pievanato era stato opposto al de 
Rugis un Odorico Micussio che restò incontrastato nel beneficio alla 
morte di quello. Jacopino moriva a Rimini nel 1414 decorato della por- 
pora e compensato dal papa veneziano delle iatture sofferte. i 
[G. D. S.]. 


» Col titolo Un giudizio artistico a Padova nel cinquecento (Pa- 
dova, tip. G. B. Randi, 1914, di pag. 11 estr., dal vol. XXX, disp. {Il degli 
Atti e Memorie di quella R. Accademia di scienze, lettere ed arti) 
il prof. Vittorio Lazzarini informa sul concorso fra i pittori Domenico 
Campagnola e Lodovico Fiumicelli nel 1537, per un quadro raffi. 
gurante la Vergine, il divino suo Figliolo e i quattro santi protettori 
della città, destinato a decorare la sala del Consiglio patavino, là dove 
sedevano i Rettori e deputati ad utilia. Le tele presentate dai due ar- 
tisti furono sottoposte al giudizi) di un pittore veneziano, maestro 
Giovanni Paolo, che il prof. Lazzarini ritiene di poter identificare con 
un « Zuan Paulo depentor quondam Michiel de Paxi de Venetia» di 
cui è ricordo nell’ estimo del 1547, e convenendo colla perizia di questo 
anche il parere di altri pittori e cittadini, fu preferita l’ opera del Cam- 
pagnola. L’ A. segue poi fino ai nostri giorni le vicende del dipinto 
che ora si vede nella sala maggiore di quel Museo Civico. 

[G. D. S.] 


* Ancora un contributo alla storia di Candia durante la domina- 
zione veneziana ci viene dal dott. Giuseppe Gerola collo scritto Sfra- 
gistica. Sigilli Veneto-Cretesi, di pag. 14 (estr. dal Bollettino Italiano 
dinumismatica e di arte della medaglia, n. 4,5 e 6 del 1914). 
Nelle molteplici ricerche per lo studio dei monumenti veneti in quell’i- 
sola l’A. ha raccolto ogni notizia che gli si è offerta, vuoi di originali in 
bronze o tiparii dei vari siglili veneto-cretesi, vuoi di tutte le altre 
impronte del genere incontrate nei numerosi documenti del nostro Ar- 
chivio di Stato, e mediante questo fortuito contributo di scoperte oc- 
casionali ha messo insieme 60 sigilli distribuiti in tre gruppi. Un gruppo 
per quelli la cui leggenda contiene esplicitamente non solo il nome del 
personaggio, ma la specificazione altresì della carica da lui coperta, 
il secondo in cui sono elencati i sigilli che recano bensì il nome e co- 
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gnome, per intero o per iniziali, ma non portano indicazione della 
carica, il terzo gruppo pei sigilli anepigrafici od anonimi, sebbene per 
lo più sia nota d'altronde la loro appartenenza. [G. D. S.] 


* Anche il prof. Augusto Serena, dopo un trentennio di studi 
dedicati alle memorie di Montebelluna da lui illustrate con buona serie 
di monografie, ha ora stampato un elegante volumetto Annali Monte- 
bellunesi (Treviso, tip. di Carestiato et Sanson, 1915, di pag. 124). 
in cui, dopo brevi cenni intitolati « origini, etimologie, epitome storica 
«avanti il 1000 », si inizia con quest’ anno la serie delle notizie od 
appunti e ristretti di documenti relativi alla terra suddetta, che giun- 
gono fino al 20 gennaio 1915. Non è il caso di venire a esemplificazioni 
del contenuto di questo libro : lo spiega il titolo: la vita politica, am- 
ministrativa, ecclesiastica, artistica, letteraria, economica, aneddotica 
di Montebelluna, vi si trova riepilogata, e secondo l'intenzione dell’A., 
non per gli eruditi, ma per i suoi compaesani, i quali, mediante cita- 
zioni apposte ad ogni notizia, che non sia tratta direttamente dall’Ar- 
chivio prepositurale montebellunese, hanno modo di ricorrere agli 
scritti del Serena e di altri Autori, atti a soddisfare i giusti e lode- 
voli desideri di più minute informazioni. [G. D. S.] 


* Coll’ opuscolo Napoleone a Venezia nel 18907 (Venezia, 
Stab. graf. G. Scarabellin, 1914, di p. 94) il prof. Antonio Pilot ci ha 
dato una descrizione moderna dell’ insieme forse più memorando e 
trionfale di feste, celebrato negli ultimi secoli in Venezia, del resto 
già tanto avvezza a trionfi del genere. Napoleone arrivato nella città 
delle lagune il 29 novembre di quell’ anno, ne ripartì l' 8 dicembre; e 
tutti gl ingegni, tutte le attività, tutte le attrattive di Venezia furono 
al massimo grado consacrati a celebrare l’ esaltazione del « Grande ». 
Il prof. Pilot, indefesso ricercatore ed esperto conoscitore di ogni epi- 
sodio della vita veneziana, particolarmente dell’'evo moderno e con- 
temporaneo, pure avendo fatto largo uso delle note descrizioni del 
Morelli e del periodico Quotidiano Veneto, ha però saputo conferire 
alla narrazione particolare leggiadria e novità, vuoi in virtù della sua 
attitudine descrittiva, vuoi per essersi qua e là opportunamente ser- 
vito anche della parola di quei poeti, e non di rado verseggiatori, più 
o meno mattacchioni, taluno anche maccheronico, che parteciparono 
agli avvenimenti e li dettero alla rima, vuoi infine per | integrazione 
recata al racconto mediante una serie di piacevoli tavole. 

[G. D. S.] 


* Venezia città libera dell'impero nell’'immaginazione di Massi- 


miliano I. d’ Asburgo è il titolo di una interessante memoria del prof. 
Antonio Bonardi, e suo nuovo contributo agli studi sulla lega di Cam- 


\ 
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brai (Padova, tip. G. B. Randi, 1915, estr. di pag. 21, dal vol. XXXI, 
disp. II degli Atti e Memorie della R. Accademia di scienze, lettere 
ed arti in Padova). L'A. ha tratto partito da due stampe esistenti nel 
nostro Archivio di Stato, una lettera dell’imperatore diretta alla no- 
biltà vecchia di Venezia in data 15 aprile 1510 e un manifesto dello 
stesso sovrano ai popolari della città, del 1 agosto 1511. Stabilita 
l’ autenticità dei due atti, il prof. Bonardi ne considera il valore poli- 
tico nei due determinati momenti della lotta della repubblica contro 
Massimiliano e i suoi alleati. In quello stesso primo anno dal 6 feb- 
braio 1509 al febbr. 1510, che fu pieno di trattative coll’ imperatore per 
distorlo dalla lega, e in cui accadono per Venezia i più gravi fatti 
della grande guerra, comincia anche il risorgimento della sua fortuna 
perchè riacquista Padova e la difende strenuamente contro Cesare. 
Questi però, sebbene vinto, non si piega alle proposte onorevoli della 
repubblica. « Egli, colla sua immaginazione esaltata, vedeva Venezia, 
« che anche nel momento più critico, quand’ era ristretta pressochè 
«alla sua laguna, conservava sempre il dominio del mare, vedeva 
« Venezia città libera deli’ Impero, come le anseatiche Amburgo, 
« Lubecca etc. ». Ed a recare in atto il suo disegno, prima diffuse la 
lettera anzidetta, spietata requisitoria contro la nobiltà nuova, che vi 
era asserita causa di tutti i mali della repubblica, vigoroso appello 
alla nobiltà vecchia perchè ricuperasse la sovranità dello Stato; poi, 
fallito questo tentativo, lanciava il bando al popolo veneziano, facen- 
dosene paladino contro l’ oppressione della nobiltà (vecchia e nuova 
a quanto pare). Ma anche i cittadini e i popolani, non altrimenti della 
nobiltà vecchia, risposero picche agl’ inviti del sire di Casa d'Austria. 

[G. D. S.] 


è 

* Segnaliamo agli studiosi di storia della nostra numismatica 
regionale, uno scritto recente del prof. Luigi Rizzoli jun. Un tesoretto 
di monete medioevali scoperto a Lonca di Rivolto (Udine) e un nuovo 
soldo padovano dell’ epoca carrarese (Padova, tip. G. B. Randi, 1915, 
di pag. 15, estr. dalla disp. II del vol. XXXI degli Atti e Memorie 
della R. Accademia di Scienze, lettere ed arti in Padova). Si tratta, 
lasciando a parte due monetine veneziane comunissime di rame, di 834 
monete d'argento spettanti al periodo che va dal 1343 al 1413, e vi 
figurano le zecche di Aquileia con 765 pezzi, di Venezia con 65, e 
quella carrarese con 4 pezzi. La scoperta però non interesserebbe gli 
studiosi se fra le 4 monete padovane non fosse apparso un soldo af- 
fatto ignorato, recante da un lato, entro la scritta « +4 Francisci D: 
« Carraria », l’ aquila ad ali quasi spiegate, in piedi, dall’ altro, entro 
la scritta « Santus Antoniu », il busto del protettore. Il prof. Rizzoli, 
con dotta dissertazione critica. tenuto pur conto di altre figurazioni 
dell'aquila e del Santo, non insieme però, in monete della zecca pa- 
tavina, assegna la coniazione del pezzo discoperto, all'anno 1408, 
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quando l’imperatore Roberto dimorò a Padova nel castello carrarese, ospi 
te di Francesco II. Questo, come festeggiò con ogni sorta di spettacoli il 
soggiorno del Sovrano, anche imprimendo l’ aquila sulla propria mo- 
neta volle dimostrargli solennemente (non certo senza speranze per 
l'avvenire) la sua riconoscenza e per titoli già avuti dall’ imperatore, 
e per l’ onore della offertagli ospitalità. Il busto di S. Antonio a sua 
volta avrebbe ricordato che il Carrarese 8’ imprometteva dal Santo 
protezione spirituale non altrimenti che da Roberto quella temporale. 

|G. D. S.] 


* Ancora una pubblicazione. e molte altre ce ne desideriamo, 
di quell’ illustre letterato che è il co. Giovanni Sforza. Ha per titolo 
Un viaggio attraverso | Balcani nel 1575 (Siena, Stab. Arti Graf. 
Lazzeri, 1915, di p. 54), ed è dedicata al prof. Vittorio Cian in occasione 
di nozze della figlia Gilda con l'avv. Garino Canina. Nel 1616 fu stam- 
pata in Torino la relazione del viaggio che il patrizio Giacomo So- 
ranzo, incaricato dalla repubblica di Venezia, fece a Costantinopoli 
nel 1575 per rallegrarsi della elezione a Sultano di Amurad III, e con- 
fermare le capitolazioni colla Porta; autore dello scritto era il genti- 
luomo vercellese Carlo Ranzo, il quale avendo già combattuto a Le- 
panto nel 71 e l’anno dopo a Modone e Navarino, era poi stato al 
seguito del Soranzo nel viaggio in Oriente. Vincenzo Lazari ha dato 
alla stampa nel 1856 un Diario di quello stesso viaggio, dovuto ad un 
anonimo che pure vi partecipò, ma che è cosa incompleta e scarsa di 
notizie, in confronto della relazione del vercellese. C' era bensì il guaio 
che l' opuscolo di Torino del 1616 s’ è fatto irreperibile ; perciò il conte 
Sforza ha ben pensato di darcene una ristampa, e l’ha presentata col 
titolo suannunciato, e da quel bibliografo ed erudito ch'egli è, con 
largo corredo di notizie illustrative del momento storico, dei principali 
personaggi di esso riguardo ai rapporti veneto-turchi, dell’autore della 
relazione, infine dell’ importanza di questa. [G. D. S.] 


%* Col titolo Echi e Ricordi la sig.ua dott. E. Pastorello ci offre 
una sua memoria su La Biblioteca di S. Marco nei giorni della 
rivoluzione e della difesa di Venezia (estr. da L’ Ateneo Veneto, 
a. XXXVIII, vol. I, fasc. 3, magg.-giug. 1915, di pag. 36). Risulta da 
questo studio, che durante l’ anzidetto periodo, fu piuttosto meschina, 
nell’ insieme, la vita ifterna, diciamo così amministrativa, dell’ istituto 
tanto illustre per longevità e tradizioni, ma per compenso fu intensa 
la sua vita esterna, la sua partecipazione, « sia pure di riflesso e d’eco », 
agli avvenimenti politici; ciò è provato sopra tutto dalle classi di per- 
sone che negli anni 1848-49 frequentarono le sale della’ nostra Biblio- 
teca e dalle classi di libri più richiesti per lettura. A queste ultime un 
contributo notevole è dato dalla letteratura francese, specialmente 
dalle opere che trattano di scienza militare; è manifesta l’ influenza 
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dei fasti napoleonici, e bene osserva l’ A. « se mai libro potè giovare 
«a qualche pratico fine, non dovrebbero (quelle opere) essere consi- 
« derate come ultimi fattori della gloriosa resistenza della città », 

[G. D. S.] 


* Lo studio molto accurato intorno all’ opera di Girolamo da 
Carpi, pittore di belle doti, ma senza fermo carattere e quindi imita- 
tore ecclettico prima dei suoi ferraresi, del Garofolo e dei Dossi, poi 
di Tiziano, di Raffaelo e di altri sommi, porta Alberto Serafini (Giro- 
lamo da Carpi pittore e architetto ferrarese, 1501-1556, Roma. 1915, 8°, 
ill.) a molte e interessanti conclusioni nuove specialmente intorno alle 
Opere dei primi tempi dell’ artista, giovandosi, in mancanza di docu- 
menti sicuri, di raffronti e di osservazioni stilistiche. 

Noteremo solo quel che riguarda Venezia. Il ritratto di Alfonso I 
d’ Este degli Uffizi, già da tempo ritenuto una copia sarebbe stato co- 
piato dall'originale tizianesco andato perduto da Girolamo da Carpi, 
che mostra così la sua diretta discendenza dal grande cadorino. 

Un ritratto delle R.e Gallerie di Venezia (N. 297) sinora giudicato 
con sufficiente approssimazione della scuola di Dosso Dossi, non solo 
è precisato come opera di Girolamo, ma anche come rappresentante 
lo stesso Tommaso Mosti letterato ferrarese famigliare del Duca, del 
quale abbiamo a Pitti un ritratto di Tiziano. 

Attribuzione e indicazione delle quali va tenuto conto. 

Non possiamo addentrarci in questioni spesso difficili trattate 
dall’ A., come la distinzione della parte avuta dal da Carpi in opere 
che vanno sotto il nome del Dossi, nè in quello che riguarda Girolamo 
da Carpi come architetto, dominio dell’ arte dove meglio spicca il suo 
genio decorativo ed equilibrato. 

In generale si ha l'impressione di un libro fatto coscienziosa- 
mente e bene. [G. FoGOLARI] 


ATTI 


DELLA 
R. DEPUTAZIONE VENETA DI STORIA PATRIA 


Circolare inviata ai Soci e diffusa a mezzo dei giornali cittadini 


Venezia, 31 Ottobre 1915. 
IMustre Collega, 


Come ben sa la S. V. Ch.ma, il nostro statuto sociale pre- 
scrive che ordinariamente una volta l’ anno, in una Domenica di 
Novembre, la Presidenza convochi l’ assemblea della Deputazione 
a due adunanze, una privata ed una pubblica. Se la prima di 
queste riunioni risponde ad un bisogno sopra tutto amministrativo 
della nostra Società, la seconda, che riesce tutti gli anni onorata 
di benigno intervento delle autorità locali e di numeroso eletto 
uditorio, procura, diremo così, a questo sodalizio la soddisfazione 
morale, che molto efficacemente conforta ed incoraggisce chi at- 
tende allo studio coscienzioso, spesso grave, talora anche arduo, 
della storia, a chi, per dirla col poeta, “ aguzza lo sguardo , nel 
buio delle età passate. 

Ma oggi, mentre tanta parte dell’ umanità profonde vite ed 
averi per la difesa della civiltà e del diritto, mentre la Patria 
nostra, tra il clamore delle sante battaglie, consacra col sangue 
la giustizia delle sue aspirazioni, non pare tempo opportuno di 
pubbliche solennità. 

La Presidenza quindi ha creduto di rinunziare pel momento 
alla festa della tornata pubblica, rinviando a giorni di minori 
ansie il sano orgoglio che all'opera nostra deriva dal consenti- 
mento e dall’ approvazione del pubblico. 
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Nella speranza di avere interpretato con tale deliberazione 
il sentimento di tutti i nostri Soci, si invita la S. V. Ch.ma al. 
l'adunanza privata dell’ ordinaria assemblea annuale, che si terrà 
in Venezia, alla nostra sede, nel giorno di Domenica 14 Novem- 
bre p. v., nei locali della Deputazione, ad ore 14.30 precise, col 
seguente 


ORDINE DEL GIORNO : 


Adunanza di tutti i soci 


1. Comunicazioni della Presidenza ; 
2. Stato delle pubblicazioni in corso di stampa e di altri lavori sociali; 
proposta di nuovi lavori per la stampa. 


Adunanza segreta (con l intervento dei soli soci effettivi [Statuto, 
Art. 33]). 


I. Relazione dei revisori del conto 1914-15; discussione e approvazione ; 

2. Lettura e approvazione del preventivo 1915-16; 

3. Nomina del vicepresidente pel triennio 1915-18; 

4. Nomina di due consiglieri in sostituzione degli anziani cav. dott. Giu- 
seppe Biadego e nob. comm. prof. Antonio Favaro; 

8. Nomina di soci onorari e corrispondenti; 

6. Nomina di due revisori del conto per l’ anno 1915-16. 


Con tutta stima 


IL PRESIDENTE 


POMPEO MOLMENTI 


Il Segretario 
Giuseppe DALLA SANTA 
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Assemblea generale ordinaria del 14 Novembre 1915 in Venezia 


ATTO DI ASSEMBLEA 


ADUNANZA PRIVATA 


Nella sala superiore del R. Istituto Veneto di scienze let- 
tere ed arti, campo Francesco Morosini, palazzo Loredan, questo 
giorno di Domenica 14 Novembre, alle ore 14,30. 

Presenti, in persona, i soci effettivi: Molmenti presidente, 
Dalla Santa segretario, Segarizzi vicesegretario, Marcello tesoriere, 
Biadego, Degani, Manfroni consiglieri, Occioni-Bonaffons consi- 
gliere e presidente onorario, Bailo, Battistella, Bolognini, Bonardi, 
Cessi, Papadopoli-Aldobrandini, Putelli, e rappresentati mediante 
regolare procura (art. 31 dello Statuto) i soci effettivi Lazzarini 
vicepresidente, Favaro e Marchesi consiglieri, Botteon, Cipolla, 
la Re, Marchesan, Medin, Rumor; presenti i soci corrispondenti 
interni Bistort, Bratti, Castellani, Coggiola, Lisini, Pellegrini, Pilot. 

È scusata l’ assenza dei soci onorari Antonibon, Fiorilli, Gri- 
mani, Di Prampero, Villari, dei corrispondenti interni De Pelle- 
erini, Fogolari, Zanazzo, e dei corrispondenti esterni Dorez e Pais. 

Riconosciuta legale l’ adunanza il Senatore Molmenti spiega 
le ragioni che hanno consigliato la Presidenza di non invitare il 
pubblico a questa seduta, mentre la guerra assorbe l’ attenzione 
e l’ansia di tutti gli Italiani. Parve ad alcuno quasi un delicato 
riguardo appartarsi, senza rumore, in questo nostro consueto ri- 
trovo. Ma non perciò è meno fervida l’ ammirazione per questa 
nuova grande rinascita italica, non è meno vivo l’ entusiasmo in 
noi che dal passato attingiamo gli ammaestramenti e i moniti del 
presente. Il Presidente, dopo avere con calde parole inneggiato al 
momento storico che attraversa il nostro Paese, chiude coll’ augurio 
più fervido a quelli che combattono per l’onore e la grandezza 
d’ Italia, e in pari tempo invoca il giorno, auspicato anche dal- 
l’augusta parola del Re, il giorno in cui verranno le fronde del- 
l’ ulivo dalle terre redente, rinnovate dall’ amore d’ Italia. 
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Poi l’ Assemblea procede all’ ordine del giorno. 


1. Il Presidente invita i presenti a rivolgere un caldo augu- 
rio al socio prof. Bailo, decano della Deputazione, il quale nel 
giorno 8 dello scorso agosto ha tocco l’ ottantesimo anno di età. 

Quindi ricorda i decessi avvenuti, durante l’anno accade- 
mico, dei soci onorari Castelnuovo e Roberti T., del corrispon- 
dente interno Cipolla F., e dei corrispondenti esterni Centelli, 
D’ Ancona, Renier e Zenatti. Più particolarmente dirà di essi il 
Segretario nella prima tornata pubblica della Deputazione. 

Dà comunicazione di un pregevole dono che fu fatto alla 
nostra Società dai figli del compianto archivista di Stato sig. At- 
tilio Baracchi, defunto nello scorso luglio. Si tratta di una co- 
spicua raccolta di trascrizioni di documenti, di data non poste- 
riore al 1500, che l’ egregio Uomo avea messo insieme lungo più 
che un decennio di diligenti ricerche nelle serie di atti ufficiali 
del nostro Archivio di Stato, tutta concernente la storia della Can- 
celleria Veneziana. La Deputazione vi dedicherà a suo tempo un 
volume della collezione Monumenti e ne affida la preparazione al 
suo attuale Segretario. 

Il Presidente informa che, mediante favorevoli contratti col 
tipografo cav. Federico Visentini e con l’ Istituto Veneto d'arti 
grafiche, si è fattò acquisto di tutto il fondo esistente del perio- 
dico Archivio Veneto e Nuovo Archivio Veneto, edito fino al 1911 
da quelle ditte, essendone così ora la Deputazione unica proprie- 
taria e depositaria. Avverte che, a cominciare dal 1 gennaio 1916, 
come già il periodico sociale, anche le altre nostre collezioni sono 
affidate, nei riguardi della stampa, alla tipografia cav. Carlo Fer- 
rari, restando di tutte sempre editrice la Deputazione. Fa vedere 
ai Soci il diploma della nostra partecipazione nello scorso anno 
alla mostra internazionale del libro a Lipsia, ed una medaglia 
ricordo della partecipazione medesima ; resteranno testimonianze 
non liete della misera fine di una pur grandiosa iniziativa, a cui 
la nostra Società avea partecipato con entusiasmo per contribuire, 
secondo le proprie forze, alla degna comparsa dell’ industria e 
della cultura italiana in quella gara mondiale. 

Altre informazioni del Presidente riguardano un contributo 
in denaro della Deputazione all’ opera delle biblioteche per i 
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nostri soldati combattenti e degenti negli ospedali da guerra, e 
la Presidenza vi ha unito il voto che detto contributo sia parti- 
colarmente destinato a procurare libri di argomento storico pa- 
triottico acciò i soldati siano bene istruiti della grande opera al 
cui compimento glorioso la Patria ora chiede il tributo del loro 
valore e delle loro energie; la partecipazione con una modesta 
offerta alla collocazione nel Museo feltrense di un ricordo in onore 
del defunto Mons. Antonio Vecellio, che fu socio onorario del no- 
stro sodalizio ; infine la nostra adesione a diverse commemora- 
zioni di natura storico-patriottica e in particolare ai voti della 
Società “ Leonardo da Vinci , per la preservazione dei monumenti 
e altri ricordi di storia e d’arte dalle distruzioni della guerra. 

In relazione a quest’ ultimo comunicato, il Presidente, ricor- 
dando il recente misfatto da cui fu colpito un monumento della 
nostra città, propone siano partecipati al Sindaco di Venezia i 
sentimenti del nostro convegno mediante il seguente telegramma, 
che ottiene l’ approvazione unanime dei presenti: “ La R. Depu- 
“ tazione Veneta di Storia Patria, raccolta nell’ annuale assemblea, 
“ unendo la sua alle imprecazioni di tutto il mondo civile contro 
“i furiosi e scellerati distruggitori di un insigne monumento ar- 
“ tistico veneziano, quale era l’ affresco del Tiepolo agli Scalzi, 
“ afferma con sicura coscienza che nessuna minaccia e nessun 
“ terrore di barbari saranno potenti a vincere la serena costanza 
“ di Venezia, il cui coraggio, dimostrato in ogni tempo e nelle 
“ più difficili prove, crebbe onore all’ Italia ,. 


2. Per invito del Presidente il Segretario informa sulle 
pubblicazioni sociali in corso di stampa. 

È compiuto e si dispenserà fra giorni il volume IX della 
Miscellanea serie III, che comprende lo studio del prof. Luigi 
Zenoni su L’ Accademia dei nobili alla Giudecca (prima delle mo- 
nografie che usciranno a cura del medesimo autore e formeranno 
una collana di scritti Per la storia della cultura in Venezia dal 
1500 al 1797) e lo studio del dott. Mario Brunetti Contributo 
alla storia delle relazioni veneto genovesi dul 1348 al 1350. 15 
molto avanzata la stampa dell'indice per nome d'autore e per 
materia, compilato dalla sig.ra dott. E. Pastorello, delle pub- 


ATTI DELLA R. DEPUTAZIONE VENETA ECC. 515 


blicazioni concernenti la storia medievale italiana pel periodo 
1899-1910 recensite dal socio conte Carlo Cipolla. 

Non potè progredire che scarsamente in quest’ anno, anche 
per difficoltà nell’ uso dei codici necessari, la stampa dei tre vo- 
lumi Dispaccî di Pietro Cornaro ambasciatore veneziano ai Vi- 
sconti nel tempo della guerra di Chioggia, a cura del socio prof. 
Lazzarini, e Dispacci degli ambasciatori veneti presso la Curia 
Romana pel periodo da giugno 1509 a febbraio 1510 e Atti della 
Nazione Germanica dei Legisti nello Studio di Padova, a cura 
del socio prof. Cessi. 

Furono testè consegnati alla tipografia il manoscritto del II 
tomo dell’ Epistolario di Guarino Veronese a cura del socio prof. 
Sabbadini, e gli studi del socio dott. Bratti La fine della Sere- 
nissima, della sig.na dott. L. Lattes su Luigi Carrer, del dott. 
Giangiorgio Zorzi Contributo alla storia dell’arte vicentina dei 
secoli XV e XVI e della sig.ra E. Cocco su Tiziano a Pa- 
dova. Queste pubblicazioni saranno contenute nei volumi X-XII 
della Miscellanea serie III 

Altri studi sono pronti per la stampa: la monografia del 
prof. A. Ferriguto su Ermolao Barbaro, umanista, filosofo, politico 
già annunziata altra volta, uno studio del socio dott. A. Sega- 
rizzi su l’ umanista Antonio Baratella e i suoi corrispondenti ed 
uno del socio prof. co. Carlo Cipolla La lega dei Fiorentini e 
Bolognesi nel 1319 contro Can Grande della Scala. È prossima 
ad essere compiuta nel manoscritto anche la seconda monografia 
della succitata collana di studi Per la storia della cultura in Ve- 
nezia dal 1500 al 1797 del prof. Zenoni. 

Esaurito così I’ Ordine del giorno della seduta, al cui svol- 
gimento partecipano i Soci di tutte le classi, prima di raccogliersi 
in adunanza segreta, l'Assemblea unanime fa voto che la tornata 
solenne dell’ anno venturo sia tenuta, se gli avvenimenti lo per- 
metteranno, in stagione più propizia, sia indetta in una delle 
terre nuovamente riunite alla grande patria, e vi siano invitate le 
rappresentanze delle società storiche consorelle del Regno a so- 
lenne affermazione di fratellanza e italianità. 
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ADUNANZA SEGRETA 


1. Rimasti nella sala i soli soci effettivi, il Presidente invita 
i revisori dei conti professori Bonardi e Bolognini a dare lettura 
della relazione per l’ anno 1914-15, che si approva ad unanimità 
insieme col conto presentato. 

2. Si approva il conto d’ avviso per l’anno sociale 1915-16, 
che viene esibito dal Segretario. 

3-6. L’ Assemblea poi procede alle nomine poste all’ ordine 
del giorno. 

Il Presidente, rilevato che il numero dei voti dev’ essere di 
ventiquattro, designa a scrutatori i soci Segarizzi e Putelli. 

Sono eletti: Vicepresidente pel triennio 1915-1918 il prof. 
cav. Antonio Battistella e Consiglieri per lo stesso periodo i pro- 
fessori Vittorio Lazzarini e Giorgio Bolognini. 

Sono eletti per acclamazione a Soci onorari i signori prof. 
Carlo Diehl della Sorbona e co. comm. Ugo Balzani della R. Ac- 
cademia dei Lincei. 

Sulla terna proposta dalla Presidenza per un Socio corrispon- 
dente interno, riesce eletto, mediante votazione a schede segrete, 
il sig. dott. Mario Brunetti di Venezia. 

Per acclamazione si eleggono a Soci corrispondenti esterni ì 
signori dott. Ettore Tolomei di Rovereto, dott. Bacio Ziliotto di 
Trieste e prof. dott. Alessandro Righi di Mantova. 

Il Presidente fa di volta in volta la proclamazione dei no- 
minati alle cariche e dei nuovi Soci, e da ultimo si nominano Re- 
visori dei conti per l’anno sociale 1915-1916 i soci effettivi prof. 
cav. Antonio Bonardi e prof. cav. Raffaello Putelli. 

L’Adunanza si chiude alle ore 14. 


IL PRESIDENTE 


POMPEO MOLMENTI 


Il Segretario 
GiusePPE DALLA SANTA 
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R. DEPUTAZIONE VENETA 


DI 


STORIA PATRIA 


UFFICIO DI PRESIDENZA 


MoLMENTI Pompro, presidente (Venezia) . 
BATTISTELLA ANTONIO, vicepresidente (Padova) 
DALLA SANTA GIUSEPPE, segretario (Venezia) 
SEGARIZZI ARNALDO, vicesegretario (Venezia) 
MARCELLO ANDREA, tesoriere (Venezia) 


Consiglieri 


DegaNnI ERNESTO (Portogruaro) 
OccionI-BonaFFons GiusePPE (Venezia) 
ManFRONI CAMILLO (Padova) 
MarcHEsI Vincenzo (Verona) 
BoLognINI GioraIo (Venezia) 
LazzarINI VITTORIO (Padova) 


Revisori dei conti: Bonardi Antonio, Putelli Raffaello. 


Comitato di redazione del Nuovo Archivio Veneto : Lazzarini Vit- 
torio, Occioni-Bonaffons Giuseppe, Segarizzi Arnaldo. 


Presidente onorario 
OccionI-BonAFFONS GIUSEPPE 
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Soci effettivi N. 30 


a 14 novembre 1915 


Bailo sac. Luigi (1875). 

Bullo Carlo (1875) 

Cipolla Carlo (1816) . 

Favaro Antonio (1830) corr. ‘84 9° 
Occioni-Bonaffons Giuseppe (1888) corr. ‘79 
Molmenti Pompeo (1889) corr. ‘83. | 
Bortolan mons. Domenico (1890) corr. "84 
Biadego Giuseppe (1893) corr. "8 , 
Marcello Andrea (1893) corr. '88 


Papadopoli Aldobrandini Nicolò (1893) corr. ‘86, 


Degani mons. Ernesto (1893) corr. ‘80 
Medin Antonio (1894) corr. '86 , 

Rumor mons. Sebastiano (1894) corr. ‘89 
Battistella Antonio (1895) corr. ‘89 
Lazzarini Vittorio (1896) corr. 'v . 
Marchesi Vincenzo (1896) corr. '90 
Nani-Mocenigo Filippo (1896) corr. ‘89 
Marchesan mons. Angelo (1898) corr. ‘93 
Bonardi Antonio (1901) corr. '898 i 
Dalla Santa Giuseppe (1904) corr. ‘900 
Segarizzi Arnaldo (1906) corr. ‘8% 

Da Re Gaetano (1906) corr. ‘89 
Manfroni Camillo (1908) corr. ‘993 

Brugi Biagio (1909) corr. ‘90 > & 
Rambaldi Pier Liberale (1911) corr. ‘8% 
Bellemo Vincenzo (1912) corr. ‘885 
Bolognini Giorgio (1912) corr. ‘897 
Putelli Raffaello (1913) corr. ‘90 

Cessi Roberto (1913) corr. ‘908 

Botteon Vincenzo (1913) corr. ‘900 


Treviso 
Venezia 
Verona 
Padova 
Venezia 
»n 
Vicenza 
Verona 
Venezia 


n 
Portogruaro 


Padova 
Vicenza 
Udine 
Padova 
Verona 
Venezia 
Treviso 
Padova 
Venezia 
è) 
Verona 
Padova 
n 
Venezia 
Este 
Venezia 
» 


» 
Conegliano 
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Amelli mons. Ambrogio Maria 


Antonibon Eugenio 
Baccelli Guido . 


Balzani Ugo. 


Besta Fabio . 
Brentari Ottone 
Brown Orazio 
Casalini Giambattista . 


Soci onorari 


Cittadella Vigodarzere Gino 


Colleoni (uardino 


De Prà Pietro . 


Dichl Carlo . 


Fichert Giulio 


Fiorilli Carlo 


Fiorini Vittorio . 


Fradeletto Antonio 


Frati Carlo (1). 
Galli Roberto . 
(ierola Giuseppe (2) . -. 


(ihirardini Gherardo (3) 
Grimani Filippo 


(iuglielmi Antonio 
Havd Guglielmo 
Hortis Attilio 


Jorga Nicolò 


Kretschmaver Enrico . 
Lenel Gualtiero 
Luzio Alessandro 
Luzzatti Luigi 

Manno Antonio . 
Mayor Enrico 


Firenze 
Bassano 
Loma 
» 
Venezia 
Milano 
Venezia 
Jtovigo 
Padova 
Vicenza 
Belluno 
Parigi 
Bru.relles 
Firenze 
Roma 
Venezia 
Puma 
Roma 
Ruvenna 


” Bologna 


Venezia 
Verona 
Stuttgart 
Trieste 
Bukarest 
Vienmi 
Strasburgo 
Mantova 
l'oma 
Torino 
Londra 


(1) Passato fra i soci onorari dalla elasse degli effettiri per trasfe- 


rimento «di residenza fuori del Veneto (a. 1913). 
(2) Idem (a. 1912). 
(3) Idem (a. 1907). 
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Musatti Cesare... .... 0... + + Venezia 
Musatti Eugenio... 0.0.0... ++ Padova 
Morpurgo Elio... ./.0...0 0... Udine 
Moschini Vittorio . ././.. 0.0... + Padova 
Novati Francesco... ...... 0 Milano 
Omont Enrico... Parigi 
Orsi Pietro... . 0 4 Venezia 
Panciera di Zoppola Camillo . . .. .... Zoppola 
Pastor (von) Lodovico... . 0.0... 0.0. Afoma 
Patrese Roberto... 0.0... Treviso 
Perissini Michele... LL... +. dine 
Piva Edoardo (1). /./././.0.... +... Padova 
Prampero (di) Antonino... . .... 0. Udine 
Rossi Luigi L00202 Aoma 


Rossi Vittorio (2). LL... ; 
Schmourlo Eugenio LL... ; 
Schupfer Francesco LL... ; 


Sforza Giovanni... Torino 
Tessier Giulio . ./.0202 l'aen 
Tommasini Oreste... Roma 
Venturi Adolfo... . 
Villari Pasquale C) . e e . . C] . . e o. . Firenze 
Zoppi Giambattista 0.0.0... +. + Ferona 


Soci corrispondenti interni N. 45 


Allegri Marco. .. .... 0... + Venezia 
Apollonio mons. Ferdinando . 0.0... .. 5 
Avena Antonio... 0.0.0... ++» Verona 


(1) Passato fra i soci onorari dalla classe degli effettivi per trasfe- 
rimento di residenza fuori del Veneto ta. 1912); rientrato nel Veneto 
(a. 1914). 

(2) Passato fra i soci onorari dalla classe degli effettisi per trasfe- 
rimento di residenza fuori del Veneto ta, 1913). 
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Bistort Giulio . . .°.... 
Bosmin Pietro e i 
Bratti Ricciotti . . . .... 
Brunetti Mario . .°0.... . 
Carcereri Luigi. . . . |. 
Castellani Giuseppe . 
Cavazzocca-Mazzanti Vittorio . 
Claricini (de) Dornpacher Nicolò 


Coggiola Giulio... .... 


Crescini Vincenzo . . . . . . 
Da Mosto Andrea. . .. .. 
Da Schio Almerico . . . . . 
De Pellegrini Antonio . . . . 
Ferracina Gio. Batta . 

Ferrari Ciro. . . . 

Fogolari Gino . . . . . 
Franzi sac. Camillo . . . 

Levi Cesare Augusto. . . . 


Lisini Alessandro "ua de a ded 


Michieli Augusto Adriano . . . 
Ongaro Luigi... .... 
Orlandini Giovanni... .. 
Paoletti Pietro di Osvaldo . 
Pavanello Giuseppe . . . . 
Pellegrini Federico . . . . . 
Pilot Antonio . . . .. . . 
Protti Rodolfo . . . . 

Rizzoli Luigi jun.. . . . .. 
Rocco Lepido . . . . . . 
Scola Tommasini Bartolomeo 
Serinzi Angelo... .... 
Serena Augusto . . . . 
Soranzo Giovanni . . . . . 
Spagnolo sac. Antonio . . . . 
Tamassia Giovanni . . . . . 
Tua Paolo Maria . . . . . 
Vaccari Giovanni . . . . . . 


Vital Adolfo. . ...... 


Venezia 


Lazise 
Padova 
Venezia 
Padova 
Venezia 
Vicenza 
Venezia 
Belluno 


921 


Tregnago 


Venezia 


” 
4 
n» 


n 
Treviso 


Vicenza 
Venezia 


n 
n 


n 


n» 
Belluno 
Padova 
Motta 
Vicenza 
Venezia 
Treviso 
Padova 
Verona 
Padova 
Bassano 


n 


Conegliane 
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Wicel Taddeo . 

Zanazzo Gio. Batta 
Zanutto sac. Luigi 
Zorzi Alvise. . . 


«00. Venezia 

ee Bassano 
e Tricesimo 

pid ce Sn 6 ao e i Perezia 


Soci corrispondenti esterni 


Andrich Gian Tunisi . Boloyna 


Barbarich Fugenio L22224 Roma 
Beauvois Eugenio . e Locanio 
Benussi Bernardo 0.024 resto 
Besta Enrico LL. Pisa 
Biscaro (ierolamo . e do» & de le e È a Mona 
Blok P. J. . + Leiden 


Boni Giacomo a. Roma 


. . . . C)] 


Bottechi Luigi” Alfredo 


e di A VA 
Buzzati Giulio Cesare e Mino 
Cantalamessa (rtiulio . su Roma 


Cappello Gerolamo i ì 
Carreri Ferruccio . LL... Modena 
Celani Enrico 
Cian Vittorio 
Cogo (Gaetano 


Roma 
e rino 
o... Roma 


Contessa Carlo . e Torino 
Cordier Enrico. /././././ e Prorigi 
De Magistris Carlo Pio... +. Torino 
Dorez Léon... Parigi 
Draker Riccardo LL... Londra 


Foligno Cesare . 
Fumi Luigi 


ie e A e Oo 
e Mano 
Guerrini sac. Paolo LL Bresesa 
Kehr Paolo Fridolino 000 Roma 
Kovalewsky Massimo . . +. Beaulieu 
Lamansky Vladimiro Le Mosca 


Leicht Pier Silverio . . . . . . .. . + + Bologna 
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Livingston Arturo 

Loschi Giuseppe . . 
Lovarini Emilio . . 
Luzzatto Gino . . . 
Majonica Enrico . . 
Malamani Vittorio. . 
Miagostovich Vincenzo 
Morpurgo Salomone . 
Onestinghel Gino . . . . 
Pais Ettore . . . . 
Papaleoni Giuseppe . . 
Paschini sac. Pio . 

Pasini Ferdinando 

Pasolini Pier Desiderio . 
Picotti Gio. Batta . . 
Pisani Paolo . . . . 
Pitzorno Benvenuto . . 
Puschi Alberto. . . . . 
Raulich Italo . . . . . 
Rawlinson Enrico . . . . 
Ricci Corrado . . . . . 
Ricci Serafino . 

Righi Alessandro . 

Roberti Melchiorre 
Sabbadini Remigio 
Salvaenini Alberto | . . . 
Schlumberger Gustavo 
Segre Arturo . . . . . 
Simeoni Luigi . . . . . 
Tarducci Francesco . . 
Tausserat-Radel Alessandro 
Tolomei Ettore. . . . . 
Zahn (von) Giuseppe . . 
Ziliotto Bacio . . . . . 
Zippel Giuseppe . . . . 
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New York 
Vallombrosa 
Bologna 
Bari 
Aquileja 
Roma 
Sebenico 
Firenze 
Trento 
Roma 
Napoli 
Komu 
Trieste 
Ravenna 
Bologna 
Parigi 
Perugiu 
Trieste 
Roma 
Londra 
Roma 
Milano 
Mantova 
Cagliari 
Milano 
Roma 
Parigi 
Torino 
Modena 
Mantova 
Parigi 
Rovereto 
Graz 
Trieste 
Roma 
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Il NUOVO ARCHIVIO VENETO esce in 
fascicoli di circa 250 pagine alla fine di marzo, giugno, 
settembre, dicembre. I 


Il prezzo d’associazione annuale è 


Venezia L, 20 - resto d’Italia L. 21 - Unione postale L. 24 I 


(Un fascicolo separato L. 7) 


Pagamenti anticipati unicamente presso il dott. ARNALDO SEGARIZZI per 
I’ Amministrazione del Nuovo Archivio Veneto (sede sociale : Campo 
Francesco Morosini, palazzo Loredan). 
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